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ALL’ILLVSTRISSIMO 

Sig.  e Patron  mio  colcndifs. 


IL  S.  FERDINANDO 

LIBERO  BARONE  IN 

HcrbeflaintNcupergtt  Guttenhaag^ 

t 

Sig.  in  Lancovvitz,  Cameriero  ereditario  > 
c Dapifero  della  Carintia^. 


ALCAVEKE  UCom: 
pagnia  degli  Af^iranti 
ta  nouelUmente  in  Verona^^ 
dato  cominciamentò  4/  jkr 
ifìampar  dalla  Vita  del  più 
faggio  , e fortunato  Capita- 
no, e del  maggior  Imperado-m 
re , che  abbia  auuto  la  terra 
giammai  , e dall’auerle  porta  occafìone  il  cielo  di  de- 
dicarla à vo/ìra  Signoria  IllufìriJJima  prospera  , 
felice  fortuna  mi  gioua  d augurarle;  perche  tl  fog- 
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getto  delt operd  è tale , cl/e  io  mi  aedo , che  poch-jjì.  '' 

mi  abbìan  da  ejjer  coloro  y che  fsofi  la  veglia-  ■’j 

no^^  il  nome  di  voflra  Signoria  IlliiJìrjJJimayche  l*è 
piacciuto  di  porle  in  fronte , è così  chiaro , che  bajlereb-,  [ 

he  ad  illujlrare  cjualitnque  s*è  piti  vile , ed  ofeuro  comd 
ponimento , e dargli  credito , e riputazione , non  chc-»  \ 

queflo  y che  e per  la  materia , di  che  e'  tratta , e per  l’ec-'  ^ 

cellenz*  » f nobiltà  delt  autore , è per  fi  JìefJo  chiarijjt.*’  «■ 

mOy  e pregiati ffimo . Ma  io  fiimo , che  non  fenzo-* 
mifierio  fia  addiuuenuto , che  vofira  Signoria  lllnfirifi» 
fi  fia  in  quefio  tempo  ritrouata  in  quefia  Città  ; per^ 
che  i fi  da  fiuuerchio  affetto  non  fimo  ingannato , non 
ptteua  quefia  Compagnia  ritrouar  perfina , à cut  prù  | 

diceuolmente , che  a Lei, potè ff e quefio  libro  indir i^  | 

Z^re  y sì  per  altri  riffetti , che  ora  non  mi  par  tempa 
di  raccontare  , sì  principalmente  per  la  gran  confor-* 
mità , che  ella  hà  con  quella  perfina , la  cui  vita-»  ^ 
ed  azioni  eroiche  in  efjo  libro  fi  contengono  : per  che 
ò che  la  nobiltà jl( Ila  profiapiay  òche  le  nobiliffime-a 
qualità , di  che  è natura , e proprio  fiudio , indù- 
firia  l'hà  ornata  y riguardiamo  , muno  penfi  , chcj 
'U  abbia  , che  più  dirittamente  ad  ejjo  paragonar  fi. 
poffa  y di  Lei . Quella  sì  la  paterna , come  la  mater- 
na  , che  è quella  de'  Lamberti  ( clje  l‘vna , e l'altra-^ 
e per  antichità , e per  grande^^a  di  cefi  operate  i»-3 
pace  ,e  in  guerra  è tgualmente  illujìre  ) hà  per  centi-» 
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kttz  et  unni  dell'  Arciducato  della  St  irta  /e  della  Car^ 
nioU  aliato  il  Jupremo  gouerno  , ed  injìcme  il  cari- 
co della  guerra  centra  il  Turco  , ne'  eguali  a^ari  ^ ejf 
maneggi  jì  è diportata  sì  fittamente  , che  e titoli  ^ e 
onori  i e priuilcgi  ampijjìmi  nhà  meritato  dal  Jàcr§ 
Imperio , talché  con  la  fimiglta  di  Giuli  Jemhrajclìk 
buon  diritto  fi  poffa  di  chiart^j^a  , e di  nobiltà  met- 
ter à fronte  : opief  e fono  tali y che,  Jè  fnijlro  accidente 
4 gli  altijftmi  penferi  , e defderi  vofri  non  s'attra- 
uerfa , vedrà  ancora  l'età  noHra  rifar gne , e più  che 
mai  rifplendere  la  poco  meno  , che  Jj>enta  gloria  del- 
t antica  diftplina  militare  ; perciocché  fi  é voJìraSìgi 
Jllufhrtjfma  per  ciajcuna  fua  parte  à gli  ejjercit^i  ac- 
concia dt  Marte , che  fembra,  che  ad  altro  ^ che  a trat- 
tar arme,  e condurre  eferctti  non  fa  fata  dalla  natura 
creata  ; e già  in  ogni  maniera  di efircit^io  a valor ojo 
Caualiere  richieflo  , s' é tanto  auuan:(ata , che  ognv- 
no , che  ò f aitar,  ò correre , o ruotar  la  ffadà,  ò ma* 
^fggt<*T  def  riero , ò arre  far  lancia  la  leggio  ,fupido, 
attonito  ne  ristane  : e pure  al  ventefmo  anne  an- 
cora non  é di  fua  età  peruenuta , e pure  non  fono  an^ 
cara  delle  prime  lanuggtni  le  fue  belliffme  guancie  fé- 
gnate . Ora  afne  che  l’ altre  cofè  ancora , che- nel per-^ 
fetta  Capitano  f ricercano , apprenda,  ecco  che  a nome 
di  cjuefla  onorattjfma  Compagnia,  la  eguale  moffa  dalle ^ 
mie  veraci  comcndaj^ioni  é di fòmmo  vniucrfal  conftnfo. 
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in  ^jueflo  ^enfierò  venuta , il  ritratto  le  frejènto , e la 
Idea  del  perfetto  Capitano.  Quiui^  oltre  le  magna- 
nime imprefe  , e i gloriojt  gejìt  di  e^ueflo  fkmo/ì^mo 
Imperadore  , i quali  faranno  pungenti fftmt  ^roni  al 
generofò  cuore  di  voflra  Signoria  llluftrtlfima  allimi- 
ta:(ion  loro  ( benché  poca  n abbia  di  mejheri , abbon- 
dando ella  di  domejhci  efempi  , che  ciò  adoperano  effì- 
cacijjìmamente  , CT  effendo  così  per  fe  Jìejfa  ad  ogni 
forte  di  virtù  , e di  lode  incitata , che  an:(t  di  freno  ha 
bijògno , che  di  Ifrone  ) imparerà  ancora  molte  cofe  al 
gouerno  de  gli  flati  appartenenti  , che  d'onore  , e di 
profitto  le  faranno  ^ quando  che  fìa;  benché  abbia  con- 
tinouamente  à canto  il  Signor  Dauide  Schnabelto  fuo 
Maggiorduomo , e gouernator  e ^ per  fona  d incompara- 
hil  bontà , d ifquiftta  dottrina  , e /ingoiar  pruden:i^iU»  , 
dal  quale  intende  ognora  , quafi  Achille  dal  faggio 
Chirone^  coni  ella  inflituire , e regolare  la  vita  Jua^ 
come  dall' inf die  del  fallace  mondo  guardar  fi  ^ e quale..» 
firada  tener  debba  ^ per  arriuare  à quella  gloria  ^che.j 
é propria  de'^  Jùoi  maggiori  ; ^ ^ognora  rifuonarfi 
ned  orecchie  fenta  ò detti  grauiffmi  dhuomini  fàggi 
intorno  al  regger  fe  fleffa^ff/  altri , ò efempi  di  per- 
finaggi  illufiri , da  feguirf  sì  nella  buona  , come  nel- 
la rea  fortuna , ò prudentiffìmi  dfcorfì  dietro  alle  co- 
f politiche , ò militari  , e talora  cT^iandio  alla  filofh- 
fia  e morale t e naturale,  e dtuina  . Gradifia  addurh^ 
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ijiie  vojira  Si^.  lHuflriJIÌM4  (juejìo  picciolo  si  ^ fi  dJ^  ^ 
meriti  fuoi , ma  s* all* affetto  di  chi  tl  prefima , /t  r/‘- 
guardi  , grandijjtmo  dono  i e v:ua  ficttra , che  fi  que» 
jla  Compagnia  conofierà^  che  non  le  jta  tal  fuo  affit- 
to , e defiderio  d onorarla  dtfiaro  * con  vie  più  viue  , 
e manifejìe  dimoflra-:^ioni  le  fàra  palefi  , quanto  pre- 
gi , ^ ammiri  tl  valor  fuo  ; e fire  ageuolmente  il 
potrà , effondo  fuoi  membri  gli  Eccellenttffimi  Signori 
Policarpo  Palermo  Accademico  Filarmonico , e Fran- 
cefo  India  l’vno  Giureconfulio^fj^  Oratore , et  altra 
Medico  t Ftlofifo  prejlanttjjtmo^  amenduni  firit- 
tori  celeberrimi  sì  in  profila  come  in  ver  fi  , topert^ 
de’  quali  t in  diuerfi  figgetti  compitate  , che  con  firn- 
ma  lor  lode  vanno  attorno  , e da  gli  huomini  dotti 
con  gujio , e ffutto  grande  fi  leggono  ^ fin  fede , quan- 
to , oltre  alle  loro  principali  prffeffìoni  nell'Oratoria  , 
e nella  poetica  ficoltà  vagliano . *A  quejlt  s’aggìu- 
gne  per  ter^o  il  Signor  Benedetto  Viola  y che  deUej 
Storie  antiche  y e moderne  sa  quanto  fritto  fi  troua^ 
è delle  medefime  t ottimo  fiatar  Cj  ► lo  y benché^ 
debohfftmo  jìromento  fia  , nondimeno  confidato  net- 
tar denti  ffmo  defiderio  , cho  d'aggradire  à vojìra^ 
Signoria  / lìu/lri filma  y e nella  diuati filma  afièttioncj  ^ 
che  a Lei  y ed  à tutta  la  Nation  Tedefa  porto  , alla 
quale  per  molti  rifietti  mi  finto  obligaiifilmo  y mi  rin- 
cuoro di  poter  alcuna  cojà  operare,che  non  fia  del  tutta 
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irUegyid  di  eompdrire  nel  fio  cofietto  » e d effereu^ 
dàd  orecchie  fie  afioltata^  . B qui  ficendole  vmi- 

lifima  riueren:(a , la  f riego  à conferuarmi  in 
gTAT^xa , ch'vna  volta  , fia  mercè  di  concedermi  jV 
degnata^ . 

"Di  Verona  à d*  y,  Maggio  Ai  D C, 


T 


-•i  ' Vmilip.e  diuotifi.feruitore 

* / 
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* ' ' 4,  i , Orlando  Pefcciti. 
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Dif ^5?!  4»»/  «tf  Jài  di  Véri  fi9n 

. .'fr  1 *r 

Si  hetia  mopréttsì  fiaki  odori 
S^éT^i , che  s'hén  ver  ìor  ^li  Aréli  4 vile 

O s'aj^ettén  frutti  àUk  virilL»  ■ 

^ Età  i opre  gentil^  crefiete , ullori 
' 'Crefc eie , palme:'  inufitati  onori 


•» 
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l 'Deuranji  k quejii  • e fin  il  trionfa  vilcj^ 


-*  ^-er  le  tue  mani,  o Ì.  Eroi  figlio , i veggio 
7 Céder  tempia  %abede,  fg;f  in  fuo  loco 
I Sorger  A vero  Dio  ficrate  mura^ . 

\--  OueTù  ttAto^  e gloriofi  figgh 

Durai  legge  alle  genti , e aia  fitturÀ^  * 
Età  Cerati  aitar  femhrara  poco» 
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[ At'CVNE  Nt>rABlEI, 

Còutcn  ùte  ih  qae(]t» 


A 


BoìidM:^*  Ì9ro  in  Ce-  AleffadroMaino  Adorato  pcrjfjt 

firè  411  , iH 

jibaftone  nelfcrìuera  \\  j^are  dì  Cefare  fu  monti  Piriti 

A^9  • • 

che  modo  kjp^ud^o  i df**  jihefatìone  rìdtcula  dì  Ctf.  4^^ 
falci  26 1 Allarma  fitl/b  di  Cefart  404 

Atlùfidau^'^trhhfo  , Artibit»_che cofà fta  ai» 

Accordo  trà  dcèìtorif  e creditori  Amkuìa  trà  grandi perìcohJkJ 

't  ^ iv»N' ì.\  ^ ..>4,ui  \i, 

'Accortex^iàìCtfare  17  Amicitia  mutabile  1* 


AduUtìone impertinente  AnìmnoSi[<rfiPeMpPtnàtura^ 

Azilità iranie.de' caualliAlernan  ^ , in  alto  .,.rv  *75 

ni  * ^ • ‘ “104  AnfiUdoGrimaldo'  6ì 

'Agonino {anta  ..  a.83^  ^nticbicoflumitC/nghilterraiiS 

AUegreoXaper  la  Jàaiti  di  Póm^  - Antonio  Gnifbne^eeteme^  Ce- 

fare-  l'O. 


Alemanni  allegri  2^  2‘  huomini  Ànnelladì  Pompeto  prffinuto  À 
&auenteuOli  il^Jffomini  velo-\.  Cefare  . ' ' *7^ 

à i^.fperano  la  Rejfurrettione  Annibaie ajjalìto  daFrancefì  314 
%o.pa{fanoilReno  loyfivmt  '^Anno  bifogn  di  reformliti^ 
tono I o if.poco atti alCagricol-  * 377 
tura  I ^6,fconfitti  da  Cefare^  Apoftrgtm^  di  C^r7o  ^nto  4 5 1 
io<}.  fi  affogano  nella  Adofa^  ^Apofnffm  diCtfi  45^ 

xo^,  mandano à prattìcar  oc-  Appiano  erra  s'ittganua^ 

•é  cordo  con  Cefare  103  *7  ® . 

< Alclfr^drini  fi  rifanno  2%6. man-  Archi  trionfali  in  Roma  ali 

dano  per  il  loro  Rè  da  Cef.2  S9  Arcade' Genoue fi  inAnuerfa^  J a 
tbieionopece  29 1 Ardita  rijpo/la  di  Petronio  6m 

Afifptndro  Imperatore  ip9-  Argumento  di  Cicerone  4tf 


2Ó& 


fritte  in  guerra  m'irUtnt*  ' 9% 
^ri/ioghone  fa  il  S^opfi9  17» 

jimata  (U  Ce  fare  h Jngbilter- 
r*->  ; • » 118 

uirftnoe  284.  291.340 

•uifcoUcye  fjtie  neceffarie^  7 6 

^fia  liberata  da'  Publicani  ì 7P 

uiiirologi giuditiarij. . 397 

Jiflrologia  i a 74 

-A^utìa  militare  di  t 9 2 

f di Papeio  iBf.ia Piùndift 206 
■^diFotinu  ; 282 

Attenicfi  pìeto/i  ' 7Ì 

Attilio  Regata  247.  pocofauio 
- faCi'."^  ' r'  133 

Atto  notando  de  gli  £fesij  62.  di 
o Ctftre  é^io»  di  Scipione 

244.  di  Nitia  72.  brutto  di 
i\' Cardio  . 30Ì 

Audacia  arrogante  di  Sui^'t^eri 
» ijt»  di  Catone  t. . 30 

Auditori  di  Campo  :«V)348 
Auert  imito  ptr.  ^pkni  766S. 

, 207.lopk7«.87t8^94n54 

c aP7  427.  perUSearralr^ij. 
'U  x%t,x<i2.pri  Principi  ^o, 
« k 3òo.^  I o.  negli  aguati  2 } 3. 
i.  0 degli  Qttimati  f'X-pertbimuo 
ae  guerra  "JJ»' per  gli  filati 
140.  percuimilita  ì’i^»^per 
& ehi  a/in  et  1 74*^>*  ^ue'  chi  fo- 
no in  guarnigione. làp.di  Pom 
X.  ptox^^.z'^’j. buono d'vnpa";^ 
1^0  271.  di  Cleopatra  282.  di 
*;  -Ce fare  II»  ^lU.pirchi  vuol 
tnarciart-g  1 ^.per  quelli  che.fo 
^ , no  iiberi.6  t>4*jPietroDàìf^o^ 
'I 


"if  Romani  thrcailmouer  gfdtf  ^ 

; . w 1 79>ptr  quelli  che  fi  trouà-  ( 

1 r tfò  nelle  guerre  duili  26o.thtft 
deuehauere  alleale  3«Ì 
Augelli  mtffagieri  1 46 

AuguHot&  Hirtìo  140 
Au  re  Ha  madre  di  Ce  fare  5 
Autore  parla  con  Catone  g2f 
Autori  per  ritróuare  acqua  dolce 
. 285  ' . •» 

Autori  difflreniiaiel^ordiitanxP'. 

delti  due  efferati  ‘ 257 

Autorità  del  nome  regio  apprefjo 
’ gli  Cgitdani  del  Pontefs 

^it/f-  2j,di\Cefare  co'  faldati 

V J«7  ^ 

B Attaglia fmplice  J 307 
Buttaglioniin  Liguria  tCjn 
Tofeana  • <55 

Rittiiia  Qnmaldo  45^ 

Pattila  Pio  i'mganna  , 1 87 
MiJil^-.dSfofiatlht».  ^fOtbio  69,4» 
Piogene  325.  afìutiadi guerra 
ì<^.ri(po/kdiCefjx^.BeatitUh 
dme  igSxprueuadivo  vetera- 
no 30^.  diffimulatìone  dì  Pom 
, ,^peio  4 1 ^xdijfirfiuiatione dei Cp 
tedi  Buereo  194.  parte  fv» 
,f.xCapitano  ;^43«  prpntft^a  di 
•k  Cicerone 53 
.Bdle parole  di  Cicerone  à Ctf.i92  • 
"Btllu  tratto  de  gli  aduatici  9^.dtt 
to  di  Cef.  49.  auifo  di  C(f/\g» 

, «ùìfq  per  affediar  Cadenaf  ijt 
Biretu  m voeabulo  ttttoffo  409 
,BifibÌ7tjto  di  Cicerone  fopra  ii  no- 
^ me  di  Tenia  , . -.,41.1 

«J*  I 2 Braban- 


'UrdeinH  *nit  fta  ietf9  185 
Jtrauartplìcà^ErntfldàQf,  80 
^M^itttaivolta verità  ••  I7* 

■ C 

Amhìilì  degni  di  lande  57 
Campo-dedicato  olii  Dei  5 j 


Cantoni  dt6ni^'^eri  , 77 
Capelli  di  donne  per  eorù 
'Capitano fidelt  • ‘ ^17 

Cara  radice  2 45 

Carichi  poco  benorenoii  2 Xo 

Carico  di  tP  Edile  22 


C«rAo  joi.  ?»  Freuen^ 

* 7^  S 09. cvnera  la  legge  Scarnai 
dica  j ì j.  in  Africa  ^2  li  ma- 
gnanimo 456.  oblatore  della  jè 

< dediChritio-  ■ " 45^ 

C4r/o  /»4fa  1 85.  cognato  dìCef* 
5.  morfo  8^ 

'Cajata  de'  lulif  in  Alba  te  in  Ro- 
ina  ■ z 

Cafielìo  m Lonanhedifitato  dicj 

* ’ re/irt  - 185 

Catilinamànigóldo  *.'-32 
Catino  di  Smeraldo  in  CcnourL* 

CdroR^fliA/tfrrorto  1 80.  nemico 
di  Cefie  Pompeio  1 8 5»y^55« 
Siciiia  iQj.ftdHole  lojApor 
. to  farina  29  j.  à Sìjèrto  j'o<5. 
malcreato  ^iji.'rujfiano  457» 
affbrta  il  figlio  diPomp.  àvtn- 
■ detta  ^06. ambiti ofo-i  i^éfcla 
ina  con-ragione  ^6,  fi  vceidc^ 

* 3 2 dubita  di- Dio  g2  f>pet- 

thet’vccife  ■ '‘‘3^0 

S^nfa  della  guerra,  (tuile  „ '<^4 

'*  * 


ÌSkufaielfajJèdié  24^. 

Cifarefogtuoal  mal  caduco  40  sL 
troppo  delicato  409.  giocatot 
dipalla^io.clcmaitijk^it, 
di  clemtnfh  fa  inclemi\a  4 2 4 
, tcligiofò  molto  j.coR 
p ^■^p.rèfugiode'prodighiij’È 
p accorda  (o’i  tempo  a>  8 .0OM 
to  cC imprudentia  j o j.  i>raiiAj 
X ([vnlAlfiere-}o^.  occufaDolom 
(.  1 j » ridejéìninaecit  1 4. 

bumilia  26.  depcfìt9~deila^ 
Pretura  3 i.frmpre  bifognofa 
^j-inuentou  delle  pofle  6j» 

^ pietofo  'J2,in collera  Si  Un  ha» 
bitoCallico  ijo-penlelafpaàl 
161,  cantra  jMa.tuuwkrÌgid9 
170'  I il  f ' 

Che  cofafi  connenga  à-veiùfìUati 
277  • -v' 

Che  fta  da  fare  per  afficmratfi  da*' 
^nemici  • ’i*  ji-o 

Chi  fra  vero  gentHIruomo  197 
Cicerone  ^uikìofb  ^bandito  da 
Roma  i^i^troppo  luentiofb  5 » 
herede  ditincfuectntomilafcu- 
di  ^o*  in  fkntre  de'  Publicani 
5 7.  parUeontra  Pohtptìo  2 0 z 
autoré  delie  prftogatiue  di  Cefi  ■ 
gé^.ben  v1fiodaCtf.z96.co» 
figlio  fàlutare  t 88.  non  fapiib 
cl)e  fi  fitte  » j88i 

Cognome  di PrcftfijUcr , : ^ 9 

Colonie  Rom.in  Romagn/o  1 70 
''Colonicytht  cofifojfèro  17^ 
Comete  di  varie  fórme  39<S 
1C9  k bugie  fi  fintoprp  la  vtùtà  3 3 


'V, 


'^oneariTn  éi  cltt.tdìHt  tiberì  1 1 1 
:Coacordia  p:rHilofa  ■ é-t 

'Co fu  fi  Acàf-mic'ti>t  Aruéerfd^à  c 
• Ctiu^ura  di  Caniina  fiopfrta 
‘ cantra  Cef.  j 8 4 'di  CUet^tc^ 

■ cantra  Cef.  e Pómp,  '45 
Caniettura  del  Btróalda-  ' ' ’ 3 1 
Configlio  ài  Fatino  à Cef,  ^8a 
Contante  che  lafciò  Cef,  ^96 
•Corona  obftdionale  247 

i Corona  di  quercia  • 1 1 

Corte fta  di  Cef,  à Publicani  5 7 
■ Cofa  tnerauigliofavditam  Pado- 
ua  ‘ 27J 

yCoflume  de'  Romani  1 8<f. di  Sena 
‘ tori  legatari/  2 i».de’vintÌ2pj 
i in  Aautrfi  ìì^nd  mortori/  an 
•'  tichiipiAFRomaninellevittn- 
rie  "j  I intorno  gli  affiliati'  ^4 
^Chrifio foro  Stella  452 

Crudele  libidine  et  vn  vfuraioi’fo 
Crudeltà  di  Adunati»  Fiacco  j 5 j 
Crudeltà  qttàdo  fta necejfariazi^ 

DEabuona 

Decreto  fui  Pi  fattilo  195 
Defcriitione  del  trionfo  de  Roma- 
ni  -*i40 

tjdetti  mordaci  eóntra  Cef,  ^ 
Detto  di  Catone  198,  di  Faitonio 
2 54,>w<jA^jrifyf  Cir.j  77.(6'  per 
I fona  d’animo  wk  1 » 5 cf/  Capita 
ni  cotagioft  1 1 fidifauif  \;4^^7 
' Dtuotioni  de’  Romani  neik  pro- 
' • (ejji'oni  • 96 

i IH  che  età  mbrfe  Cef,  385 

f Atfrf/e  'CafitaaQ  ieiarma'  jo 


DidonediEnei  4^ 

Dijfrenti  Plut.e  Dione  244 

DÌytrengjtràhonOfi,ehomo  381 
tri  folidU  noui,t  vecchia  3 
^ attere  for'ita  287. da  Prouintié 
Prctorijyefonflareió^.delpr» 
tare  f'r banale  Perogrinoì8- det- 
ta prefHntione,e  fhttiène  1 1.  j^4 

• fotdati  propri/ , e flranièri  9$ 
^ Difficile  Academito  tbnfnfo  4^1 
•-'Digreffioni  contri  Catone  32  j 

Ditigen'ga  gradede’fol.Rom.  1 2 j 
Dìligengay  e crudeltà  di  Fcrflnrì- 
ebo  151 

- Di  fior  dìa  vtile  per  la  libertà  &i 

- 'Difcofdie  ciuìli  fra  Ordii  " 1 74 

Dìfior fidi  Cef,  290. 18.30» 

• Difignìvani  254 

Difegidifef  6 2 2.57.2^2.216. 

SJ.^ydi  Pop^'z  5 2. 2 3 1 .rff  Bie- 
tdoiftni  i6  S.di  fold.fiditicffi  224 
Difpetati'one  de'  faldati  Rom.^i  fo 
Dolabeila  arrogante  3 89 

Domanda  di  cef,  al  Popolo  Ì4 
Domanda  delle  colonie  latine  1 78 
Domanda  de’T  ornafienfi  d Q.ci- 


cerone  1 gy 

-Dominio  de  federato  * 3» 

' Doni  de  le  iclope  402 

tD^nodi  PiOio  Sitinh 

''I  ,5  " ^ ■ ■ .1  : V. 


E^rÙK  di  ecfore  à pigiomOiti^ 

ovjg'g  ■ ■'  ■■■ 

' Ddnìoe  Alemanrte'fhti^he  è-j 
i Duri  diflèopa'tra  ' ' ' 41 6 

I ^ue^e  quando  fi  crede  poco  2^7 
\J>oiitfi*9rrtph^»  ' jVi 

PriùJif.  ' 


Dighized  by  tjO- 
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i0rt$ìdì  nella  GallU 
rDubbif  centra  SHÌ:^erì  69.  4i 
* Pietro  Ramo  ^ 110 

rBubbìo  ilelP  Hotomano  74.  di 
Pompeìo  i#pp 

^ucad^Alua  1 ^ao6 

•Due  Generali  di  e/ilio  in  Roma  4S 
».  fratelli  Pompeif  morti  j 5 te~ 
j fitile'  Pompeij  portate  à Cef, 
: . 3 5 tf»  forte  dà  ebbrij  è/t  Uègi 
i 134.  Generali  h vn  tffercho 
i noàui  ìli ,potentie delfanima 
. jai.  fattìoniin  f r ancia'] "j» 
prouincie  in  africa  323 

■•Duello  di  f ubate  Pettvio  3 z a 

iDumerieo-prìncipali{fmo,  d"^- 
( iune  7 1 .iHcco  jii  datfj i a %,tra- 
i ditore  71.  fu  mal  cauto  M e . 
mofto  - >'  ■ laa 
£ • ' 

Brij  feno^  vino  - ,144 

-.Eccellentifritpi  CapUauide' 
tioHrì  tempi  ’.ioa 

JBccellenc^a grande  di  Cef.  . 468 
. EcUpfidtL  Sole  389 

Editto  ^ Cef  .contea  Liegiefr  < 49 
Effetti  di  buona  fortuna  46  5 

■ Elb  fiume  pajfatodalfeffercitodi 

Cariai^.  . ^ 

^lefiifitibeflieffiauanteHolf 
Elettione  di  T rib.  militare,  r , j 5 
Emìj^lfuo  perfido!  30.  caufy  deila 
ruma  di  Liegiefr  1 5 o.  roorf e f 7 o 
• Bè  di-,Spa- 

U:  S»^»‘f»oip^fkkafft,:,  452 
r^pifrola  difiefin  s«:(ro;7f,^.445 
j Ephafid  diC^pSf.diP^,itij 


•Errarìo  franto  i ehi firuht§  « éjpi 
*£rrario  arricchito  ^4 

EmelÌofufHitiofo%$.  morto  83 
.Errore  dtlfabbreuiatoredilàuio 
Publip  Cornelio  Confrdio 
> nella  guerra  cantra  Sui^’T^eri 
; <;  1 ló.ridkulodi  vn  Capitano  di 
flarioKà  Cambrai  1 16. piace- 
; ftole  di  vna  fentinella  in  Sare- 
%ana  1 16.  in  Suctonio  tradot- 
to S di  alcuni  dotti  4,  di  Dione 
150.  del  'Doni  4.  di  Seruio  4. 
335.  di  appiano  1 83.  278. 
del  Simeone  i 5 6. naturale  4 1 7 
Ejfattori  auidi  . ' ajp 
E fi  lamatìone  di  Cicerone  - 4 6 
Èffortarione  di  Cat.al  figlio  3 » a 
fijfi^fatione  di  Catontcontra  Ce- 
ffre.  V.;.,  i8o 

-E^  del  Sacerdote  Diale  ^ 
Eùfrranorevalorofo  a8>/ 
Euidentie  dtl  nome  di  Liegi  13.5 
• . j P 

FAceta  riffofki  di  'Bibolo  5 8 
Falange  de  gli  jllcfnanni  84 
Palfro-  rapar  to  pericolofrffr  mollò 
F.arnacefiaua  frtUàgUaugurif  ^ 

rfidrna^t  prefi-Uto^  Cefi  Z9i.affaUa 
0'  .1  S ..  1 1 ' ajj.3 

. fattiotU  diuerfreperM  Callia  a 8 8 
. Fapota  del  Afunfrefo  nò 
•EÌ^onio  Imomo  principale  frerue 
,,humilrneii(efrornp.  ■■  ^**4 
Fauore  di  Carlo  F.  à Poetii<  442 

- ffrraìuoli_nfìJifra.mfiderm.ì  itSz 
Fiamia- 
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Intoni'wiiMMri  ' %9A 
JFidelta  giurata  À Cefi  ' ^6o 

fìne  de' mali  guadagni  •'  i2j 
finthne  di  Homera 
JFimtiano  cantra  Catone  ^ » 7 
Foggia  Huoua  di  combattere  in  In- 
ghilterra 125 

Fondamento  vano  di  Cefi  44S 
Forma  di  licentia  ignominia  fa  di^ 
ta  da  Cefii  faldati  gi)i 

Porteg^vera  202 

Fortuna  j i ^•fpeffb  fi  burla  2 r j;. 
*'  non  ha  luogo  in  huomo  fauio 
, come  vetro  26-j, volubile 
l : 190  t ' 

•FètinàrEnnuàìo  baliose  Gouema- 
•CI  tare  del  Ridi  Fgitto  t66 
Francefio primo  Rèdi  Francia^ 

• f 30^.,  T 

^rtgofb^  Gotn^aga  S Genóua^f^ 
"Frutti deJlagnerra  24V 

JFrùtti  della  filperfiittone-  438 

Alligo  esemplare  in  Cade- 
naa'if  • 171 

•Gabelle  ridotte  in  Jlribuii'-'  279 
•CrUli  de  fiderò  fi  dilibertà  3 
{;*•  flabili IO j-.nouitià fi.  103 
Generali  poco  rifoluti.  '.. j|  43 
Xhnerofità  deUe'ionne  Romk  1 9 
1 Genova  vnita  1 2 r . patria  di  Già- 

'.HO  * gg 

•Genove fi  fouorrono  Bonifhtio 
> 288. 

i Gerardo  Groesbeceo  Pkfcouo  d& 
Liegi  ijy 

t Genove  Rè  dispaine.  ‘4; 


Gefii copaffionettoUin  Roma  2«t 
Giogo  militare  in  àithonore  ddvtv 
ti  6t 

Giorno  che  fu  morto  Fomptio  270 
Gioue  tutore  della  liberti  121 
Ciouentò  poco  con  fiderata  ] 66 
Giuditiodi  hùomo  teak  2JO,  S 
Siila  in  Cefi  413' 

Giuochi,  e fide  fiicnni  334 
GivUitiacmle:  'Zfi 

Giuftitieri  moderni  424 

Gladiatori  in  Raueifa  jpg 
Gladiatori  abcditi  da  Claudio  24 
Gloria  dell' armi  principale  dellCìT 
•gtorie-  178 

GotUlRcó  fi  avetehv 
Grande  incendio  di  terre  ' 1 5 5 
Grandi  àbRomà  non  voglìoffo  di» 
Pio  Cefi  xpx 

'Grandi vtUital  volta perlalìbtf^ 
'ti  ••  .«'<3 

Grafie  dei  vero poetv^  ^ ‘'4ik 
'Gratto fa  bugìa  .qO  ìwm  ' ^ 

Grauegj^  honefle  dovute  xgp». 
* troppo  enormi  xgS.grandeìn 
' Italia:  - '■•190 

■Crauità  di  Cefi  nel  parlare 
Grido, e ptantodi donne  ‘-  i'  '};4 
Guerra  alcuna  volta  lecita  KSó 
Guiderdone  di  Cicerone  per  le  fue 


male  opere  5» 

Gvturnato  battuto  <2/  verghe, e poi 
morto  17%, 

■ • H 

HAbìtationF  dì  Cefi.  4 1 3 
NabitodiCefi  40 

HarUmoinHollàndar  14* 


Hìppìv 


! 


y 


Dìgi!^^^■_v  J^Coogìc 


patri»  • ’4n 
IB»norato  fde^nodiCtf.  jo 
Xònore,&  ombra  della  vitti x i . 
© epYeropttiHedì  C(f.  3'^^.  fatto 
zii Pontpeio ptr  mta  Italiaz 
pramàfljìtno  di  Detnetrio  2 84 
I/uonro^mudt  fhlf»  i j .1 . frlitt 
V Jio.  ; 

>.  ; / 

Ìtìi  di  Mari^  fatali  à Cef.^o^ 
il  facco  inanima  i foldati  s 5 j 
tljbtr  bene  ti  ofirti'  134 

II.  ber  bt»tt^  (omandato  1^4 
H lefiino  ftan  fi  vjncert  27» 

limare  ha  [pirito  100 

^becilità  deti»aratHnt  biém»n»i> 

%6i  . I . 

Jmmoiialìtò  MCanim . 
Imperatori verfìficatorìi^ì  44 j 
ImpeN9d&\Ppmni.i»fi9Ìta  277 
Imprcfadi'Cef.  ?4ij 

f»  ahe  modoffoup  iàttadini  Ka- 
rt mani  i Comafchi  \ -,  1 85 

htcnnto  Acadefnita  Confa  fa  7 3 
iMnditio della inuidi»  <,  457 

(Indole  di Cef.  \\  iZ 

JaiHciomaro  perfido  n^.dadth 
j (cnto  OJbiggi 4 Ce f,  , j zi 
Infirmi fhe caufàpnnidia  330 
Inganni  della  ^an^a,e  delia  fot- 
tana  4^4 

Inganno  di  Cefi  . . 43^ 

Inganno  militare  0 . 4^4 

Jnghelefi  moltoxiuili  al  tempo  no> 
' firo  lìó. affittionatifi.  di Itp- 
liani  I ; ó.domadano  pace  119 
Inghilterra  con  oro  t tP  argento 


^ ^tì%pr^itmetàB'  ' tfìp 
Jngrac:tudinevitio  pefftmo  \6  ^m 
» iilpiace  àCefi  29^3 

Jnfkbilitd  dtUa  fortuna  i y 
Jnlirumenti  di  guerra  vjatìda  L» 
cedemoni  r,.  2^1 

InHrumenti  bellici  13  pi 

'Intenti One  accorta  di  Cefi  yf 
Jtìtertfjeinbnmano  jd8 

Interprrtatione  dell’ adutore  del 
ponte  di  Cefi  . i,  •H'I 
Jtmentiom  dì  Macedoni  nel  nOb- 
battere  Z% 

Jnnidia  , ■>*385 

/faurico morfe pouero  o.  : il 
J^agaayiteriore , bogp  ^daUk^ 
fiate  Portogallo  \ ..  ;ic  ao 
L - • 

* e i * 

Lj4fcrpìtio,che  co  fa  fia  2 09 
.Latùclanoteheiofafta  41  j 
dmde  de'  foldati  vecchi  ty^.dn* 
V marinari  t Zj.de'  Suii^eri  fé 
de  aflrologia  ^Z.della  cletnen 

<«  ■ ' . • ’4>» 

'Laude  de' CanAifii  leali  1-2  j 

Legatione  libera  ai| 

Legge  agraria  x6.di  Romnlo  con-1 
, j tra  t adultere  37.  ddle  repetnm 
j.  ^ 5 SJnfitHot  dPfndditi  5 6,im 
fhuordugUnbfenti  Io 
Zagge  Julia  de\  Sacerdoti  37  3M 
Uuma  Pompilio  : di Pompeioe 
. . delle  ProumtkideUe  leggi  di  Ce 

J74 

leggi  37S.diSolonezcfo 
Orifli ho  offèndono i buoni' 32 g 
^l^gienT^e  ^^uoe donne  j4 


Ijtfionf  di  quanti  fòldati 

l^Uo  C‘>gnomÌHAln  il  fiHÌ9  54 

LengHi\e'  Sui;^eri  77 

lettera  di  Foinpei»  trouata  ut 
uimiterd4mo  141.  Wi  ^ugufio 
in  ^fira  44  J .lungn  che  ftgnifica 
411.  lettere  Greibe  nelU  Galli* 
^Ì9 

Liberalità  con  chi  fi  dette  vfarcj 
401 

JUberalità  di  nef.al giuoco  dipoi- 

i*  410 

Ltbertk  3Ji 

Libertà  bene  incomparabile  111 
Libraria grandif.abbrugiata  a8_j 
Libraria  ectelleate  in  T ongherlò 

149 

Libri  di  vfHrai  atfì  in  pubi.  371 
Lteentu  degli  mutinoti  300 
Licentia  de’ faldati  Romani  contro 
il  trionfànte  417 

Lite  abbreuiata  da  Pompeio  228 
Luogo  di  cicerone  dichiarato  1 83 
de' comm.  dichiarato  i8j.  de’ 
^omm.  corrotti  78 

Lupercale  ^ che  co  fa  fio  361 
M 

yignanima  rijpofladicef, 
3<* 

Magnanima  imprefa  di  cef.  X 5 
Magnanimità  di  cef.  167.  iSd. 

di  Spartaco  7^ 

Mala  accorteo^  lU  Q>tta , e Sa- 
bino 135 

'Male  augurio  di  Macrino  1 4 1 . 

eonftglio  de’  Suii^^eri  69 
Mali  eh:  caufano  i trad'imtÌ2  } i 


M^ichecaufaUmeUncolla  iji, 
Maneggi  differenti  20» 

Marc’ yintonio  fapitanio  Generg 
le  per  Cef  in  Italia  2 1 o.accumu* 
la  gran  teforo  400.  trauefiito  pt 
ne  figge  à cafa  3 ip.muoue  il  pò 
polo  39i 

Marco  Varone  fegue  la  fortuna.* 
230 

Marco  Fuluìo  trionfa  343 
Margone  marinare  ecceU,  28! 
Marinari  patienti  5 1 

Marmore  nigrifl,  à Dinanto  14! 
Mar  fi  glia  neutrale  trà  cef.e  Pop» 
2 li. manca  la  parola  àcef.iit 
Martino  La ffo  di  fraftino  lóm 
Matrone  eloquenti  in  Roma  j 
Medaglie  di  cefà  giorni  noflri 
41 1 

Medici  buoni  33 1 

Memoria  de’  benefitij  32» 
Memoriale  della  congiura  406 
Micidiali  premiati  391 

Midelborgo  in  Zelanda  2qS 
MiUioni  trentanoue  di  feudi  por- 
tati da  C^fnel  trionfi  336 

Mimo  belliffmo  43  8 

Miracolo  nel  tempo  di  Cff»  320 
Mi  feria  de’ Tornafienfi  92.  de* 
Confrfi  2'i 3. grande  d'vn  debi- 
tore 36S 

Mifura  delPjirco  de'  Cenouefi 

45» 

Modo  Portughefe  di  combattere 
• 2 1 4.  di  faltare  334.  vfato  per 
auifare  auelli  di  tìarlemo  affe- 
diati  141 

jl*tt  ‘ 


U. 


JUoiì  iiuerfi  di  9tnden  huomìat 


lOl 

Moifii»  ?««»/•  pef*  3 3 <5 
Mtfjiie  nefhni*.  147 

Melone  Oratore  in  Khodi  1 j 

Monafierio  Lobienfe  129 

Mondi  fen^  fine  21 

Mormorio  contro  cefi  383 

Mormorio  di  foldati  335 

Morte  mifer^ile  1 6^.bonoreno* 
le  23S 

Mortorio  di  fefi  3 9 1 

Mortorio  di  Siilo  1 9 

Moderai  ione  iintereffe  369 

Mnnicififtche  cofa  fieno  173 
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N Miniti  di  buono  augurio  4 
Natura  éeirbuomo  1 3.  di 
perfine gtnerofe  265,  5. 

della  fama  glj.dek'anima  316 
delle  oyf pi  434 

Naui  lunghe  di  (jefi  non  conofeiu» 
te  119 

iJitiotianti  di  Cipro  aiutano  Pom 
peio  266 

Nel  tempo  di  guerra  P illecito  bru* 
ficcia  dì  lecito  266 

Nenia  dei’ Mtore  449 

Neuio poeta  centra  i Meteii  421 
Nobile  meriteuole  1 j6 

Nobiltà  do'  Ctrmam  tenuta  in 
preggio  ‘jS.deUe lettere  ^66.del 
Pormi  455 

Nw  fi  iene  dormìrenel  prattica^- 
re  la  pace  233 

Non  fi  trionfò  di  Qttilinu  3 49 
No  fi  ieue  ricordare  il futuro  ^3p 


Non  fi  deue  prtfiar  fede  éUe  parok 
del  nemico  1 3 r 

Non  fi  deue  telare  la  fortuna  166 
uon  bifogna  tffere  più  di  vn  Ce» 
nerale  in  vn  effenito  131.  note 
vai  il  cominciare , e poi  pentirfi 
1 3 3.non  ha  colpa  neUa  rtbellia» 
ne  la  moltitudine  lóS 

Nota  della  jperanT^a,  e paura  28* 
de'  beni  confi  fiati  i 2.de'  banditi 
IX.  de' ifue fiori  58,  de' Pomd 
peiani  251.  de  gli  ajfediati 
2^6, del  Principe  239  defiefiU 
ue  guardie  238.  imprtfe  granii 
23’j.ihifuffe  Domitio  205. 
ta  tu  C*pit*no  igó.tu  impudem 
te  191. tu  Generali  2 5 x.tu  mae 
ftro  di  Campo  214.  cofa  infame 
42.  grande  ardire  di  vn  Capita» 
no  287 

Nota  de*  Siffiorì  « che  muouono 
guerra  208 

Numero  de' ce  fanoni  contro  Sui2^ 
<g^ri  i6.de'  Sui2;^ri  armatili, 
grande  de’ cittadini  Romani  mor 
ti  336.  grande  de'  danari  433» 
fettennario  3 8 $ 

Numeri  mufuali  4^3 

Nuouafùlfi  de’  Rem.  perduti  9 1 
Nuoue  modo  di  combattere  il  3». 
304 
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* Bligationi  di  corpose  beni 
369 

Obligo  del  capitana  a 44. 
Obligo  del  filiate,  4^4 

Occafione  ” 25^ 
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Offerti  de  foUatiì  Ce f,  191 
Ofjteio  de  Generali  ^02. del  Prin- 
cipe ij^,delQueJlore  17,  del 
Tribuno  militare^  1 6 

Olande  fi  ottimi  piloti  . Jot 
OndeieriuiilnomedìGant  i85. 
ieriuiil  mefedìFebraro  ^6  ^.de- 
riua  la  fettimana  179.  habbia  il 
nome ^ Liegi  13,  s'indouinail 
futuro  I I 

Opinion  d€  ferittori  Alemanni  di 
■Cefara  118 

Ordine  cU  Cefi  3F1  ,di  Cefinel  mar 
tiare  90.  di  Cefi  d fuoi  Capitani 
1 04.  Wi  Cefi  toccante à'  debitori 
3d8.di  LucnlloittAfia  36ft.per 
pagar  i debiti  : toccante  i pegnii 
circa  i contanti  229  circa  gli  in- 
tere^ 298 

Orliens  faccheggiata  da  Cefi  152 
Offeruatione  de'  Lacedemoni  nella 
Luna  6% 

Oflaggi  felcento  dati  d Cefi  ì 5 2 
Ottimo  parere  di  Cefi  3 7 
Otio  nemica^  deltbnemo  456 
Otio  danno  fa  414 
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PAce  condicionata  fra  Ce  farete 
Celirefi  1 44 

piefedi  Swgp^eri  (Sj 

Paefe  di  largì  deflrutto  150 
Parere  di  Pietro  Ramo  108 
Parlamento  altiero  di  Emberico 
130 

Parlar  Latino  nella  Belgica  1 8^ 
Parole  di  Cefidifcbiarate  248 
Parole  di  Fcrfinricbo  à Cefi  1^5 


Parthìfin  che  modo  affaliuano  ì né 
mici  26 1 

Partiti  propoHi  da  Cefi  à Fama» 
ce  ap4 

Paftjuinata  di  Nicolo  Fraco  421 
Pa:^:i^aeuidente  237,dtlRiIu“ 
ha  319 

PeccoradiEfopo  132 

Perdita  della  Goletta  357 

Penuria  in  Midclburgo  24$ 

Perche  Pompeo  fauorifee  Cicero- 
ne ^o.CUerone  cotta  Clodio  fi 
fuccedtffe  male  à i Gracchi  5 4.^4 
riete  fi  dueua  Murale  99 

Perdita  di  Cefi  nella  guerra  cinb- 
le  357 

Per  fi  dìa  taluolta  giufla  169 

Pericolo  fi  i gridi  per  la  libertà  6 1 
Perla  dt gran  valore  41 

Perle  in  JngI  iltcrra  xij 

Perfone  timide  245 

Pefo^et  valore  della  trame  Poro  di 
Salomone  1 8» 

Petitio  piangendo  aiuta  Pompeia 
montare  in  naue  2^4 

Petitioni  di  Cefi,  191 

Putì  impia  3fS 

Pilo  arma  da  lanciare  76 

Pioggia  di  pietre  329 

Pithio  Bittnio  ricchiffimo  in  efire» 
mo  47 

Pittu  ra  di  Catone  in  trionfo  j 40 
Pittura  di  gran  prt:tjgp  33S 

Pompeio  yeCrajfoemoli  4J,  con 
filofofi^f9>  accorto  20.6 agi- 
liffimo  231.  fi  prouede  di  de» 
nari  in  Cipro  26 f,  falutato 


■Jrtìpkratdrè  ìa  Stttmìo  rèi. 
40na:^^to  in  Egitto  per- 
de (Cantino  2ÓP 

Pompilio  primo  ìnnentore  delle 
fiilft  religioni  344 

Ponte  di  Cef.a  Lione  "jpM  Ce  fin 
JLorena  187.  ^Cef.nonintefo 
109. 

Tontio  jdéjuiLt  43 1 

Popoli  di  là  dal^  PÒ  fatti  Cittadini 
Écmani  22S 

PoHumialtroppo  Heentiofa  36 
Predittiorà  dilla  morte  di  Ce  fare 
40S 

Predittioni  in  disfàuore  di  Pom- 
peio  2J2 

Pregiuditio  della  liberti  365 
Pren  orni  vfati  da  i lulif  3 

frerogatiua  del  coronato  di  Quer- 
cia i I 

Prerogàtìue del  Dittatore  226 
Prerogatione  del  Diale  9 

PrefiegT^a’ di  Cef,  ne  viaggi  410 
Prete jkt  del  Pretore  io,elatocla- 
tio  checofaè  7 

Pxetoriaychecofafìa  x&i 

Prigioni  in  gran  numero  rilafciati 
daCefare  16S 

Pròna  milttia  di  Cefi  1 1 

/'Umilio  97 

Principe  <T  Grange  t 1 u6 

Principi  fauorjuoti  a Poeti  4 4 » 
Princìpio  della  Dittatura  227 
Procejsione  in  Roma  perla  vitto- 
ria dè  Galli  1 66 

Procesfioni  appreffa  Romani  9 5 
Prtdìgij ddUtmout di  Cefi  'gìLó 


Prodigio  di  Nilo  ntlla  morte 
Pompeio  2 2ìQ 

Pronta  rijpofla  di  Cefi  4 1 9 
Propofla  nefaria  diCrotognato 
1^4 

Propofla  ottima  di  Cefi,  17» 
Proteomofirodifapientìou  29 
Prouerbi»  373. 394*  202.  255, 
19.  283.  284.  287.  3 IO.  2 2. 

94  prouerhio notando^  l 5* 
antico  237. /atro  38.  peri  mal 


(flccnti  44P 

Prouidtntia  diuiua  26 A 

Prouintia^cbecofai  279 

Prouintia  dì  titolo 
Prudentiamilitare  14» 


P.  Decio  coronati  di  gramegna, 

Pugna  di  fanciulli  a cauallo 
Punitione  di  Ce  fàgli  ammutina-* 
ti  96  j 

Può  erme , chi  ft  troua  in  fot  lu- 
na felice-  41 

. ^ 

Q Val  vittoria  fi  a certa  21 9 
Qualità  di  Cefi  4» 

Quanto  gioui  vna  prudenza  net 
goiiernatt  vna  Rep..  2,jS 

Qjftnto  toBa/feil  pauìtnento  dot 
fòro  di  Cefi  379 

Qjianto  duraffé  la coflumadel  tri- 
onfare a Roma  341 

Quelli  di  Reims  riceuuti  in  gratin 
144 

Queiiura  a chi  fi  daua-t  i "} 
' Quinto  Queflore  mandato  a Ro- 
ma da  Cef,  con  denari  4« 
QJli-  ‘ 


Q.{ìcerciu  domanda  feccorfoa^ 
Of.  139 

H.  cicerone  à Carnea  148 

Q.  Unto  Spagnuolo  1 29 

R 

REbeìlione  nuoua contrace- 
fare  145 

Relatione  di  Bei*  127 

Rendita  de'  Romani  3 <5  5 

Repetunde,  che  cofa  fono  1 3 
Replica  di  cef,  à Emetto  79 
RUbej^  di  Seneca  J^iàncr edibile 
di  Graffo  4 3.  di  Lentulo  Ango- 
re 43.(ii  Claudio  Ifidoro  j^^.me- 
iiocre  più  ficura  372 

Ricordo  di  cef»  d Publicani  57.  di 
amici  à cef»  408 

Riefceildifegnoàcef  45.  30  j. 
l'auifo  à cef. contea  Galli  1 66 
R.jpoRa  di  Cef  di  Cef^o~l»  361. 

à Catullo  28.  di  Cefi  :>Hi^^ri 
- éS.di  Cef  a F olino  Eunuco ìSz 
. a'vn  Capitano  à Scipione  3 1 7. 

di  Spartaco  .Wetellià  Ne 
» uio  420.  de'  lolUati  veri  à Cef» 

; 154.  a' vn  Veterano  à Labieno 
: 305  arrogante  dì Etnefio  ^9. al 
cmbb’o  deb' Hutomano  74.  del 
gran  Capitano  i^j[.magnanima 
di  Cicerone  376.  pronta  cantra 
Cicerone  ITJ.  di  Lihreas  A fa- 
tico à Marc'  Antonio  378 

R folutione  vtile  nelle  inprefe^ 
3»5 

RiUuitain  Autune  158 

Rogo  di  Cef.  guardato  da'  Giudei 


Roma  tumultuata  per  ìa  morte  il 
Cef»  3 §8 

Roma  corotta  ^ 

Romani  fitti  morire  da  Farnaco 
2P2 

Romuto  giudicato  in  cielo  % 

S 

SAcramento  militare  ai® 
Sacrificij  Lupercali  3^3 
Sacri  fi  tif  alla  Dea  buona  3 4 

Sacrilegio  di  Graffi  1 8 r 

Sagacitd  di  Cef»  1 <^4 

Seduo  condotto  di  Cef.  à C/r.427 
Sauia  legge  di  Romulo  42» 
Sauia  rifpofki  ivnamoglie  n-fit 
tione  iOmero  6l 

Santo  con  figlio  di  Cef  99 
Seeua  valorofiffimo  248 

Schiappalaria  cognome  in  Liguria 
141 

Sciocche-g^^a  de'  Gentili  34 
Scufi  in  fiuor  di  Emberico  13» 
Sdegno  diCef.cotra  Marftg.  2 r l 
Secondi  heredi  di  Cef»  391 
Seditione  ne'  faldati  di  Cef.  298 
Segni  di  mo  fimo  fa  crudeltà  4 3 » 
-Senato  vetifi»  ‘ 101 

Seneca  di  Bibolo  5 8 

SeotenT^a  to.53.  39-r 
200.204  217.240.2tf4  373 
ggo.verilfima  1 32.1 83.2 1 1. 
vera  l J4.  go6iiij.vera 
approuata  329  diverofauio  29 
ÌKlli(Jìma  19  5»  notanda  io. 
giutìa  26»  a'oro  195.  poca 
ficura  di  alcuni  moderni  26. 
per  Triacipi  420.  p'iaccuole^ 


1. 


di Efthilo Sofocle  26^, 
dìTucidide  266.  dìTheocrito 
2 9m.di Platone  32S.JÌÌ Plotino 
326,del  Petrarcn  . 17  J 
Senteno^e  verc^  381 

Seruilio  Ifanrico  competitore  di 
Cef.  tf 

SeruioiUCef.  4 

Seruità  male  di  tutti  i mali  1 2 1 
Seueragiuflitia  loi 

Si  cono/ce  difieilmete  il  cuore  191 
Si  può  fenj^  biafime  violare  la  fe~ 
^ 132 

Si  crede  fàcilmente  quello  che  fi 
defidera  196 

Spillo  di  Cefi  413 

Signif  catione  del  verbo  Deduce^ 
re  415 

Significatione  di  Cometa  39 S 
Simbolo  di  Pittagora  326 
Shnulatione  di  Domitio  con  futi 
faldati  2*4 

Scipione  fi  arumoT^T^a  322 
Sogetti  deUe  T erre  che  hanno  pre- 
fiiif  16  s 

Sofftto  de*  Principi  29  j 

Sogno  di  Cefi  2 2.  di  Petitio  dello 
infortunio  di  Pompeio  2 6^ 
Sornione  ridicula  di  Cefi  1 6 
Spia'Francefe  caufa  della  vitto- 


ru 


101 


Spia  di  Scipione  traditore  308 
Spie  nel  campo  di  Cefare  3*8 
Stelle  ver gilie  jie 

Stile  de  ^ Egittif  378 

Strage  grande  de  T omafienfi  92, 


di  39.milabuomini  in  PtarH 

Stratagema  di  Cef.yo,  1 5 8. 1 pj. 
21P.248.  274.  29»,  fiottile  di 
Cefiriufcito  1 5 d.di  Ctfi  non  ben 
neintefo  2 1 9.vfato  da  Cefijoj 
gratiofo  319,  piaceuole  158 

Strepito  della  battaglia  vditoim 
Tolemaidat&  ydntiocbia  273 
Succeffo  mhacolofo  3j 

Suetonio  dichiarato  3P 1 .3  3 3. 
3l%.malintefo  ip4 

Super jiitione  MU  donne  Aleman 
ne  251 

r 

Taglia  hnpia  di  Siila  2S 

T agita  impojla  da  Cefi  mer 
catanti  Romani  321 

T amerlane  Principe  di  Parthi  1 9i 
Taffo  albero  velenofodoue  X47 
T offe  diuerfe  in  tifica  331 
Tauolenuoue  229 

T empi/  inalT^ati  à Cefi  3 60 
T empio  di  CefiecUficato  da  Otte- 
uio  399,  di  Marte^e  Plutone  in 
tonano  185 

Terra  madre  commune  2% 

T ertia  amata  da  Cefi  41  f 
T eflamento  di  Cefi  aperto  3 90 
T eflamento  del  Ri  T olomeo  281 
T eflo  di  Cefinon  intefo  1 5 7 
7* iberio  Imperatore  390 

T im  omaco  pittore  eccellente  337 
Timore  in  Catone  324 

Tiranno  mal  ficuro  403 

T irone  inuentore  di  T^fra  445 
TogaviriU,^  jo 

Tor- 


Diuiiiz  jd  by  CjOi 


Tornata  grmitntl^  Oceani  119 
T oruafienfi  veloci  9 » 

Tornafienfi  chieggono  perdono  à 
Cef,  1*8 

T ratto  Uuiahìlé  di  Cef.  _ J o 

Tre  fchiaui  franchi  rkchifftnù ^2 
T re  Erarij in  Roma  209 

T rebonio  verfo  Louanìo,  eX on- 
gherlò  1 49 

Trecento  Senatori  difperfi  g 2g 
Tributi  de'  Romani  accrefiiuti  da 
Pompeio  *7^ 

Trionfarono  i Romani  trecento^t 
venti  volte  i4* 

Trionfi  diPcmpeio  2j6 

V 

VJltrio  Cornino  Confilo  cU 
anni  ventitré  1 7 

Valerio  Maffmoripre fi 
Valore  militare  di  Cef.  46  x ,dal  in- 
gegno 4<^4*  deir  anima  humana 
26^.gr3di(Jimo  <Cvn  faldato  Ro 
mano  1 2ó.(U  Sceuola  126 

Valuta  de  l’Arco  de  Cenone  fi  454 
Vanto  dd  Claudio  Ifidora  4 x 


Varietà  di  Fortuna  *i 5 
Vberto  T omafo  làegefi  ' 13} 

Vecciani  due  in  Liguria  14^ 
Venetiani  p rudenti  216 

Vento  fàuoreuoleàCef.  loo 
Verfinrico  mofìrato  à Roma  in  tri 
onfo  1 55.  fitto  morir  da  Ce  fa- 
re 

Verfo  d^oro  418 

Verfo  di  Cefare  in  Feltria  44j> 
Villania  del  Confilo  1 8 x 
Vince  la  caualleria  T edefca  164 
VìnicomendatidaCefi  42^ 
Voto  db  Cef  2 5 5*<ii  Pompeio  2 5 5 


Vfo  di  Romani  tC andar  fcoperti 

40P* 

Vfo  di  pregar  per  i Principi  36 g 
Vfo  del  Meffo  rinouato  da  Cef  j 8 
Vfunà fiaciati  da  Sardigna  da  Ca- 
tone 37 1 

Vfuremoderate à vno p cento  371 
Z 

Zlfera  di  Cefart^  4^3 
Zoroafir<2  4J<^ 


hi 


r 
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AL  LETTORE- 


Vigli  antichi  fi  cauti , c fi  aueduti 


Gentili  ( gratiofo  Lettore  ) vedendo 
quanto  fiano  varie  le  vite  > e come  di« 
fpari  le  profèfiìoni  de  gli  huomini  ; e 
quanto vtili  i fauori,ecorae  dannofii 
disfàuoridelI’ImprefejC delle  Ateioni 


Potentia  occulta  al  veder  noftro  ( come  la  diffinirono 
•gli  Stoici  ) che  tali  ci  mandafiè  al  mondo , quali  ci  na- 
feiamo:  e tali  ci  gouernaffè, quali  ci  viuiamo;  e dandole 
nomedi  Fortunata  fecero  delle  felicità, e parimente 
deirinfdìcità  noftre  padrona  . E fi  veggrono  ancora 
.hoggidi  alcuni  tra  noi,  i quali , conflderando  come  ri- 
inangono  i proponimenti  nofiri  befifati  ; fenaa  corri, 
fpondente  effetto  i nofiri  auifiile  fperanaenofircfal. 
. laci , quanto  quefie  forze , che  fi  dicono  huqnanc , fieno 
caduche , c fragili  ; come  in  luogo  nefiuno. , & in  niuna 
perfona  fiabdi  le  Potentie,fubito  nc  vengano , c fubito 
ne  vadano  ; come  ci  trouiamo  bora  in  bonaccia, bora  in 
tempcfia,comcairimprouifo  ci  fia  dato,  & alfimproui- 
fo  tolto.’come  bora  fiamo  fignori,hora  Icrui , fenza  t^p- 
rito , ò demerito  nofiro  alcuno  ; refiano  affai  volte  fo. 
. fpefijC, quali  fuori  diloro,afl'ermanodlcre  alcuna  colà 
di  fopra,  checofi  polla,  e coli  voglia.  Sono  dimoiti, 
che  nati,&  allcuati  nelle  cafe  paterne  humijincnte'.fi  ri. 
inangono  huomini  materiali , c rozi  ; c molti  ancora , i 
quali , non  oitante  la  baifezza  del  (àngue,  e dcll'cduca. 
(ione  loro . fi  veggiono  leuar  miracolofamcntc  in  alto, 
e dlucnire  illuftri . Si  mofir;)noalct)oi. nella*  pace  >,cle> 


loro, li  dierono  a credere,che  fulfe  nella  Natura  alcuna 


a 


gBÌ  di  laiideiéc’ alcuni  nella  gùèrra''gIorio£,c  fchiari  ; pc» 
lomodoTi'auutodafupplircàlIancccn'Ka  ddfo  Rudio, 
e della difciplina  dcUarmi  ; Se  alìri  allo'ncontro  fì  tio- 
«uauo*,  proprio  nel  meao  delle  chiarezze  > e delle  com« 
modiii  tanto  olenti , che  fi  feorgono  à gran  pena  ; E 
trouiamo, che  à quelli  pare, che  nuoca conlapoucr- 
ti  ; à quelli  con  la  ricchezza  ;<à  quelli  -gioui  con  la  baf- 
fezza  della  patria, a quelli  iàccia  oltraggio  con  la  gran- 
dezza della  caia  : Si  verauicntc,  che  co’l  male  par, 

che  faccia  male , & al  bene  aggiunga  bene , c col  bene 
‘fpcfse  volte  mcicoli  il  male;  e co'l  male  affai  fiate  il 
bene’ic  fenza  dubbio  fi  vede  effere  cofa  potente  in  e- 
ilremo. 

pht  volge  le  hiftorie  antiche , e le  moderne , c pone 
d gli  accidenti  coctidiani  ben  mente,  fifòjcofi  ineofe  ptt 
bliche , come  in  priuate  Kcrtiffimo  di  quanto  fi  dice,  » 
- in  fe  fteffo  r ó in  altrui . nelle  Republiche,  ne'  Rcgnf^ 
ne  gli  Imperi]  ; nelle  Monarchie . E certo ,.  fe  qucfla 
*■  Poicmia  è ramo  grande  firpcriorc;  quelli, che  vol- 
i Jéfo  èffére,  e moftrarfi  degni  di  vencrat/one  j non  fi. 
* coivfigliarono , fe  non  bene,  a farle  delle  fiatuc;  àt: 
‘ jgli  altari  ; e de’ templi  : c come  fuoi  cari,  c lotto  la  pro-^ 
ieettione  fua,adirfi fortunatUe  voler effcrcienuti  pcc 

'Wliv'*  ■ ' 

■ ' ErafoliiodiréquelTeflo Rè Jc’Romani SerufoTul- 
^lo,f  huoBi0  nonfolamcmc  foiiiflimo, ma  prudcmilfi- 
mo ancoraci he*glrhautua la  Fortuna  dito  quel  Regno- 
■^in  mano;  c chereneua  coniti  fìmigliarità  fi  grande, 'c 
‘ domefliehezza  tanta,  che  gli  veniua  affai  verte  perla 
fìncRra  in  «amera  t c le  fece  per  ciò-  tré  templi  » vnb  hii 
Campidoglio  : vn  alti  osò  la  piazza  de^^biior,  & \mo  àii- 
40ra  alla  iW'ddTeucrc  * £ priora  di  lui  il  quartó»^ 
. ; • ' ' che 


à 


T 


«he  fh  Anco  Màrtio peiftun>.!clie  li  Porfuhi  lo  hi*  F 
ucdè  nella  vittoria  aliai  ptùfaiioricóscheia  Foriezzar. 
lene  haueua  edificato  vocktco'!: cognome  di  Fortuna 
Virile.  Papìrio,  che  venne^l  mondo. doppoalquaS' 

~tianni,  trionfato  ch’egli  hebbe,  òde  dedicò  Vjiqccì'1 
titolo  di  Fortuna  Forte.  £ Fuìuio  Fiaccò^  il  quale 
eontra  Celtiberi.haucndo  fatto  torre  la  briglia  a’ ca-  ' i 

Halli,  e commandato, che  con  maggiore  impctò,fifp1n*  J 

geffe à quel  modo  auanti  y ottenne  la  Vittoria;  ne  al- 
aò  anche  vn*altro«che  fi  dilf;  Fortuna  Eqiiefire.  i 
Cornelio  Siila  volle  eficr  tenuto  fuo  figliuolo , e fi  (è- 
«e  chiamar  Felice . Paulo  Emilio  « nel  trionfo  del  Rè 

• Perfa, attribuì  alla  Fort  una  il  fai  uo  ritorno  dcireficrd- 

^ tO  fuo.  O 

Aiigufto,  mandando  il  nepote  alla  guerra.»  gioua- 
ce»  come  di  molto 'cuore,  di  molta  fperanza  ancofa» 
gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione  , la  bencuolencia  * . 

• di  Pompeio,  c la  fua  propria  Fortuna:  quafi.  hauefie 

t]uei  tutto ,* che  haueua  di  maggioranza, ricéuuto  da  [ 

lei.  E nc  gli  anni  poi» che  vennero  appreflo,  heb*  -S  ^ 

fccro  anche  in  coflume  gli  Imperatori  tenerne  la iixu* 
gine  in  camera,  come  fi  legge  di  Antonino' Pio^n 
Capitolino  t Di  Seuero  in  Spaniano»  c di  (ufiinia. 
no  in  Pomponio  Leto /il  quale  lufiinianoj'poi  che 
hebbe  fatto  conforte  dello  Imperio  Juftino  fup  nipp- 
le, e coronato  per  tale , gli  mandò  ancora  la  fiatua.dfl* 
la  Fortuna  in  cafa;  perche  habitafie  con  lui  » lo  faup- 
rifiè  ,e  lo  tcnefTe  ben  caro.  Ha  dato  veramcntc«e 
dà  del  continouo , che  dire  » c che  fare  aliai  quella  (al  ' 

..colà  fecrcta  con  la  potenza»  dt  inflabilìTà  fua  ramo  cer-  . 

ta : e meritamente  l'hanno  fatta  Pittori,  e Sratpa- 
^ ri), altri  co’l  mondo  io  capo» e col  Cornucopia' io 

a a*  mano;’ 

f ». 

* 

• . 

dl^liiec!  by  ìjCK'^  • 


I 


'•mr4  c6h  Tali  i alm  fopra:  vni  roòfa  ,*  aJtr J don  le 

vele  ir.  maréialcri  in  do»  d'vn  fafTo,ò  di  vn  monte  érpo- 
fla  à tiitiì  e venti  . H noii'farcbbcfòricci  rorc.chila 

- ApingelTc  in  vn'giaoco  di  palla,c  con  la  palla  in  mané; 
j iiucndcndo  pcrlafpatiojdoue  fi  giucca, il  mondoic  per 

U palla  i'huomoi  Nè  fu  anche  forfè  fenaa  proprietà 

- dette  t^TcSoace  palla  di  Fortunati!  quale  nato  m va 

- villaggio  ddhoad^Jbcngajin’Liguriajdcrto  altre  vol- 
' te  ^ tHd  '2d*riU  ^ alprcfente  Mattatpoi  di  haucre  di  di- 

ciotta diciatioue  anni  tenuta  in  quel  luogo  fcuoU 

* aperta  i^oueifffimi  fanciulli, e darofi  appreffo  alle  Cor 

* ti,4cairarmhe  raUto,cdirccf(>-  horavn  grado^horaiTn 

- altro:  e bandiro.c  rìuocaro  da  MarcdJAurdioic  peruc- 
outO),  dopo  la  morte  di  Commodo, à quella  dignità 

“.  d’imperio , fo  al  fine  in  pochifilmi  giorni  morto  da'  fol- 
' dacifuoi  propri]  molto  vecchio  ^ e fenaa  foa  colpa 

* Or  tri  tutti  cjnc’  Filofofi.chc  fc  le  fono  con  molta feien*^ 

- tia  afiadcattintómo^ne  hanno  ìPIatoniciarguinentt- 
i-llOjC  difcórfo  talmente, che  ne  rinaangonò  ( à giuditia 

* àilo)cd  la  palma  in  mano.  A/^«er(dice  il  Ficino)Z}e«v //r 
' ^imnid  in  cmnibm  #m«/4.Muouc  Iddio  in  tutte  le  cofe  per 

* mczo  di  tutte  le  cofe  i urte  le  cofe  ; e tré  cole  fono,daIlc 
quali  fi  dicono  eficr  gouernatc  tutte  l’humanc  cofe:  Id- 

"^io  prima, e la  FortunajC  l’arte  poi  :Non  fole  pcrò,quc- 
' due , nè  fènaa  Dioì  ma  con  riftcllò.  Diaarabcducw  ^ 
''Iddio  muoue  le  sfere  del  mondani  concorfo  delle  quali 

* finoma  Fortuna; e quiadi  prouengono  le  varietà  de* 

■ cali  ne*" corpi,  e nelle  cole  efierne.  Muoue  di  più  le  ani- 

mc,&  illumina  le  menti  rdalqoal lume  fiaccendòl'Ar- 
“ te,  non  folo  dello  fpeculare , ma  del  fare  ancora  jalle 
' quali  due  cofe , e nato  l’huomo  ; e da  quell 'Arte  al  fine 
procede  la  dilpofiuooc  di  cflè  cofe  cùcrocf  e corporee^ 
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per  il  chc(ut|l$il^cofè  varamente  dipiendono  da  Dia:  il  Ql, 
iqualc  opere  Tue  fi  fcruc  hor  della  Fortuna,  bora. 
dcirAiccrondcadiulcncychc  nòia  Fortuna,nèi*Arre 
jpuò  mai  in  cofa  alcuna  edere  contraria  à Dio  : come 
quelle  due  corc,che  fono  Tempre  rvna,c  l'altra  mode  da 
lui:e  Tono  tra  l<>r  dqe  di  vn  tal  tcnorc,che  ò confentono 
i'vna ailalcra : ò per auemura didentono :'e  Te didento- 
410^  ò la  Fortuna  Tupcra  l'Arte,  ò TArte  la  Fortuna  : del 
£he  fi  può  dare  quedo  edèmpio.  Mentre  che  Diomuo- 
uc  le  sfere,  muouc  alcuna  volta  c6  la  Fortuna  tempeda 
in  marciC  mentre  la  tempeda  batte  la  naucfil  medefimo 
jDio  muouc  ancora  la  medefima  naue  con  l’animo  dico 
JuijChe  ficdeal  goucrno  : cioè  con  l’Arte  ; la  quale  tutta 
4t|a  dipcndedaDio.  Quando  dunque  l’Arte  dirizza  la 
iiiaueal  porto, e concorre  la  tempeda  coni’ Artc,all'ho- 
ra  l’Arce, e la  Fortuna  fono  concordi:ma  quando  il  ven* 

.to  fpingc  ad  vna  parte , e l’Arte  ad  vn'aJtra  ; l’Arte  in 
ijuel  tcmpo,e  la  Fortuna  didcnconoi&  al  fine,  ò l'Ane 
cede  alla  Forcuna,òla  Fonuna  all'Arte  :e  (irà  tanto  Id>t 
,dio  con  la  prouidentia  Tua , 'opera  ncH'vna , c nell'altra 
egli  medcfimo,l’vna  coTa,e  i'alcra,ad  vn  cerco  fine,  no- 
to à lui  Tolo  : dal  quale  non  è cofa  alcuna  difeorde . Et 
è da  Tapcrc , che  quando  la  difpofitione  de’concorfi  cc> 
ledi, è tale, che  reda  neccfiarìamence  fupcriorc  airArtCi 
fi  dice  più  volentieri  Fato,  che  Fonuna  : ma  quando  è 
talc,cbe  può  fuperar  rArcc:&  eCfere  fuperata  dall'Arte; 
fi  dice  più todo  Fortuna,  che  Fato.  Queda  Fortuna 
dunque  da  per  Te, non  è coTa alcuna,  fecondo  la  opinio- 
ne loro:c  fi  può  dire, che  altro  non  fia,che  òperatione  di 
Dio  : £ noi , con  quel  dono  della  Fede , che  habbiamo 

fter  grada, incendiamo  ancora (lafciando  la  cura  de’  cic- 
ià  parte,!  pianeti, tfegai,  le  congiunciooi, gli  afpati,c 
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^cr  cSrcgucnte  il  Fato,!a  Fortuna, & il  càfo)  che  fi  coinè 
è vero,  che  può  di  fua  propria  natura  l’huomo  volere , c 
non  volere, e più  vnacofa,ctfcvn'alcra  liberamente  eleg 
gore  ; così  non  è dubbio  alcuno  in  quella  fcntentia,che 
9Ò,che  propone  l’huomo,difpone  Iddio  ; & è anche  ve- 
riflirao,che  de  (ignare, cominciare,e  Icguire  à noi  tocca,' 
le  a Dio,in  qutl  modo, che  gli  pare, e piace,finire:fecon- 
do  quel  detcOi //ami/tù  condtM^DeiemeiUfts . e Tappiamo 
ancora^^e  non  potendo  noi  dare  alle  cofe,  tanto pic« 
cole, quanto  grandine  cosi  aitc,come  baffe,  altra  dìfpo- 
(ìtione  di  que  Ila, che  hanno, c ncceflàrio,che  fegua  noO 
la  volontà  noitra,ma  la  Tua  ; E che  dallordine , che  ha 
dato  loro,dcpcnda  in  quelli  beni,  che  diciamo  monda- 
ni:ìi  hne,  c’I  iucceflò  de*  noflri  difegni . Procede  la  Tua 
immenfa  bontà  con  quelle  fempiterne  ragioni>che  lì  tic 
nc  nella  incomprehenlibilc  Tua  fapientia  nafeode  .*  e di- 
rizza ogni  vela  a buon  porto  ; ma  perche  habbia  ordi- 
nato,che  diano  alcune  di  quedecofe  inferiori,lc  huma- 
DC,per  alcun  tempo  in  vn  mededmo  elTerciòt  in  quel  luo 
go  proprio, doue  riafeono  ; ò pur  tornino  a poco  a poco 
indietro  .'alcune  Tene  vadano  di  pa(To  in  padb  falen* 
do  : quelle  più;quedc  meno  ; e quede  più  todo,e  quelle 
più  tardi:  c peruenute,che  fono  al  fommo  : ò fi  fermino 
alquanto;  ò fé  ne  feendano  per  gli  medefimi  gradi  di  v- 
fio  in  vno  ; ò di  vno  in  più  : ò pur  per  quello  defib  ca- 
mino, ò pur  per  diuerfo , con  alcuna  grauc  caduta , ò fi 
torcano,  ò fi  rompano, ò fi  fchiaccino,  c fi  trasformi- 
no in  maniera  tale, che  cambiate  in  tutto  daH’afpetto  lo 
ro  di  prima  non  hanno  chi  le  riconofea  : perche  abballt 
(dico)  ò innalzi  più  hoggi,che  domani , c più  domani, 
che  hoggi , e perche  più  in  quedo  luogo , che  in  quel- 
lo .'farebbe  nei  vero  degna  di  biafimo  grande  (come 
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trappi,c  foucrchia  ) li  fapicnria  di  colui , che  ardi/fe  <fti 
volerlo  intcnderc.-diròbcncfquado  ha  lecito  fare  di  ralt 
cóparationi)che  per  quato  fi  può  con  la  fimilitudinc  ot-* 
tenere  : egli  è in  ciò,quafi  che  alcuno  di  quefiì  grandine 
perfetti  Principi  noftri  tcrreni;ilquale  per  mantenere,  e 
fermare  Io  fiato  fuo.quanto  per  lui  fi  può, indirizza  ogni 
fuo  pcnficro,<St  operai  ione  ad  vn  certo  buon  fine;  e cona 
partendo  gli  gradi  de’fuoi, fecondo  la  Tua  eleitione  prò* 
pria,ò  fecódo  la  capacità  di  cui  riceue  Inalza,&  abbafiài 
crea  dinuouo,cóftituifie,dcrogajabolifce>e  rafferma  le 
leggi.li  fiaiuti,e  li  minifiri  in  quel  modo,&  in  quel  tem* 
pOjChe  cóuiene  alla  volontà, e delibcraiion  fua.Ma  quel 
fupremo,&  altifiìmo  Monarca, fi  come  fu  fempreihebbe 
anche  fempre  co  lui  l‘ordine,e  la  difpofitione  di  tutte  le 
.cofcie'l  Principe  noie  può,fe  non  co  leoccafioni  acqui* 
fiare.Sono alcuni  de  fàuoriti,e  bé  graditi  huomini,i  qua 
li  del  vederfi  in  vn’eccellente  fiato,e  del  fàlirca  più  alto 
e più  fublime  luogo, dano  airingegno,aI  giudicio,al  di- 
Xcorfo,airinduflria,alla  prudtntia.&  in  fomma  al  virtù» 
Xo  operarCjtuttala  gloria, il  grido,la  laude,il  nome,  e la 
buona  fàmaloro.-c  v6gliono(fecódo  quel  prouerbio  la- 
tino, 5*4^^  ijmfqi  Fortunéi  efi  fabtr)  rìconofccre  il  bcnc,chc 
hanno,nó  dalla  Fortuna, ma  dalla  propria  virtù  loro.Ec 
aLuni  fono  ctiàdio  airincontro,iquali,nó  hauendo  mai 
potuto cofa  alcuna acccrtare.nè di  honore, nè  di  profic* 
to;e  trouarifi  in  ogni  loroattìone.c  difegno  molto  ftra- 
narocntciogànaii,voglionopur,che  vi  fia  quella  Fortu* 
na;e  tenendo  con  quella  fententia  di  Cicerone  nella  To 
telum  voluotàtis  tfi .ferre ejì Fortunn : il  lanciar 
vn  arma  è della  volontà , il  portarla  della  Fortuna,à  lei 
fola  danno  h colpa  d'ogni  difaftrofper  cosi  dirc)c  cala- 
«liiofo  loro  accidente.  Ma  quelli, elle  vcggiono,c6  quel 
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itaggiòr  lume , che  hanno  » plh  chiaramente  èc  gli  altri 
affermano, che  opera  quel  folo  Ente  ogni  cofa  in  noi;fe* 
condo  quelle  parole  di  Paulo:  De$ts  omnit  cper4t$fr  in 
defiderando  meglio, de  afpettando  peggio, si  flanò 
del  corfo  delle  caufe  contenti  .*  pigliano  in  buona  parte 
ciòiChe  vicne.'giudicano  che  il  danno  non  sia  danno  ia 
effetto, ma  vna  mofìradel  danno;fotto  la  eguale  (là  naf- 
coflo  rvtile.'manifcdo  non  à noi, ma  à colui  folo,  che  sà 
del  male  trarre  il  bene  ; & ilquale,per  non  difordinare  i • 
conferti,e  le  ragioni  della  Prouidétia  Tua  nella  Natura^ 
permette,  che  l’vno  si  apponga, e difegni  benc(tutto,che 
nuomo  di  poco  difcorfo)e  che  raltro(non  oOante  la  (ut 
buona  cósidcratione)s'ingàni:e  tenendo  conto  di  tutto 
con  quella  larghiffima  benignità, & à lei  fola  dando  ere* 
dito  così  del  dàno,comc  deirvtileiviuonodi  quella  in* 
fallibile,efecreti(rima>c  tato  armoniofa  diTpositione  in 
ripofo.  Queflo  hò  voluto  dirti(difcretiflìmo  Lettore)à 
contemplatione  de‘  progredì  di  Cefarc,i  quali  vò  quasi 
lèmpre  nominando  con  vocabolo  communc,&vsìtarò 
di  fortunajn  queda  Tua  Vita, che  mi  apparecchio  à (cri* 
ucre.àl  qual  proposito, mi  è anche  paruto  bene  di  porre 
qui  apprefso  più  brcueméte>che  p me  si  c potuto, gl'aue 
niméti,e  ì fuccelTi  della  Kep.di  Roma,dal  principio  fuo, 
in  sino  al  Proconfolato  di  efso  Cefarc . Auenimenti  in 
vero  pieni  di  varietà  d'humori,e  di  alterationi  : mentre 
l'vn  Cittadino  non  intendc,in  modo  veruno,  di  cedere 
allaltro nè  ben  libero  si  pare  colui , che  porre  si  vede 
dal  (uo  vicino  il  piede  innanzi . Succedi  (dirò  ancora  ) 
tali, e tanti, che  (per  quello,che  si  vide  poi  ) concorlèro 
tutti  in  diuerfe  parti  del  mondo,ad  am>arecchiarcgran 
dczze  à Cefarei  & à fare  de  gli  illufirmimi  meriti  iuoi  la 
gloriale’]  premio  maggiore.  .... 
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SOMMARIO  DELL‘AC<^rSTO, 

, É STATO, DE'  ROMANI 

2>4Ì  fftncìfìo  deUd  Cittì  fin»  di  PrtconfoUto  di  Cefinre, 

Alla  edificationedi  Roma(chcfuappreC‘ 
fij  la  mina  di  Troia  , anni  quamtocento  r* 
rrcntaducicdopìS  il  principio  di  Alba,quat  4»»Mmìt. 
trocentoj  e del  mondo  tre  mila  duccnto 
vBo)corfcro,finoal  Proconfolatòdi  Giu 
lio  Celare , anni  fcicento  ilouancafei  : nel  tst  Oinf,- 
qual  tempo  ftettcro  gli  Romani  ducente 
'quarantaquattro  anni  ò circa  j lotto  li  Rè,  eli  quattroceniD 
•cinquantaduereftanti , fi  gcucrnaróno  ogni  anno  letto  due 
fcuomim.chcdiflcto  Confeli  : dacircaòttantacinqucanni  in  .. 
fuori, ne’  quali’, più  turbata  la  republica,chf  quieta, hebbe  pri- 
Tnieràmcntcjjcr  Mapiftratorupremo, dicci  huomini,duc  anni:  ^ 

c nel  rello  poi , bora  Tribuni  militari , bora  Confeli  j c dopò  ' ••  . * 
Gonfoli,  Tribuni  militari , cdopò  Tribuni  militari,  Cónloli  i 
con  partialitii,c  varietà  molto  grande;  oltre  ebe  comandarono 
T ribuill  della  plebe  cinque  anni  continoui,e  vi  fu  ant  he  is  ter 
regnò-vn’anno,cvn’altrodi  Dittatura:  vno  cioè  fenza  Capo 
prÌDcipale,&:  vnocon  Magiftrato  fupremo.  Il  primo  Rè  loto 
fù  Romolo, fondatore  dellaCittà,reputato  figliuolo  di  Marte, 
odi  vna  vergine facrata  alla  Dea  Vella,detta  Rhea  Siluia , fi- 
glia di  Numitore;  vnode’  Siluij  Rè  Albani  : il  lecondo  Numa 
Pompilio'.il  terzo  Tulio  Hòftilio:  Anco  Martio  il  quarto. Tar- 
qùinio  Prifeo  il  quinto  ; Seruio  Tulio  il  fello  ; & il  (èttimo,& 

▼Itimo  Tarquinio  fuperbo.  Viflc  Romolo  nel  Regno  anni 
XXXVII.  Pompilio xL 111.  Hofiilio  XXXI  i.Ancoxxiiii.PrifLo 
Txxviiii.  Seruio  XLi  I ii.il  Superbo  xxv.  Fecero  guerra- (òtto  i/  Qi^.. 
quelli  fette  Rè  à Finitimi,  e Conuicini, e fuccedendo  loro  le 
vittonc  con  gran  trauaglio , à gràn  pena  in  tutto  il  fempo  di 
quelli  ccx  LI  III.  anni  gli  conquillarono.  ' .a.'  ■ 

Dopò  Tarquinio  Su^rbo  (ilquale  Icacctaròno  dal  Regho, 
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•^of»  faàfc  f cr  fa  auttriUc  {in  proptìa , gnanw  p«  fa  tk>lra^ 
fctra  dal  figlinolo  Aruntc,à  Lucretia)  fi  fecero (goucmando/i 
da  fe  (leflì.a  Confbli , & in  libertà  ) fignort-di  tutto  quel  reft# 
d’Italia,  che  confinauaairhoraco'l  Mare,  e con  l’Appcanie» 
dnada  Lucio  luuio  Bruto,c  Lucio  Tarqainio  Collarino  ( ct^ 
furono  i primi  Conlbli)nno  ad  Appio  Claudio  PuIcro,e  Quia 
to  f uluio  Placco  in  fpaiiodi  circa  ccxl  y t . anni  ; nell’anna 
ccccLxxxv  i>dolla  Citcà:eda  que’primr  Confoli  fino  a qucfti 
ylcHni,turnulcuò,la  Città  quattro  volte.  Nella  prima  , che 
l’anno  dell’età  Tua  cclx-  la  piche  fi  congregò  tutta  con  l’arma 
QuMtr$  in  mano  lui  monte  faerp , di  là  da  Teuetone , detto  altre  volte 
Aniene,contra  U Patritij:  fendo  Conloli  Aulo  Verginio  Ccli- 
montano  ,e  Tullio  VcBufio.Geminio,&  ottenuto,  che  anefie 
di  loro  fi  ctealTe  alcuno  Magidralo  ( che  furono  pci,i  Tribu^i 
della  plebe)  fi  quietarono.  Nell»  feconda  furono  depofti4 
Decemuiripcr  la  tirannia,c  libidine  loro  nclcccm  L.òcirc» 
Nella  terza, che  fu  l'anno  cccvi  i y.  domandò  la  plebea  po^ 
Aiafione  di  CanulcioTribuno,chc  le  foSe  concefip  di  matitac* 
fi  con  li  Patririj  . Nella  quarta  fecero  tanto  i T ribuni  dcll^ 
plebe  ch'ella  fu  fatta  parrccipc  del  Conroiato:c  fu  creato  de*' 
. filo!  Lucio  Seftio  nei  trecento  ottanta  otto . , 

Entrarono,  vinta,  e domata,  in  non  picciolo  tempo  la  fcro^ 
..ce,ebcllico(à  Italia,  al  tempo  di  Claudio,c  Fùluio  fudetri , la 
primavoltacontra  Caitagtncfi,&  tlieroncSùacufanOjin  in;u. 
re  : chiamati  da  Mamertini  (alprcfcnre  Mcffincfi  ) mfoo 
corlb  loto,  e vinfeco  quali' prima  , che  fi  falcile  delia  lore 
venuta.  i 

Indi  a qyattto anni  poi,  fendo  Cofft.  Scipione  Afina,eCaie 
««A*  Duilio  Con  foli  , tornatila  feconda  volta  con  vn'hoftedi  et*. 

nauiglij , fugarono  pur  anche i Cartaginefi apprclTo  Lipari  ,i 
aitiS  A ®ochf  eglino  (hauendok  gol  a à quei  rifok)  con  tutte 

- ' forze  loro  fi  opponcuano, per  non  iafeiarnci  Romani-impatro- 
nire.e rinuda aU’bora  la  Sicilia à deuoiione  loro,  diJfola,  clic 
era , fi  fece  afiài  rodo,  quafifuopdcllc  mure déRoma , Pra^ 
ziintia.  i 

L'anno'fi^ucncc  volti  aHaCocfica,#^  alle  Saidi£na,ne  (ra#^ 
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tìlanftohe  tipitanò  Ctrtagincfì,  pèf  fflànft  dì  ^ 

«io  CorricKo  Scipione  Confolcxh  rtunicra,chc  non  rcftò  loro 
altro  , die  r Africa.  Mart?o  Attilio  Regolo  Serano  nd  purvH^ 
•ecccxcvi.  Fù  il  prjmO'>che-rafraltafle,  & occupate  tutte  le 
terre  vicine , aflediò  Cartagine . E quantunque  contcndellè 
i’vno  Popolo,  e l’altro  dominiò)  & autorità  di  parò  fu  nond^  ^ 
■fneno  la  felicità , la  (cientia , e la-virtu  de’  Romani  fi  grande  * 

*«hc  reftarono  inferiori , i nemid  in  tré  guerre , con  perdita  di  ^ 

^tto  reflcr  loro . Nella  prima  Caio  Luttatio  Catulo  Confo^ 
lenel  oxi.domandandopaceiCartaginefi,po(efineaqucfta  . ^ 

guerra;e  fo  loro  concefla  la  pace , c firma»  poi  ranno*  feguen-  ^ 

te,  fendo  Aulo  Manlio  Attico  Confòle , con  Qmnto  Luttati» 

Catulo  Cerco  ( il  quale  chiufè  le  porre  dd  tempio  di  Giano  in  • -l 

légno  di  pace , come  haueua  fatto  prima  di  lui  NÙma  Pompi-  ^ 

lioje  fece  dopò  Augufto  ) à conditionechclafciaficr6ÌRoma«- 
-'»i  libera  la  Sicilia,c  la  Sardigtja,  c pagafTero  ( come  dice  En-  ^ ^ 
tropio)pcr  venti  anni  continouhtrc  mila  talenti  d'atgento  pof- 
ro, ogni  anno.  i • ‘ 

Nella  feconda  Publio  Cornelio  Scipione  nd  oxxxVi.  do- 
pò  hauer  conquiffato  tutta  la  Spagna  da’  monti  Pirenei , alfe  . 
colonne d’ Hcrcole , all’Oceano  : c vinto  Annibalc,gli  féct 
tributarij,eaeacquirtòil(òpranomc  di  Africano. 

SuccefTe poi  la  terza  nel  ociiii.  nella  quale  Publio  Sci-  fuilftmd 
pione  Emiliano  indi  àtrè  anni  fatto  Confolc,  gli  difiruné. 

Tra  la  prima,e  la  feconda,in  qudli  xt.  anni,rupcraronoin  tré 
volte  i Liguri , che  fi  dicono  al  prefente  i Gcnouefi,trà  il  Varo  Cmn»i  4$ 
fiume , eia  Macra  : la  prima  con  Fuluio  Confole , l’alna con  /trun» . ' 
Bebio , la  terza  con  Pofthumo . ^ 

Pafiatono  di  là  dal  Pòcontra  i Galli  Infubri,  che  chiama- 
00  quella  parte  della  Lombardia,  doue  è pollo  Milano:  epa-  ^ 

fimcnte  in  tre  guerre  gli  vinféro:  la  prima  per  mezo  di  Emilio  ijgmri 
Confòleda  feconda  di  Flaminio:  la  vltima  di  Marcello:  e con  P*tmì. 
f li  Illiricijchc  fono  hoggi  gli  Schiauoni, guerreggiarono  etian  ^ 

dio  in  quel  tempore  fotco  la  fcorca  di  Fulmo  Ccntimalogii  sr^-mni 
domandarono.  ftiftrétin 

* in  qucUo  (patio  di  iz.  armi  tcà.la  feconda 
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eia  terzitfiroluroao  all'Oriente  coaua  Filippo  Rè  di  Mac^ 
donia  ( che  fu  la  prima  volta  ) cpaiTad  in  Aha  contxa  Antioc9 
Re  di  SoriaiC  fuperato  quello,  c queftoj  fucceffe  loro  di  quella, 
occadonc  la  vittoria  di  £tolia,d'lft^ùidi  Gallogrcuaidclla  fq- 
conda , e della  terza  Macedonia , e della.  Grecia  tutta , così  i|i 
purc,come  in  terra . Dopò  la  guerra  punica,rcgai  tantoftq  Ip. 
guerra  della  Achaia,ò  dei  Pcloponnclo  , che  diciamo  Morq^. 
nella  qual  guerra  fu  quella  nobiliilìmaCittà  di  Corintp.ai^* 
chclTadtiiEuna  vn’aanpdopD,òcìrca  la  dtdruutoncdi  Carta* 
ginc  da  Lucio  Mummie  Ccnfolc,che  fu  da  quella  vittoria  c<> 
gnominato  Achaico . Didructa  Corinto, li  dillrulTe  anche  ia 
Upagna  dal  chili  uttore  di  Cartagine,  Conlole  la  feconda  vol- 
ata (che  fu  nel  dcxx.  ),  Numanua,al  prclcotc  Soiia,  Thonote 
veramente  di  tutta  quella  Prouintiada  quale  haucuafpllcntt- 
to  runpetojc.l'odidipnc  di  quarantaquattro  mila  Ccltibcrì'. 
z 1 1 i 1 .aanijfcnza  alcuna  muraglia,  e lenza  torre  s lòlamente 
co’l  valore  de*  Cittadeni  propri) . In  Alla  Arcalo  Re  de’  Pcr- 
gameni  haucua  lafciato  il  popolo  Romano  herede  i & Àrido* 
nicovnodclfangue  Kcgio,impcdiua  loro  il  podcllb:  rna  fupe* 
Wto  da  Perpenna  Conlole,. e ratto  prigione , hebbe  poi  quell» 
guerra  fine  da  M.  Aquilio'Coplole  etiandio  Tanno  iegucdte» 
che  fu  nel  ncxx  v.  Volti  poi  dalTOiicutc  à mezo  giorno  guer- 
reggiarono di  nuouoin  Africa,contra  lugurta  Rè  dc’Numidi» 
il  quale  fu  pur  anche  egli  fuperato,  e menato  in  trionfo  da  Ca- 
io Mario:  e palTati  dal  mezo  giorno  al  Settentrione  di  làdal- 
TAlpi.feccro  guerra»  Sal»i*chefonoUpacfealTintorno  d'A»* 
li:cpoiancbcà Sauoiani  jdetti  in que’  tempi  AUobrogj^  &•» 
gli  Arucrni,  che  fono  heggi  il  paelc  d’Ouetnia  per  fart 
icorrerie  gli  Sali)  nel  territorio  di  Marlìglia,chc  tcficu?  a- 
micitla  molto  fedelmente  co’  RomanijC  per  dar  trauagliogU 
AllobrogiiC  gli  Aruerni  à gli  Hcdui,chc  lono  il  paefe  aiTintoc 
no  d’Autunc  nel  Ducato  di  Borgogna  j i quali  s'erano  racco- 
mandati alTaiutode*  Romani . Vinfeto,  e tanta  fu  la  Idtitia^ 
c’hcbbcto  di  queda  vittoria  > i vindtori  Cnco  Donaitio  £nqr 
barbo  Prdfconlòle,c  Quinto  Fabio  Maflio  Confolckche i«nai- 
•auoaoin  que’  luoghi  propri)  delle  vitcocie  Torridi  pietc»  coll 
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)*or»fe  de*  nemici  per  trofei  i Nel  sexx  t . fu  mortodft*pri- 
maci  Tibecio  Semprone  Gracco>  per  opera  di  Publio  Scipione 
Nafica  Scrapione  : enei  dcxxxi  i i.  Caio  Gracco  il  fratclioi 
ambidue  per  cagione  della  legge  Agraria  * la  quale  era  fiata 
propofia,e  difefa  in  fauore  della  plcÌK  concra  li  Patrìci) . 

Domarono  poi  nel  dcl  1 1 1 . co’l  valore  di  Caio  Mario  cin- 
que volte  Confale,!!  furore  de’  Teutoni, de’  Cimbri,&  de’  Ti- 
gurinitdi  quelli  di  Dania,edi  Zurìgo,Città  principale  à tempi 
Bofiri  degli  Suizzeri;  li  quali  domandauano  al  Senato  paclc, 
per  I habitatione  loro, e già  s'impadroniuano  d’Italia.  L’heb- 
Dcropoi  con  la  Romania,che  fi  difiè  Traciaii  popoli  della  ^ua> 
le  ribellatifi, erano  venuti  fin  in  Daltnatìa,&  al  mare  Adriad- 
(o:e  con  quella  occafione,penetrarono  poi  iVno  dopò  l'altro,! 
Capiuoi  Rnmani,fino  al  monte  Cancaló,alla  Dacia, che  fi  di- 
ceai  prcfcnce  Valacchia:  alla  Sarraatia,  hoggidi  Mofcouia,fi- 
no  al  fiume  Tanai,termino  delle  genti,come  dice  Floro,&  al- 
la palude  Mcotide:non  ofiante  che  in  quel  rempo,mcntrc  an- 
dauanogucrreggiando,e  vincendo  ftior  di  cafa,fi  iòfiè  rinoua^ 
ca  da  Apuleio  SaturDÌno,Tribuno  della  plebe,  la  pranica  del- 
la legge  Agraria, molto  caldamente  ; Se  ne  fofie  egli  al  fine  la- 
pidato dal  popolo}  & hauellc  poi  afiài  tofio  Lmio  Drulbmo^ 
la  feditione,&  diuifaquafi  la  Città  in  dueparti  per  rifiefiacci 
gioneje  non  ofiante  ctiandio,  che  folle  apprcllò  la  morte  di  lui 
leguita  guerra  con  tutta  lulia  i detta  guerra  Sociale  : nel 
DCLxi  li.  la  quale  per  Tuo  iniercfic,  e per  voler  eflcre  fatta 
partecipe  della  Città,adhcrma  à Drulò  : £ quantunque  anche 
là  Sicilia  fi  (òde  vna  fiamma  Seruileacccfaduevoltet  &ha* 
Uiellcro  tutta  la  Italia  Icorla , c faccheg^iata  la  maggior  parte , 
aiimitarionedi  qucllìdi  Sicilia,!  Scruj  in  Italia;fono  Capita- 
ai  Gladiatori.  Vconc  apprefib  guena  con  Mitridate  Rè  di 
Ponto  ; il  quale , hauendo  alTaltato  con  grande  impeto  Nico- 
■xede  Rèdi fiicinia,confèderatoco’  Komanìiallcgando,che  U 
stole fiaua gli fuoi confini , gli  baucua  nibaio  quel  Reenor  Se 
Iturato  in  Afia  mmorc(chediciàmo;Natóiia)conqaell'ificfib 
fiirore  le  n*cra  impacrohito  ; Se  haueua  fitto  morire  fotti  que^ 
Cittadini  Romani , ebe  li  ttouauano  all'hora  oc’  fiioipaetti  k 
•;  li;  r tanta 
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fftaYlMamcntHcIicaiaincì,e  ciàtoliiUM‘fìipmrórc6e  le  Cìl 
ti  de’  Ronuuuncli’Afia;  fic  i popoli  delia  Grecia  in  Europiilii 
gli  erano  per  paura  tutte  fontmefle  : da  Rodi  m fuori  : e S*^ 
penetrato  hauea  lo  fpauento  mlìn  a Roma  ; Ma  fu  quefto  ti» 
rannoda  Lucio  Silla>dctto  Fclicetfcacciatodi  Bitiniaidi  Cap» 
padoti*  j e di  tutti  i luoghi  occi^nati  : side’  Romani  proprij , 
come  de’ confederati.  Tornato  ponn  Alia,  e per  temile  pec 
mare,e  per  humi  con  tutto  lo  sforzo  delia  fua  gente  propria  di 
.Ponto,  douc  iì  era  ritirato  dalla  felicità  di  Siila , à man  falua  s 
iù  anche  fugato  da  Lucio  Licinio  Lucullo  Procon(ble,con  tao 
te  ilragge  che  Cranico,  & A tape,  fu  quali  fuggiua,  ne  corfera 
languci  e riparandoli  anche  poi  con  armata  di  cento  naui  ia 
f /ìi,ncl  inar  Maggiorc.fu  rotto  da  vna  grandt/lìma  tempefla  , 
che  glilopraucnne  allo  improuifo  j quali  come  Lucullo,  fattt 
lega  con  Eolo  Ré  de’  venti  i hauclTc  lafciato  ,che  i venti  con- 
trarij  lo  dcbcllailèro.  Non  mancò  per  quello  accidente  i di 
animo } anzi  li  voltò  aH'Orientc,à  gli  Hibcrì,  à i Cafpij,  à gli 
Albani,^  aH'vna,&  all'altra  Armenia  : ma  lu  da  Cnco  Pona* 
peto  cognominato  Magno , allàltato  di  beila  meza  notte,  che 
fuggiua,e disfatto:  e tornando  poi  verfoTracia,  Macedonia^ 
e Grecia,  con  penderò  ancora  di  dare  vn’allàlto  alla  Italia, 
morì  di  veleno  > alcuni  dicono  di  mano  fua  propria , alcuni  di 
Pbarnace  fuo  hglio  • Fece  relillcntia  collui  lolo  à Romani 
XL.annicontiQoui:  E Elegge  ne  fìragmend  della  Hillorìa  di 
Salullio  vna  fuia  Epillola  al  Re  di  Pcrlia,nella  quale  punge  in 
diuerli  contili  Romani,e  gli  chiama  ladroni  delle  genti  ; peti 
6diide6decoG  per  antioe  coftume,  & vfurpatorì  di  quello  di 
altruhnemici  capitali  di  tutti  gli  <lati,e  mallimaméte  di  regni. 
Coffe  Pompeo  con  Tcllcrcito  vi ttoriofo  tutta  TAlìa:  horver« 
fo  l’Oriente,  ( doue  confirmò  Tigranc,nel  regno  d'Artncnia^ 
hoc  vcrfoil  Settentrione:  e fattoli  il  pafiò  largo,  per  Georgia  , 
per  Albania, per  Mcnghcrlia  : e perdonato  a tutti  s volto  veda 
mezogiomthenctòia  Libano  di  Soda,  Se  in  Damalco.  Fece 
A}ggcttU.Giudei,ncl  tcRlpo:chegouer'nauano  Hircano^dc  A-' 
AliobolQ  fratelli . Entrò  in  Gierufaleminc  per  iòrza , doue 
MttMccò  cofa  alcuna  tul  Tempio  lanca:  non  perche bauefic 
c . I nfpctt» 


iKfpeao  alla  religione  dè’  Gioilci»cRe  tennumofGénriri  ptt 
fopcrflttione,ma  per  non  dare  occasione  * fuoi  emoli  di  calon- 
iliarlo;  comcattclla  Cicerone,  nell’orationc per  Lucio  Fiac- 
co) fendo  in  que*  teufipi  coftumedi  trafportarein  Gierufalem 
ineià  nome , e cenfo  de’  Giudei  ogni  anno  oro  contante , cofi 

ltalia,come  da  tutte  le  Prouincie  de’  Romani , e ritenne , & 
acquidà  tutto  ciò , che  lì  contiene  tra’l  mar  RotTo,  c*l  mar  di 
]}acan , e rOceano,da  i Parthi  in  fuori,  i quali  vollero  la  tre- 
gua più  rodo , che  la  guerra  : à gli  Indi,  che  a quel  tempo  non 
hebbero  notitiadi  lui . Haucuaprefooccafione  vn  grandiflì^ 
roo  numero  di  Corfali'di  Caramania, chc’l  popolo  Romano 
era  ripartito  in  diueri:  luoghi  del  mondo,ecógregati  iniieme  , 
fi haueuano talmente  vfurpato lo  Imperio delmare , che  non 
fi  poteua  partire  nauilio  da  banda  alcuna , che  non  delTe  loro 
in  mano  > perciocbè , oltre  che  il  numero  era  grandidìmo  » lì 
yalcuano  di  nauili  leggieri , c di  bergantini  buoni  da  caccia- 
re, e da  diggire  • -Pumio  Setuilio  andò  loro  addolfocon  nani 
grolfc , c ne  ottenne  la  vittoria^  benché  fangàinolenta;  e non 
fontcntodi  hauerli  /ugaci  dal  mare,  entrò  per  forza  in  alcune 
loro  Città  : c ruinò  tra  l’altre  Ifauro,  la  principale  fortezza  di 
tutu  la  Caramania,ondcnc fu  cognominato  Ifaunco;  mala! 
Fortuna  riferbaua  anche  qoedo  colmo  di  gloria  à Pompeiop 
pcrcioche  vfeiti  in  mare  più  forti , che  ptima|,  gli  aflalrò  per  c- 
dinguerlidcl  tutto, con  vno  apparecchio  veramente  dinino: 
fendo  che  fornito  di  grolJìffima  armata,  così  de’  fuoi  vaflclli , 
comedi  Rodioràjiinoal  numero dimillcfondc  fu'detto  Aga- 
mennone , il  quale  andòylla  guerra  di  Troia  con  mille  naui  ) 
cccupò  tuctfi  porti  p ferri } i ridotti i cpromontorij,&  Ifolcc- 
te,che  eranbncl  mare  Mediterràneo;  c la  bocca  paciracntc: 
dello  ftretto  di  Conflantinopoli  : di  maniera,  che  ogni  forte 
di  Corfali  redò  quali  come  nelle  rete  rinchiufa  ; c ne  rimafe  in 
quaranta  giorni  vittoriofo . 

Si  fece  in  quel  tempo  etlandio  guerra  centra  Creta, ò voglia 
dir  Candia,dallaquale  Metdlo,dalla-virtoria,che  n’hcbbc,fu 
cognominato  Crctico:c  parimcte  córro  Maionca,e  Minorica, 
dette  ifolc  Balcaniche  diedero  ai  fratello  il  eogn.di  fialearìco: 
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ècì  queftedue  gunre>e  dae  vittorie, rucceffè>na  ìmpre^  fcln 
hHfHfìu  cc  con  Cipro,Ia  qjule  fu  (énzfgnerra:  e pereflcre  quella  Ifola 
^ * {òpra  moan  ricci i nc  riportarono  infinito  tcfbro  all’Erràrib  .**■ 

Hebbe  il  Popolo  Remano  in  turco  qucfto  tempo  di  molte  glo« 
Vìtt$rim0  fcgaalitc  vittoricjdc’quali;!  Capitanitene  furono  òRè, 

^ Confolijò  Prctorijò  Proconlbliy  ò Dittatori^ ò Viceprctori, 
MMiMaiiit  entrarono  nella  feliciflima  patria  loro,  ber  con  maggiori  ho^ 
pm  mmm.  n0ri,horcon  minori  (che  fi  difièro  quelli  triónfi,  e quefti  oua- 
rioni  ) ccxi.  V 1 1 . volte,  fe  bene  ho  (aputo  ricorre  dalli  Farti,  e 
dalle  croniche  loro.  De’  Sabini  ttigli  altri  xi  1 1 1.  volte, dclli 
/b  m vp.  Tofeani  zìi:  de  gli  Ecqui  x 1 1 1 1 . de*  Liguri  etiandio  x 1 1 1 ri 
de*  Carraginefi  XVI.  e de’ Sanniti  XXVI  : i.  comedi  quelli',  c 
<Jmfiin.tir  Jf  tutti  di  altri.fi  vede  nel  Sfeonio.  Et  haueua  con  rune  oue^ 


Romano  in  A£fica,tutco  quello , che  all’hora  fi  habitaua  alla 
marina,e fra  terra.  In  Europa  ricalia;C  la  Lombardia: la  Sa« 


la  moicouiaiia  rrouenza,eia  iipagna.  iii  Aliai  Armenia, la 
Caramania,la  Soria,rEgino  : e rutto  rEuftare  : e non'oHante 
le  rtragi  hauute  da  Anaibale,le  leditioni,  e le  guerre  fudenej  e 
Socialc,e  Sentili . la  dilcordia  interina  di  Mario,  e di  Siila  s e 
dopò  quella  di  Sertorio,e quella  di  Lepido^ruccclTorii  & bere- 
di,di  canta  crudeltà: la  Congiurarionedi  Catilina,nel  Dcxcr. 
fi  trouarono  in  vno  flato  colmo  di  laudi,e  di  bonon  rtipremi  l 


0(  0»uf.  E perche  fi  Icuaflero  ancora  più  in  alto,  fò  nel  ncxcv.  erten* 
do  Lucio  Pilone  Celònino , & Aulo  Gàbinio  Confoli , eletto 
al  gouemo  delle  Gallie  Caio  Giulio  Cf  fare,  dopò  il  fuo  Cosa 
folatopcimo: comodicemoàltreuc. 
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DI  CAIO  GIVLIO 

C £ S A R B 

Scrittd  ^er  il  Sig.  Stefino  t/lmh‘Ofi§ 
Schid^pat dria^ . 

Parte  Prima. 


E B K N B fono  (lati  molti  qud» 
li, che  commendano  la  vitadf 
Givi  IO  Cesare  aliarne? 
morta  degli  huomini,  tuttauù 
non  fanno  tanta  mencìone  della 
profapia(ua,chc  balli à ladisfà- 
re  al  gran  defidrrio , che  ne  ac- 
cende il  merito  di  così  gradito 
Principe  : nel  quale  vno , c folo 
volle  il  fommo  , c cclefle  Mo- 
narca tutto  quello  honorc,  e quella  gloria  raccorre.chc  fo- 
leua  per  lo  aàetro,  partire  alle  anioni  di  molti.  E Suetonio 
fra  gli  altri , che  fcriue  tanto  accuratamente  le  Vite  de  i dodi- 
ci Cefari , non  ne  fà , (c  non  con  molto  poche  parole , raccor- 
do : benché,  (fecondo  la  coniettura  di  Lodouico  Viues  ) poflà 
efler  più  facil  mente  colpa  de  gli  Scrittoti  antichi , che  lo  han* 
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nn lalciato à poderi rcnzncapo.chcdiffetto  fyo proprio:  come 
hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  Curtio,in  Tacito , òc  in  alcu- 
ni altri  iicjuali  fi  leggono  lenza  principio. 

Io  per  tanro,dcfi  Jerando  fupplirc.pcr  quanto  hò  potuto* rac- 
corrc  da  quegli  Autori,  e he  parlano  della  venuta  de!  Troiani 
in  Italia;  e parimente  di  Lauinio,di  Alba,cdi  Roma;dico,chc 

Hebbe  la  gente  lulia  il  (uo  principio  in  Alba  lunga,da  lu- 
lo  figliuolo  di  Enea,  cdi  Crcula,  fondatore  di  quella  Città; 
chiamato  prima , da  vno  fiume  di  Frigia,  Alcamo;  e da  Ilo 
Re  di  Troia  detto  poi  Ilo:  e finalmente  nomato  Iulo,poipcr 
haiier  ( fendo  ancora  co’  primi  peL  della  barba , detti  per  me- 
tafora latinamente  luti  ) vinto  in  vnocombattiinento  dafulo 
afolo,  Mezentio,  Signor  di  Cerri  (o  vcgliam  dir’ Ccructcrc^ 
e Rèdi  Tolcana. 

Habitarono,  i Tulij  in  Alba,  fino  al  tempo  di  Tulio  Horti- 
lio;dal  quale  fun  no(  poi  ch’egli  hebbe  diftrutta  quella  patria, 
loro) condotti  con  alcuni  altri  diquellccafatc  Albanc  à Ro- 
ma,e fatti  Patrieij  : tra  h quali  furono  li  Seruilij,  li  Geganij,  li 
Metili),  li  Curati),  li  Quintili),  li  luni),&  altri co’l  noniepro- 
dotto’da  alcuni  compagni  di  Enea,  Capitani  di  naue  ri  Sergi) 
(la  Sergefto;  i Memim)  da  Mnclleo;  i Cluenti)  da  Cloantoi 
gli  Cle!i)'da  Cielo  ; i Nauti)  da  Naute  ; i Cecili)  da  Cecade  ; e 
gli  Acij  da  Ati . Ma  e forfè  pKiflibilc,  che  fclFjro  in  vn’  inedo» 
fimo  tempo  alcuni  luli)  in  Alba  ; & alcuni  in  Roma  : poi  che 
leggiamo  in  Liuio,chcrapito,chc  fu  Romolo, e portato  (come 
fi  giudicò  ) in  alto;di(Tc  al  popolo  vn  Cittadino  Romano,chta 
mato  Proculo  lulib,chc  Romolo  padre  di  Roma,fcclc>  dal 
cielo,  gli  era  apparfo  innanzi,c  dettogli, che  facefiè  intendere  à 
Romani , che  la  volontà  de  gli  Dei  era , che  li  Romani  atten- 
deflero  all’arme  ; e che  folTc  co’l  fauore  della  militia  Capo  I4  * 
Aia  Roma  di  tutto  il  mondo . E veggiamo  anche  in  Dioni- 
fìo  Alicarnain:o,chc  nel  principio,che  prefe  il  gouerno del  Re- 
gno Numa  Pompilio fuccellbr  di  Romolo;  vn  porterò  di  A- 
Icanio  nomato  Iulio,huomogiurto,&  innocente,  diUèà  Ro» 
mani,clie  tornandodi  villa  alla  Città,  fi  era  abbattuto  in  Ra- 
soio, ;dla  poeta  ; il  quale  gli  hauca  ordinato,  che  dicc0c  loro. 
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PRIMA.'  a, 

th’cbèon  la  fcorta  di  quel  fuo  Genio , che  lo  cuftodiua  ( noi  lo 
diremmo  Angelo  buono  ) n’andaua  in  ciclo,a  goder  della  corri 
pagnia  de  gli  altri  Dei . Vfarono  per  loro  propri , e peculiari 
prenomijò  Cneo>ò  Caio,ò  Lucio>ò  Seilo>  o Proculo , o Vopi- 
. fco  : con  alcuno  de’  quali  prenomi,chiamarono  ancora  alcuni 
altri  Romani  i mafehi  loro,quel  primo  giorno,  che  li  nomina-» 
uamo  i ilqualc  era  il  nono  dopo  il  nalcimento  loro  ; dicendoli 
Cnei  daireflcre  gencratì,e  concetti  i ò pur  dalla  gcnerationc,c 
pofterità,  che  iè  ne  Iperaua . 

Cai)  dal  Gaudio  del  padre , e della  madre , di  vederli  nati , 
f belle  quali  duedittioni  la  lettera  C . che  è la  prima, fi  pronon 
«iauaper  G . ) Luci)  per  cflcr  venuti  al  mondo  con  la  prima  lu- 
ce del  giorno,  Serti  aall’cflcr  nati  appreflò  il  numero  quina- 
rio sciò  c nel  Senario, che  è numero  perfetto.  Proculi  da 
Procal  voce' Latìna,'che  vuol  dir  lontanoj per  ellcrc  nari  in  af* 
fenda  del  padre , e Vopifchi , quelli  di  due  gemelli,  che  dalla 
fconciatura  dejla  madre  rertauano  lalui-  Hebbero  per  co- 
gnome alcuni  di  loro, Tulio; alcuni'Mentoncj altri  Libone; 
altri  Iulo;3c  alcuni  altri  Cefare ; e fi dilTcro Tulli, (fecondo 
qucllijche  fanno  nella  etimologia  dello  indouino,ad  imita* 
rione  di  que’dottiffimi  antichi  inucrtigaton  della  ragione  de’ 
vocaboli  ) da  T ullo  Hortilio,  che  gli  fece , come  fi  è detto  qui 
poco  auanri,  venire  ad  habitare  in  Roma . Mcntoni  dal  men- 
to di  alcuno  di  loro  ò bello,  òdifFofine,piùdcirordinario.  Li- 
boni daalcuno  altro  fbrfc.alqualcvnaccrta  forte  di  focaccia 
di fàrro,cacio,mcllc,  Scolio,  che  fi  diccua  Libum,  efi  vfaua 
ne’ facri  fici  j , piacelTe  mol  to . 

luli  per  cflcrc  fiato  il  primo,che  diede  loro  quel  cognome , 
aon  tanto  poca  barba,chcfipotcuadite  Iulo,e  Cefan,davno 
di  loro, che  nacque  con  la  Cefarie , che  diciamo  in  nortra  lin- 
gua volgare  Zazzera;  ò pur  perche  hauea  gli  occhi  Cefi),  cioè 
azurri  ; ò perche  ammazzò  vno  Elcfanre  in  guerra , detto  ia 
morefeo  Cefar  ; ò perche  nacque  (come  dice  Plinio)  C^fo  ma^ 
tris  ventre  , dico  perche  fu  nccefiàrio  aprire  la  madre  morta 
per  trarlo  fuora  fai  uo. 

Scruio  nel  primo  dcirEncidc  fi  imagina . che  pofla  cficrc, 
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che  qucfto  noftro  gran  Ccfarc  fia  nato  à quel  modo  j e perdi 
detto  Cefare  5 non  lì  auedendo>chc  la  madre  vide  ancora  mol- 
to tempo , dopo  il  nafciracnto  di  lui , come  lì  vedrà  apprcllò  » 
nel  quale  errore  è caduto  lìmilmentc  il  FcHeuole  Doni  ; ilqua- 
le  nel  fuo  Celare  pone  in  bocca  alla  Hiftoria  il  medclìmoiefà. 
('perdonimi  doue  egli  c)  della  hifloria , fauoia . Perccnlìr- 
matione  della  terza  opinione, lì  rrouano  alcune  Medaglie, con. 
vno  Elefante,  e quello  titolo  Ctefar , in  caratteri  Africani  jc 
dicono  alcuni  dotti, che  quella  voce  c Punica,^  inlolita  all’o- 
recchie  Romane  j lì  come  Hamilcar  j ( fenza  auercir  però , eh» 
ve  ne  fono  deiraltrc  fìnienti  in  ar  ; come  kr,  far,  torcular , la« 
cunar  ) allegando  di  più,  che  nel  rouefeio.  fi  veggiono  certi  in* 
Arumentijcon  li  quali  1 Romani  vccideuano  quelle  lì  fatte  be- 
ftie;  ma  perche  è da  migliori  giudici;  tenuta  vana,e  lì  pigliana 
in  altro  Icnlo,  (come  à fuo  luogo  diremo  ) non  c fùrie  men  ve- 
ra la  quarta  ; ò manco  profsima  dcll’altcc  al  vero  i fendo  che 
quelli,  che  cosi  nalcono,!!  dicono  da  Romani  latinamente 
Cttfanes  j & il  nafeere  in  tal  guifa(  fecondo  Plinio)  c di  buo* 
nilfimo  augurio } come  fu  in  Scipione,  che  vinfel’Africa  ; c ht 
grandezza  de’  Ccfariliètanto-pcrpctuata  nella  memoria  de 
eli  huomini,che  viue  ancora  ne’  tempi  noftri  nella  Macftà  de 
l'Imperio*  £ di  più  vogliono  alcuni  (come  Scruioncldcci-- 
mo  (opra  quel  vcrlo,  , Et  ttbi  Fhcebe  facrunu  ) 

Che  n faccHè  poi  quel  tale  coli  nato , Sacerdote  di  A polline 
perche  par ue,che  quello  Iddic,(  ilqullc  trà  quelli  Dei  bugiar- 
di lì  dille  inuentorc  della  Medicina  ) raiutalTc  vfeir  fuora  di 
quel  ventre  fano,efaIuo>  Onde  rellò  (dicono)  la  famiglia,ad 
imtratioae  di  lui , canto  denota  di  Apollinc , clic  ne  celebrò 
ogn’anno  molto  Iblennemente  la  fella  ► 

Hebbero  molte  volte  i luli)  carichi  publici,  cosi  di  Cenlóri*. 
e di  Tribuni  della  Plebe,  come  d'ogn’altro  Magitlratos  e lino 
dall’anno  della  Città  cclxz.  e della  Libertà  xxvt.  furon» 
per  ifpacio  di  anni  ccxrii.  bora  Conlbli,hora  Decemuiri^ 
nora  Tribuni  militari  con  potcHà  Confolarcitràliquali. 

C.  lidio  Tulio  fu  Confole  nel  cctxx.  Vopifeo  lulio  Confolc 
odcCLUVi  1 1 1.  C.Iulio  Dcccmuiionclccci.  C.lulio  Con« 

* folo 
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(blencl  cctfV'iì.  t.Iiiliò Tribuno mìLwrc nel cccxvr.  Clu- 
Iro  Confole  nel  cccxviiii.  enei  ceexx.  E /lleggc>che  an- 
che h ebbe  i l Con  folato  e.  lulio  Mcn  tone  n cl  e e e X X 1 1 1 1 . e he 
fii  Sello  lulio  lulo  Tribuno  militare  nelcccxxx.  C-Iulio  lido 
Trib.mil. nel  ceexxxxvii.  enclcccL.  ancora. 

L.Iulio  lulo  Tribuno  militare  nel  eccLii.  nelccciiiri. 
ftclcccL>fi 1 1.  cnclcccLXvi IX.  eTrib. mibtarectiandioncl 
cccLXxvi  r.  L.Iulo. 

Da  quefto  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  cv  i . non  fi  ferme 
d'altri  Confoli,  che  di  vno  L.  lulio  Libone, ilqualc  fu  Confole 
nel  ccccLXxxi  1 1 1.  EtapprelTopcr  interuallo  dianni  cix. 
n'habbiamo  nó  più  di  vno,chefu  ScAo  lulio  nel  dlxxxxi  i i. 
Eneglitxvx.  leguentinon  piùdVn’altro,chefù Scftolullo, 
nel  ncLvun.  apprcllb,  ilquale  Lucio  lulio  Cefarefli  Con 
fole  nel  DCLx.'  £ Lucio  Cefare  nel  dclxxxvi.  Horneiran- 
no  DcccLV.  diquefta  fiantica,cfi  vcrtuofa,eperconfeguen- 
ce  fi  nobile  AirpcjC  cafata  lulia,  e neU’anno  dclt.  della  Cit- 
tà,e nel  Confolatodi  Marco  Antonio, & Aulo  Pofthumio  Al- 
bino anni  Lxxxxvi.  auantilanatiuitàdcl  Saluatorcjche  fu 
nel  DCLi.  Venne  à XI 1.  di  LuglioyCaio  lulio  Cefare  al  mon 
do  di  prenome  Caio, di  nome  lulio,  e di  cognome  Cefare . Fu 
figlio  di  padre  non  molto  ricco  ; detto  Lucio  Cefare;  che  morì 
vna  mattina  fenza  alcuna  cuidcntc  cagionc,mentre  che  fi  cal- 
zarla in  Pifa  di  Tofcana;douc  era  vfcin>  di  Pretura  ; come  pur 
accadi  ad  vn altro  Ccfarc(dicc  Plinio) fendo  ancora  nella 
Pretura  in  Roma . 

La  madre  fu  del  fangue  de’  Cotti,  figliuola  di  Caio  Cotta  ; 
c fidiflc  Aurclia  ; donna  da  molto,ornatadi  belli,  claudcuoli  M»trwÌU-, 
Coftumì  ; e fopra  tutto  ben  parlantc;come  le  Mutic,lc  Lclic,lc  ?*“*^'* 
Cornclie,&  altre  principali  matrone  in  Roma . 

Non  c venuto  à notitia  mia , ch'egli  haucllc  fratelli , ma  di 
forelle  parla  Suctonio; e dicono  gli  Icrittori  Francefi  (tra  quali 
è Giouanni  Mairo,ncl  lib.  terzo  della  Illufirationc  della  Gal- 
Ha)  che  egl  i n’hcbbe  duc,vna  di  padre,c  madre  mcdcfimi,dct- 
ta  lulia;raltra  nomata  Germana  ; di  vna  nobile  dounadi  Ar- 
cadia,che  hebbe  il  padre  nel  fuo  Yiccconfolato  in  quelle  parti, 
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lulù  reftò( dicono) maritata  con  vn  Senatore, diiamO  • 
to  Ottauio,  ilqualc  fi  partì  di  là  per  Rojna,  con  Ccfarc  gioua» 
netto  ancora  in  fua  compagnia,dopo  la  morte  di  Siila  ; l’altrft 
eflcndo  rimafta  con  fua  madre  in  Arcadia,  fi  manto  fccrc- 
tamcntecon  vn  detto  Carlo  Inaco,  gentil’huomo  del  padre» 
figlio  di  Godefredo  Re  de’  Tongri , nel  paefedi  Liegi.  Suc- 
tonio  fcriuc,  che  quella  lulia  fu,  non  moglie  d’Ottauio,ma 
fuoccra;  perciò  che  rcllò  maritato  O ttauio  dopo  la  prima  mo- 
glie.nòmata  Ancar«a,con  Accia  figlia  di  Accio  BaIbo,c  di  det- 
ta lulia;  dallaqualc  Accio  hebbe  vna  figlia  detta  Ottauia,che 
fi  diflè  minore , rifoetto  à vna  maggiore  i nata  di  Ancaria , ÒC 
Tno  mafchio,cbe  fu  poi  nomato  Celare  Augnilo . la  verità  Ib'a 
àfuo  luogo.  Fu  per  natura  Ccfarc  di  cuore  alto , & clcuato 
molco,(;  riluegliato  fempre  à tutte  le  occafioni  pct  ingrandirli  > 
Ardiua  gran  cofe , e tutto  ciò,  che  ardiua  fperaila  di  ottenere  s 
& aiutandolo  in  ciò  la  riputationc  della  cafa , la  eloquenza  » 
la  liberalità , Tamorcuolczza  con  ciafeuno , la  fortezza  dcira- 
nimo,  con  l’agilità  del  corpo  nella  guerra, hebbe  difegno(  ve- 
dendo‘per  le  guerre  ciudi  palTatc , e per  le  congiure  la  libertà 
della  patria  in  pericolo  ) di  fottoporre  il  Senato,c’l  Popolo  Ro 
mano  à fe  (leflo , piùmllo  , che  falciarlo  torre  ad  altri  i e co’l . 
cuore  intento  parimente  à dominare  il  mondo,  operò  tanto , e 
tanto  fece,ehe  diucnne  nó  folo  il  maggior  pcrlonaggio  di  tutti 
gli  altri  grandi,  ma  di  tale  autorità , e di  tanta  potenza , che  & 
può  dire  il  primo  de’  maggiori*,  c de*  mallìmi  ancora  ; c fi  fece 
talc,c  tanto  in  vn  tempo,  ( à dire  il  vero  ) più  che  difiìale,  pct 
la  compctcnda  ( come  dico)  de’  Cittadini  particolari  i i quali  * 

. vedendo  ancora  elfi  rutrala  Città  corrotra,e  debole  tanto,<fhc 
minaccia ua  da  rutti  i lati  ruina,c  parcua , à giudicio  de  più  fa- 
lli , che  ( per  vfeire  delle  mani  fiiriofe  de’  Cittadini  pazzi  ) do- 
mandallè  la  Monarchia , c l’arbirriadi  vn  Prìncipe  Iblo , mo- 
Htauano,chi  alla  Icopcrta,  chi  con  dilllmulationc  rutti  il  me* 
defimo  difegno-  La  onde, prìma  ch’io  palli  piùauanti,foauer 
tiro  il  Lettore , che , fe  qui , & altro'tie  in  altri  Scrittori  anderà 
hcncjc  con  attcntione  lcggcndo,c  difcorrcndo , vederà  la  Vir- 
rù,c  la  Fortuna  di  vno  Ipirito  folo,fortc,accorto,  fagacc,  fimu- 

latore. 
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lacoie.cdifllmulatorcpariincnrc,  &: inquieto fopra  ogni  cre- 
denza huaiana,combat£crccon  quella  di  molriflimi  prinapa- 
li  i nel  più  ^briafo  Popolo  del  mondcjc  feorgerà  che  Ccfarc 
e molccndo  l.ifùacltccioae,indicizzauaogni  pcn(ìero,&  ogrd 
arcione luaaU'acquifto del  predeftinato  Imperio. 

Si  allenò  con  Aurclia  fua  madre , e lulia  iua  zia , moglie  di 
Mario, e col  Maeftro  di  lettere  in  cafa,detto  Antonio  Gnipho- 
neihuomo  Gallone  dott  o tanto  > che  ( hauendo  apertole  noia  ) 
era  da  Cicerone  (benché  Pretore)  frequentato  molto-  Dalai 
imp-urò  Celare  Grammatica  > e Rhetorica  unto  bene,  che  di 
dodici  anni  fece  vnai>clla,&  molto  ornata  oratione  ad  honor 
di  fua  Auola  morta , e la  recitò  molto  gentilmente.  Rimafe  mpu4U  Ctf. 
fenzapadredi  anni  ledici,  d’anno  vegnente  ripudiò  Coll'ucia  Uprim»^»* 
e ua  fpolà , laquale  ( ancora  che  non  folTe  fua  pari, nè  dell’ordi- 
ne  primo , che  era  il  Senatorio , perche  era  nau  di  famiglia  E* 
qucHre,ch’cra  il  fecondo;  per  ellcrc  nondimeno  molto  ricca  » " 
gli  era  Hata  promclfa  per  moghc,in  tempo,che  era  ancora  Pre  ' 
tcflacp(  per  dire à modo  di  Sueconio)che  velliuaciò,  èancor» 
la  PrccclÌa,laquaIc  era  vn  vcftito  lungo  fino  al  ulonc  , borda-  ^ 

to  di  porpora  ; e lì  porcaua  da  fanciulTi,da  quattordici  anni  li- 
noàdiciottj  lìipralafottana;inlicmecon  vnabulctta,in  fbr-  ^ 
ma  di  cuore,  pendente  al  collo  ; perche  vedendo  il  rolTorc  del- 
la porpora,li  vcrgognallinoà  farcofa  indcgna,c  contraria  alU 
virtù  ; e lì  ricordaltìrro  con  quel  cuore  al  pecco,  di  ellcrc  all’ho- 
ra  veramente  huomini  vche  facedìno  cole  conuenienti , e priv 
prie  di  vna  prcllantia  di  cuore.  Si  porcaua  con  alcuni  rimedi) 
dentro  contea  le  nialie,chei  Latini  dicono  ^mutetumy  come 
li  vfa  pur  ancora  hoggi  da’ piccoli  bambini  ; e ne’  fanciulli  no- 
bili li  colliimaua  d’oro,  ne*  Libertini  di  cuoio . 

Si  diceua  quei  fanciullo,chc  la  portaua,  Preteltato,con  voi 
caboto  communc: ma  pafsò  poi  in  cognome  di  vn  giouanette» 
nominato  Papirio;  prrvnarilpofta  canto  grariolà, che  non  mi 
parodi  tacerla;  benché  forfè  mori  di  propo  li  to.  Vl'auanoal-  • 
tre  volte  que’  Senatori  Romani  menati  hgliui-licon  cllìa  loro 
in  Scnato,poid’haucrprcfala  Pretefta,perauczzarliaIIc  cofe  ' 

publkh^;  & VM  ^lu  nó  sò  che  cefa  propolla  mole# 
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importante  ; c'difTerita  nel  giorno  fcguentc  larirolutione  « 
ordine, che  di  ciò  non  fi  parlaflc,nc  poco,  nè  molto  con  altri 
. Lo  ricercò  la  madre  al  filo  ritorno  di  Senato  di  quello , che 
era  trattato,  c rifpondendo  egli,chc  non  fi  potcua  dire, che  cofi 
era  fiato  accordato  : diiienne  tanto  defiderofa  di  rapcrlo(come 
pur  accade  à ciafeuno  di  noi,iquali  canto  più  le  cofe  vogliamo»' 

* ■ quanto  più  vietate  ci  fono  ) e tanto  lo  firinfc,c  tanto  lo  impor* 

cunò,che  prefo  rifolutione  da  galante  fpirito,  come  era , di  vo« 
Èttip»»-  Icrla  ad  ogni  modo  acquetare . Si  è trattato  ( dific,  madre  mia, 

# poiché  volete  pur,ch’io  v«’l  dica  ) quale  di  quefie  due  vie , fia 
più  efpedientc , e più  vale  per  la  Republica  ; ò che  vn’huomo 

* , ■ habbia  due  mogli , ò vna  donna  duo  mariti  ; e fi  è prohibito  , 

che  non  fi  palcfiqucfiapropofia;  fino  accanto  che  non  fia  ri- 
foluta  del  tutto  ; ilche  fi  farà  domani . Vdito  ciò  la  madre , e 
conofeiuto  y chequiui  fi  tractauadel  lùo  intercire,e  parimenta 
di  tutte  l’altre  donne,c  prcfcnti,c future,fc  ne  vfei  auai  tofio  di 
cafii  à darne  à quefia,  & à quella  matrona  la  nuoua  : lequali  có 
ferma  pcrfiiafionc,che  ciò  foflc  vero,  n*andarono  tutte  i|  gior- 
no apprefio  à belle  fohiere,verfo  il  luogo  del  Senato  ; e con  la- 
grime,prieghi,efoongiuri  fiipplicarono  qucfio,e  quel  Senato- 
re , quando  era  per  entrare  in  Configlio  » che  faceflc  lor  grati» 
di  rilolucre,  che  più  tofio  vna  donna  Hauefiedue  mariti,  che 
vno  huomo  due  mogli . Refiarono  di  cofii  tanconuoua,e  fira 
nagance  quei  Padri  Coforìtti  tanto  làui,attonici  molto.  Se  am 
miraci  di  vna  fi  impudete  richiefia,  e fatta  tanto  sfacciatamea 
ce  da  vn  refTo  per  namra  tanto  erubercence;  pigliarono  ciò^pet 
vno  prodigio  degno  di  confideratione . Ma  v ifio  ciò  il  fan- 
ciullo , e meflòfi  auanti  nel  mero  del  Senato  ; con  molto  cuo- 
re.tolfc  loro  il  dubbio,c  lapaura  : con  manifefiarc  tutto  il  fuc 
cedo  dal  principio  infino  al  fine: onde  il  Senato,  (poi  di  haucr- 
lo  commendato  molto , di  quel  bello  auifo  ) lo  priuilegiò(  ia 
Ctpifmt  di  *ncmoria  della  fuafcdc,e  di  quella  pnidentia,  che  haueamo- 
. firata  nel  tarcre,c  nel  parlare  ) del  cognome  di  Preteftato;  or- 
dinando, che  nclPaucnire  non  cnrralTè  mai  più  fanciullo  alca 
Irrtre  ì>l>  no  in  Senato  ; da  lui  in  fuori  : c tanto  fia  detto  ancora  à corrct- 
tr»-  errore , che  fi  vede  nella  traduteione  di  Succo- 
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trio  > circa  il  principio  ( errore  forfè  della  Stampa  ) quanda  in 
laogodi  Ccurepretcftato,n  piglia  la  tenera  età  di  Coffuriai 
in  quelle  parole . La  quale  quali  giouinctta  gii  era  Hata  Ipo' 
lata. 

Ripudiata  dunque  ColTutia , tollc  in  fuo  luogo  Cornelia  fi- 
glia di  Cinna , molto  intrinfecodi  Mario  fuo  Zio:  e quattro 
voltein  quattro  anni  con  tinoui  Con(ble;nel  f«  cento  Icllàn- 
ta  fette  della  Città , fclTanra  otto , felTanta  none , e fettanta . 
Hebbe  poi  cuore  così  adolclccntc,c  con  la  prima  lanugine  an- 
cora,di  afpirare  à titoli facri  : E benché  Icriua  Plutarco , che 
ne  111  ributtato  dai  Popolo,  (che  così  era  fiatala  volontà  di 
Siila  ) fu  nondimeno,  ( lécondo  Suctonio,&  aicri } eletto  Fla- 
mine Dialc,ò  vogliam  dire  Sacerdote  di  Giouej  il  quale  Sa- 
cerdotio  li  daua,  vita  durante  : Era  Flamine  il  più  honoratò  di 
tutti, e con  preminentia  di  molte  prcrogatiue. 

Scndo  che  reftaua  fciolto  colui, che  perauentura fuggito 
dalle  manidclla  giufiitia,cntrauain  cafa  fua  legato . 

E quello,che  era  condotto  ad  cflcrc  battuto , ò Icopato,  le 
haueua  tempo  di  gittarlì  à’ fuoi  piedi,  li  intcndeua  libero. 

Quando  lì  crouaua  in  conuito  in  alTcntia  del  Re  delle  co- 
fcfacrc,fedeua(cmprcincapo  dirauola.  In  qualunque  luo- 
go morillc,  s’intendcua  lemprc  morto  con  tefiamento . Non 
era  afirettodal  Pretore  in  alcun  luogo  della  giurifdinione  fua 
àgiurace.  Portaua  il  capello  più  grande  di  quelli  de  gli  altri 
Flamini,  fatto  di  lana  di  pecora  bianca,  facrificata  al  fuo  Gio- 
«c.  E perche  i Flamini  erano  rrè,vno  di  GioucsTaltrodi 
Mattc,e’l  terzo  di  Romolo,qucllodi  Giouc  lì  diceua  maggio- 
re, come  Sacerdote  del  maggior  Dio , benché  anche  lì  porcile 
dirCcfarc  Flamine  maggk>re,percflcre  Patritio;  àdificrenria 
di  quelli  Flamini,che  erano  Picbci,iquali,nonofiantcchcfof- 
lìno  Diali,lì  diccuano  tuttauia  minori  ; à contemplationc  non 
del  Sacerdotio,ma del  fangue.  Patcrculo fcriuc,chc fù,(bcn- 
chc  alTentc  ) creato  Pontcfice,in  luogo  di  Cotta,huomo  Con- 
Iblarc:  e da  Mario,c  da  Cinna  creato  Flamine  Dialc,qualì  an- 
cora fanciullo . E lì  può  vedere  tanto  in  Ccfare,chc  fù  Sacer- 
dote di  anni  dicialétie»  quanto  nel  figliuolo  di  Cicerone,  il- 
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qu.ilc  nc  potcn.1  haucrc  à fatica  ventuno , ( quando  domanda 
à Marco  Bruto  Cicerone  nella  Epiftola  quinta  fauore,che 
luo  figliuolo  podi  edere  vno  del  Collegio  loro,  come  e itoraU 
culandoil  Cruccio)  che  non  era  definita  la  età,  per  chiedere 

11  Sacerdotio,come  era  per  domandare  il  Magiftrato  j benché 
non  patelle  chiederlo  prima' delli  diciafette;  nel  quale  anno 
vcftiuano  i Cittadini  Romani  la  Toga  virile,  e lì  giudicauaiio 
habilià  militare  :cdcndoauanti  quella  età  tenuti  ancora  per 
fanciulli.  Or  perche  non  hauena voluto  Cefare à pctitione 
di  Siila,  (tutto  che  fodero  morti  Mario,  e Cinna  j e tutto 
ch’ei  folle  Dittatore, & hauedè  la  bachetta  in  mano,  ) ripudiar 
Cornelia)  fu  adai  rodo  priuatoda  lutdel  Sacerdotio:  bcnchs 
li  dede  in  vita  ( come  ho  detto  pur  bora  ) e della  dote  ancora  j 
e del  potere  parimente  redare  alcunodcllarua  cafata  ab  in* 
teftato,  Iccon  Jo  le  leggi  delle  dodici  tauole  - 

E parendoli  poidi  hauer  tenuto  poco  conto  in  quedocaló» 
di  vn  lì  potente  nemico:  (egli  tolledi  notte  con  la  quartana» 
e con  habito  molto  differente  dalla  fortuna  Tua , da  gli  occhi . 
E li  configliò  ( al  parer  mio  ) molto  da  fauio,  perche , è Icra-t 
prcbcne,quando  non  fi  può  competere  di  prefcnciajallìcurarlì 
con  radentia  ; e madìliie,  quando  fi  può  far  lenza  indicio  di 
rimore,econ  làluationedcli’honorfuo:  e cedendo  alla  poten- 
tia,&:  airodiodel  nemico  lènza  modrare di  cedere» ch'minuirc 
l’vna  cola,e  l’altra  ; guadagnare,  c non  perdere  • Dicono,ch« 
cambiadcogni  notte  danza:  e che  dede  nelle  mani  vna  volta 
à’foldati , che  lo  ccrcauano,  per  condurlo à Siila; ilqualc  lo 
Toleua  far  morire  : e fi  ricompcradc  dal  Capitano  due  talen- 
ti: ò vogliano  dire  mille  ducento  laidi:  e lì  dcflèfemprcna- 
feodopoi,  finche  ad  intcrcelfiane  delle  Vergini  Vedali , c di 
Mamerco  Emilio,e  di  Aurelio  Cotta,ed*altriamici,eparenti*. 
che  pregarono  pcriui»  fi  adicurò  modrarfi  : alTcnnando  niira- 
uia  Silla,che egli  era  nemicodegli  Ottimati:  cdiqucllapar- 
te,che haueuano  difela  con  lui; echebilògnaua  molto  bene 
•uertire  à gli  andamenti  fuoi,  perche haucua  molti  Marij  in 
corpo:iI  che  indouinò  forfè  più  per  artc,che  per  natura;  sì  per 
ra£aità  » che  tcacua  Cefare  con  M arto  » c con  Cinna  capitali 
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nemici  della  fattione  de’ nobili;  sì  per  lo  particolar  filo,  che 
lo  fi  haucua  fatto  nemico,  nel  cafo  delle  mogli , e per  altri  fo- 
gni ancora,  clic  ne  potcua  hauere,  tanto  delle  pratiche , delle 
compagnie,  delle  parole,  e de’  gcfti , ( dalle  quali  cofe  fi  piglia 
argomento  del  futuro  da’  faggi,)quanto  per  ogni  altro  rifeon- 
iro  : & in  rcro.  Chi  bene  conicttura, bene  iniouina . 

Militò  la  prima  volta  fotto  Thermo  Pretore  in  Afia;dal 
^utlc  fu  honorato,ncIla  cfpugnationc  di  Mctclino  della  Co- 
rona di  quercia:  la  quale  fi  daua  à quclli,che  faluauano  da’  ne- 
mici vn  Cirudino  ; con  prìiiilegio  di  poterla  portar  fempre  & 
haueua,  chi  fé  ne  trouaua  coronato,  immunità , de  efentione 
pc  sè,pcr  il  padre,  e pci  l’auopatcrnoancora , di  ogni  grauez- 
zacommune:  Q^ndointrauainTheatro,fikuaua  tutto  il 
popolo,  & il  Senato  à fargli  honorc  , cpotcua  federe  tra’  Sena- 
tori à vederi  giuochi. 

L’honorc  veramente  nutrìfee  Parti  ; e tutti  ci  accendiamo 
alla  virtù, per  acquifiar  gloria  : la  quale  e propriamente  l’om- 
bra della  virtù  : e que’  Romani, fapcndo, che  il  dcfidcrio  d’ho- 
norc  accrcfce  l’animo , e trahe  forza  dalla  debilità,  flimulaua- 
nocon  fimili  honoranze  igiouanià  mofirarc  amore  alla  pa- 
tria , e con  quella  tal  cote  aguzzauano  il  ferro  della  virtù 
loro. 

La  feconda  militia  fua  fu  in  Caramania  lotto  Scruilio  ifau- 
rico  (detto  ifauricOjdalla  vittoria, hauuta  cótta  gli  Ilàuri:)  de- 
bellatore dei  Piratì,edi  due  Prouincie.chefccc  pollare  fono  il 
giogo  ( come  fi  legge  nelle  croniche  di  EufcbIo)c  Icpdto  poi 
(non  ollantc  quelle  fue  tate  vinone,  che  lo  doueano  far  ricco  ) 
à fpefa  del  publico . Tornò  poi  à Roma  di  anni  venti,  dopo 
la  morte  di  Siila,  (che  morì  nclfciccntofcttantacinqucà  Poz- 
zuolo)mo(To  non  Iblo  da  quella  morte,  ma  da  vnafpcranza 
ancora,  che  hauea  nella  dilTenfione,principiata  da  Marco  Le- 
pido; ilquale  Confoloin  compagnia  di  Qmnto  Catulo,  volc- 
ua  redimire  la  patria  à’  banditi  da  Siila  : ma  conofeendo  poco 
ingegno  in  Lepido,  nè  riulccndo  à voto  fuo  quella  imppefa, 
non  fi  volle  fcuoprire  più  oltre:bcnchè  folle  inuitato  con  prò- 
mede  grandi  ; come  qucllo,il  quale,  fe  bene  era  ancora  molto 
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gioiiane , veJcua  afTal  ckiaro,che  non  poteua  Lqjido  ottcneM 
lointcnrofuojcontra  la  quiete  della  Città,  laqualc  dopo  tan- 
ti trauagli  di  guerre  ciuili,riporaua  volentieri , c madìme  con- 
tra  quclli,che  erano  già  padroni  dei  beni  de’  fuor ufciti,c con- 
tro gli  amici  di  Siila  ; i quali  coli  morto  come  cra,à  Ipada  trat- 
ta lo  fauoriuono  ì mallìmamcntc  Catulo , c Pompeio  ; i quali 
due  con  rarme  in  mano , fecero  poi  ritirare  Lcntulo  da  Ro- 
matalla  quale  fi  era  approffimato  con  cflcrcito  formato  di  vcr- 
fo  Tolcana  ; c ripararli  in  Sardigna  s doue  bandito  anche  dal 
Senato,!!  morì . E ( per  dire  il  vero  ) non  è marau^lla , fc  la 
fòrza , &c  il  dilegno  fuo  non  fu  riputato  giuridico  ; già  che  tut- 
ti quelli , che  hanno, non  fi  curanoqjur  che  tengano, di  giufto, 
ò di  ingiallo, che  fia,&  ingannati  dalla  proprietà , fi  fanno  la 
ragione,^  il  torto  à modo  loro  ; nè  fi  troua  coli  fàcilmente  chi 
renda  volentieri  ciò  che  tiene j «per dono, òpcrcompcra di 
beni  confifeati  j i quali  per  Io  più  fi  fbgliono  dare  ò.  perrieom- 
pcnCa  di  buon  feruitio,ò  per  legno  di  buona  amicitiaiòpuE 
vendere,per  ordinario-,  à buon  mercato . Ma  fanno  molti  di 
quclli,ch;  hanno  ihgiudicio  in  mano,  6c  il  potere  à lor  modo  , 
ricco  aliai  volte  il  Filco  di  danari,e  d’impictà  fc  ftefli  : auertcìi 
do pù.ad ingrandirli  apprcllò  de’  Principi  per  qnefta  via,  che 

ficrgiullitiaiondecaulano  per  due  maniere  di  molli  granma- 
i . L’vna  è , che  colui  ,-chc  fi  vede  bandito'>e  priuato  de’  luoii 
beni  àtorro;  non  ripolà.  mai  tutto  il  tempo,  che  viur , di  ma- 
chinarc-per  lo  fuo  ritorno, e perla  ricupcratione  deifuo . L’al- 
tra,die  quclii,cbe  li  trouanoin  jiollcllioiie,  non  mancano  vo- 
lentieri (comevò  tattauiadicendo)diciò,chehanno'i  equin- 
di  nafte, che  non  li  può  viuers  m pace  ; e merita  fòrie , chi  tic  c 
La  caufa,clie  tutto  ii.maic  cada  lopra  di  lui  : fecondo  quel  veli- 
lo latino . 

‘Difcat  in  authorem  pana,  redirt  fimn^  . 

Tornar  ncll’autor  fuo  la  pena  impari’. 

Sopita  quella  fi  fatta  feduione , (per  mollrar,  che  odiaua  » 
mone  i latrocini;  dc’Goucrnatoriì.cconorccual’viile,cl‘ho- 
norc,chc  portano  alle  Rcpubiiclic,c  pariméte  à li  ftati  de’  Piin 
dpi, le  accuic,poichc  fanno  (lare  gli  ofiiciali  nc’  tconini  loro») 

acca- 


prima: 

ficcusò  delle  Rcpcnmdc  Cornelio  Dolabclla,  del  quale  fi  do- 
Icuano  molti  popoli  della  Grecia,  (huomo,chc  era  fiato  Con- 
foIo,&  hauciKi  triomphato  ) e benché  ne  rcfiafTc  afibliito  l*ac- 
cufato,  ncacquifiò  nondimeno  l’accufatorc  grana,  e beniuo* 
lentia  grande  apprclfo  di  molti . Era  rattionc  delle  Rcpctun- 
de  e che  fi  dice  J^petundarunu , ouero , de  Repetundu  in  La- 
tino,fenza  altri  cafi ) quella  atcionc,pcr  la  quale  rcpetcua  l’ac- 
ciifatorc,ò  danari,ò  frumcnto,ò  vafi,ò  veftc,ò  altra  ruppcllct- 
tile;  tolta  à Prouinciali,ò  per  forza,  ò per  inganno,  ò hauuta 
da  loro  per  donationc,ò  per  giudicarc,ò  non  giudicare  (come 
leggiamone!  quarantefimoottauo delle  Pandette  ) in  alcuno 
MagifiratOjò  lcgatione,ò  alcuno  altro  Officio,ò  Commiillo- 
ne . Fù  Lucio  Calphurnio  Pilònc,ò  (come  altri  dicono)  Aci- 
lio  Glabrionc  il  primo, che  facefic  legge  de  Rtpetundu  ; la 
quale  fi  dific  Acilia,  tutta  focialc  (come  la  nomina  Cicerone) 
cipcttantc  direttamente  al  beneficio  de’ foci  j del  popolo  Ro- 
mano : E volle, che  fi  tenninafic  (per  cuitar  fpefe,  e repliche,  e 
trauagli)la  caufa  in  vna  aitione  fola: ma  fi  dirà  di  ciò  più  aua- 
ti  nella  lcggc,che  ne  fccccflò  Ccfarc  ; il  quale  fi  partì  poi  afiai 
tofio  per  Rodi  j non  tanto  per  aucntura  per  farfi,comc  fi  fcri- 
uc,perfetro  Oratore  (otto  Molonc , ilqualc  publicamcnte  leg- 
gcua  in  quella  Città  arte  oratoria , quanto  per  addormentare 
l odio,c’l  pcnficro,chc  poteuano  haucrc  della  grandezza  dello 
animo  fuo  i partigiani  di  Siila . E , perche  fecondo  la  Natura 
dcll’huomo  ; la  qual  e di  haucre,ò  per  vna  via,ò  per  vn’altraj 
e di  dominare,  vanno  ancora  ladri  per  mare,  i quali  infefiano 
i nauiganti,come  pur  fanno  gli  aflàlfini  da  firada  à quelli,  che 
vanno  per  cerra,c  fiano  mal  ficuri  per  tutto  da  fraudi , e da  ra- 
pine, fù  prefo  ad  vna  delle  due  Ifole  Pharmacufe  da  Pira- 
ti  iicpiali  gli  domandarono  per  lo  rilcatto  fuo  venti  talenti; 
(■come  dice  Plutarco)  che  erano  da  più  à meno  quel  manco  di 
valfcntc,chcpotcflc  haucrc  vno  dcirordinc  Equcftre;  A:  egli 
ridendofi  della  ignoranza  loro,  che  non  fapcuanola  valuta 
del  prigione , ofFerfe  il  giufto  confo  di  vn  Senatore , che  era  al 
meno  cinquanta  talenti , i quali  fanno , al  calculo  del  Budeo , 
trenta  mila  feudi  : fc  intendiamo  del  talento  Attico  più  com- 
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mime, che  fi  ragiona  feì  cento  Scudi,ma  fc  Io  pigliamo  per  Ta- 
lento Romano,che  fi  diccua  Centupondiumy  cioè  di  cento  li- 
bre,c  la  libra  di  dicci  scudi  (come  la  intende  il  Cenale)  dire- 
mo cinquanta  mila . Volle  dunque  ( dice  Valerio  ) la  Fortu- 
na , che  quel  lume  chiarìlllmo  del  mondo , fi  ricompcraiTe  ia 
Tn  piccolo  Bergantino  con  poca  (bmma  : c perche  deggiamo 
noi  dolerci  di  lei  ; fe  non  perdona  pur  à coloro,che  participan® 
della  diuinità  fua,e  fono  Tuoi  conforti  ? Plutarco  dice,chc  tor- 
nado da  Nicodemo  Re  della  Ditinia(dctta  hoggi  Burfia)dou« 
hauea  tardato  alquanti  giorni,pcr  fiat  lontano  da  Siila, fu  pre 
fo  : Ma  Suetonio  fcriue , come  di  (opra  ho  detto . Mandò  i 
compagni  j Se  i ferui  per  lo  rifeatto  à Milcto , c lo  flette  afpct- 
cando  con  vn  Medico  , e due  Camerieri , circa  quaranta  gior- 
ni ; con  tanta  ficurtà  d*animo,chc  volendo  dormire,  facea  dir 
lorojchc  fi  fteffero  cheti:c  per  tenerli  ballì,&  in  fbfpctto , non 
fi  fpogIiò,nc  fi  fcalzò  mai, tutto  quel  tempo . Andaua  Icggcn 
do  loro  alcuna  volu  delle  fueorationi,e  de’  (uoi  poemi,  c (e  vi 
era  alcuno , che  non  Io  commendafTe , lo  chiamaua  fciocco  , e 
barbaro;  e gli  minaccìaua, ridendo, e quafi  che  per  ifcherzo,di 
farlo  impiccare;con  piacere  tuttauia  di  ciafeuno  di  loro,iquali 
pigIiauano,che  fofTe  quella  licenza  più  per  giuoco,  e fimplici- 
tà  fanciullefca,cheper  altro . 

Fu  fcruito  per  lo  rifeatto  della  pecunia  publica  delle  Città  » 
e poi  di  efierfi  rifeattato , la  notte  apprefib  così  priuato , come 
era  ; c fenzacarico  publico;e  tanto giouane  montò  fopra  vna 
armata  tumultuaria,&:  vna  parte  ne  mife  in  fuga  ; vn’altra  ne 
cacciò  in  fondo;  vn'altra  ne  preie  ; c tornato  con  molta  lentia 
à fuoi  da  quella  notturna  i^editione  , fece  à tutti  quelli , che 
hauea  menati  prigioni  in  oficruatione  delle  fue  minaccic,  dar 
morte  in  croce,  ò pur  ( come  fi  legge  in  Fencfiella)  tagliare  il 
collo;  dando  à veder  con  Fanne  ciò,chc  hauea  voluto  moflrar 
col  rifeatto , c'haueano  hauuto  ( voglio  dir  ) prigione  vn  per- 
fonaggio,più  che  ordinario  • 

ScriuePatcrcuIojchc  ne  parlò  prima  con  lunio  Proconfóle 
(ò  vuoi  Pretorc,fccondo  Plutarco)pcrchecgIi  flcfib  ordinaflè 
vna  tale  cfrccutionc;  e che  per  quella  caufallafciaci  gli  prigio 
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neri  enti  buona  guardia  in  riftretto)  andò  egli  mcdcfiino  à tro 
uarlo  fino  in  Burfia,ma  fendo  di  opinione  Iunioy}ilqual  hauca 
meflb  l’occhio  addoflb  al  danaro)chc  fi  vedeflino, tornò  prima 
che  capiraflc  quella  commifiìoncjc  ne  fece  la  voloncàfua.  Di- 
ce Policnojchc  nauigando  verfo  Nicomedia  Città  di  Burfia 
(detta  hoggi  Nichorda  Turchi,c  da  Marinari  Comidia)  ven- 
ne in  poter  de’  Corfalidi  Caramania,apprcfloil  Promontorio 
Malca,  che  fi  dice  al  prefente  Cauodi  Maleo  ; il  quale  fporge 
in  mare  cinquanta  miglia  Italiane  > è tanto  mal  ficuro  per  gli 
Tenti  contrari), che  (fecondo  ilprouerbio  Latino,  Càmad  Ma- 
Uamdtfiextru  domellicos  obliuifcere.  ) Può  perdere  la  fperan* 
za  colui , che  vi  capita,  di  riueder  mai  più  alcuno  de’  Tuoi . E 
lbggiunge,chc  hauendo  prefo  àpreftanza  da  cittadini  di  Mi- 
Icto,  doue  fiaccano  rificatto  detti  Corfiali,più  della  metà  di  vna 
certa  grà  fomma,chc  li  chicdcuano,e  pagatala  loro  gli  imbria- 
eò  con  vino , che  haueua  fatto  portare  dalla  terra  infetto  di 
Mandragora;  e veduto  TOÌ,che  dormiuano  di  molto  profon- 
do Tonno , tolfie  loro  il  rilcatto  ; e gli  vccifè,  e rimandò  a Mile» 
tani  i danari  loro Ricomperatoli , e vendicatoli  quali  in  rn 
mcdefimo  tempo,  ripigliò  il  camino  verlo  Rhodi  : douc  fic  gli 
offerfie  alTai  torto  vna  bcllillìma  occalionc  di  moftrarli: perciò 
chc,dandoil  Prefetto  di  Mitridate  il  guarto  alle  regioni  vici- 
ne,lenza  punto  temere  del  Indetto  Gouemacorc,fic  ne  pafisò  di 
là  ( per  non  parere  di  ftarfi  à vedere  in  coli  fatto  pericolo^  nel- 
l’Anaminore,che  diciamo  al  prescre  Natalia,  e mclloinliemt 
allo  imprcuifio  vn  buono  cflcrcito  di  partigiani , e di  confede- 
rati , lo  fugò  ; e conuicnc  affermare , che , non  hauendo  altri- 
menti quello  carico  dal  popolo,  ( ò vuoi  dire  dalla  legge  Cu- 
riata,la  quale  era  per  lo  ludetto  Prctore)lo  fiacelTc  fuori  di  dia 
legge  à fuc  Ipclc.e  fi  fcruilfe  in  quello  pericolo  de’  foci)  de’  Ro- 
mani,non  da  purocittadino  Ro.nano,mada  Romano  princi- 
pale ; e mencllc  quel  numero  di  aiuti  inlirmc;  tanto  di  fua 
propria  autorità.quanto  della  patria  : gliritcncllc  nella  fede, 
e ne  acqui  rtarte  con  bel  giudicio  della  grandezza  fua  futura, 
quella  riputationc,chc  nccrcaua. 

Volcuio  poi  tornare  in  Italia, s’imbarcò, per  non  elfere  feo;^ 
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certo  da' Pirati , i quali  corfcggiauano  tutte  melle  marine  » 
iopra  vn  piccolo  legno  di  quattro  (calmi , con  duo  amici  (bla/» 
mente, e dicci  rcruitorijfcnzapiù:  & edendogià  nei  mare  A» 
driatico  alla  vidadi  vn  gran  numero  di  alberi,chedi  lontano 
li  moflrauano  antcnne,dubitando,che  follino  dei  Vafelli  de* 
Corfali,  li  cilToire  di  morire  più  todo  combattendo  da  valen» 
te  huomo,  che  redar  prigione  da  poltrone  ; e trattali  la  veda 
lunga, per  edere  più  Ipcdito,  e cintali  la  lpada,dctte  alpettan» 
do  à quel  modo  i indno  attanto,chc  feoperfe  lo  inganno . Fù 
dopo  il  fuo  ritorno  creato  dal  Popolo  Tribuno  de’  militi^  gra- 
do di  militia  molto  honorato,  & importante  : perche  haucua 
fotto  di  lui  dicci  Centurioni  con  mille  foldati , non  fcrui',  nè 
libertini,  nè  mimi,  nè  bulfoni,nè  altre  tali  perfone  inutili,mà 
torti  cittadini  liberi , prodtteuoli  alla  Rc^iublica , edi  buona 
fama  ; Si  creauano  inaiircrcnccmcntc,cosi  plebei,  come  patti- 
ci; ; e fi  daua  quedo  carico,è>  dai  Populo,ò  dal  Confolo,  ò dal 
Generale,  Se  anche  taluolta  da’  (bldati  dedi , & all’hora  d 
diccuano  Comiriari,ch’erano  fatti  dal  Popolo , e quando  da* 
Soldati,  RufTuli , che  così  leggiamo  in  A (cònio . Si  potriano 
forfè  chiamare  al  nodro  tempo  ( fecondo  il  fiudeo  ) Malilcal» 
chi  alla  Francefe,  ò pur  Colonclli  à modo  Italiano.  Non  e- 
rano  in  tutto  reflercito,  ( ilquale  per  ordinario  s’intcndcua  di 
quattro  legioni  ) più  di  ventiquattro  Tribuni  : dicci  di  quelli , 
che  (haueiiano  militato  à cauallo  dicci  anni,  ò almeno  più  di 
cinquc;e  quattordici  di  quclli,chc  à picdi,e  non  più  di  cinque» 
Et  erano  ripartici  à quedo  modo  ( dice  Polibio.  ) 

Ometto  di  que’  quattordici  alla  prima  legione , tré  alla  (c-* 
ccnda , quattro  alla  terza , c tré  alla  quarta . Due  di  que'  dic- 
ci alla  prima , tré  alla  fcconda,due  alla  tcrza,e  tré  alla  quarta; 

Procuraua  il  Tribuno  militare  (dice  Vegetio)  che  folTe  ben 
munito  ilfoldato,  con  Tarmi  ben  nette,  & cdcrcitato  nello 
vfo,e  nella  diiciplina  bellica.  E’I  lurifconfulto  nel  titolo  de 
£e  militari , è Toflìcio  del  Tribuno  militare  (dice)  di  far,  che 
li  Soldati  non  partano  da  gli  alloggiamcnti;di  cdcrcitarli  ncl- 
i’armi  ; d;  vdir  le  querele  loro  , e d’haucr  cura  de’  mal  fani . 
Diede  opera  Cefarc  có  quello  fauore,chc  ù.  rcndelTc  Tautorità 
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al  rupremo  Maeidrato  dblla  plebe  > che  era  in  mano  de*  Trì> 
buni  ; il  che  gli  Icruiua  à due  vii  : Pcrcioche  da  vna  parte  il  fi- 
ccai bcncuola  la  plebe , e daH'alrra  moilraua  di  rifentìriì  del- 
lodioiche  gli  haueua  ponato  Siila  ; il  quale  elicndo  in  tucto,e 
per  tutto  nemico  della  plebe,  haueua  fpogliato  quel  Magiflra 
to  di  tutti  gli  honori  ; dalla  balia  infuori , che  haueua  d’impe- 
dire li  deereti  del  Senato. 

E'fece  opera  oltre  di  ciò,che  Plotio,Tribuno  di  eflà  plebe  » 
propone/Te , che  Lucio  Cinna,  fratello  della  moglie , e quelli  > 
che  per  le  guerre  ciudi  di  Lepido,!!  erano  fuggiti  à Sartorio  in 
Ilpagna , roilèro  rìmeflì , de  aiutò  egli  fledò  quella  pctitione 
con  vna  fua  orationc  molto  gagliarda . Edendo  poi  d’anni 
XXXI I f .ottenne  la  Que  Aura;  laqualeerail  primo  grado  a gli 
honori  (come  dice  Cicerone,  nella  prima  A ttione centra  Ver- 
te ) & andaua  il  Queftore,  o con  li  Conlbli , o co’  Pretori  à te- 
ner conto  di  quanto  fi  sborfaua  alla  giornata, & à dar  credito 
•I  publtco  de’  danari  fatti  di  condannagioni , di  dritti  ; di  ga- 
bellc,e  limili  altri  proucnti;  c parimente  delle  fpoglic  fatte  dc’v 
nemici,  nè  p.  tcua  clTcr  farro  Qucftorc , chi  non  era  almeno  di 
XXVI  i.annifcomenotad  Sigonio.) 

Non  fi  daua  ( dico  )Ia  QucHura  à ncfTunojpriinadi  baucr 
militato  dicci  anni:  che  veniua  ad  cllcrc  l'anno  vcntifcttellino 
deU’età  fua;  pcrcioche  d’anni  dicìaletrc  fi  cominciaua  à toccar 
ióldo. fi  come  neanche  fi  poteuaeficrc  Edile,  prima  di  trenta- 
fei,nè  haucreauanrì  quaranta  due  il  Conrolato,bent  hecftra- 
ord  in  ariamente  fi  fiauo  dati  alcuna  volta  ùmili  carichi  à mol- 
to giouani , come  leggiamo  (tra  gli  altri  ) di  Valerio  Coruino, 
che  Hi  creato  di  venti  tre  anni  Conlblo . Ma  perche  Cefare 
tardall'e  tanto  à moArar  voglia  della  Q»c  Aura , ( che  coli  cre- 
diamo, per  non  trouarfi  il  contrario,  ) perche  tanto  dcfidcrofo 
d'honori  fi  quietaife  tutto  quel  tempo  dal  xxvii.  fino  al 
xxxiii.  fenza  MagiArato  alcuno  ; io  dirci , che  ciò  foAc  fatto 
con  molta  accortezza , pcrmantcncrfi  cioè,  l’amicitiadcl  Po- 
polo più  viua;è  più  frefeo  il  fauorc , per  gli  altri  feguenti  ca- 
richi di  maggiore  importanzatgià  che  da  trenta  crè,(ìno  à tren 
«afci,non  fono  più,  che  tre  annidiintcruallo;  èdal  ventifett* 
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al  trcntarci,nc*  quali,come  dico,  fi  daua  l' Edilità»  nc  corrono 
nouc,c  l’viu.  cola,c  Taltra  II  troua  più  ferma  nei  poco  tempo  » 
che  nel  molto  ; E'  fi  vede  ogni  giorno  pur  troppo  » che  ò pcc 
demeriti,  òperdiiègni  niioui,  òpcrrilpctti,ò  per  accidenti  » 
non  dura  molto,in  vno  dato  lavolomà  de  gli  huomini,  tanto 
piu,  che  la  falda  amicitia  è fondata  fu  la  virtù;  la  quale  nonf 
può  reflare  del  continuo  lupcriorc  al  vkio,c  poteua  dubitare 
che  in  quelli  noue  anni  fi  foflcto  mutati  i pareri >e  hieccdutc 
nuouc  opiniom  nel  popolo»  e che  in  domandando  poi  diefTera 
£dile,non  trouali'cgli  humosi  difpoftia  compiacergli,  c man- 
eafiè  perciò  confcqucntcraentc  della  Pretura, che  fi  daua  di 
quaranta  anni , c del  redo  ancora  , poiché  quelli  Magi  Arati  li 
ottcneuano  rvnodopò  l’altro  per  ordinc,c  non  poteua  haucre 
il  lècondo , per  legge  fatta  da  Lucio  lulio  Tribunodclla  Plc- 
bc,chi  non  l^ueua  ottenuto  il  primo;  le  ben  fu  t reato  Confo*' 
loQiiinGo  Scruilio.c  Pompcto  Magno  ancora  lenza  tflcre  Aa-» 
ti  di  alcun’altro  MagiAraco  prima  - Fece  in  qucAo  offi- 
cio vna  funerale  OrarìoDc  in  laudcdi  lulia  Tua  Zia , edi  Cor- 
nelia fua  nvoglic  motta  di  parto  i E dimoArò  nelle  laudi  dcilai 
Zia  primieramente,  che  egli  era  da  latri  di  donna  di  langiie 
tealciper  eAcr  Mania  Aia  auola>c  madre  di  lei,  c dcl  padre  di 
lui,dircefadal  Re  Anco  Maccio  . Nelchemi.parvcdcr,chc 
anche  in  qucAa  parte  habbia chi  ha  traduteo  Suctonio, fatto 
errore  ì douc  interpreta  qucAe  parole  dielfo  Celare . A'jto  afr 
^ tco  Muralo  (unt  Marcif  Ar<^fs,ifuo  nomnt  fiùtmatcr . aque> 
Ho  modo  i Gonciofiacofa  che  da  Anco  Martio  deriuino  i Rè 
Martijidclcuì  nome  17i  mia  madre:  doucndodir,non  mia,ma 
fua  : Scndochc(comc  habbiamo  pur  detto  dilòpra)  fu  del  ian- 
gue,  e della  Airpe.de’  Cotti  fua  madre»  non  de’  Rè  Maro)  ; c & 
dilTc  Aureli  aidouc  habbiamo  anco  da  fapcrc.chcin  Roma  era 
la  famiglia  de’  Marti,  i qualifurono  cognominati  Re, per  die- 
te difeefi  da  Anco  Martio  quatto  Rèdc’Romani,è  cosi  intédia: 
mo  quelle  due  parole, /t/arci/'  Ref(ts,  Venendo  poi  al  lato  pater 
no,  dxAc,  che  cLlaera  del  fangue  de  gli  Dci,pcr  la  famiglia  fuzi 
propria  de’  lulij,i  quali  veniuanoda  lulo  figlio  di  Enea,figlioi 
di  Ycucrc,  figlia  di  Gioucj  c vuole  anche  per  maggiorc,.c  piùi 
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ftipcrl>o  honorc  della  famiglia , che  neirdèqiriefi  ponalTcro 
le  (lame  di  Marìo,con  gran  leticia  del  popolo, il  quale  dieeua  » 
che  per  filo  mezo  vedeua  tornato  Mano  da  motte  a vita. 

Acquiftò  anche,apprc(Ibdi  ciafeuno,  molta  beneuolcntia  j 
per  e(lcr(ì  moilrato  tutto  pienodi  humiltà,edi  modeflia  in 
laudar  la  moglie , & introdotto  in  ciò  il  coftumedi  celebrare 
legiouani  morte  i edendo  l’vló  aU’hora  di  lodare  (blamente 
le  donne  attempate  : il  qual  codume  in  fauor  delle  donne , fu 
ihrrodotto  ( come  dice  Plutarco  ) per  decreto  del  Senato, 
quando  (becor fero  Camillo  de*  loro  ornamenti  d’oro  le  ma- 
rrone Romane:  per  compimento  di  vna  tazza  d*oro,  che  egli 
haueua  da  mandare  ad  Apuliine  Deifico,  per  voto  fatto  a 
benefìcio  communc . Fu  il  foceprfo  di  otto  talenti  di  pelo , o 
fia  otto  Centupondij,di  mille  feudi  1*  vno  : e guadagnarono  di 
quella  prontezza  le  donne  non  (blamente  l’amor  degli  huo- 
mini  m vita, ma  laude  in  morte: eflendofi  coftumato  molti  an- 
ni auanti  il  laudare  folamentegli  huomini  j infìnn  dal  tempo 
di  Valerio  Publicola:  il  quale  con  vna  moltoparricolare,  edi- 
Ainta  orationc  celebrò  le efequie di  Bruto fuo  compagnone! 
Conloiato . 

Ma  non  fò  vago  Ccfarc  egli  (blo  di  cuede  fi  fatte, è fi  hono- 
l»tc  pompe  de’  mortori)  : perche  fi  coflumaua  nelle  efequie  di 
tutti  i grandi  il  fìmile;  e piacque  a Tiberio  in  mortedi  Dru<o 
fuo  fratello,  volendo  far  moflra  deiroriginc  de*  Iuli),farui 
portare  in  (lama  Enea,  erutti  gli  Ré  Albani:  Romuloctian- 
d)o,c6  Appio  Claudio,  c tutte  le  altre  imagini  degli  Appi)  ad- 
hcrentHuoi. 

Si  (criuc parimente , che  lunia  moglie  di  Caflìo, mandò 
( per  così  dire  ) in  proceflionc  le  imagini  di  vcntinobiliflì- 
mefamiglie,cra  le  quali  erano  gli  Manli) , gli  Quinti),  e Caf^ 
fio,  e Bruto. 

E di  più  fi  vsòdi  portate  non  (blo  imagini , ma  Icttf.ancora 
beniflìmo  fatti,  e prctiolamcnte  forniti , come  fìi  nelle  efequie 
di  Marcello,  nelle  quali  fc  ne  videro  fino  a feicento,&:  in 
quelle  di  Siila  ( il  quale  portarono  per  Italia  da  Pozzuolo  a 
Roma  in  vna  letica  d’oro , a modo  di  Rè  ) fino  a (éi  mila  t - 
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E'  fi  c®ftumò  ancori  tenere  in  ca{k,ò  in  luogo  alcuno  publico, 

« celebre  la  imagincdcl  morto  i ò di  cera,ò"di  ftuccotò  di  mar« 
moiò  di  bronzo  : c colonne  parimente  con  li  tro/èi,e  co’  titoli^ 
«con  la  memoria  delle  cofeeccellcntijfattedalui. 

Hcbbe  Cefare  (dice  Plutarco)  quella  Qucllura.per  andare 
in  Ifpagna  con  T ubcrone  Pretore,  c Paterculo  nomina  in  luo- 
go di  Tubcrone , Vctcre  Antillio  ; ma  Suetonio  non  parlando  » 
jJtrimcntc  di  Pretore  alcuno, fcriue,  che  li  toccò  la  forte  di  an- 
dare nella  Spagna  vlteriorc,chediciamoAndalufia,cPortogal 
lo  à far  le  vilitc,è  minillrargiullicia  ; E le  è vero  ciò , che  que- 
gli due  Icriuono , poliiamo  dire  ( i dir  bene  )jehe  folTc  alPhona 
Queftore  » quello . che  diciamo  noi  al  prelcnte  Teforicre  dà 
gucrnufe  terremo  con  quedo  vltimo,lochiaraaremo  forfè  con 
vocabulo  proprio,  Commellàrio:  fi  come  pofliamo  ( fecondo  il 
Budeo}  nominar  quelli,chc  fi  dicono  alla  moderna  \laedn  dà 
conti,  Q^cllori  vrbani:  i quali  haueauo  cura  della  pecunia 
publica,  c faccuano  del  debito , c del  credito  fcrittura  in  libri 
publici,  e dar  nome  ancora  di  Qucftori  crarij  à quelli,  che  do- 
mandiamo hoggi  Riccuitori  dcirEmendc» 

Vide  in  Cade,  nel  tempio  di  Hercolc , il  ritratto  di  Alcl^ 
làndro  MagnoiC  fi  dollè, molto  di  le  fte(Io,n‘cordatofi,chc  pet 
«no  Alefiandro  fu  poco  vn  mondo  ( come  dice  quel  Poeta  i« 
quel  vccfo  . 

Z/nH4  Pelle0  muenì  non  fnffidt  •tbis  . 

AI  giouane  Pelle©  non  balla  vn  mondo,  y 
Benché  vn’Alcfl'andro  lòlo  folicà  ballanza  per  vn  mnndo^ 
(come con  molta  vcnullà  dice  nelle  Suaforieil  laggio  Seneca^ 
%^itx*nder  orbi  magnns  e fi  , 

•^Uxaniro  orhU  ungufint  e fi . ) 

Il  quale  in  lci,ofctte  anni  dal  mate  Schiauone,&  Adriatici 
(come  dice  Girolamo  Santifilìmoin  Daniele)  corfenon  tanto 
combattendo , quanto  vincendo  fino  alPlndico  , & al  fiume 
Gange .. 

Si  dolfe  ( dico  ) molto  di  le  llellb  Celare , e lì  panie  vno  di 
quegli  della  daptxraginc,  e dd  poco  penfiero  i poiché  di  quella 
«tàuoa  hauca  ancora  fatta  cou  alcuna  degna  di  memoria  : dì 
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quella  età,dico>(li  trentatrè  aant>ne*  quali  viueua  egli  aH’ora  < 
e ne’  ouali  era  raorto;dopò  tanti  Tuoi  rairacoloii  getti,  Alcilàn» 
droi  del  quale  voglio  tbggiungcrc,chc,non  oftantc,  che  hauei^ 
le  quali  tutte  le  nationl  Orientali  Ibttopollc  aU’arbitrìo,  e do» 
minio  fuo,&  abbattuto  ogni  oracolo  à guifa  di  fulmine, èfb(^ 
fe  ancora  intrato  nei  grande  Oceano;  vdito  nondimeno  dal 
Filolbfo  Anafarca,  che  erano  al  tanti  mondi , che  non  ù pote- 
uane  numcrarejobime  ( dille  ) pouero,  c mefehino  huomo\ 
che  fono  ; poiché  non  ho  ancora  m tand  mondi  lo  acquilo  di 
vno  folo  . 

Plutarco  in  quello  conto  fi  allarga  vn  poeopiù  diSuctoi 
nioi  è con  più  parole  dice»  che  trouandoli  Cefare  fenza  altro^ 
che  fare, andana  vedendo  alcuni  gelli  di  Alcfiandro  dipind  (o 
pur  leggendo  » come  hanno  alcuni  telli  ) c poi  dicllcre  (lato 
coli  alquanto  rorpcib>fù  veduto  lagrimarc  ; è domandaro»che 
dolore  » o dilpiaccrc  folle  il  fu»  » non  altro  rifpolc»  làluo  che  io 
veggio , che  Aidlandco  nella  età»  che  mi  trono  io  al  prelénte» 
hauca  già  domad,  c fottopolli  tanti  popoli  all’lmpcrìn  fuo  » Cc 
io  mi  lento  ancora  lenza  laude  di  alcuno  memorabile &tto. 

Cominciò  doptò  quella  villa  ad  haucre»  per  quella  gloria» 
che  naturalmente  hauea  del  continuo  auand  gli  occhi»  Ib'mo- 
lo  molto  maggiore  » che  prima  : a guifa  di  vn  molto  gcnerolò 
cauàllo  > il  quale  > fe  ben  è fpinto  per  fe  ficlTb  a correre  veloce- 
mente al  palio;  fe  nondimeno  è confbreato  in  mezo  del  cotlb, 
corre  più  lotte , lècondo  il  tenor  di  quel  dillico  : il  quale  c fc 
aoii  m’ingatlno  d’Aldo  Manutio  : 

Accr^tS"  aà  palma  per  fe  curfurus  hoaores  ^ 

Si  tamen  horterk  fòrtiutibit  equH€  , 

E'  per  ancndcrc  adimprefa  di  maggiore  importanza , prò» 
curò  ai  tornare  aiunti  il  tempo  a Ronu:  doue  alTai  tollo  intrò 
tn  ilpcranza,di  grandiflìmo  llato  : pcrcioche»  lèndofi  Ibgnato 
in  Gadc;opurin  Roma,  ( come  dice  Suctonio)  che  vfaua  car- 
nai mente  con  la  madrc;gli  fù  interprctato,che  la  madre»che  fi 
haucua  veduta  fotto»non  era  altro,chc  la  Tcfra,raadrc  di  tut- 
^ . Come  habbiamo  pur  noi  nel  noftro  Patriarca  Mose , nel 
^ualc  fi  legge  » che  fù  Adamo  » primo  Padre  di  tutù  noi , dal 
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grande  Iddiocrcato  di  terra,  e veggiamo  in  effetto  eflcrreroif 
chequeflo  elemento  baia  carne, c le  vene, e TofTa  come  il 
corpo  noftro  a punto , e che  come  madre  ci  dà  il  latte , e ci  nu-« 
trifcc  de’ Tuoi  beni:  Ondeintefe  inciò  molto  bene  loracolo- 
, ' Deucalione  j quando  per  i'ofla  della  madre , prefe  le  pietre , e 

noi  diciamo  anche  congructemente  per  prouerbio , clièr  figlio 
' della  Terra  colui:  il  padre,  eia  madre  dei  quale  non  fi  cono» 
£cc  ; non  folo  perche  fono  quelli , che  nafeono  a quel  modo  ^ 
ignobili,  & oicuri;ma  pecche  antichi  tantts-che  retta  perduta 
la  memoria  de’  pattati  loro  • Molta  auttorità(  dice  Quinti» 
liano)appona  l’antichità,come  adiuicnc  a quelli, che  fi  dicono 
nati  della  terra. 

• Tolfc  dopò  la  Qiicftura  ( fendo  rimatto  vedono  di  Como» 
Ctf  fìih»  ba)per  moglie  Pompeia,figIiuola  di  Quinto  Pompeio:  e fi  tro 
uò  in  quel  tempo  a commendare  in  Geme  con  Ciccroncmol- 
togagliardamenteia  legge  Manilla  ( per  la  quale  daua  Caio 
r»mp.cn^  Manilio  Tribuno  della  plebe  la  impiefa  contra  Mitridate  a 
tra  Mitri-  Pompeio)  e fauorìrla  a più  potere;  O perche  conofccflc  la  vo- 
• lontà  del  popolo  inclinata  a Pompeio  : O fperando , che  fa» 
c^dofi,(  quando  che  fotte)  vna  limile  legge  per  lui,  douettè 
egli  parimente  gratificarlo  del  fuo  fauorc  : O perche  ttudiaf- 
fé  di  farlo  inuidiare , con  tante , c tali  honoranze , e venire  piià 
per  tempo  in  fàftidio  a tutti  ; talmente  ch’egli  ftetto  fuccedettè 
coli  dettramente  nel  luogo  fuo . Fu  poi,in  compagnia  di  Mar» 
Ct/.SdìIt,  Bibolo,fatto  Edile  (noi  diciamo  padre  di  communc)  il  qua» 

le  Magittrato  haueua  cura  de’  luoghi  facci , delle  ttradc,  delle 
piazze,de  gli  cdifiti),de  gli  aquedutti. 

Di  tener  netta , e pulita  la  Città, 
f Prouederladi  vettouaglie. 

Procurare , che  fi  vendette  a prezzo  bonetto , e con  mifute 
* giutte.  £ che  tutto  quello,  che  fendo  rottOjC  mal  fano,fi  eca 

venduto  per  intiero,  c Fano  fotte  rifatto  buono . 

Ricreare  con  giuochi,  comedie,  giottre , tornei , e fimili  al» 
tre  fette , & allegrezze  il  popolo . 

Et  attignat  anco , ne  gli  6pcctacoli  il  filo  luogo  a ciafeuno  s 
(ccoado  u luctito . > 
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In  qucfta  Edilità  (oltre  lo  adornamento  de’  luoghi  puhlici , 
falc,loggie,portici>Scaltre  fabriche  ) fece  anche  caccie  * c rap-v 
prcrcnutioni  di  più  maniere . 

E perche  era  concellb  à gli  Edili  di  poterli  moilrar  Magni* 
ficiàrpefepropric  ; non  mancò  in  nclluna  di  quelle  grandez* 
zcd’animo,chc  gli  parue  conuenire  al  grado,  che  procuraua  , 

&alla  nobiltà  del  fangue  Tuo:  come  pur  leggiamo  di  Pom- 
peio,ilquale  fece  nella  Edilità  Tua  vnbclliiIÌmocbcacro;c  die* 
de  à vedere  elefanti , che  rirauano  il  carro . ttltmH 

E benché  la  fpdafodc  in  gran  parte  commune  trà  lui.c 
Bibolo  fuo  collega,  procedeua  nondimeno  con  tanto  bel  mo- 
do, che  ne  haueuaegii  folo  la  gratia  del  popolo;  laondeadi* 
ucnncà  Bibolo  quello  à punto 5 che  à Polluce:  il  quale  non 
era  detto  partecipe  del  tempio  dedicato  à lui , & al  fratello;  Tempi*  4 
mafìdiccua  folamencc  il  tempiodi  Caftorej  nel  quale  dot- 
minano  gii  interpreti  de’  fogni  ; hoggi  San  Lorenzo  in  Mi- 
rando . 

Coperfe tutto  il  Foro publico , che  fi  diflè  Romano, e la 
via  Sacra  da  cala  fua  fino  alla  falita  del  Campidoglio,c  fece  di 
paramenti  , e di  altre  cofe  commodc,  e di  propofìto  per  le 
rapprclcntationi , tanta  prouilìone  , che  per  dar  monta  di 
quanto  auanzaua , c firio  veder  diftefb , fò  collrctto  à far- 
ne in  Campidoglio  portici  pellicci . Celebrò  in  quel  tempo  le  Cr/.Pomfm 
funerali  pompe  del  padre  incile  quali  vsò(dicc  Plinio)  lo  fnntr*h*i 
apparato,  tutto  di  argento;  e fu  la  prima  volta  airhora,chc 
fi  videro  prouocarc  ad  ira  le  fiere  con  inflrumcnti , e vali  ' 

d’argento.  * ■ 

Diede  oltre  ciò  trecento  paia  di  Gladiatori;  e fc  non  che 
per  decreto  non  li  potcua  pallarc  vn  certo  numero  ; ne  ha- 
ucua  già  accordati  ranci,  che  haucriano  potuto  fpanentarc 
ogni  parte  contraria.  Erano  quelli  Gladiatori  huomini 
Scbì.iui  di  varie nanoni,  e diuerfe genti ;i quali ammacflratr 
fu  Tarme  a dare,  & à riccuerc,fi  folcuano  comprate, ò torre  in 
prcllaza  da  quelle  publiche  pcrlbnc,  che  nehaueano  bifogno; 
per  firlicóbatrcrc  alla  prefentia  del  popolo.  Combattcuano 
da  huomo  à huomo  fino  à guerra  fitùta]con  arme, nó  militari,. 
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ma  loro  proprie:  e dal  fangucjc  morte  loro  pigliauano  t ioldari 
Romani  contea  il  nemicoj  c nelle  fcaramuccie,  c nc’  fatti  d’ar> 
me  più  cuore. 

Nè  folo  lì  clTcrcitaua  ne*  Teatri , è negli  Spettacolipublici 
▼na  tanta  inhumana  dilciplina  ; ma  ne’ conmttì  ancora > dice 
Atheneo  > giuoco  nel  vero  pur  troppo  fiero . 

Si  dilcctaua  la  crudeltà  pafeere  la  voragine  de’  riguardanti 
co’l  {àngue.  L’buorao  lì  vccideua>per  dar  piacere  all’huomo  » 
nc  {blamente  fi  commetteua  vna  Icrleraggine  tato  nefanda  > e 
lonuna  del  tutto  dalla  noAra  naturale  inclina tionci ma  s’inlè- 
gqaua  ancora,  es’imparauaaproua;  cdouc  } ncllaprincipale 
Città  del  mondo;  e quando } airhora,che  H volcua  tefteggiare 
il  popolo  : rallegrariì,mangiando,  c bcuendo  inllcme,e  quan« 
do  anche  faccuano  de’  loro  trapipanàrì  memoria . * 

Scriuono  alcuai,che  fìi  lunio  Bruto  il  primo,  che  ad  hono« 
re  del  padre  morto  die  villa  di  gladiatori  : altri , che  Appio 
Claudio , e Fuluio  Conlbli  prima  di  tutti  altri  dieronoqucAo 
tal  giuoco  nel  Foro  Boario  . doue  diciamo , che  è boggi  la 
Chiefa  di  San  Giorgio;  e di  più  vn’Arco , nel  quale  li  veggono 
fcolpiti  Sacerdoti  con  vittime , Se  ogni  forte  d’inArumcnto  • 
buono  per  facriEcij.  Fù  poi  da  Claudio  Imperatore  per  cofa 
troppo  barbara, &‘cmpia  prohibito,e  dopò  alcune  età  da  Teo- 
dorico  R.C  de  Goti  abolito  del  tutto . Era  (a  dir  il  vero ) mol- 
to più  ragioncuol  cola  ( quando  in  limili  cono  di  morte , c di 
me  Aitia , foAc  Aato  contento , chi  fi  volcua  moArare  mapnifi- 
CO.&  amoreuolc  de’  morti  Tuoi , con  far  loro  di  quelli  honori , 
che  fi  richiedono  a hunmini  digranconditicne;  mentre  che 
viuono)fecuirlI  di  giuo(^hi,cdi  combattimenti  nauali,  o di  gio 
Arc:o  di  lotte,a  mododc  gli  Atenicfi,o  d’altre  maniere  di  fcAe 
così  di  nuouainuentione,come  vlàte. 

£’  Gl  degna  di  laude  quella  legge, per  la  quale  fi  vietaua  alle 
matrone  il  trouarlì  afpcttacoli  fi  neri  : perche  non  diuentaf- 
Icro crudeli  ; e non  fece  forfè  male  Pub'.  Sempronio,  il  quale 
ripudiò  la  moglie, per  cA'ere  Aata  a vedere  i giuochi  funerali. 

PcrqueAc  fi  larghe , e fi  fplcndidc  dimoArationi  doman- 
dò poi  Cefare  perfualb  , che  lap  Icbc  ( come  amica , lo  doucllé 
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fiuorIrc)il  carico  di  rimcnar  in  Egitto, per  dclil>cra‘tlonc,r  de- 
creto ddrordine  plcbcio,(nd  qualcordtnc  non  hauea  voce  nè 
il  Senatorio  ; ne  TEquertre  ) il  Re  Tolomeo  Aulete  ; il  quale 
fcaceiato  per  mali  luoigoucrnida  gli  Aldlàndrini,  e venuto  a 
Roma, chiedala all'hora  con  grandiflìmi  prieghi  Taiutodc' 
Romani;  per  cflcre  rimeflb  in  poilcrtò,  e nera  fauorito.c  racco- 
mandato da  Pompeio  al  Senato  con  molto  Audio. 

Sioppofeaquerto  fuoddìderio  vna  parte  degli  ottimati, 
& operò  tanto  deliramente  sì  con  tribuni , sì  con  alcuni  della 
plcbc.chc  non  fu  fatto  il  plcbifcito.  Et  egli  per  rendere  loro  il 
pari, e i*auttorità  loro  in  quanti  modi  poteua,dimmuire,c  fàrfi 
in  vno  medelìmo  tempo  amare,  e temere  : lece  nafcolamcntc , 
& m fccrcto  rifare  alcune  ftatuc  di  Mario  con  li  trofei , bauuci 
di  Giugurta,dc’Cimbri,c  de’  Teutoni, gettati  a terra  da  Silla;e 
riporre  vna  notte  in  luogo  alto  in  Càpidoj'lu  ;liquali  fi  videro 
poi  la  mattina  impenlatamcntc , tutte  rilplcndcnti  d'oro , e di 
vno  mirabile  magifterio  : e con  tanta  perttirbationc  della  fit- 
tiohe  Mariana,  ( la  quale  viuenaancora.benthe  tacita,&  rp- 
prefla  ) che  rammemorandofi  di  Mario  alle  Aatue , thè  ne  vc- 
dcua,n’andaua  tutta  in  lacrime:  e mefiàfi  inficine  da  più  ban- 
de fi  fece  có  gran  tumulto  padrona  del  Capidoglio.Onde  Ca- 
ttilo Lutano  huomo  a quel  tanpodi  grande  auttorità  ; dopò 
molte  parole  controCcfarcifoggiunltsch’cgli  occupaua  la  Ke- 
publica , non  con  minarla  l'ccrctamcntc,ma  con  machinc  alla 
fcopcrta . 

E perche  era  ftato  Mario  confbrtc  di  lulia  Tua  Zia,c  viucua 
ancora  nciralFcttionc  della  plebe , prefe  perciò  gli  animi  del- 
la maggior  parte  : come  difcnforc  de  gli  amici  della  plebe , e 
delle  cofe  lue  proprie , e degno  veramente  di  cllèrc  parente  di 
Mario . 

Fece  opera  etiandio,  che  ncll’inquifitionc  de  gli  fpadacini , 
rgbcrri,&  huomini  di  mala  vita,  non  fi  ccccttuanèro  alcuni  di 
quelli , che  haucano  morti  li  prolcritti  da  Siila , e piortacenc  le 
tcAc  a Roma,  & imborfatane  de*  danari  del  publico  la  caglia  : 
o forfè  per  moftrarficompallioncuolc de’ cittadini, e compa- 
pacriori  lùoi , o per  dare  a conofccrc  quanto  tenellè  per  imq 
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quella  proferì rtionfjndla  quale  era  coftituita  per  pena  la  moi 
tc  acolui.chc  haiiclTc  faluaio  vn  banH'to  : o fratello, o figlino— 
lo,o  padre  che  fuifc.e  dui  talenti  ( mille  durcnto  fenti  ) a qucL 
hgliuolo,chc  amazzalfe  il  padre,e  due  altresì  a quel  fciuo,chs. 
dclTc  morte  al  padrone . 

Fece  di  più(intento  (empre  al  fiiitorc  delb  plebc)che  fu  ac- 
cufaro  di  Ida  Madia  Rabirio  : per  haucr  prefe  rarmc  in  manex 
centra  Saturnino  Tribuno  della  plebe(arditamentc  lenza  al- 
cuno ri(j>ctto)c  portatone  il  capo  per  li  conuitti,e  fatto  poi  giti 
dice  a forte  di  quella  caufajlo  condannò  . . Era  (lato  qncfto 
Saturnino  T ribuno  molto  feditiofb,  e fauorenole  molto  aper- 
tameli te  dell’agrarie  leggi  ;propolle  dai  due  fratelli  Graechi 
Tibcriojc  Caio:  le  quali  leggi  tendenano  a diminuire  le  forze 
a'  nobili,  e fi  era  fatto  tanto  infoiente,  che  hauca  confentito  di 
eflcrccluamato  Re,  da’ fuor,  e prctefodi  innalzare  vn  fuo  fa- 
telliteal  Confolato,  maperfegucdolo  tutta  la  nobiltà  a mane» 
armata , fù  sforzato  a faluarfi  in  Càpidoglioi  c si  refe  loro  poi 
di  ellcrli  (tata  tolta  l'acqua  del  condurrò:  ma  non  fuoflcruatx 
la  fcde,nc  a lui,nc  a funi,  che  furono  morti  rutti,  c fu  bene  ( fe 
non  m’inganno^con  molto  buona  ragione' ; Perche  non  fi  div- 
ue(crbarfedc,acuicon  laluainfcdeliKÌ,coiuurba  lo  ftatopu- 
blico.  Più  oltre,  fendofi  intorno  a quel  tempo  decretati  a 
Pompeio,  perla  vittoria  Iiauuta  di  Mitridate,  molti  honori , e 
melloiadciibcrarionc  per  gratilìcaxloali  altri nuour.fì  moflcò 
(contendendo  tuttauia , ebe  le  vittorie  fegnalatc  domanda  no 
honoranzcinfolite_)molto  inclinato  a Pompeo  centra  il  paicr 
di  Catone . Onde  fi  haiiea  anche  per  quella , aficuionata  la 

plcbcjchcfl  moflraua  dedita  a Pompefo. 

E pcrciochc  hauca  deliberato  di  tentare  ogni  via , per  dinc- 
nir  grande  a (uo  modo,&  era  perciò  prontiflimo  a fortnporfl  a 
ciafeuno  baffo,  quanto  fi  voieflc,  Si  adularlo  : uè  lafciar  cola  a 
far,nè  a dirc,chc  non  fàcede,  e diccOc  per  Tcrrirc  alla  faa  ; cu- 
rando/ì  poco  di  humiliarlì  di  prdentc,purchedi  quella  humi» 
liatioiic  potcficacquiflar  poi  la  potenza , che  volcua,  & humi- 
liarc,con  molto  maggiore  ri(pctto,&  ofTeruanza,chi  lo  haucA 
^ volato  tener  baffo , era  molto  coro , de  accetto  alla  plebe  : ii 
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della  città  in  quel  tempo  in  vita  j fi  come  poi  a gli  Imperatori 
»ncora,comc  veggiarao  nelle  medaglie  antiche , era  di  tan-' 
ta  auttoritàjthc  tutto  ciò,  che  fpcttaua  al  culto  diuinoj  fi  rege- 
na  (otto  la  lua  cura. 

Non  era  ad  alcuno  Magiftrato  (oggetto . Enonfiauanò  * 
anche  à findicatodi  cola  alcuna,tcncndofi,che  perfonaggio  fi  ’ ’’ 

grande  folle  aflignatifihuo . Erano  Scruilio  1 faurico , (otto  il 
quale  haucuamilitatOjcCìCatulo  principe  della  fattione  Sii-  ^ . 

lana  fuoi  competitori,  e pere  he  làpeuano , ch’egli  era  carico  di 
debiti,  e non  potcua  perdo  coivprarfi  il  voto  del  popolo  > non  wi  . • 

iotemeuano  molto. 

Et  era  verewn  effetto,  che  prima  ch’egli  filile  di  alcuno  Ma- 
gi (lrato,haueua  debito  più  di  mille  trecento  talcnti,cioc  più  di 
fettcccnto  ottanta  mila  feudi,  & hauca  anco  poi  fatte  larghcz- 
recccellìucimafiiinein  vnacuradcllavia  Appiaj  laqualcan-  '*  '*( 
dalia  da  Roma  a Brindili , e fi  vede  ancora  hoggi  trà  Roma  i 

Napoli  in  gran  parte;  E nondimeno , per  aificurarfi  meglio  i 
mandò  il  Catulo  ad  oflcrirli  vna  gran  fomma  di  danari , per- 
che fi  ftclTè;  ma  poi  di  haucrli  rifpofto  Cefarc,c’hauea  commo-  ■ . 

dirà  di  pigliar  tanti  danari  a credito , che  Io  potrebbe  affogar  . 
nella  fommajraoflrò  loro,chc  anche  tal  volta  rimangono  ida< 
nari  dc^  ricchi  inferiori  all’ingegno  de’ poucri,  e con  vnauifo 
molto  bello  nereftò  al  difopra . L’aiiilo  fù,che hauendo  Sii- 
la in  dilato  del  pipolo  ( il  quale  era  fiato  molto  pronto  alla  Cef 
volontà  di  Mario  )dccrctato,  che  follerò  i Sacerdoti  creati  eia- 
Icuno  da’  proprii  Collegi}  loro  Auguri  da  Auguri  j Pontefici 
da  Pontefici . e fpogliam  il  popolo dell’aurtorità , che  haucua 
’( per  legge  di  Ciico  Domitio  tribuno  della  plebe ) di  eleggere 
^ Pontefice  Mail,  pcrfiiafe  ad  Atio  Labicno , tribuno  egli  an-  " * 

cora  della  plcbe,chc  refiituific  la  detta  legge;  tenendo  per  ccr-  ' 

<o,chc  fen  lo  in  mano  del  popolo  quella  clenione,  doiicllc  egli  * ' 
■(per  ellcrc  molto  popolare  ) rimanere  prepofio  a tutti  altri, co-  ^ 

eie  eia  fiato  il  detto  DomliiO}  il  quale , per  lo  (degno  prefo  co* 
i . . D * Ponte- 
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Pontefici , di  haucre  fnrrogato  in  luogo  del  padre , non  le  tne- 
dcliinojma  vn’ altro,  fece  detta  legge,  e ne  gii  auenne  fi  bene  , 

* che  non  molto  poi  ottenne  l’intento  Tuo . Si  Icriue , che  par- 

tendo di  cafa  quel  giorno  de  gli  Squitcini(cb*il  Latinocbiama 
4t$mùÌM.  Comitia  )dillc  alla  madre  ,la  quale  gli  andò  apprdiò  fino  alia 

K>rtacon  baci,  Iioggi  vcdcrctc,o  madre  ima , il  vollro  figliuo- 
1,0  Pontefice  Mainino,  o sbandito-  lndoleeccclla(dtcc  vn 
fauio)  è impaticntc  d'ogni  repulià.Ma  volle  forfè  inferirc,chc 
fc  non  era  compiacciuto,tarebbc  fiatoenfircttoa  laliirrip>er  la 
gran  f»ra  .na,cbe  di>ueua.  Vogliono  alcuni,  che  diecficciò  > 
tuttauia  lagrimando>ma  non  è cofa  credibile,  nè  anche  fiiiiile 
al  vero,  che  vn’huomo  di  tanto  cuore  facefle , come  le  d<  nnc 
fanno,  le  quali  più  per  debolezza  d'animo , che  per  altro,  fimo 
fempa*  con  le  lagrime  pronte,  e , mandando  l’cnetto  auanti  la 
cauia  . piangono  prima,  che  fiano  torchc:  fc  già  non  vogliamo 
dire,ch’ci  non  temellc  intieramente, nè  intieramente  fperafiè* 
e fuflc  tra  due  : /ntf  fpem , *5  mttintL.  j E che  quelli  due 
XitiJtSs  contrari! , i quali  fimo  cagione  l’vno  a parte  dell’altro,  che  i4 
vapore  «lei  cuore.douc  hanno  il  ricetto  loro,faglia  a gli  occhi  » 

fjiimri  così  infieme  gl’habbiano  potuto  muouerc  alcune  poche 
acriiTTc  . Hcbhcpni  diradi  rendere  ragione  al  popolo  » e lù 

Ctf.Pre-  fiero  Prefore  V rbano , e dico  V’rbano  a dilHrrcnza  d’vn’alcro  , 
tee* . che  fi  diceiia  Peregrino;! I quale  giudicaua  trà  i citcadini,e  i fo- 
raflieri  ; Si  come  tra  icitudinilolamcntcrVrbano-  Chia- 
mò quel  primo  giorno  della  Pretura  Ci^atulo,co’l  quale  era 
forfè  (degnato , che  rhaueflè  ( come  fi  e detto  poco  la  ) voluto 
•ir  Corrompere  nella  pernione  del  Pont.  Mafi.  e trattatolo  in  ciò 

’ da  huomoe(lenuaro,auaro,c  di  ignobile  lpirito,dinanzi  al  po- 
polo } perche  (e  gli  toglicflc  la  cura  di  riftaurarc , e dedicare  il 
Campidogliojconfiimato  tutto  dal  fuoco,molti  anni  auanti,  e 
fi  transfcrifce  ad  vn’altro,  edimandò,  ch’ci  rendefle  contodc* 
danari  (peli  in  quel  lauorospcr  far  (òrpicar,  ch’egli  hauclTc  ro- 
batoli  Comune,  ma  non  potendo  rcfillcrc  alla  conlpirationcv 
degli  Otcimaci , t quali  lègIioppofero,mancò  di  quella  at- 
tionc . Fù  nondimeno  da  lodar  quel  tratto,  perche  fi  n^ollrò 
curiofonon  foio  del  publicp»ma  del  prìuatoaococà,  fendo  lo- 
ci co* 
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«to,anzI  quafi  che  richiedo  a ciafcunojtli  natura  mite  quanta 
fi  voglia,  quando  egli  è punto  ( malfime  più  di  vna  ò due  vol- 
le) moftrarll  viuo,  e rilenhrà.nó  per  vcndicarlijau  pcrouuia- 
re  a infoienti:.  Se  ingiurie  nu  me.dc  cuiurc  occa^onc  d’odio, e 
di  l'candalo  maggiorc,petchc(adiril  vero)  ladiflìinulatior»c,(l 
come,  e molte  volte  di  profi tto,nuixc  anco  aliai  fpclIo,e  l’huo 
mo  accorto,  come  Cdàrc , fi  fa  tal  voltaccn  molto  honor  luo 
di  agnello  leone,  e di  leone  ctiandio  agnello  ,a  guifadi  Pro- 
thco,il  qualc.comc  laido , fapeua,  fccondochc  portaua  l’occa- 
fione,  pigliare  bora  vna  figura,  bora  vn’altra  ,ondc  loddli.ro 
alcuni  inoftro  di  fapicntia,  e fìi  fcritto  ambe  fiotto  il  fino  rinat- 
cocon  molto  propofiio  queda  ficntentia  ; Supieus  Jè  mutat 
in  amnin^  . 11  làuio  fi  muta  in  tutte  le  cole . 

Si  ficopcrfie»ncl  tempo  di  quedofiuo  Saierdotio,e  Magi- 
Arato  , la  congiura  di  Catilina  j nella  quale  fu  calunniato  per 
conficio,  e per  partecipe  di  quel  nefando  cófiglio: ma  difcle  tal- 
mente lalua  caufia , che  non  hebbe  la  calunnia  quel  fine , che 
defidcrauano  gli  emoli  fiuoi  ; malfime  Q^Catulo , il  quale  ha- 
uendo'prcfo  a dirpctto,che  Celare  cosi  giouane,  rhauefle  vin- 
to ncllacópetentia  della  dignità  Pontificale,c  chiamato  anco 
poi  dinanzi  al  popolo(comc  habbiamo  detto  pur  bora  ) fi  mo- 
Araua  di  quel  trattato  inimico  fi  grande , che  quali  impcrucr- 
latcse  fiuiir  di  ficntimento  n’andaua , sì  con  ptit^hi , sì  con  pre- 
mi! fiaccndo  mille  pazzie. 

E benché  non  potede  mai  fiar  tanto , che  Cicerone  aU’hora 
Confiolo,il  notninalTe  per  vno  de’  congiurati,  fi  adoperò  nullar 
dimeno  tairacntc  poiinfiemccon  Cn- Pilone,  {il  quale  ancora 
egli  lo  pcrficguiuacon  otiio  grande  , per  haucrlo  hauuto  con- 
trario in  vna  accula , che  gli  fu  data  di  haucr  tubbata  la  Pro- 
iiincia^chcall’vfiardi  Senato  alquanti  Caualicri.iquali  erano 
quiui  di  fuori  per  prefidio  del  Conlìglio  > li  minacciarono  con 
Parme  nude  in  mano  : e le  non  vi  fi  folTc  intcrpodocon  alcutu 
iiltri  Curionc,il  quale  fi  mife  in  mczo,e  lo  coperfie,  corrcua  pe- 
dcolo  della  vita. 

E ciò  non  per  altro  j che  per  hauere  detto  in  Senato  ( ficnd® 
cichiedo  del  parer  fiuo  dica  alcuni  coogiucati  prefi  ) che  non 
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potcn  Jofi  trouare  alcuna  forte  di  morte  equiuafente  al  deme^ 
rito  loro>(ì  doucuano  priuar  di  tuta  i lor  beni,  e tenere  in  per» 
pctu.i  carcere  co’  ferri  à i piedi,  ripartiti  per  gli  Municipi) . 

E per  haucr  con  alcuni  argurneuti  molto  fòrti  condotti  non 
$v  quanti  di  quelli,  che  haueuano  detto  prima  di  lui,  a venite 
nella  fentenza  (ua,  ò pur  a moderare  in  parte  la  loro . 

Lafl'iò  per  quello  il  fatto  iniultodiandarcin  Senato,&  at- 
tendendo tiittauia  a moflrarfì  innocente  per  tutte  quelle  vie* 
che  poteut  trouar  buone  j impiegò  ogni  luopucrc  in  fauore 
di  Cecilio  Metello  T rib.della  plebe  contra  Catone , e Muna-t 
rio  Thermo  fiioi  colicghi  ; il  quale  Metello  voltua,thc  fi  chia<« 
mafTccon  l’ellcrcito  Pompeo  a Roma,  all’hora  in  Afta , ( dice 
Dione  ) alHnc,  che  poteflc  difendere  la  Repub.  da  Catilina. 
Perche  i'c  ben  potcua  hauerc  feopcrto,  che  ciò,chc  proponcua 
Metello, non  era  per  (alute  della  libertà,ma(fì  come  credeua* 
noi  Nobili  ) perche  ne  rellaflc  Pompeo  con  quelle  gran  forzo 
fignore  afloluto}  vuole  nondimeno  tarfì  ancora  con  quella  oc- 
cafìone  vedere  molto  lontano  da  tanta  fceleraggine,contra  il 
parere  di  quelli , thè  lo  tcncuano  per  molto  fuo  flrctto  ; fe  ben 
poteua  ambe  forfè  haucr  nel  fèrrcto  fuo  per  bene  della  fua  de- 
ilinata  grandezza,  che  cerraflc  Pompeo  di  occupar  m quel 
pericolo  la  libcrrà,per  moflraricne  egli  aperto,  e vero  difenfo- 
re . Ma  perche  le  differenze,  che  toccano  al  Generale , e ven- 
gono trattare  da  molti  Potenti,  i quali  tendemo  per  ordinario 
tutte  à rimanere  difopra , nafconocon  Idre  di  molti  capi , con 
le  quali  vanno  cinte  ( come  dice  Dante  ) le  forie  inferna- 
li ; non  potè  quel  fatto  riufeire  a fuo  modo  ; pcrcioche  Ther- 
mo, mife  la  mano  alla  bocca  à Mcrello,  menne  ch’ci  flaun 
per  proporre , e Catone  gli  tolfc  la  legge  di  mano  • E'  moilòfi 
vn  tumulto  grandc.c  rcllari  fupcriori  i nobili , fìi  Metello  dal 
Padri  depofiodcl  Tribunato,e  Cefarc della  Pretura:  il  quale 
continuando  con  tuttociò  neH’officio , e rendendo  pur  ragio- 
ne al  folitoi  viflofì  vn  giorno  venir  fopra  vna  gran  forza , fi 
elcHc  pur  di  cedere , e liccnriati  i due  miniflri  di  giuftiria , det- 
ti Littori , ( che  tanti , e non  più  ne  poteua  hauere  il  Preto- 
re ) e lalciaca  andare  in  tara  la  Pretella  , ( la  quale  er* 
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▼Dii  ^òptaucrtc  di  Magiflrato,  tutta  di  porpora;  lunga  fino' 
ài  piedi,  c differente  da  quella  de’  fanciulli  dcttaauanti  ) 
fi  higgì  nafeofamente  à cafa  ;cqului,  aecordandofi  conia 
conditionede  tempi,  fi  flette . Ma  non  volendo  poi  accertar 
il  faiiorc  della  moltitudine, che  indi  à duo  giorni  lo  andò  à tro 
uare,c  lo  volcua  reftituire  per  forza  ; fu  fubito(  tanto  gli  valfc 
all'horala  modeflia)il  Senatoinflcme;  lo  mandò  à ringra- 
tiare  per  gli  primi  della  Città  ; echiamatolo  in  Corte , e liba- 
tolo con  molte  honoreuoli  parole  annullò  anche  in  fua  prefen 
tiaildccrctojclorimifcal  Magiflrato.  Ma  perche  fi  era  de- 
cretato,premio  à cui  riuelafle  la  congiura  : al  fcruo  la  libertà , 
e cento  fcflcrtij  grolfi  ciò,  e feudi  due  mila  cinque  cento  ; &:  al 
libero  la  rcmiflionc  della  pena  con  ducente  mila  fcflcrtij  pari- 
mente groffiffe  non  erra  il  tefto  di  Salluflio  in  fòmma  li  gran- 
de) che  fannocinque  milioni  di  feudi;  non  gli  fiipolTibiledi 
quietare  li  bene  con  quel  fauorc,  che  non  gli  bifognalTcripa- 
rarfi  ancora  centra  L.  Vc<a:io,c  QJTurio" ambiduc conforti 
dello  congiura;  Perche  vacandoli  Vedio  di  poteHnollrar  vna 
cedola  di  l'uà  mano,  che  data  haueua  egli  ilcfl'o  à Cadlina , lo 
chiamò  dauanti  Nomio  Qucflorc;c  Curio  lo  nominò  in  Sena 
topcr  vnode’congiuratirdiccudohaucrloda  Catilina  mede- 
/i'Tio  intefo.  Ma  fe  ne  difefe  tanto  bene , che  poi  di  hauer  fat- 
tochiaroco’l  teflimoniodi  Ciccronc,ch’cgli  llcflògli  haueua 
fcopcrto  alcuno  particularc  di  quella  raalà  trama  j fece  tanto, 
che  al  Curiofuronodcncgati(  tuttoché  folle  flato  il  primoà 
riuclarc  à Cicercnc  indcramcrc  il  conligiio,e  l’ordine  de  con- 
giurati co  1 mezo  di  I uluia  amica  (ua carnale  ) i man, e i mon 
ti,che  gli  h.iuca  prnracfii  Cicerone:  e che  fu  al  Vcòlio  tolta  la 
fobba,efaci.  heggiata  la  cafa  dal  popolo;echc  andò  prigione  il 
Qiicllorc,pcrh.'iucrconfcntitothc  folle  citato  dinanzi  lui, 
Magiflrato  di  maggior  autorità,chc  non  era  il  fuo . fa  con- 
iecrurail  Dcroaldo  foora  alcune  parole  di  Sallullio,chc  quelli 
due  Vedio ,e  Curio folTero  fìibornati  dal  Canilo,  edal  Pifo- 
nc . E dicono  alti  i,i  he  ciò  fii  più  per  odio  priuaco.chc  per  ben 
pubhco.Ma  perche  non  per  publico  bene?  per  quell’amor,che 
«ichiede  la  libertà» p quel  dmor,che  fi  deue  bauer  di  perderla? 
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E qual  cofà  habbiamo  noi  > che  ci  debba  eflèr  piu  cara  ? qual 
fauor  del  cielo  ? qual  gratia  maggiore , che  faperla  guardare  ? 
Più  oltre  > qual  colà  e canto  dclidcrata , quanto  il  Dominio  ? 
quanto  Thaucr  mero, e mi  fio  Imperio  lopra  molti  animi  ? fo- 
pra  molti  corpi?  iopra  molti  intelletti?  molte  accortezze} 
molte  ignoranze  ? e fomme  molte  ? l'opra  molte  forze  ? moI-> 
te  virtù  ? molti  le  Udii  ? molte  imagini di  Dio,  che  fono  gli 
Juinmini  ? 

Perche  diremo  noi,  che  non  porcile  dicre  molto  vcrlfimi- 
le  il  rnfpetto,  che  lì  haucua  di  vn’animo  tanto  alto , come  era 
urlio  di  Celare  ? Perche  non  potcuano  meritamente  quelli 
uc  Ottimati  folpicarnc?  Macome  forpicarnein  vn a com- 
pagnia , doue  egli  non  era  capo  ? doue  non  era  cofa  ncllùna 
altra,che  vitupcrola,  lederà  ta,c  nelànda,pcr  poiru,pcr  fortez- 
za, per  fede,  per  nodo, per  principio,  per  mezo,  e per  line  ? Ma 
fenonfe  ne  poccuamotlrarecuidcnremenre  alcuna  certezza» 
à che  fine  farlo  accufarc  ? diremo  noi , che  in  cofa  di  canta  im- 
pircanza  tutto  ciò,  che  lì  vede  per  minimo , che  lia , ò lì  ode  » 
ancora  che  fàlfo,  lìa  da  temere  ? da  dire  ? e da  publicare  ? per- 
che lliano  balli  i fuperbi  ? e H fermino , ò cornino  adictro  i di- 
fegni?pct  ifeoprìre  la  verità  con  l*inuentioni?con  le  calunnie! 
e con  le  menzogne  ? lì  come  lì  può  dire  la  verità  fui  viló  à 
chi  che  lìatuttauia  ridendo?  Ma  perche  non  hebbe  clTct- 
toraccula?  perche  era  fondata  lopra  la  prdbntione,  laqua- 
le  s'intende  nclloinccrto  (come  dicono  i Lcggifti)  e non  lopra 
la  htrione , che  è nelle  cofe  certe  -,  e doucano  non  prefumere, 
ma  fingere. 

Nonpoteua  veramente  hauer  quella  accufa  fbndamcnC9 
più  debole , come  voler  dar  à diuedere , che  Cefarc  di  natura 
tanto  fuprema  , volclTc  hauerc  confederatione  alcuna  eoa 
Carilina . huomo  tanto  nefando, e sì  fiero  manigoldo^ben 
che  di  fangue  nobile  ) che  per  hauer  per  moglie  vna  certa 
Aurelia  Orcllilla  Tua  patrona  d’amore , araazzò  Tuo  figliuolo 
di  fila  mano  propria  ; non  volendo  ella  matrimonio  lèco  ia 
vita  del  figliuolo . 

Potcua  egli  cllcrc  Celare  partecipe  di  cógiuca  tato  profanai 
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Kclla  quale  gvurarono  tutti  i congiunti  sù  le  vifeerc  di  vn’al- 
tro  piccolo  fanciullojchc  haucua  pur  lo  fteflo  Catilina  vccifo  ? 
e poi  di  haucr  giurato  f c lo  mangiarono  anche  tuno  di  compa- 
gnia in  fìcme  con  lui?  e nella  quale  bcucrono  tutti  fanguchu- 
tnano  mcfcolatocon  vino  ì che  egli  medclìmo,poi  di  haucrgli 
e(Toitatii&  induttili  al  giuramento , andò  a tutti  d’vno  in  vno 
porgendo  ? 

M a fe  forte  vero,  che  Celare  ( come  (criuc  il  Villani  nel  pri- 
mo del l’hirtoriadc’ Tuoi  tempi  ) forte  ito , mandato  dalla  Rep- 
due  volte  a Ficfole , doue  lì  era  fbrtirtcatn  Càtilirva  : l’vna  con 
Cicerone,  e Macrino,  l’altra  co’l  medefimo  Cicerone,  e Pom- 
pcio,&  alcuni  altri  ; e dopò  crtèruì  (lato  airartcdio  fei  anni  la 
primate  riduttaia  a mal  tcrmme,e  due  anni,  quattro  mcft,c  fei 
giorni  la  fccoiida,al  fine  la  dirtrulTei  auanti  la  Natiuità  del  Si-: 
gnorc  anni  fcttanta:li  potria  pur  veder  chiaro,che  fli  calunnia 
co  a torto  > & aggiungendo  ancora  alla  coniettura  fatta  di  fo 
pta,deli’erter(ì  Ccfarc  ritenuto  di  chiedere  la  Q^rtura  lino  al 
cren  teli  mo  terzo  anno  deU’età  fua,  potendolo  fare  d’anni  vin- 
tifette , dire,  ch’egli  hebbe  che  fare  tutto  quel  tempo  in  quella 
guerra, 5c  in  altri  negodj  publici,come  quello  della  via  Appia 
uidctra,ma  io  non  credo,che  quanto  ho  lctto,chc  quella  guer- 
ra duraii'c  tanto.  Ma  partiamo  ad  altro,cdiciamochc.  Ri- 
fiutò la  terza  mogIie,chiamau,  (come  ho  difopra  detto)  Pom- 
pcia;percioche  Clodio  huorao  nobile, c rieco.ma  prélcntuofo , 
e temerario  troppo,  il  quale  la  (èguitaua  d’amore , era  (lato  in 
habito  di  donna  mufica  vnanotte  in  cala  fua,  alla  (èrta  della 
Dea  Bont;con  fpcranza,per  non  haucre  ancora  pelo  di  barba, 
di  ertere  prefo  in  ogni  cucnto  per  donna.  Quello  è quel  Clo- 
diotdel  quale  Plinio,  ( parlando  de  gli  edifici)  mirabili  di  Ro- 
ma) die*, che  habitò  vna  cala, che  fi  era  venduta  Crnrifs 
ijuadnf^res  oHies  SelK  Q^ttuordeci  milla  ottocento  Seftcrtij 

frolli , Icudi  trecento  fctraiita  mila , e (e  ne  marauiglia , come 
i vna  pazzia  di  quclle,ehc  Ibgliono  fare  gli  Re . Si  come  tic* 
ne  ancora  per  prodigio  d’animo  humano,  che  Milone  haucrtà 
ballato  i fate  vn  deoito  di  JieptHanies  fèiU  Di  vno  milione,  e 
^èttcccntó  cmquautnilafcudi.Scriuc  Pluc.nclla  vicadi  Cicc- 
^ ‘ £ rone, 
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rone , che  fi  faceuano  ogni  anno  qucftc  fede  in  caia  dcJ  Con-r 
fdlo,  e nella  vita  di  Celare , die  non  è lecito  ad  huo’no  alcuno 
entrare  a quedi  lacrificij,  e quando  fi  fanno»òPrctDrc»o  Con-  ; 
folo,ch’ci  fi  fia,  con  tutti,!  malchi  cleono  di  cafa . Per  il  che 

pare,chc  anco  fi  fàceflinoa  quefto  modo  in  cafa  del  Pretore  5 
come  pur  tellifica  Dione, parlando  di  quello  calò  accade  nor»- 
dimeno  quello  in  cala  di  Celare , all’hora,  che  egli  era  Pontw, 
MalT.  e Pretore  inlleme. 

Onde  fa  errore  Io  abbrcuiatorc  di  Liuio,  che  dice,ellcrr 
anuenuco  ciò  della  moglie  di  Metello  j pcrciochc  Metello  era 
morto  pochi  giorni  auanti,e  fuccclloncl  fuoPonrificato  MalC 
Ccfareiil  che  fu  auanti  le  None,  o vogliamo  dire  alli  lèi  di 
Marzo , come  fi  vede  in  vn  Calendario  Romano , ritrouaro  a*, 
tempi  noltri  in  vn  marmo  molto  antico  • Si  laccano  a quella 
tal  Dea,con  vna  dolcilfima  armonia  di  canti  » e di  filoni , i fa» 
crificij  nouc  continue  noto,  l’vna  dopò  l'altra  ; nel  più  ripolla 
luogo  della  cala,e  del  mefe  di  Mag^ioiquando  a punto  comia 
ciano  tutti  gli  animali  a Icncirfi  piu  viui,  dalle  Vergini  della 
Dea  Vclla,c  parimente  dalle  Marrone,  e Iòle  : E come  fi  fa- 
ccuano  quelle  di  Hercoic  in  Italia,  lenza  donne;  così  quefte 
della  Dea  Bona  erano  fempre  fenza  huomini , il  che  poccua 
darcoccafione  alTai  volte  di  rulBanefimi»cdi  adultctij;  maffi* 

' mc,chcnon  era  prohibito  loro  alcun  altro  lacritìcio  nortumo* 

Eli  piotcua  in vnopratricarc, e nell'altro  venire  airdfctto* 
Mectcua  ad  ordine  la  cafa  honoratamente  in  quella  Iblrnnicù 
la  padrona,  e faccua  lieto, quanto  fapieua, il  luogo  del  faenfi- 
cio,  e verdi  li  tabernacoli  di  pàpani,  e di  getti  di  vite,  di0cfi,& 
intralciati  di  bellillìma  maniera  l'vno  ne  l’altro  có  vn  dragone 
appefo,  Se  clfa  ornata  delle  più  care  vdli , e più  ricchi  monili , 
JTw4  fòH  ch’ella  haucQè,r mollrarafi  bcltft,&  appariicente  a più  potere 
i«  e chiamate  al  ere  donne  in  compagnia , n'andaua  con  vn  cem* 
baio  in  mano  Tuonando , e Icorrcndo  con  loro  a guifà  di  vn» 
ictocca>&  infenlàra  per  rutta  la  cala.  Hchbc  quella  Dea  Bo» 
&a  fu’l  monte  Auenrino  vn  Tempio  detto  a!  prelènre  Santa 
< Maria  Auenrina,&  vn'alrro  apprclTò  il  tempio  della  Dea  Ifide 
TÌa  oouafcbe  fi  dice  hoggi  S,  Naco,  de  erano  ifacrificiia 
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•Ile  (b  le  fiiccuano,non  per  benefìcio  particolare, ma  per  faluttf 
del  popolo,  e di  lei  Larcantio  Firmiano  nel  primo  della  falfa 
Religione,  parla  in  qucfto  modo  : Si  come  Pompilio  apprcflb 
de’  Romani  fu  il  primo  inucntorc  delle  vane,&  inette  rcligio- 
ni.così  Fauno  inftituì  prima  di  Pompilio  facrificij  infamia  Sa- 
turno fuo  auolojC  pofe  nel  catalogò  dclli  Dei  Pico  fuo  padre,e 
confacrà  FatuaFaunaforellalua,cmoglic5detta  Fatua, fecon- 
do che  ferine  Baflò,  perche  vfaua  di  predire  i fati  loro  ( dcAini 
doc)alle  donne,come  ficcua  pur  eflo  Fauno  a gli  huomini. 

Scriuc  Varrone,  che  non  fu  mai,  mentre  che  viflc,  niafchi® 
alcuno , che  la  vedefle  ; nè  che  hauefle  vdito  il  fuo  nome , dal' 
marito  in  fuora,  e per  quello  le  fanno  fàcrificio  le  donne  al  co- 
pcrtOjC  la  chiamano  Dea  Bona,c  narra  Sedo  Clodio  in  quel  li- 
bro,che  fcriffe  in  Grcco,ch  ella  fu  moglie  di  Fauno, e che  fen- 
do datada  lui vnavolra, ch’ella  haueuadinafcodobeuutor 
contra  il  codume , e il  decòro  regio , Vno  gran  vafo  di  vino , e 
diuenuta  vbbriaca , battuta  con  verghe  di  mortella  ; fino  alla 
morte  : e pentitone  poi,  nè  potendo  paure  di  dame  afsentc,  la 
honorò,come  vna  Dea:e  volle , che  per  queda  caufa  ne’  facrw 
ficij  fuoi , foflc  del  continuo  vna  caraft'a  di  vino  : fin  qui  Lat- 
lancio . 

Dicono, che  fìi  Clodio  andando d’vna  in  altra  danza  in-  elidi» fi»- 
centrato  da  vna  fcmcntc:  la  quale,  vedendo  ch’ei  non  (apeua,  pm»  p» 
donefiandafre,fcoperfeprima,chcnoneradicafa,cloconob-  \ 

be  poi  al  la  voce  per  mafchit^percioche  poi  di  haucrlo  pregato, 
che  fuonaflc,e  cantaflc  vn  pocoidomandatogli  chi  era,  hauea  ' 

rilpodo  efrcrc  vna  delle  damigelle  di  Pompeia,  che  andana 
cercando  vna  delle  compagne  nominata  Aura  : Eli  legge, 
che  Aurelia  madre  di  Cefarc,alla  quale  fò  condotto,  lo  facede 
da  difcrcta,  e faggia, accompagnare  fenza  parole  fuoti  di  cafa. 

Redò  nulladimeno  quedo/ì  fatto  fcandalo  tanto  palefc , che 
volle  il  Senatoaperfuafìonedi  Quinto  Comificio  (dice  Tul- 
lio ad  Attico  nel  primo^  che  lì  vededè  per  giuditia , e mife  in 
mano  laca^fa  alle  Vergini  Vedali,& al  Collegio  de’  Puntch- 
ci,  i quali  la  giudicarono  per  cola  nefanda . 

. £r allegando  Clodio,  che  tutto  quel  tempode’  facrificij , d 
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era  crollato  ii»  altri  parte  molto  lontana  y Cicerone  efetto  f dfc 
cc  Appiano)  per  vno  de  gli  acculatori.  tdh'moniò  molto  chia- 
ro il  contrario  : onde  nacque  irà  loro  nemilligrandiliima  : &c 
Aurclia,c  lului  madre quella  di  Cclarcj(comc  habbiarr.og»à 
detto  piu  volte)  e qucAa  iorclladiilcro  fcdciincte  auanri  i Giu 
dici  la  verità  del  facto,  ma  Ccfarciflctlì),  cilàmiuatoegli  an- 
cora,ccAifìco  in  lauorcdi  Clodio  ; ferie  per  vno  di  quelli  tré 
qonti  ; o per  tutti  tre  piu  collo . il  prinio,pcr  uOn  mancare  di 
rijpuucione  co’l  Generale,  le  córra  rhonorluohaudIcChjdio 
ciato  tanto.  Il  fecondo  per  far  colagc-ata  alla  plebe,  la  qual« 
vedeua  inclinata  a Clcxlio  • li  terzo, per  non  porù  perauentu— 
rateilo  mcdclìino  le  corna  in  capo . » 

La  ripudiò  nondimeno  allài  torto  > dicendo  quella  Icnten- 
ria  ( à cui  gli  doroandaua  del  perche)  tanto  propria  della  m«t 
^ gn  anima  natura  fila . La  caladi  Cc^aicnon  fólamcotcdeuu. 
rilcrc  lenza  macchia,  ma  lenza  lolpicioncdi  macchia  ancona. 
Nel  che  li  può  laudare  (ol  tra  la  rifpofta)  quel  modo  ancocu. 
molto  ciuilc.di  hauer  perdonato  alla  fama  della  ripudiata  mo 
glie.  Laqiiale.fcaonc  vcrociò,chedicc  Pl«tarco,chchaurf»' 
le  dato  ella  mcdciìma  quefto  ordine  con  C k>dio,cchc  vna  fu» 
fante, che  vi  trnciuno  fa  mano, lo  mcttclTc  dentro  ( come  die* 
Dione)  poteua  edere  forfè  allài  buona,  ma  fenza  dubbio  mol- 
to poco  auilatai&  vnadiquclle,chc  troppo  Jeggicre,dclcctan- 
dod di  eder  tenute  bcllc>e  vagheggiate,  li lalciano  giudicare 
per  facili;  e fono  t.7gione  adai  volte  della  infolentia  dc’gio- 
uanij  nonconfidcrandojchc  a donna  nobile, e mattona  dì  boi— 
note , li  richiede  non  pur  eder  pudica , ma  non  dare  anco  fo- 
fpettt>vnc  inditio  alcuno  di  turpitudine 5 e fc  le  eomiicne  pas- 
larc  in  quel  modo,cbcviuc  - coinè  fu  dcitoa  Podumiada  Sptii 
rio.  Minutiofommo  Pontcfìcci  la  quale  fu»pec  vno  ceno  fuoi 
rifo  troppo  largo, & vna  lualiccntiaapcniHtma  nelconfaba- 
lare  con  gli  huomini,  reniita  per  donna  inced  uofa  >e  di.  poco 
buona  vita . Ma  di  quanto  pelo  lòde  Pompcia>Anrebaiftef> 
la,che  lacurtodiua.c  mmlalciaua,  chehauedè  colloquio,né 
pratticacon  buommifcbccon  fcrinono)  la  poteua,  in  quefto 
cafo(Kcorlo,m<*glio  lapcrcd’ogn’aliro;  òw  a Cefarc  etiandioa 
«oa  alcuno  .fol^tco,chc  u'haucdc  bauuto  prima,  parucloil^ 
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’anch;,con  quel  ripudio , e quella  rifpofta , (bdisforc  al  debito 
fuo  i a quel  tanto,ch’egli  era,e  volcua  eflerc  t«uito,c  parimcn 
te  al  dctncrito,checono(ccua  in  Iccreto  della  donna  (ua.Non 
voglio  lafciar  di  dire  in  quello  luogo , che  quando  li  trpuaua- 
la  moglie  hauerc  in  alcuna  cofa  erratocontra  il  marito , refta- 
ua  per  legge  di  Romolo  foggetta  al  giudido  dello flcllì-»  mari- 
tojcdc’  parétijcdouc  folle  fiata  vcnciicatòrra  1 figliuoli,©  ha- 
uefle  bemito  vino,o  hauefle  fatto  le  fulà  tortc(eomc dir  fi  fuo- 
lc)al  maritnjcra  i poter  del  maritn,di  farla  mérire,ò  purdi  far 
diuortio.  E quado  per  altra  cagione  il  marito  la  rifiutaua,vn* 
parte  de’  fuoi  beni  fpcttai'a  a lei , & vn’altra  fi  confagraua  a 
Cerere  • E perche  ella  cra(  viuendo,  come  deuciia,  dadonna 
da  bene  ) locia,e  partecipe  de’  danari  inficmcco’l  marito  ; e fo 
il  marito  raoriua  lenza  figliuoli  Icza  tefiarr  éto,ixfiauadcl  tut 
co  hrrede , e fe  lafciaua  figliuidi  pardeipaua  con  loro  dcU’hc- 
tediti  egualmente  (come  pur  ficofluma  nella  nobdillìma  Cic 
tà  d’Anuerfa')  Non  fi  legge  di  diuortio, ò ripudio  alcuno,  pri- 
nia  di  cinquccentu  venti  anni  della  Città:  tanto  valfc  il  prò» 
mio , e tanto  la  pena . 

Pcrciochè  procuraua  a quella  fine  ogni  mogliera  di  fecon- 
dare fhumorcjC  lanacuradcl  marito , edi  cflcrli  ollcqucnte, 
offieK'fa>c  fedele . Perche  poi  fodero  diucniitc  degne  di  ripu- 
dio,poco  fi  cutofiino  d’honotc,  e (prezza fiero  la  pcna,e’l  pre- 
mioi  lo  canfarrtusiorfe  non  unto  le  morbidezze,  e he  vennero* 
apprcfiivrosìitel  vitto, come  del  vellìtoj  quanto  che  non  fono 
fcmprc  d’vnamcdcfima  qualita,nè  di  vn  locdefimo  tenore  gli 
influfii  del  ciclo  5 e fentooo  à vn  certo  modo  corrut tiene  ico- 
ftumijvifiri  mficme  coti  le  varierà  mondane . 

: E pitevjchu  non  pollano  efltce  tutte  le  mogli  co’l  fenno  di 
lju«ictia-òdi  àltim 'altre, che  fi  celebrano  a nuora  hnggidi  per 
caflinirhe  : Kc  può  dite  còn  verità  ogn’vna  di  loro  di  non  ha- 
ucr  mai  fentito  odore  di  bocca  d’huomo,ruot  che  di  qucliadci 
marito r come  fi  legge  della  moglie  di  Hicronc  tiranno  la 
qua  le.prendcndo  egli  à male,  che  non  rhaudiù  mataurrhto, 
che  gli  put.fi''  il  fiato»  li  nrpulc,  chr  pcnfaua,ch«rutri  pii  huo 
•aiai  puolTcro  à’^ucl  mudo  : Ma  che  1 fi:  foilcto  tutt'-  d ■ tale 
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honefti  le  mògIi,farcbbono  anche  i marid,(lècondoqud  <Ic*-  ■ 
to  ne’  Proucrbij  facri  > Btatus  vir,^ui  battìtat  cum  muliere  fin- . 
féta)  tutti  beati  ; e faria  di  ta^ti  beati  tanto  beato  il  mondo  x 
ohe  n potria  dir  troppo . 

Erano  nella  Spagna  vlteriore  detta  altrimente  Andalulia 
rubbati  da  vici  ni , e Taccheggiati  in  ogni  villa , c contado  gli 
. . confederati  de’  Romani;  e volendo  dar  loro  ToccorTo  i Roma-»  • 
ni, toccò  à Cefare  la  Torte  di  andarui , ilquale  > benché  douefle 
C*f  mA»-  aTpettarc,  fecondo  l’vTo>  che  la  Prouincia  folTc  proueduudi. 

tmeUche  biTognaua,  U entrare  in  quella  da  banda,  e parte  co-, 
Rumata  per  lo  adietro,  e non  dare  al  Legato  Tuo  giurildittion*- 
alcuna , prima  d’entrare  egli  medefimo  nel  padc  ( come  affer- 
mano dii  tutte  l’altre,  nel  primo  libro  delle  Pandette  li  GiuriP- 
• conTulti  ) n parti  nondimeno  Tenza  tanti  rifpctti  con  moloi 
prcffa;non  Tendo  ancora  del  tutto  vlcito  della  Pretura:  si  ^r- 
utir» . che  non  voleiia  forfè  effere  aftretto  a rendere  conto  di  sè;mbi- 
• . tojche  reftaffe  fuori  della  perfona  publica  j fi  perche  di  Tua  na- 

tura non  perdeua  volentieri  roccafionc , lì  anche  perche  il  hi- 
fogna  era  grande,  e richiedeua  preff czza . Scriuono«  ch’ei  do-. 
CtfiMt»  ueuaaU’hora,  Su  miUut  qumpntUs  Sefìertium^  ; Che  fono 
f#  j iÌQQ  j Jucento  cinquanta  mila  foudi  del  Sole, e che  unto 

era  folito  dire  di  bifognare,  perche  non  gli  teftallc  nulla  } Ec 
aggiungono,  che  non  volendolaTciarlo  partire  icreditori,  M,. 

• Graffo  lo  fenii  di  ottocento  trenu  talenti , che  Emno  quattro 

cento  nouanta  otto  mila  feudi , ma  che  modo  ù tcncllc,  a dac 
fodisfacimcnto  delli  cinque  milioni  Tctteccnto  dnquanu  due 
mila  reffanti;  non  mi  fouiene  hauer  letto- 

Crallb,che  li  vedeua  mal  volentieri  Cefare  innanzi , lo  fcr-^ 
uì , e con  molta  prontezza , per  farloli  obligate , e mofttarc  al 
popolo , che  era  in  fua  mano  di  follcuarlo  : e Cefare  ancora,  il 
quale  vedeua  non  poterli  aiutar  del  tutto  fenza  Crallb , lo  ri- 
diicTe,comc  diciamo,  à licurtà,«(comc  li  dice)da  vero  amico  s 
non  oftante,  che  lo  hauelTc  conoiciuto  per  lo  adietro  fuo  emo- 
lo  ; Si  come  lo  diede  aconofccre  in  quel  ten^,che  era  in  ma- 
no de’  CorTali:  cfolamando  taluolu  ; ò CralIb,quanto  Tarai  na 
Uéto,  quando  cu  intcndciai^comc  io  mi  tcouo  # £ per  libcnrl% 
~ dal 
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dii  (indicato , quietare  i creditori , e merter/ì  quanti)  prima  in 
caminojnon  rihutò  di  lottomcttcrfi  àCraflbjprcponendo  quel 
rhonore,chc  lì  promcttcua,  di  si  honoraro  carico,  al  (oggetto, 
che  ne  pigliaua.  E (ì  conligliò  molto  bene, perche  (Ce  ben  lì  di- 
ce, che  la  ncccHìtà  non  ha  legge)  e nondimeno  faggio  colui, 
die  della  neccllìcà , à luogo , e tempo , fa  legge  a fuo  profitto , 
e fé  ne  fcrue . 

Era  duro  Crallb,&  inelórabile,  e bilbgnaua  a punto  di  vno 
limile  a Cefare,  il  quale  con  la  Tua  larghezza,  Se  animo  alto  lo 
facclTegclolodi  maggioranzaj  e perconfcgucntepiaccuolc,  e 
facile  : Di  vno,  che  li  opponrlTe  alla  Tua  ferocità  ( la  quale  na- 
fee  dalla  fatietà  produtta  dairopulcntia  ) e locoHringelTe  ace- 
dere, & a cambiar  natura:  e fu  detto  perciò  Cefare  hauergli 
tolto  il  fieno  dal  corno,allìcurati  cioè  queili,cbc  ne  haueuano 
paura,e  Io  fuggiuano,  come  li  fanno  que’  buoi , che  cozzano  , 
alli  quali  fi  coltuma  ( perche  fe  ne  guardallèro  quelli , che  gli 
contrauano)  appendere  del  fieno  al  corno,  fanum  babttin 
cornu^lmgi  , dice  Horatio. 

Or  Cefare  giimto,chc  lii  in  quelle  parti  della  Andalufia,lc 
ben  poteua  con  aliai  poco  trauaglio  disfar  gli  nemici  ( i quali 
erano  vn  numero  grandillìmo  ) c confumacgli  j clTendo  non- 
dimeno defiderolb  più  d’ogn’altso  di  gloria,e  perconfeguente 
cmolo  della  laude  di  Pompeio,  c del  cognome  di  Magno}  an- 
dana (èinprc  meditando  il  modo  di  qualche  eccellente  virto- 
ria,per  la  quale  li  apriHeil  camino  al  Conlolato:  talmente  che 
non  curandoli  molto  di  perderfi  in  andando  per  la  Prouincia 
à mini(lraregiulKtia,fcce  tanto(lo  dieci  Cohorti,le  quali  giun 
te  à vinti , che  n’hauea , comandò  à quelli , che  habitauanoil 
monte  Hcrminto  ( i quali  foleuano  fcorrerc , e depredare  la 
campagna,c ritirarli  poi  a man  falua  a quei  luoghi  alri,e  diifi- 
ciU  ) che  venifièro  ad  habitarc  al  piano , c non  refiando  pun- 
to ingannato,che  non  volclTcro  vbidirlo,  mode  loro  vna  lubi- 
ta  guerra . 

E poi  di  haucrl»  vinti  per  terra , più  di  vna  volta , gli  vinfe 
■Bco  per  mare  con  vna  armata,  che  fece  venir  da  Cadc,5c 
licbbc  poi  affai  collo  quelli  di  Briga  n/.a«chc  fi  dice  volgarmen- 
te Com- 
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tc  Compoftcl.i  a fu  a <lcuotione;i  quali  Tpauchrati  dalla!  perdi-» 
ta  de’  vicini, c da  quello  cflercito  maritimo,  infolito  a gli  occhi 
loro,  fi  clcflcco  di  cedere  piu  tofto,  che  di  ronccndcrc . 

Corfc,e  foggiogò  a Romani  tutto qucllo,chc  hnoa  quel  té- 

pocra  fiato  indom  ito,  infino  all’Occanoi  E non  mofiro  ne  aii'» 

‘ che  minor  virtù  ncllapacc,ch’ci  fatto  hauefle  nella  guerra» 

pcrciochc  fpenfe  le  difcordic  loro, che  erano, e moltc,e  diuerfe»» 
e rifirctmgliconvnabuoniflimaintelligciitla  infiemcjaccor- 
tri  criJ$.  dè,tra  l’altrc  coCc  , che  li  debitori  pajrallino  due  terzi  del  Pro» 
aglicrcdiroriogni  annoi  fino  all’intiera  fodisfat- 
tione  del  debito  principale.  Mando  a Roma  per  Quinto 
Q^fiore  gran  Comma  di  danari , e fatto  ricco  egli  medefimo» 
Cif  arncchiri  parimente  li  foldati  di  fpoglie,c  di  bottini,  c làlutaro 
tM»  da  loro  Imperatore  (non  per  quel  fommo  Principe  del  Cacto  9 
e Canto  Romano  Imperio,  non  ancora  in  quel  tempo  meflb  in 
vlò , ma  per  vincitore , che  poteua per  la  vittoria  ottenuta  co» 
mandare  ) (e  nc-tornò  a Roma,  lenza  aipettarc  altrimenti  il 
Cueccflbre:perciochc  in  quel  tempo  a punto  fi  daua  il  Conlola- 
to , e deCidcraua  molto  ai  pqterui  attendere , pereflcrc  Magi» 
ftrato  quello  tra  gli  altri  ordinari),il  più  honorato,e  più  alto  di 
tutti . E perche  afpiraua  ancora  al  trionfo , il  quale  gli  era  gii 
dacrctato,egià  fi  apprefiaua  fuori  delle  porte,  eperche  era  nc- 
cclfitato  dafia  lcggc,domandare  pcrConalmentc  il  Conlolato, 
e d’altra  parte  volendo  trionfare , bifognaua , ch’ei  ficlTc  fuori 
delle  porte  alquanti  giorni  ; fece  opera  di  poterui  attendere  in 
afientia , ma  lendoli  contrario  Catone  al  (olito, con  alcuni  al» 
tri,  che  lo  Icguiuano  di  opinione,  c di  volontà,  e di  effètto , la» 
fciò  il  trionfo,  & intrò  dentro priuatamente  a domandar  il 
9mp*W,$  ConColato.  Erano  Pompeio,c  Crafloin  quel  tempo  principa- 
• liflìmi  cittadini,l’vno  per  gloria  d’arme,  per  le  quali  ( hauendo 
quafi  Coggiogato  rutto  l’Oriéte)  fi  diccua  Magnc}l*altro  per  cC 
(cr  ricco  oltre  modo,e  potente  in  danari  più  d’ogn’altro  m Ro 
ma,  e del  continuo  falciatodi  molti  feguaci.  i 

Haueua  di  pofTefiloni  il  valCrntedi  BiamrUits  Seflertiittt  ^ 
. ( dice  Plinio  ) cioè  cinque  milioni  di  feudi,  oltre  il  guadagno^' 

tiraua  di  vn  gran  numero  di  Ccbiaui  | c di  huununi  liberrà 
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•he  ratti  > o trauagliauano  fuori  di  cafa  > o tencuano  botteg* 
aperta  in  diuerfi  cflcrcltij  ^cr  Iui:dice  PIutarco,chc  non  hcbM 
di  beni  paterni  > niente  piu  di  trecento  talenti  > che  (bno  cento 
Ottanta  mila  feudi , c n’hcbbc  poi  tanti  i che  lu  padrone  di 
'fette  mila  cento,o  vogliamo  dire>di  quattro  railUoni,  ducente 
fcflTanta  mila  feudi-}  fotti  la  maggior  parte,  nelle  guerre  dui  li 
di  beni  conAfeati  : fenza  hatier riguardo,  che  era  tenuto  per 
cefo  brutta,&  infame  (dice  Afeonio  ) il  volcrA  for  ricco aqucl 
modo;  in  comprando  doè  beni  dc’mifcri,&  difgratiati  huarai-* 
oi,  e molte  volte  proferirti  a torto . 

Soleua  dire,chc  non  era  ricco  oolui,chc  non  poteua  co* frut- 
ti  de’  fuoi  danari  mantenere  vna  Legione  (come  veggiamo  in 
Plinio  nel  trentèlimo  terzo  ) ò pur  vn'cflcreito  ( fecondo  Plu- 
tarco^ il  quale  s’intendcua  di fei  Legioni,fcnza  i pednni,c  i ca- 
ualli  auliiian) , eVerano  molti,fc  non  pari  ( dice  ne’  Paradolli 
Cicerone)  E fe  filTc  vero  (come  intende  il  Ccnalc)ch’cgli  ha- 
uclfe  haiiuto  li  cinque  milÌioni,di  rendita  in  podcn,c  che  la  fa 
miglia  hauclTe  (come  dtce-^li)  refo  alcrctanto,ciafcuno  anno, 
che  in  tutto  (ariano  (fan  dieci  millioni(i  quali  a ragione  di  die 
ci  per  cento , valcriano  cento  mdlioni  di  effcttcso  almeno  cin- 
^anra  mtllioni  a ragione  di  cinquc)chc  ricchezza  farebbe  (la 
ca  la  fua?pià  Amile  lenza  dubbio  a bugia,che  a verità,pcr  vno 
baorao  (olo,c  priuatn,  c farebbe  più  che  vero , che  haucrìa  ( (e 
ben  le  fpefe , che  fi  fannoin  guerra,  non  hanno  alcun  termine 
certo, fendo  le  (Iraordinaric,  c le  incerte  alTai  volte , molto  più 
grandi,  che  quelle,  che  corrono  ogni  giorno  per  le  paghe  de* 
(eldati ^potuto  raanrctierc  del  continuo  jm’dicrcito  ben  gro(^ 
fb  egli  (olo,p<iiche,da  più  a meno, lo  (lipcndio  militare  di  quel 
tcmpo,era  quali  pari  alrordinario,  e ilraordinario  del  prclente 
in  ogni  Nationc:  Cofa.chc  a gran  pena  poteua  forc(comequi- 
ut  fcriuc  lo  (IclTo  Cic.  ) già  molto  tempo  era , con  tante  lue  ga- 
belle , il  popolo  Romano . E faria  menzogna,  che  quelli  tré , 
Pallate,  Calli  ilo, e Nardllb  allegad  da  Plinio  tutti  e tré  (chia- 
ui  franchi  al  tempo  di  Claudio  Imp.  fodèro  dati  più  opulenti 
di  lui,  ancora  che  fi  legga  in  Cornelio  Tacito,  che  Paiiante 
£oiic  ricco  di  lette  milliooi , c cinquecento  mila  feudi , cioè  di 
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TermiUus  Sr{lertmnL,i  AI  qual  legno  era  anche  peruenur»' 
Seneca  Macftro  di  Neroner  come  gli  fu  detto  fu'lvifoda  vn 
certo  Suilho:ilchcfu  cagionc(dicono)ptinripalc,ch’ci  vcnillè 
in  otiio  al  difccpolo  l'uo  ; E làrcbbe  anche  ftato  ricco  aliai  me- 
no Lentulo  Augurejil  quale  afeefè  lìnoà  Qtuitcr  miUirs  ^e//rr-  . 
t.iim.  A dieci  millionidi  fcudi,al  tempodi  Augullo;airamo-  • 
re, e liberalità  del  quale  rellaua  debitore  di  vna  felicità  lì  gran-  . 
de . Q^iel  Cedlio  Claudio  Ilìdoro  li  farebbe  perauentura  po- 
tuto tener  fuo  pari;  il  quale  li  vantò  nel  fuo  telbmento,  di  la-  > 
fciare(fc  bene  haueua  perduto  molto, &:  hauutt  di  grandiflìnu 
danni  nelle  guerre  ciuilijquattro  mila,  cento  ledici  fchiaui, tré  ' 

• mila  fciccnto  paia  di  buoi  ; ducente  cinquanta  fette  mila  paia»  • 
‘ d’altri  bclliamt'.e  fei  cento  mila  Icftertij  grofli  in  contanti  cioè 

quindeci  millioni  di  feudi  ; con  ordinc>  che  fc  ne  fpcndclTcro  - 
nelle  cirequtc  vndici  mila,  che  fanno  duccnto  fettanta  cinque 
mila  feudi. 

Ne  anche  forfè  li  farebbe  tenuto  da  meno  quel  Pithio  Bitt- 
nio , che  donò  a Dario  vno  platano , & vna  vite  d'oro , e diede 
indi  ad  alcuni  anni  a mangiare  vna  volta  a tutto  lo  cllcrcito 

• di  Serfe  figlio  di  detto Dario,che  era  di  ottocento  mila  huomi- 
ni  in  circa,  e gli  promife  vitto,e  llipcndio  per  cinque  mcfi,fe  li 
Tacca  graria  di  lalciargli  a cala  per  rifrigerio  della  fua  vechicz- 
zo,vno  de’  fuoi  cinque  figliuoli  a fua  clettione . Ma  perche  ia 
non  vorrei  abbellirmi  tanto  in  quelli  li  fatti  huomini  d’oro» 
ch’io  mi  pcrdcllì  fuor  di  propofito  ; me  ne  tomo  a cala  ; 

lUrrmDtÀ  Si  vcdeuano.dico,  Pompcio.e  Crallò  in  quel  tempo,chc  tornò 
4è  Crajf$ . Celare  di  Spagna  in  vno  eccellentiflìrao  credito,  & haucuano 
nel  Confolato  loro  di  compagnia , hauuto  per  opinione  alcu- 
na volta  contraria,  vn  poco  di  fdegno  inlicme  : onde  hauena 
CralTo  nelle  Felle  di  Hercolc(pcr  farfi  inclinato  il  popolo  con 
' alcuno  atto  di  magnificenria  ) dato  vno  conuito  di  dicci  mila 

tauolc;  c donato  a ciafeuno frumento  per  tré  meli, come  li  leg- 
ge in  Plutarco . E non  ollantc,  che  fi  fcflcro  pur  alquanto  ri- 
conciliari,a  richiclla  del  popolo,chc  ragunato  inlicme  per  crea 
rei  nuoui  Conlbli,domandò,che prima  di  vfcirediConlblato, 
UmoftialTcco  amici  (nel  che  era  luto  CralTo  il  primo  a Icnarfi 
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ix  fcJcrc , c dar  la  mano  a Po-npcio,con  dire  alcune  parole  in 
Aia  laude  ) e benché  pratdcalTcrn,  e lì  vedullcro  tal  volta  infit- 
mci  dauanopur  nonJimeno  fegno  aliai  chiaro  apcnctratiui 
di  emulacionC)C  di  contendere  della  (upcrioricà.  Lu  onde 
pensò  Ccfarc  ( Cvsme  qucllo,che,  per  commodo  de’  Alci  alti  di^ 
legni, fapcua  farA  venire  ogni  occaAone  a nroAtto)d’intromct- 
tctlì  a rlAringerlipiùdel  (olito;  con  amicarA  tanto  rvno,qua- 
to  l’altro  in  vn  medeAmo  tratto,  non  che  molto  gli  imjxirtal- 
A: , e he  folle  buona  intvlhgentia , e concordia  tra  lor  due , per 
conto  loro, ma  perche conofccua.che  non  pc^tcua  cllcre  amico^ 
dcll’vnojche  non  odendclTc  raltro,e  potcua  a quel  modo  rice- 
ucredali’vno  più  dannoychc  aiuto  dall’altro  : Scndopiuchc 
vero,  che  Tinimico  cerca  con  maggiore  Audio  di  nuocere , che 
Io  amico  di  giouare , non  tanto  perche  Aano  i mpuimcnti  del- 
l’animo, procedenti  dall’odio, più  vchementi , che  quelli , che 
nafeono  daH’amicitiasquanto,  perche  chi  fa  per  (e  ftclAsfa  più 
volentieri, e pcrconfcgucnte  con  maggior  cura,chc  quando  fa 
per  altri  e di  più  clfcndo  ogni  Aiperiontà  nó  leggiiima,  odiolà 
per  le  Ac(Ta,moltopiù  facilmente  A impcdilce  colui» che  tenta 
ai  crcfccre,chc  non  A aiuta  a falirc. 

E tanro  più  facilmente  A rifolfe  ancora  a farlo , qnanto  piu 
A p 'ttiu  promettere,  così  Pompeio,  come  CraAo  mólto  p^(^n- 
lo  al  voto  Tuo . Poinpdo,pcr  haucrlo  Icmpre , che  haueua  po- 
tuto, icruitodcl  fuo  fauorc,cmoAratod’haucrcata  lagran- 
dezza  Aia. 

Crain),per  haucrlo  Astro  della  Asinina  detta  qui  Aspra  » pro- 
mellàper  lui,  potendo  dubitar  ( non  andandis  le  cole  a modo 
di  Celare)  di  perdere  idanari,c  lo  amicis  in  Acme  ; El’vno,c 
l’altro  per  l’auttorità , che  A parcua  già  hauerc  acquiftata  con 
tutti . 

Etandòpiù  oltreconAJerando,  che  Pompeio  ancor  egli, 
non  doucua  hauerdifearo , che  gli  folle  in  quel  tempo  buòno 
amico,  per  non  eflcrc  ftatc  lecofe  fatte  da  lui , ratiheate  al  fuo 
ritorno  dalla  guerra  con  Mitridate;  nò  approuatc  le  grane  fat- 
te a Rè,a  Gouematori  di  ftati.  Se  a Città,  in  quella  gucrra;per 
©Aacolo , ebe gli  iàccua  Lucullo ; il  quale  pictcndeua , che  la 
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gloria  foflc  fua , per  haucrgli  daw  Mitridate  molto  deboli?,  e 
mqlto  facile  ad  cllcr  vinto , e che  potcua  aitrclì  dubitare  di  cf- 
fere  opprclTo  daiiapotcntia  di  Celare,  e da  quella  di  Crallo». 
calo , che  feaza  lui  n follerò  atlòciati  inllcmc , & all’incontro- 
potcua  fpcrare  in  coinp.ignia  loro  di  accrclcct  la  fua. 

Auisò  di  più , che  Crallo,  nel  quale  conictturauadclìdcrìo 
grande  di  farli  con  le  riccliezzc  Tue  fupcriorc , haucria  veduto 
voltrncicrì,  che  egli>c  Pompeio  follino  di  vn’aniuio  loloiaffine 
che  non  fendoui  cmulatione  fra  loro, non  cercaflìno  di  crcfcc- 
ic  l’viio  più  dciraltro,  e llcflcro  di  pa^i.^  & cllò con  le  fuc  ric- 
chezze ptìtefie  mettere  il  piede  auanti  >.&  in  txrcorrcnza  rcllar 
fempre  lafciaro  dcH’aniicuia  loro:  E gli  auenne  fi  bene  di  que- 
llo luo  pcnlieco , e con  tanca  dcllrezza  Icppc  prarricarlo  in  Ib- 
disfattione  delle  parti.chc  gli  rillrinfc,  come  dcfidcrauatintrò. 
nciramicitia,e  auccorità  loro  per  rerzo:lI  obligò  il  rilpcno  dcl- 
l’vnOjC  dcll'altioje  li  guadagnò  la  volontà  de’  partigiani  loro». 
E benché  Cicerone  li  affatcic.'dl'crnolto,perahcnarc  PompeiO' 
da  Celare  ( come  confelTa  egli  mcdcfimo  nelle  Filippiche)  e 
Catone  ne  andalTc  facendo  (inanicjcomc  qucllo>chc  li  traucr-. 
faua  fempre  ne’  fatti, e ncllepractichedi  Cclace;non  potcuano- 
però  la  maggior  parte  de’  Cittadini , non  laudare  vna.fi  bella 
apparcttza  . Li  piartigiani  di  ambe  le  parti , fi  volurono  a lui- 
fokuaccrcbbc  la  iùa  ripuutione:diininuì  la  loro,o  pigliò  noti*- 
tiade’  loro  humori.  Venne  adunque  a domandale  il  Confola- 
to,c  perche  conofccua,  che,  per  guadagnarli  i voti  del  popolo,, 
hauca  pochi  danari:cdubitana,chc  piKogli  valcfl'c  la  gratù» 
e Tamorcjdic  gli  era  portata  dalla  maggior  parte  centra  li  prc- 
lenti  de’  CoHipetitorij  accordò  con  Lucio  Luccio  molto  ricco- 
buomoi  che  li  adoperallc  egli  con  li  pecunia  iacommunc,cbe- 
farebbe  elio  altrctantoco’pricghi,c  co’l  fauorc.  però  fu  (co- 
perta quella  tramale  dubitando  gii  Ottimari.chcnonriitrciP- 
fc  a qualche  mal  fine  ; melTeco  auanti  l’altro  comperi  tote  Lu- 
cio Calfurnio  Biboloje  lo  fcruirono  de’ lor  danari  proprijjper- 
chefenc  valellcegli  altresì  co’l  popolo;  aftermando  tuttauia 
Catone , che  quella  tale  cortuttionc  era  p>cr  rifui  tare  a bcnch- 
(do  grande  delia  Rcp.  e correndo  pericolo  Ccfarc  di  rimanere 
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«!i  fiìòn,ottcnnepurco*lmczodi  Pompcio,  cdi  Craflo,  i quali 
l’aiutarono  a piu  potere,  Tintcnto  Tuo  in  compagnia  di  Biho- 
loj&afTai  torto  poi  (peraflicurarfi  meglio  della  volontà  di 
Pompciojtanm  in  Roma, quanto  fuori  di  Roma)  procurò  pa- 
rentado con  lui , & accordarono,  che  pigliafle  egli  per  moglie 
lulia  Tua  figliamata  di  Cornelia, & a Ccpionc  Seruilio,alqua- 
le  era  di  già  promert'a , e /pofata  prima , fi  maritaflc  la  figlia  di 
Pompeioipromerta  ella  ancora  à Faurto;figliodi  Siila,  & egli 
prefc  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Pifoncjil  quale  fi  hauca  no- 
minato fuecertore  nel  Coniblato’qucI  Lucio  Pilone,  dico,  che 
fu  da  CiccroiK  in  quella  fua  orationc  biafmato  tanto  j Eli 
condullè  Pompeio  (dice  Cicerone^ad  cflcre  genero  di  Ccfarc , 
per  farli  potente  con  Taudacia  del  fiioecro  ; parendogli  vede  il 
potere alTaiflìmo con  la  kiuidia,  elamalcuolenrìapiortaraad 
altri;  non  vedendo  quanto  forte  cola  ingiurta  contra  la  patria, 
ne  quanto  turpe , nè  quanto  damnofa . Con  quella  affinità  là 
fatte,  e fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  dilegni  dcU’altro  , 
& intenti  ad  abbartàre  la  nobiltà  ( màfiimamcntc  Ccfarc , e 
Pompcio)oecuparonopcr  loro  gli  honoriordinarij,&  crtraor- 
dinarijtcon  lómmo  dii piacere  tuttauiajdi  moiri:  tra  li  quali  ha- 
ucua  detto  più  volte  in  palefe  Cicerone,  che  quel  Triumuira- 
to (così  %'ollenomarlo)alpiraua  alla  Monarchia, & haucua  in- 
fiemecon  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo,ccon  Catone  (fc- 
coi>do  Appiano,  tratraro  di  lare  ammazzar  Cc(àre,c  Pompeio 
da  vno  certo  Lucio  Verno,  quel  medefirao  fbrle  della  congiu- 
radi  Catilina,detrodi  fopra,ma  fi»rcopcrtoil  trattato,cperlo 
rilpetto,chc  fi  heSbe  a bibolo,pcrtlonato  ancora  a gli  altri. 

• Si  legge,  I he  in  vn  libro,  clic  fi  mandò fuora, fu  chiamata 
quella  congiuntione  ; Tricipirio  : quali  vno  Gciicnc  ccn  tré 
tertc,comc  fingono  le  fauolcdiqucl  Gcrionc,Rcdi  Spagna;  e 
Canmc  non  lafiiò , lotto  prcrcrtodi  buono  republiehirta  di 
pror.-rtarc,e  di  elclamarc,che  erano querte  nozze  le  lufiiane, 
con  le  quali,  quelli-  tré  Capi,  procurauanodifiiitoporfiil  pu- 
blico  bene.  Ma  fe  dalla  fine  delle  cole  fi  derno  ò buoiii,ò  mali- 
giudicarci  Configli , fu  molto  poco  accorto  quello  cittadino, 
gtuj.caco  lì  faggio  ,.a  rifiutare  parentado  con  Poni  pelo  ( ( he 
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così  fcccjcome  f.riuc  Plutarco  ) il  quale  Poinpeio,  parendogli 
haucr  bilngno  del  tauorfun,  al  ritorno  da  Mitridate  > per  fare 
apprcuarc  tutto  ciò,  c’hauca  fatto  in  quella  iniprcfa  ( come  ho 
accennato  di  (opra)  haucua  domandato, per  terza  perfuna,due 
ncp<)ti  di  Catone, vna  per  fua  moglie,  l’altra  per  nKiglicdcl  fi» 
glio  : prrcioehc  a quello  modo,  fi  farebbe  llrctto  con  lui  Pom» 
peit,-  .iOn  Cefarc.  Ma  veramente  hauca  , di  fare  tante  clcla» 
mattoni  in  qudlocafo  poi  di  congiuntione  fi  Uretra,  vna  gran 
ragioncipcrchc  quando  in  vna  Rep  fono  d’accordo,  e s’intcn» 
dono  inficmc  li  principali,  menano  il  reflo  a bere , come  pape», , 
re  : fubornano,ingannano,mmacciano,e sforzano:  £ mentre 
non  ardifccalcun’altrodi  parlare,ò  quando  pur  ofi,  non  èchi 
Tafcoltiipcr  non  hauere  di  que’ grandi  alcuno  dalla  fua,  vme 
in  quella  Repubdotto  nome  di  libertà,vna  coperta  Tirannia  » 
Se  all’hora  li  dtfunilcc  la  vnionc  d’vna  Città , che  li  potcnu  di 
quella  fi  vnifeono  infìeme . Onde  dice  ben  Lucano. 

Tu  confa  mjlorum^  , , 

FaEia  trìhua  iominU  communio 

Quali  voglia  dire  in  noflro  volgare  • 

T u flefla  ( ò Roma  ) e non  altri , tu  flcflà 
Sci  fiata  la  cagion  di  tanti  mali , 

Pofeia  ch’àtrc  fignori,  e tanti , e tali 
Folli  fitta  commune , e fottomefla . ^ 

In  quello  fuo  Confolato.haucndo  vn  giorno  intelò  da’  ma» 
Icuoli,  così  verlò  le  fei  bore , che  Cicerone  fi  dolcua  della  con-, 
ditione  de’ tempi  (come  pur  veggiamo  nell  Inucttiuc,  quan- 
do elclamando  dice  : O trmporu  yò  mous.)  Si  adoperò  tanto» 
cheprima,che  pallàlfino  Icnouc,  Clodio  nemico  fuo  capitale» 
e dcllderolò  di  entrare  all’crdine  plebe io.pcr  poterlo  più  facil-, 
mente  abbalTàrc,fu  adottato  da  CaioFonteio  huomo  di  plebe: 
ma  perche  non  hauca  più  di  venti  anni , e ( come  dice  lullinia- 
no)  l’adottione  ha  la  Natura  per  guida, e faria  cofa  mollruofa» 
che  il  padre  nonhauclTè  più  tempo, che  il  figlio;  fu  riputa- 
ta quella  adotrione  poco  giuridica  : fendo  Fonteio  minor  di, 
Clodio.  Arguifee  Ciccrone,ncirOratione per  la  cafa  liia,chc ^ 
quella  adotuoae  ncn  pc  teua  cil'u  valida , per  non  cll'ere  fatta , 
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forondolalepgcjperlaqùalc  (oltre che  non  poteuail  perricio 
adottare  il  plcbcio,  c bilbgnaua , che  vi  foflcro  cagioni  giiiftc 
deU'adottione.  ) CoIui,che  adottaua,faccua  chiaro  di  haucrc 
diciotto  anni  più  dello  adottato, c di  non  potere  haucr  figliuo- 
li. Che  lo  adottato  non  perdetela  nobiltà.  EchenonvifoP 
k nè  ealonnia,nè  fraudc,nc  alcuna  Ipeeie  d’inganno . 

Lo  dichiarò  poi  (dice  Dione)  incontinente  Tribuno,c  per-- 
che  tcneua  l'vno , c l’altro  per  nemico  mortale  dcH’honorc>.e 
dignità  Ciia>po(e  con  lo  interuento  di  Pompcio,il  quale  era  an« 
cera  in  quella  parte  affai  bene  d’accordo  fecojcon  fi  bel  modo, 
e fi  deliramente,  tanto  fuoco  tra  loro",  che  fi  clcfic  Cicerone  al 
fine  di  partire  di  Roma,  c viUer  fuori  in  efilio  volontario.fi  co- 
me egli  llcffb  fortemente  fi  duole  con  Attico  nel  decimo  libro, 
coli  dicendo . Sono  quelli  due,quelli  llcffì,  i quali  penlarono 
fèmpre  di  non  potere  mantenerli  nella  licentia  della  cu|)idità 
loro , le  non  mi  cacciauano  fuora  della  Città , la  Ibcieta  delli 

3uali  fi  vede  hoggimai , douc  ha  dato  di  petto . Propoli:  Cltv 
io,comcTribuno,&  ottenne  vna  legge  contra  coloro,chepcr 
lo  tempo  andato  haueffero  fatto,  ò facefflno  per  l’auenire,mo' 
rir  vn  Cittadino, non  condennato  dal  popolo:il  che  era  a pun- 
to contra  il  Senato  proprio,  e Cicerone  illcffò  ; per  quelli  c’ha- 
uca  fatto  egli  morire  nel  Tuo  Conlolatodc’  congiurati  di  Ca- 
tH  ina  tonde  andana  Cicerone  giorno,  e notte  pregando  aiu- 
to da  Pompcio,e  da  Cefare,fi>:  elfi  fingendo  tutuuia  difpfacr- 
re  de’  fuoi  trauagli , lo  elTnrtauano  1 vno  ad  vn  modo , e l’altro 
avii’altro,  per  nalconderli  forco  quella  arte  la  mala  fodisfat- 
tione,chc  haueano  di  lui,  & ingannarlo . Cefare  lo  perluade- 
ua  a partire  di  Roma , per  non  ellère , cagione  egli  medcfimoi 
della  fua  mina,  e gli  ofteriua,  calo  che  gli  accadcffc  andar  fuo- 
ra con  carico , di  menarlo  Icco  per  fuo  Legato . Pompeio  al- 
l’incontro lo  cflbrtaua  a fiat  forte , perche  non  deffe  Ibfpitione 
di  làiga,e  di  mala  confcienria;diccndo,che  Cefare  lo  perfuade- 
ua  a partire,pcT  l’odio,  chejportaua  all’honor  fuo , ma  che  non 
dubitaffc,chc  lo  aiiitcria  elio  medefimo  a più  potere,  e moftra- 
uano  ambidue  con  vna  buona  volcntà,opinione  diffcrcntctdi 
nunicra , che  li  mcctcuano  il  cciucllo  a partito . 
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Er*no  in  Roma  due  forti  di  cflllio  ; vno  volontario»  raFrrà'' 
Ic^gitimo:  Il  volontario  era, quando  il  reo, prima  che  folle  da- 
ta la  fcntctia,egli  medefimo  lì  bandiua:  ò pcc  euitar  la  morte, 
òla  carccr9>ò  qualche  ignnminiai  o pur, vendendoli  come  già 
dannato,pcr  pigliare  fpontaneamcntc  quella  pena,  chefenza 
dubbio  alcuno  era  per  haucre  dalla  legge  j oucro, quando  do-  ; 
polacondannaggione  lipartiua,per  non  hauer  danari  da  pa- 
gar la  pena.  Il  Icggitimo  era, quando  li  ccncua  elio  incdclimo  , 
per  bandito  il  reo  : non  con  parole,ma  con  lo  llcllò  cff<;tto:pcr  . 
quella  confuctudinc  antica  introdotta  dalle  lcggi,econtìrma-  , 
ta  dall’vfo  ; coli  nel  tempo  delia  Rcp.  come  de  gli  Imperatori;  , 
ia  quale  era, che  acolui.cheparcua  degno  dcircliiiio,  lenza  ; 
fare  di  cllìlio  mcn tiene  al.  una, li  prohioiua  il  tetto,l‘acqua,c*l  ^ 
fuoco  : perche  rnmandoli  pnuaro  dcll’vló  di  quelle  cole , che  , 
fonomallìmamcntenccellarieà  loUcntarla  vita;  non  poten- 
do clTcre  contento  del  Iblo  alimento  dell’aria , fulTe  sforzato  à ; 
pajrirlì . " •; 

E ielle  Cicerone  il  bando  volontario,  eli  riHidfe  al  fine  di’, 
cedcrc,cdi non  Himolar  più lafortuna,laqiialc vedeuain  ma-' 
no  della  parte  contraria.  E pcnfandodi  poter  Viuerc  più  lì-  . 
curo  fuori  di  Roma,  che  dcntro,li  riparò  in  Sicilia»  come  pac-  j 
fcjraoltoà  propoli  to,c  commodo  pcrlui.-pcrellcrui  (lato  fiue-, 
ftore.con  molta  fodisfattionc  di  tutta  quella  Ifola  ; e moftra- 1 
tofi  in  altre  occorrenze  molto  afiettionato  a’  Siciliani,  e di-  ; 
fcnforc,c  padrone  loro  accrbilfimoconcra  Verte , il  quale  era  - 
in  quella  IlblaAato  Pretore:  Et  ito  prima  della  fua  partenza  . 
in  Campidoglio,vidcdicòvn  fimolacrodi  Mincrua,  ( ilqua- ; 
lehauca  alquanto  tempo  con  grande  venerarione  tenuto  ia  • 
cala)  con  quello  titolo;  Cuiiodi  ''Apn«  ntrua.  à Mi-  . 
nerua  cullode  di  Roma»  quali  che  hauefle  Roma  in  quel  tem  - - 
po  fuo  tanto  pcricolofo,e  lugubre,  bifogno  di  prudentia  gran- 
de, più  che  di  fortezza,  ma  fu  aOàitoHo  giudicato  per  conm-  , 
macc»c  bandito  lontano  da  Roma  quattrcKcnco  fcll'anta  orto  t 
miglia  in  più  ; Sorto  pcna,chc  trouandoli  trà  quelli  cofini , e , 
fullc  morto»ò  cgli,ò  chi  Io  riceuefle  in  cafa , fi  ttnefle  per  bea  , 


morto. 


Gufarono  coofifcaci  i beni  » gittau  la  cafa  per  terra, 
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quale  crà  fui  niontc  Palatino  fopra  la  Clncfadi  Santa  Ma» 
ria  delle  pene  dcll’lnfèrnojcconfccrato  il  fuoloal  tempio  del- 
la Libertà  : ancora  ehc  fulfc  poi  riuocato  quafi  da  tutta  Italia, 
e rilomaflccon  molto  honorfuo  di  Maccaonia,douc  era  llato 
tutto  quel  tempo , come  pur  lì  gloria  nell' Orationi,  che  fece 
per  lo  fuo  ritorno,  e per  la  cafa  (ua,  la  quale  gli  fu  per  decre- 
to del  Senato  reftaurata de’ danari  dell’ Errario, e latta  mol- 
to più  bella  di  prima, benché  fùnc'coftau  cinquanta  nula 
icuti> 

' La  cagione»  perche  follcroda  Cefare  vidi  con  lì  malo  oc- 
chio Ciccrone,c  Clodiofi  potrebbe  arguire,  che  odiaua  den- 
tro fc  ftelTo  Cfxlio  per  lo  poco  rirpetto,  che  portato  gli  hauca 
in  quelli  facrifitij  della  Dea  Bona  j e Cicerone  parimente,  che 
lo  hauea offelb , ò per  haucrc  tcllimoniato  contea  Clodio  ; ( il 
che  fu  proprio  contro  l’honore  di  Celare , perche  fece  egli  me- 
dclìmotedimonioal  contrario,  per  non  fatela  Tua  cafa  inià- 
mc,l<c  impudica  : ai  che  non  hebbe  Cicerone,  con  tutta  la  fua 
prudentia  alcuna  conlìderationc;  ) òpcr  quelle  lue  male con- 
tincntic  dette  di  lopra;  de  altre  limili;  come  nel  giuditio  di 
Caio  Ant  )nio,accufato  da  lui,  ( dicoda  Celare ) del  mal  go-' 
ucrno.e  diibrdine  grandc,che  tenuto  hauea  in  Macedonia,  de 
altre ricine parti;  nel  qual  giudirio  non  lì  ritenne  Cicerone 
di  riprouarlo , e prouocarlo  con  molte  ingiuriofe  parole  ( an- 
cora eh’ei  forte  Confalo  ) à nemicitia  fcco; benché  lì  vanti  nel- 
l’orationr  delle  Confolari  Prouintie,cheera  alterato  Cefarc, 
per  non  haucrlo  potuto  con  tanti  Tuoi  benefitij  congiunger  fc- 
co ; de  andò  ferie  Cefarc  diliìmuiando  tanto  l'animo  iuo,chc 
hebbe  modo  di  fodisfarlo, lenza  molto  fcuoprirlì;  dicendo  di 
non  volerla  con  Cicerone  altrimente  nè  in  parole, ne  in  fatti; 
perciorhc  egli  era  vnodi  quelli  molti,!  quali  mordono  àpoda 
fatta  I migliori,e  mag  giori  loro  > per  tirarli  à contendere  fcco 
•on  parole  villane,  e fargli  à quei  modo  riputar  pari  loro  dal 
Generale.  Chilafa,  FafpettiCdice  il  prouerbio ) e quedo 
buon  huomo  di  Cicerone  ( fe  non  m'inganno  à dirlo  buono  ) 
He  poteua  render  tedimonio  aliai  certo , benché  gli  forte  tela 
«OD  A bella  copertale  che  ridendoli  in  fecreto  diluì  lo  hauef> 
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fero  vcccHato./ì  bene  Ccfarc.c  Pomicio,  & abbandonato 
più  bcllojchc  fc  ben  Pópeio  fu  poi  ragione  della  Tua  rcftirurio-i 
ne  ( la  quale  fegui  dopò  {cdici  meli)  quello  fu  nondimeno,non 
per  amore, che  gli  portafl'e,  ma  pcrclvc  luueua  prefo  colera  con, 
Glodio,  per  hauerc  liberato  Tigranc  il  giouunc  per  danari:, 
odiato  da  lui  pergiullccacioni,  & coaduttoin  trionfo,  come 
largamente  veggìamo  ncU'hiflorie  - 

Éra(  per  vero  dire)  V no  di  quclb  Cicerone,  che  douenon: 
poflono  mettere  la  tcfta,mrttono  la  coda,  e llimadolì  degni  di 
rifpett  >,(ì  mouono  troppo  liccntiofihicnti  centra  la  vim'i,c  la 
poccntiad’alcrui,fcnza  vna  minima  fofpitionc,  che  li  polTaaK 
cuno  rilcntirc , e dclìderolo  in  eflremo  di  acquillarlì  nome  di 
facondo,edi  fulficicntca  volgere  e dominaregli  animi  con  la 
cloquentia  più  d’ogn‘altro:pigliaua  fpeflò  di  quelle  caufe,  che 
erano  indcbitcjò  haueuano  faccia  d'mgiuAe.  Con  tanta  libcr^*- 
cà,c  mordacità  nel  dire,gh’Appio  chiamaua  quella  fua  lingua» 
lingua  canina , cpn  unta  pctulentia  , che  veniua  allài  volte  in 
(adidioà  cui  l’vdiua. 

E di  qui  nacque , ch’ei  trouò  nel  guidardonc  deiropere  lue 
aflai  più  di&fauori  a cacciarlo  fiiora  della  patria,chc  fauon  à ri- 
tencrlo,c  maflìme  ne’  granduli  quali  haueano  più  notitia  dcl- 
ranimo  fuo , che  i piccoli , fendo  che  gli  huomini  di  poca  con> 
ditione>e  deboli  di  cuorc,pcr  non  hauerc occafìoncd’inuidia  , 
ne  di  cmuIatione,non  lì  clTcrcitano  nc’difcor(ì:ncanchc  nel- 
le conictturc , e lafciano  ( come  dir  lì  fuolc  ) che  l’acqua  corra 
alla  china  . Ma  non  penfauanè  anche  forle  tanto  male , poi 
che  lì  conolceua  atto  più  toilo  al  dire, che  al  lare  , e lì  allìcura- 
uaco’lmezo  della,  lingua  di  potere  acquiUarcdiquci  gradi, 
che  fono  fupcriori  a molti , e farli  tenere  per  vno  di  quei  gran 
ricchi, che  fono  ammirati  dal  móndo  volgare . E fu  pur  vero, 
che  oltre  molti  altri  donati ui  di  più  manicre,dicdc  credito  alla 
hcrcdità,più  di  cinquecento  mila  feudi, come  telliiìca  egli  ftef. 
Co  nella  Antoniana  lcconda,quando  dice  ; £g(X  amplius  SeH^ 
ducenttrs accepeum  hdreditatibnj  retuli» 

Ho  fattoio  creditrici  l’hcreditàdi piùdi  venti  milagroUi 
■Sclblc  quali  ricchezze  lì  dolcua  nondùnqno,c  qucrclaua  tao^ 
...  rodi  ■ 
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haucre  in  quel  /uo  ediio  pcrdutc,chc  non  haucua  vn’ho^ 
ra  di  quicte:non  riguardando,che  con  qucirarce  l’haueua  per-* 
dutCjC  con  quello  indrumcnto  annichilate , co’l  quale  guada* 
gnacc  l’haucua  > &:  accrclciute  : douendo  a punto  fare , come  i 
Moni  marinari  finno,i  quali  fé  pur  fono  corretti  a far  getto , 
portano  in  pace  di  rendere  al  mare  ciò, che  hanno  riceuuto  dal 
mare . Scriuono,che  tcAimoniò  contra  Clodio,  non  tanto  per 
la  verità,quanto  per  compiacere  a Terentia  fua  moglic,laqua> 
legelofa  di  Clodia , che  afpiraua  a maritai  lì  con  Cicerone , o* 
diaua  il  fratello  Clodio  a morte  • £ le  ciò  folle  vero , haueria» 
no  Pompcia,e  Terentia,la  quale  (come  lì  legge  commandaua 
^ marito)  polla  quella  patria  in  confulìonc,&  tali  cittadini,in 
difordinc . Ma  perche  dico  io  Pompaa , c Terentia  ? perche 
non  più  rollo  Clodio , e Cicerone  ì non  fono  eglino  capi  delle 
donne  gli  huomini?  lì  lalciano  eglino  tanto  auanti  condurre 
da  vna  cupidità  bellialc,chc  habbiono,  e mogli,  e innamorate 
il  dominio  della  ragione  loro  i 

Hor  perche  lìdauaa*  Confoli,  non  folamcn te  carico  della 
Città,ma  d’alcunc  Prouiiicie  ancora(le  quali  per  quella  caufa 
fi  diceuano  Conlolari  ) haucano  operato  gli  O rtimati,chc  ha- 
uedero  i Confoli  futuri  la  cura  di  alcune  Prouincie  minori , c 
di  pochiflimo  ncgotio;di  Iclue  cioè,di  colli,di  valli,dì  bofehi , 
di  móti.di  fcnticri,e  di  difficili  palfi,tar'-)  perche  tcnelfino  q^uc 
luoghi  lìcuri  da  malandrini , quanto  perche  non  vi  lafciallcro 
far  ìegnciin  pregiuditio  della  nauigatione,  la  quale  ricerca  nò 
folo  commodi  tà  d’affi,d’arbori,d*antcne,di  gaDbie,di  timoniy 
edi  remùmadiuerlìtà  di  legnami  ancora,&:  a quello  tal  carico 
ìtllurc(  come  nota  il  Rodigino)  il  Poeta  iiiiqucl  verib  dell’E- 
gloga quarta  . 

6i  canhnus  fyluas , fyluit  fint  confule  diaria  • 

Sedi  feluecantiam cantiamo  in  modo. 

Che  del  Conlolo  lìan  le  fcluc  degne  • 

E Giuucnale  ancora , quando  nella  Satira  terza  dice,  che 
fono  guardate  dal  prclìdio  di  huomini  armati  la  palude  di 
Ponza  , e la  felua  Gallinaria  i Ifola  picciola  nel  mare  di 
Ccauua. 
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bro  del  Campano(come  fi  vede  in  Liuin)à  quelli, che  haueano 
fino  a tré  figliuoli,  de’ quali,  a quella  buona  nuoua,  fi  aduna- 
rono inficme,  circa  venti  mila,  e con  grande  in  danna  nedi- 
mandauano  elccutionc, benché  fi  allogad'e  il  Campano  per 
fiifildio  della  Repub.  e fbtre  confacratolo  Stcllatino  alli  Dei 
da  gli  antichi,  i quali  foleuano  dedicare  a qualche  lor  Dio  fin- 
gulare  i campi  publici  : perche  fi  haueflè  maggior  riguardo  a 
dannificarii,  nè  fi>(Te  ardito  alcuno  di  occuparli,  nè  proporre  , 
che  fi  alicnaflcro,  c foflc  lacrilcgo,  chi  li  rubade  ; come  leggia- 
mo del  canrno  de’ Tarquinij  ; il  quale,  perche  fu  dedicato» 
Marte, fi  diflc  Martio  : E volle  di  piii,chc  s’intcndcflc  condan- 
nato a pagare  vna  certa  fbmma  pccuniaria  colui,  che  malitio 
(amente  haucllc  podo  più  oltre  il  termine  nel  campo  del  fuo 
vicino,cumc  arreda  CaJidrato.  Andò  adunque  la  legge  auan- 
ri,e  giurarono  i Senatori  tutti  di  mantenerla , c fattoli  de’  par- 
ticuìari , ciò,  ch’era  del  publico,  fu  etiandio  Capua  con  qued» 
occafione  fatta  Colonia , e fi  didc  lulia  Felice.  Equìmifb- 
uicne,  che  hauendo  vn  Lucio  Gellio,  già  molto  maturo,  detto 
che  non  patirebbe  mai  fino  ch’egli  hauede  fiato  in  corpo , che 
fi  cfFcttuadc  il  decreto.  Cicerone , il  quale  non  fapcua  ritenere 
le  file  prontczzc,arpcttiamo,rifpofe,ancora  noi  vn  poco  a con- 
fcntirlo, poiché  non  dimanda  Gellio  molta  dilatione.  Ma  fe- 
guinamo  vn  poco  più  oltre  in  quedo  profwfito . 

Haueano  in  vlb  altre  volte  i Romani  adìttaredi  quel  Tcr- 
ritoriojchc  guadagnauano  con  ratine  in  mano , vna  parte  per 
vna  certa  poca  pendone  a’poueri  ,c  venderne  vn’altra  al  più 
offercntcìdel  che  veniua  a redarc  il  popolo,c  grodb,  c minuto 
adai  ben  contento  ; Et  hauendo  in  procedo  di  tempo  comin- 
ciato,! più  ricchi  ad  offerirne  maggior  pretio,così  nella  pendo- 
ne,come  nella  compra , c redandonc  perciò  i più  poucri  cfclu- 
fi  ; fu  ordinato  per  legge,  che  nonpotede  haucrne  cittadino 
alcuno  più  di  cinquecento  lugcri,  come  dicono  a modo  latino 
in  alcuni  luoghi  in  ltalia,e  particolarmente  in  Lunigiana:ck>è 
più  di  quanto  fi  può  arare  con  vn  paio  di  buoi , cinque  cento 
giorni . Ma  fatta  ( come  fi  dice  ) la  legge , trouata  la  malitia  : 
perciochc  intcomifeco  fecrctamcncc  ipiù  potenti, pcrfonc di 
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poco  pol^b  a compr.nrc  per  conto  loro,c  fi  vcnne,a  poco  à poco’ 
tant’oltre , che  non  hauendo  vna  gran  parte  del  popolo  in  che 
crauagliare , nè  di  che  viuere , non  voleua  alcuno  nè  militare, 
nè  pigliar  moglie, per  non  hauer  modo  da  nutrire  i figliuoli , e 
fi  poteua  venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo  douefle  la  Ciréì 
rcftarc  eshaufia,e  vota  in  gran  parte  di  habitatoriie  chela  Re* 
publica,di  quel  bene, che  haucua  tolto  al  ncmico,andaflc  a|pe- 
ricolo  di  perderfironde  fu  neceflàrio  affai  lpcflò,per  cuitare  in* 
conucnienti.che  fi  proucdcflccó  leggi, bora  a vn  modo,hora  a 
vn’altrojdi  rimedio  opportuno,  come  fu  fatto  dalli  duo’  Grac- 
chi,l’vnodopò  raltro,Dcnchclucccdcflc  lor  malc;pcr  elTcrin- 
uccchiato  troppo,  & hauer  pcnctraro  fin’al  viuo,il  defideriodi 
hauer  in  ctalcuno.rircncndo  cialcuno  rroppo  volentieti  le  poi* 
IcJlìoni  de’  paffati  loro . Si  diccuano  quelle  fi  fatte  leggi.  Agra* 
rie:che  noi  potremo  dire  Campali,&  erano  fempre  meffe  auan 
ti  per  foftegno  de’  poueri.e  maggior  ficurtà  del  ripofo  publico? 
Si  come  fu  fatto  all'hora  da  Cefare  ; al  quale  non  fi  poteua  ia 
quello  contradire , fe  non  con  molta  impudenria  : fendo  ebe  à 
quel  filo  modo  haucano  i poueri , c i foldati  benemeriti  ; onde 
poter  tirare  il  vino  loro , e lo  inculto  fi  lauoraua , &.  a que’  rio- 
chi  , alli  quali  erano  tolte  le  pollcflìoni , era  fatisfatto  a quel 

firezzojch’erano'llate compre all’incanto,nè  fi  poteua  dircjchc 
a Camera  publica  nè  patiffe  molto,  fc  bc  da  lei  vicina  il  paga* 
métoiperciochc  vi  fupcrauano  danari  aliai  delle  vittorie,  e prc 
de  di  Ponipcio,e  delle  gabelle,e  de’ tributi  paffati, vnoprouen 
to  affai  grande:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  quello  conto  , 
come  in  molti  altri  di  quella  natura,  Ciceronejil  quale  meffo  ò 
per  inuidia,ò  per  odio,  ò per  non  vedere  il  profitto , che  vicina 
da  fi  fatta  legge, non  volle  effere  vno  di  quelli , che  hauea  elet- 
to Cefare  ( i quali  furono  venti  ) a fare  il  hpartimcnto  giullo,e 
domito.  £ llimulò  forlc  anche  in  quella  parte  Celare  ad  odiar- 
lo,aggiungendo  (come  diciamo  ) legnc  al  fuoco . Se  già  non 
vogìiam  dire,ch’ci  voleffe  in  ciò  imitar  Lelio  (quel  tanto  ami- 
co di  Scipione)  il  quale  villo, che  il  nmcdio,che  voleua  dare  al 
difordinc , che  poteua  feguirc  dal  gran  numero  di  Scrui , e di 
Barbari,  i quali  fi  conduccuauo  in  Italia  di  giorno  in  giorno 
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yer-l’àgricoltiira , non  era  accetto  alla  fatrionc  de’  ricchi , fc  nc 
rima(c,e  nè  acquiflò  il  cognome  di  Sauio . 

■ Fece  legge  delle  Repetunde  t come  ho  accennato  di  fopra  { 
nella  quale  erano  alcune  parucularità  della  Cornelia,  fatta 
auanti  da  Cornelio  Siila.  £ di  più  tra  gli  altri  (per  quanto  A 
può  raccogliere  da  vari)  Icrittori  ) qucAi  feguenti  capi . ^ 

Che  non  folle  a quella  legge  loggctto  l’ordine  Eque  Are,ma 
iólamcntc  il  Senatorio;  come  A vede  per  Rab.  PoAumo , c per 
Cluentio  in  Cicerone. 

Che  fi  poteflino  ripetere  i danari  dati  a huomini  di  Magi.. 
Arato , ò di  qual  fi  voglia  carico , ò officio  publico , così  nella 
Prouincia , come  in  Roma , e non  folo  a coloro  , che  gli  ha- 
ueuano  mal  toltiitna  a quelli  ancora,  che  gli  haueuano  hauuti 
da  loro. 

Che  non  potcllè  alcuno  di  Magi  Arato  accettare  in  dono  più 
di  quattro  SeA.  groffi  l’annojcioè  cento  feudi. 

' Che  nè  per  dar  giudice,ò  arbitro,  ò mutarlo,  ò farlo  giudi- 
carc;nè  anco  per  fare  carcerare, ò tirar  fuor  di  carcere  alcuDO,ò 
condcnnare,ò  allblucrc,ò  per  rafia  di  fpefe  di  lite,ò  per  fen ten- 
da di  vita,ò  di  pecunia,  fi  potefie  accettar  cofa  alcuna . 

Cile  non  potclfero  li  Goucrnatori  delle  Prouincic  ( afiìne 
che  non  follerò  deprefie ) nè  quclli,che  haucano  fcco,ncgoua- 
te,nè  dar  danari  ad  intercAe . 

Che  non  vfeifie  alcuno  Goiicrnatorc  fuor  della  Prouincia  * 
nè  conduccfic  fuor  cficrcito,di  fua  auttorità,nè  facefiè  guerra, 
■nè  andafic  qcl  Regno  d’altrui  ; fenza  conlcnfo  del  Senato , e 
del  popolo*. 

Che  AcAc  ferma  la  Iibcrtà,c  parimente,!  premij  dati  a lòti;, 
per  li  benemeriti  loro  vcrlò  la  Rcp. 

Che  non  folle  lecito  ad  alcuno,  nc  domandare , nè  riccuere 
oro  di  Corone  (il  quale  era  puriflìmoXe  non  colui,chc  per  de- 
creto del  Senato  porcua  tritio  fare . 

Che  non  acccttaficro  nè  pecunia,  nè  dono  alcuno,  di  che 
/otte  fi  voglia, li  Qi«  Aori  da  gli  hofpiti  loro . 

Che  dato  fofic  a’  Magi  Arati , e compagnie  loro  fieno,  c non 
Co  che  altre  cole  da  quelle  Yillca  e CaAclla,  che  fi  trouano  pcc 
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camino  (come  fi  lc(»gc  in  Cicerone  ad  Attico  in  più  d’vn  loc*^ 
e che  foflcro  li  medefimi  Magiftrati  obligati  à lafciarc  li  libri 
de  conti  loro  in  due  Città  di  quelle  Prouintic , c'haucuano  in 
goucrno  : quelle,che  follerò  parure  loro  più  à propoli to»  e che 
giunti  poi  à Roma  ^ nc  dcflcro  la  copia  con  riftclTe  parole  nè 
più,nc  meno,airErrario;come  leggiamo  ncll’cpiftole  di  Cicc» 
tene  à diuerfi . 

E di  piùjchcil  Proeonfolo,  prima  dello  arriuo  del  fuceeC». 
forc,nó  delle  licentia  al  Legato.  E vi  aggiunfe  poi  indi  à qual-» 
che  tempo,(forlc  poi  c’hcbDc  hauuto  ildominio  in  mano)chc 
non  s’intcndelTc  per  huomo  di  Senato  colui , che  rcftallc  eoa- 
tiinto  delle  Repetunde. 

E fi  legge  di  più  in  Marciano  IunTconrulto,chcnon  potè* 
oa  per  quella  legge  ne  giudicare.nc  tellimoniarccolui,chc  pcc 
alcuna  cofia  mal  fatta  era  Rato  rimolTodiScnatoienon  re» 
rtituito . ' i 

Ma  diciamo  ancora  delle  Repetnnde  quello  poco  di  ^iù  pef 
giunta  di  quanto  n’habbiamo  detto  alrrouc:  Che  ella  ludopv 
po  il  principio  della  Città  anni  fei  cento  in  circa,fatt;u)cr  beno 
fido  di  quelle  Prouintic,  che  haueuano  loggcttej  amnc,chc 
non  fi  lafciallcro  allungare  troppo  le  mani  dell  auarìcia  i Go- 
ucrnatori  in  pregiuditio  de'  Prouintiali . Il  giuditio  era  de  à 
Senatori  • La  pena  fu  alcuna  volta  lo  cfilio  per  dieci  anni,  co- 
me quella  dell’Ambito  : alcuna  volta  era  pena  del  doppio . E 
dò  non  ollantc , fi  crouarono  d’i  molti , i quali  non  curandofi 
nè  di  quella  pena , ne  di  quella , fc  ne  tornarono  di  poucri  ric- 
chi : E come  così?  c di  che?  c chi  noi  sà?  Sarcbbc,cgli  mai  poi» 
fibilc  ( dirti  vn  buono, & honorato  Cittadino  à Siila,  il  quale 
fi  gloriaua  di  ertere  dall  imprefa  d’Africa  tornato  con  molto 
acquiftoìche  rii  furti  huomo  leale  ? che  tù  non  furti  rapace  l 
con  queye  tan  te  fàcultà,chc  tu  hai  ? poiché  tuo  padre  non  ti 
hà  lafciaro  nulla  ? 

Era  (lato  in  ringhiera  Ccfarc prefenre  tutro  il  popolo , & 1 
Pompcio,il  quale  era  prefente  ( (ccondo  l’ordine  prefo  tra  loj 
due)  haucua  dimandato,fe  approuaua  le  leggi  fuc,&  eflendo- 
gli  rifpollo  da  Pompeio  di  ù:  haucua  anche  foggiunto,  Se 
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adunque  farà  alcuno  temerario  tanto, che  voglia  opporli , pcr- 
*he  non  fiano  dalla  voce  del  popolo  tenute  per  buone , e non 
autorizatc , farai  rii  pronto, a difendere  il  bene, c’I coni mexlo 
del  popolo  ì e Pompeio  firpilmente rifpoft(',rhe  molto  volon- 
tieri,  cchc  contea  coloro,  che  pigliallcro  la  fpada  per  impedire 
fropporebbe  egli  con  la  fpada, e la  targa  ; E Icgucndo  tuttauia 
Cefared’vna  in  altra  accortezza;  haucua  rilafciato  ad  alcuni 
dell’ordine  de’ Caualieri  la  terza  parte  di  quel  tanto,  che  do- 
neano  per  l’afHtto  delle  gabelle  Adaricc,  i quali  per  dlcre  co- 
fhimati  comprare  dritti,e  rendite  publiehc,d  diceuano  Putli- 
cani.huomini  molto  ncccflarij,&  vtili,malfimamcnte  in  tem- 
pi di  guerra  ; Come  pur  fimo  ancora  hoggidl  alcuni  eccellen- 
ti Cambilli, Il  quali, trauighanJo  giorno,  e notte,  impiegano 
con  la  fatica,&  ingegno  loro  tutto  ciò,  che  hanno  di  ctktto , e 
di  credito;  per  la  quiete publica  : Onde  vengono  a meritare 
non  folo quella  neon  >fccnza, che  hannoda quelli  Principi,  e 
da  quelle  Rep.  che  fi  Icruono  di  loro , ma  quel  buond;e  lodato 
nomeancora,chcdà  a’fudetti  Publicani  Cicerrnein  fàuoredi 
Planco:quandodice,chc  fonoi  Publicani  fiore  de’  Caualieri: 
ornamento  delle  città,c  firmamento  delle  Rep.  Ricordò  loro' 
Cefare , che  non  folfero  per  lo  rinanzi  tanto  ingordi  ; poiché 
l’haucuano  prefe  acaricoloro(comediceuano)con  rroppoaui- 
dicà,e  ne  rcftauano  con  perdita  grande.  E pcrcioihc  per  quan- 
ti prieghi , s’haucflcro  faputo  fare  al  Senato , non  fc  ne  erano 
mai  potuti  liberare,  per  roftacolo  di  alcuni  potenti,  e fperial- 
mentedi  Catone;  Si  haueua  con  quella  gratiaobligaro  tanto' 
l’ordine  Equcftre,che  ottcncua  co’l  Kuior  lùo,c  della  plebe  tut 
to  ciò , che  volcua , e dt  fignaua  d’haucrc , quali  amie  haueffe ' 
rimperió  alToluto.c  Io  fccttro  di  Roma  in  mano . Vlando  pe- 
rò fcmpremoltilfima  dcfltczza,  per  quello  maflimc,  che  toc- 
caua  al  fuo  particolare , Se  aucrtendo  Tempre  a non  dar  fbfpi-' 
tionc , non  che  euidentia  di  attribuirli  troppo . E fi  obligò  di 
più  in  particularc,ciafcunodidctti  Publicani  per  sè,  e rutti  in 
generale  a fcruirlo,  ne’  fuoi  bifbgni,  e del  eredito,  e della  boria 
propria,!  quali  bilogni  erano  in  lui  lì  certi, e fi  conrinoui.chc  fi 
puteuono  dire  a vn  cerco  modo  più  per  natura , ebe  per  acci- 
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dciit:  : non  Iffbrzati  cioè, ma  volontari;', p>cr  la  grande  ( io  nóJi , 
vò  dir  qui  ambinone  ) lira  inagnifìcencia,laqualc  non  pottu» 
nutrire  à fuo  modo , (cnaa  il  contante . 

Confirinò  tutti  gli  atti  di  Poinpeioj  cficomencli’Ediliti. 
haucua  di  Marco  lìib  >lo  fatto  pochiflìmo  conto , e lì  diccua 
quel  nato  di  loro.chc  cL  Polluce, e di  CafVorc,  (come  fi  e Jet-- 
to  in  quel  luogo)  fece  andie  nel  luo  Conlolato  il  medefimo  di 
Calfurnio  Bibolo  Qiidcquciranuo  da  non  lo  quanti  morda-  , 
ci,c  piaccuoli  buoinini  fi- notaua,noncon  dirc  : eflendo  lulio- 
Ceute,e  Calfurnio  Bibolo  Condoli  s uia  lalciato  il  Calfurnio  , 
Bibolo à parte , diccuano,  eflendo  Iulio,c  Celare  Confoli, e-, 
perche  era  Bibolo  del  tutto  à Tuoi  voleri  contratio,.fuvna  fia*-. 
ta,ch’egli  era  fabto  inringliiera,  tirato  giù  per  la  fcala  à rom* . 
picollo . E gli  furono  vn’aliro  giorno,  che  andana  accompa--, 
gnato  da  Lucullo,e  da  Catone  al  Foro  :.ro(CÌ  i falci  addolfo  ; e , 
riuerfatogli  vn-ccAodi  fango  fu’l  capuidi  manicra,che  fi  tenne, 
in  quel  tempo  il  più  delle  volte  in  cafa.  E le  Ccfarc  k>  manda-  . 
ua  à chiamare,perclrc  vcnillcbicommunicacionc,  rilpondcux. 
per  gli  Littori,  ch’era  giorno  di  feda  cchenon  fipoccua,fc-. 
condo  la  legge,  negotiarc  le  fcfte  : peri  he  in  clfcttonon  volcui. 
conrrntirc,nc  poteua  competere } E fu  per  altro , nondimcnor 
luiomo  di  conditiouc  Bibolo,e  riputato  da  moiio,c  tanni  pru-^ 
dcnte,c  fortc,chc  nella  morte  de’  figliuoli,  viofe  eh  bclhliiina,. 
maniera,  la  fortuna  fua . 

Bibolo  ( dice  Seneca  nella  Confolationc  a Martia)ilqualc- 
tuttd quell’anno  dcli'h  mor  fuo, era  dato , per  la  inuidia , che 
pertaua  al  Collega , nafeodo  in  cafa  i.  il  giorno  apprefl  > l’cflc- 
quic  di  due  fuoi  figliuoli,  vfei  fuoraà'  foliti  fur  i adari  -,  e colui, 
c’hauea  pianto  vu’.’mno  il  Confolao in  calajfinì  in  vn  giorno- 
illuttode’ figbuoii  fiioi.  Ofilinòancora  Ccfarc ,chc  fi  tcnefi». 
fe  inenviriapcrifcritrodi  tuttociò,chcgiornalmcntc  fi  face-, 
ua  ; coli  dal  Senaco,comc  dal  Popolo  j.c  volle , che  in  publicà-, 
-libri  fi  notafT:  j E tinouó  di  più  l’vfb  antico  dimandarli , quel 
mefe.che  non  li  toccauano  i farci,oucl  MefTo  auanti,chc  h di— 
ccua  Accenfo  ( ilquale  citaua  il  Senato  da  parte  dclConfblolij 
e che  iLictoii  lo  fcguidcro  dicuQ .. 

Pro-  ' 
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•'  Procaràìn  quel  mezo  tempo  Pompeio, ch'egli  fu  eletto  Vi- 
«econfùlo.  E che  la  Gallia  Cisalpina, cioè  la  Lombardiajclo 
Hlirico,chcclaSchiauonia,c  la  Dalmatia,con  la  Gallia  Tran 
Éilpina,  (che  è tutto  il  paefe  contenuto  dall’Alpi , dal  Reno; 
da  monti  Pirenei  ; dall’ Oceano,e dal  mare  Mediterraneo)  gli 
6irono,fecondoil  (olito  numero  in  tutte  le  importanti  imprc- 
iè,con  quattro  Legioni  ; ftraordinariamente  adìgnatc  > e non 
lólo  per  vn’anno,  (ceondo  la  legge  di  Lucio  Siila,  cquella  di 
Caio  Gracco  ancora,  (che  fu  detta  Sempronia)  ma  per  cinque; 
( fauorc,  che  non  era  mai  (lato  ad  altri  per  lo  aidictro  concclTo^ 
•on  carico  di  non  lafciare  far  corto , nè  a quelli  di  A utune , ne 
ad  alcuni  altri  amici  del  Popolo  Romano , (quando  fi  potef- 
fc  ciò  fare  lenza  iacommodo  della  Republica^lccondo  l’or- 
dine del  Senato,  fendo  M.  Mcllala,cM,  Pilone  Conloli,  fatto 
per  tutti  quelli , che  fòdero  per  Goucrnatori  di  quella  Prouin- 
cia  eletti.  E perche  in  quedo  fuo  Coniòlatohauca  pur  dato 
come  atteda  Cicerone  ad  Attico)  inditio  di  hauerfi  tolto.e  có- 
li rmatoquel  R^nojchc  fi  hauca  neH’Edilità  propodo,i  Citta 
dini  primati  (ai&mado,che  le  lulie  leggi,c  raltrc  fatte  nel  fuo 
Conlolaco  non  erano  nè  honede,  ne  douute^  fi  opponeuann  à 
queda  clcttione;aggiungcndo,che  Tefiliodi  Cicerone  era  da- 
to contrala  (alute  pubiica , come  fi  gloria  egli  raedefimo  ncl- 
rOrarione delle  Confulàri  Prouintie:  e Catone  età  gli  altri, 
volendo , che  delle  i Sindicato , ricchicfto  in  Senato  del  fuo 
parere , non  fi  lafciaua  intendere , e parlando  tuttauia  d’altro 
(che così  potcua  come  Senatore  fecondo  Gelilo  ) mode  ul- 
mente  Cclare,che,pcr  l’aucoritàjchc  fi  vedeua  in  mano , come 
Conlolc,commaudò,ch’ci  folTe  podo  in  carcere: penfando, che 
doucdcappellarfià  Tribuni  delia  Plebe;  ma  andandocgli  à 
quella  volta,fcnza  far  pur  vna  minima  parola , accompagna* 
codanobili,edaplebci,prcgòpoi  vnodc’  Tribuni,  che  Io  to- 
glicdc  di  mano  a Sergenti . 

Scriuc  nella  vita  di  detto  Catone  Plutarco , che  gli  intra- 
«enne  quedo  perno  volere  alla  fudetta  legge  dcH’Agro  Cam- 
pano conlcndrc  ; fi  come  anche  dice  Dionesilquale  aggiunge» 
che  hauendo  Celare  domandato  à Petreio , ò pur  à Petronio  » 
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frjrchc  n’amìalTc  di  Senato, fi  fanti  rifpondcrc.  Io  fonopifi  vo» 
nnticri  in  carcere  con  Catone,  che  con  Cefitrein  Senato  : pcr> 
• la  quale  rifpofia  lo  richiamò  indietro.  E pcrJic  da  queldiin-I 

- nanzi  gli  Senatori  non  lo  frequentauano  molti> , e molti , per 
nvin  andare  in  corte, fi  fioruno fuori  di  Roma  in  contado  ;dt-i 
Ib//#  r\jp»  nianJò  Celare  ad  vnccrto  vecchio  detto  Confidio,lacaula,& 
^ hauendo  egli  rifpofto.chc  ciò  cra,pcrche  il  Senato  lo  temeua  :• 
E tìi, perche  non  ci  ftai  gli  foggioniè  in  cala, come  gli  altriJpcr- 
che  io  fon  vecchio  nlpolc,epcn.hepoco  più  mi  refla  da  vmere» 
mi  fa  la  vecchiezza  intrc*pido . Rilpi^fta  a punto  data  da  Solo- 
ne  a Pififtrato  tiranno. Come  leggiamo  nella  Sencttutedi  Ci- 
cerone. Era  Con  fidio  giunto  all’occafodclla  vita,chenv  he 
9 Thvtm.  f vltima  otài  o>me  dice  S.Thnmafo  nel  quarto  delle  Sentenze) 
p.  duri  alcuna  volta  quant  i tutte  l’altre  età  pallàrc  infiemc,fi  pa- 

tena nondimeno  firfc  più  neiralrto  mondo,  che  in  quello:  E 
Vi$nt  di'~  di  tré  N’uncij,che  ha  la  morte  ( Iccondo  che  dilcorre  nel  Clau-* 
l Mmm* . dell’anima  Vgonc)temcua  forfè  meno  il  cafo,chc  la  porc& 

lUfcolla , e la  infirmicàchc  la  Ica  prc , che  la  vecchiaia, che  la 
mollra  prelcnte  : E li  tenne  forfè  migliore  di  mollrarc,di  non» 
temere  il  cafo,  che  potcua  recarli  dallo  fdegno  di  Celare  alcu-^ 
na  mala  vcntura,chcdi  caccre,pcrdcfiderindi  quella  vita, che 
fi  vedeua  la  morte  vicina.  1 Cittadini  priu.itiancora,c  di  più 
_ ^ li  Prctoci  e McmmiojC  L.  Domino  tnutarono  parimente  co’l 

f»H0Ttdej  Scnato,cbc  Ccl.irc  rCiidelTe conto  del  goiicrnodi  quell’anno  / 
Xli  éijftnti . e Icndofi  ci  fommeflo  al  giudirio  del  Senato,  nè  volendo  il  Se- 
nato accettar  la  caufi  j fi  partì  fr.i  tre  giomi  per  le  lue  Prouin- 
tic,  lènza  altro  impedimento.  Fùdopù  la  fua  partenza  otto 
giorni  citato  da  Antiftio  Tribuno  della  plebe,  ma  appcllaroli 
• al  Collcgiotutcode' Tnbuni.fu g.udicatf*(lccondola  Icpgcd» 

' C.McminioTrib. (la  qualccrajtlKnon  foflèrti  tenuti  pcrrc^ 

quelli,ch'oraiw>  allenti  in  feruitio  della  Rep.) ehc  per  efler  fuoa 
ti  non  folle  tenuto  a comparcrc . La  onde , per  alìlcurarfi  più*, 
che  potcua  per  lo  tempo  auenife,  pofepoi  fempre  gr.indiflima 
cura  ad  obligarfi  rucrì  li  Magillrari,&:  aiutare  tutti  quelli  conf 
pcritori,chc li promcttruanodiprotcgerc, cdifèndcrc TaÉTcn- 
tia  fua , e ne  volle  da  alcuni  giuramento»  c da  alcuni  altri  feda 
di.  ioc  mano  propria  . Andòi 
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*■  'Andò  dunque  in  quelle  Prouintic  lenza]  Sindicato,  epro- 
eedendo  in  quelle  di  bene  in  nicglio,indi  a tic  aiini  in  vnadic-. 
ti , cheli  fece  in  Lucca,  membro  aH’bora  delle  iuc  Proutnric* 
Ottenne  prorogationedel  Proconfolato  fuo  altri  cinque an-. 
ai, con  piouifionc  lulficicnte  di  danari,  per  decreto  di  coloro  , 
che  aiutati  dalla  fuapecunia,crano  dati  preferiti  nella  pctitio 
ne  de’  Magi  firati  dai  popolo,  e di  mrlii  altri  ancora  di  grande 
autorità;  fra  li  quali  erano  Pompeio,  Crallo,  Appio  Pretore  di 
6ardigna,c  Nepote  Viccconlolodi  Spagna,educcnto  Senato- 
ri in  circa  ; concorfi  tutti  in  quella  Città , e molti  con  le  mogli 
loro;altri  peramicitia,altri  pcrobligo , altri  per  difcgni  parri- 
oulari;  tanto  con  Cefare,  quanto  con  Pompeio,  econ  Craflb; 
alli  quali  duo  ancora  fi  deliberò,  che  fiiflc  allignato  per  l’anno 
vegnente  il  Conlolato  infieme . Qui  li  può  vedere,  che  la  di. 
Icordia  tra  grandi,e  meno  pcricoloià  per  la  libertà  di  vna  Rcp. 
(come  hò  pur  detto  ddòpralche  la  concordia:  perciocbc,rendo 
alieni  di  cuore,e  di  volontà  fi  hanno  rifpetto  ; il  tcrriono,  anaa> 
no  il  nome  d’i  Cittadini  buoni;cercanodi  fupcrarc  Tvn  l'altro 
di  credito, e di  opinione  con  tutti,c  per  efler  tra  loro  contrarij , 
non  fanno  mai  piede, pcrciocbe  (quando  ben  tutto  il  redo  del- 
la Città  dormili  e)  l’vn  nemico  vcgglùafcmprc,  e penetra  tan- 
to,che  fi  fa  chiaro  del  pcnficrodciraltro:  non  ti  ialcia  alzate  il 
capo, ne  difettare  cola, che  prò  ti  faccia , e non  potendo  l’vno 
ocaipare  la  patria  (alno  con  l'pcgncr  l’almo,  procura  al  fin  fine 
eiafcunoditorlil’cmololuoda^li  occhi,  e così  da  fc  fteffi  li 
Vanno  annichilan(lo,c  la  liberta  ilfalua.  Da  queda  buona  o- 
pinionc  fi  molle  a fingere  Omero,  che  Agamennone, quando 
cont.-ndcBano  infieme  Adiillc,&  Vhflcjli  rallcgrauafrmpre: 
il  che  non  haueria fitto  ( dice  Plut.)  fc  non  haucllè  vido  quei 
prudente  Poeta,'  he  l'odio,c  l’inuidia  de’  priuari,potta  al  con>- 
niodo  publico  profitto  grande - 

' E veramentequando  fi  dringono  que’tali  infieme  ,c  s’in- 
tendono di  voIontà,cdi  pareri, fTcome  poflono  ciò,chc  voglio- 
no , e non  vogliono  ciò , che  poflono:  cororaandano  pacifica- 
mente alle  leggi  5 prendono  le  fòrze  di  cui  può  meno  ; diuido- 
Ao  i prifnigradi  tra  loto,  non  li  impedilcono , pigliano,  e con- 
t ..  giunti  » 
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giunti , e ciafcimo  per  se  maggior  polio  : la  libertà  publica  in« 
tlcbolifccjc’l  ben  commuuc  /i  perde . Ma  perche  > non  oftan» 
te  la  buona  intclligentia,  & vnionc  tra  loro  hanno  tutti  il  tne- 
dciìmo  dilegno  delia  maggioranza,  non  poflbnonèanche  Ila-» 
re  lungamente  vniti , anzi  rotto  il  legame  deiramicitia  fìnta  , 
chi  fi  troua  più  forte,c  più  fàfciato  d’amici, occupa  la  Rep  c ne 
nmanc  co’l  dominio  in  mano,  e lìgnorc  aflbluto . 

£ perche  fendo  difcordi,fì  Iparge  anche  affai  volte  il  fàngua 
ciuile  tià  Fatdolì,  e Partigiani,  mentre  vno  tira  in  qua , e l’aU 
tro  in  là , per  fare  fupcnorc  il  fuo:e  d’altra  patte  con  la  buona 
intelligentia,fràloro:fi  viene  a perdere  lo  flato  libero  eoa 
ruma , e deflruttionc  deH’vniuerfale  ; habbiamo  da  credere  , 
che  fono  in  vna  Città  libera  tutti  pericolofì  i grandi , e fideue 
molto  bene  auenire  a non  dar  loro  carichi  importanti , e di 
tempo  lungn,quando  però  non  fiano  edificati  fi  bcne,che  non 
peniino  co'l  potere , che  fi  veggono  in  mano  a cofe  nuoue , Se 
aiutino  del  proprio  lor  pollò  centra  le  fòrze  flranicre  la  dcbo« 
Iczza  della  patria . Gli  Efclij  cacciarono  fuori  delle  Terre  lo* 
roHermodoro  huomo  di  molta  Filofòha,c  parimente  di  gran* 
didimo  credito,e  Cittadino  loro  con  quelle  parole  ( dice  nel* 
le  Tulculane  Cicerone  ) Non  vogliamo  trà  noi  huomo  più 
eccellente  di  noi , e chi  fi  troua  cdcrlo  vada  ad  habitarc  altro* 
ue . Que’  forti  Spartani  flmilmcntc,  c que  faggi  Attcniefi-fo- 
fpicandomale  di  coloro,  che  troppo  crefciiiti  erano  nell’opi- 
nione communc , gli  punirono  in  danari , e bandirono  ; tutto 
che  fuflcro  per  altro  virtuofI,&  innocenti . Ma  Platone  nelle 
fuc  leggi  non  vieta  egli  ad  vno  patticular  Cittadino  le  troppe  » 
e ioucrchie ricchezze  ì a qual  line  ? perche  ( dice  } gli 
altri  non  muoiano  di  fame , & io  vi  aggiungo  , perche  non  fi 
facciano  co’  danari  loro  la  piche  obligata , e partigiana , e non 
difegnino alla  propria  grandezza, con  la  mina  cfprciradclla 
libertà  . £ ben  di  tutto  ciò  habbiamo  noi  moderni  veduta 
ifpcrienza  molto  chiara  in  alcune  Città  principali  le  quali,  ò 
perdute  lì  fono  per  lo  troppo  potere  di  que’  Citudini,cbc  han- 
no più  in  alto,  che  non  d ueano,  lalciati  crelccre,  & adòciatfì 
con  poccncic  forafUac , dalle  quali  hanno  bauud , & aiuti , e - 
j ’ fauoriì 
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faaon* ; c le  cmali  fi  fono  tenute  ìntcrciTatc  ne’  titoli  loro,  ò pur 
n trouano  faluc  per  la  morte  di  quelli  maggiori , che  fimulan- 
do  amieitia,haueuano  l’odio  viuo  m feno.  Ma  diremo  noi  per 
dò,che  lìano  tutti  i potenti,  e li  ricclu  dannolì  ì Se  (campano, 
e tolgono  di  mano  alla  Tirannia,  la  patria } lèdiminuifronoi 
c«richi,&  i debiti  del  communc  ? fe  accreftono  con  doni,c  con 
legati  le  publiche  rendite  > come  hanno  pur  fatto  alcuni  di 
cuor  molto  grande  in  quella  ecccUcntillìma  Patria  di  Giano } 
certo  nò.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  d’Oria  i Potenti, nè  nit- 
ri Anfaldo,ò  Batrifta  Grimaldi  i Ricch^nè  tutti  per  confegué 
tcdegnidclnomcdiPadre,edi  Confètuatore  della  Patria, nè 
tutti  degni  fìmilmentedi  datucin  vita.  Hor  per  tornare,  on- 
de (ramo  partiti , dice  bene  Plut.  che  l’amieitia  di  Celare , e di 
Pompeio,fu  caufa  della  guerra  eiuile,e  non  la  neinicitia,  e Ci-- 
ccronc  ancora  beniflìmo, quando  dice  aCecinna:ma  fono 
molti  nondimeno, chepDflonofarte(limonió,comeio  hò  fin 
da  principio  ricordato  a Pompeio,che  non  fi  congiungefle  con 
Celare , e poiché  furono  congiunti,  che  non  fi  difgiungcffoi 
perche  con  la  congiuntione  io  vedeua,  tbe  la  forza  del  Senato 
era  per  romperfi,e  con  la  di  fgiun  rione,  per  nafcerc  vna  guerra 
ciuile . Tutto  ciò  haueano  antiiiifio , e preuedeuano  tuttauia 
( benché  tardi  ) i faggi  di  quel  tempo , e tutto  ciò  diciamo  noi 
ancora  clferc  vcrillimo,come  per  le  fuderte  cofe , e quelle , che 
di  volta  in  Volta  diremo,  fi  può  veder  chiaro.  E perche  fi  era 
decretato  , che  Cipri  fi  faccll'e  Prouint  ia  ( che  folle  cioc  tribu- 
taria del  l’opolo  Romano,c  viuclle  con  quelle  lcggi,chcli  pi.i- 
ccllero  ) e che  fi  publicalle  la  pecunia  del  Rè,  haucuano  con- 
fentit)  a Cf  «dio  quelli  tré.  Celare  (dico  ) Pompeib,  e Crallb  , 
e procurati  ancora  con  bella  dcllcrità , che  Catone , perche 
non  turballcgli  ordini  loro,  .andaflc  in  quella  Ifolacon  tito- 
lo di  Pretore, co’l  fuo  Queftore  apprcllb,  e perciò  in  fua  af» 
fentia, fiiamhe  appmuaro  in  Roma éiò,chc fiera  pratàcato 
in  Lucca , lenza  controuerfia  di  molta  >iv portanza,  ben  che 
Cicctqnc  dilTuadelTe  quella  tal  protogatione  di  cinque  an- 
ni ,i<omc  K'ftifica  nelle  Aiuonianc  egli  fiellb. 

Si  accorlc  Catone  di  cllcrc  (lato  coftOjC  lì  oppofe  poi  al  fuo  ri- 
torno» 
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torno,  per  torre  a tutti  tre  rinipccioti  quali,  come  aflaibc»*' 
d’accordo, fi  hauciuno  quali  diuifo  il  Mondo,  fra  loro,  e prefe 
pcrfcCcfarcIc  Gallic,  Pompciola  Spagna,crAfrica,e  C raf- 
fo  la  Soria  : ma  perche  quelli  due  ( oliceli  Confolato ottenuto 
a modo  loro  ) haueuano  ancora , per  decreto , i due  fopradetti 
Impetij, per  cinque  anni,fu  fatto  prigione  daTrebonio  auto- 
re di  detto  decreto! il  quale  Trcbonio»c  ben  anche  da  credere  « 
che  vcdellc  mai  volonticri  huomini  di  tanto  grado  nella  città} 
c perciò  haucll'e  compiaciuto  loro  di  molto  buona  vogli^coH' 

quel  decreto , e gli  tenelle  con  molto  Aio  contento  diuiA  1 vno 
dall’altro  in  pacfi  tanto  lontani . Benché  forfè  con  mal  con- 
Agho:  potendo  portar  così  diuili , e con  carico  di  A importanti 
paelì,più  dan no  aU’impctioRoraanojche  congiunti,c  con  per- 
ibna  priuau  m Roma . 

U Ane  della  Parte  Prima.  ■ « 
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N V N grandtffimo  ripofo  fti- 
uano(dice Dione)  le  Prouincie 
di  Cefare  * ma  foprauenne  poi 
adaitoflo  vn’occafioncdi  gueC'* 
tanta,c  caie,che  fi  potcua  prò- 
merccrc  ogni  buon  fucceflo  al 
defiderk)  luo,  la  qual  guerra  ^ 
con  raItreapprc{Ib>anderò(poi- 
cnc  lono,  e ^r  fuoi  Commenca- 
rij , c per  altri  Scrittori  afiai  no- 
te ) fuccintamcntc  toccando,come  più  mi  verrà  bcnc,e  donerò 
anche  efllrne  ifculàto  t poiché  Tcriuo  non  canto  hiftoria  , 
quanto  vita . 

Habit.iuano  in  quel  tempo  gli  Suirreri , che  fi  difll-ro  Hel- 
uetij , come  pur  habitano  anc('ra  hoggidi  il  parie,  che  di  lun- 
ghezzt  dal  Lago  di  Conftàza,  fino  a quello  di  Giucura,  non  i 
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più  di  Tei  gÌMiiiite  di  camino  i e di  larghezza  dal  moittc  Turali  \ 
io,fìn’al  monte  San  Gotardo»noopiù  di  trè:ri(lretiocri  ii  Ro»  . 
dano,e’l  RenO)C’  I detto  monte . E percioche,  per  lo  gran  nu- 
mero ch’erano,  logiudicauano  piccolo,  c manclauano  mal  vo- 
lontieri  Colonie  in  altre  parti,  per  non  difiungerfi.  c ncn  dare 
o<Xafione'a  gli  Ahrmafti  ( con  li  quali  erano  (oliti  di  venire  a(^* 
(ai  fpedb  aU'arrai  » di  allàlirq  il  rimancntedi  loro  ) fi  delibera- 
rono,! peti  uafidne  di  vn  pridcipàliUHmo  huomotrà  loro  detto 
( da  Celare  Orgetorige,  eda  noi  moderni  Ordcrico ) di  vfeir 
fuora,aproucdcrfidi  patria  ipigli()re,oló  Gualcopna,o  in  al- 
tra parte  : Venendo  ancKc  iti  (pcranza,co’l  defidcrio,c’hauea- 
no  di  allagarfijdi  potere  impatronirfi  del  commodo  d’altrui,  e 
di  cftenderc  li  termici  loro  a danqò  de’  vicini,  quandoiòllcro 
coftretti  a menar  le  manirrcntendpfi  forti,e  valenti  molto,pcc 
clTcre  cllcrcitati  nell  Jrmii  Còla  rtel  Veto  di  grande  eflempio  , 
per  qual  fi  voglia  Repub.e  Principe;di  tener  (emprc  vna  parte 
de’  (oggetti  loro  nchnaneggio  demarmi , come  veggiamopur 
vfarfi  in  molciiuoghi,  di  bande  de’ caualli  ordinarie,  e di  nn- 
taria  ancora  : maflìme  in  Tofcana,&  in  Liguria  di  quelli,  che 
fi  dicono  battagIioni,li  quali  in  ogni  bilbgno  fi  trmiano  di  fat-^ 
teiù  ordine, e va'glibnn  di  arme, di  arre,di  cuore,  e di  fi  de  affàij 
più,  che  i mercenarij,efora(lierì(oldati.  Preferodue  anni  dii 
tempo  alla  parteza , per  prouederfi  fra  tanto  di  viucrc,c  d’ogni 
altra  cofa  commo  Ja,  e nccelTaria  per  lo  viaggio,  e perfiiafcro  a 
micllijchc  habirauano  l’alto  fopra  di  Bafilea detri  all’hora 
Muraci  : & àTulingi  vicini  à Rauratit  chiamati  ai  prefen- 
t«  Stuclinghcn  ( come  va  ofltmando  Egidio  Tfihudo)  e pa- 
rimente a Latobrigi,pac(è  apprclTo  Lofanna , rutti  finirimilo*’ 
ro,che  facelTero  quel  tanto,  che  haucuano  rifoluto  efli  di  fare»; 
e chiamarono  airrefi  in  Inr  compagnia  ii  Boij . che  poco  auan-> 
ti  erano  palTati  nel  paefe  di  Bauicra , ciò  è coli  dal  nome  lo- 
ro quali  Boiaria:  arfeto  circa  dodici  Città,  che  haucuano. 

E non  ellcndoui  più  di  duo  camini  , l’vno  per  lo  contado  - 
dfBorgogna molto firerTo,ctaie,chcron ogni  poca  gente  fi 
poteuaprohibirc ad  ogni  groflb,  cnumcrofocfrcrcito;  raltn»; 
p«U  Prouincia  de’  Ro0uni(  che  diciamo  alprdcntc  Dclfi4^ 
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rfato,c  Sauoia)  largo,c  commodo  molto,  fi  voiraiofioal  più  fà«- 
die  i con  ordine  di  ccouariì  al  Rodano  alti  aS>  Marzo  tutu  in» 
/ieme . E poi  di  hauer  arlb  circa  dodcci  Città,  che  haucano,  e 
cccc.  Villaggi,3c  ogni  altro  cdifitio  prillato,  con  tutte  le  bia- 
de loro,da  quelle  intuori,chcdoucuano  portare  ( cciò  non  per 
altro,chc  per  torfi  la  fpcranza  di  poter  piu  tornar  a cafa,e  fari* 
tanto  da  valorofi,  quanto  da  dirperati,contra  tutti  coloro,  che 
rcntafiìno  per  auencura  di  fermar  loro  il  paflò)  fi  mifero  in  ca- 
mino, portando  ciafeuno  fu  le  proprie  fpallc  il  fuo  vitto, 'per 
qualche  giorno , come  pur  faccuano  anche  i Romani,!  quali 
•Itre  rarmi,il  vallo, & altri carieffl  per  vfo  della  guerra,niuno 
altro  guarnimcnto  (per  dire  come  il  Boccaccio)portauanoper 
fodisfacimcnto  della  natura,  che  vn  poco  di  farina  per  vno  ; £ 
come  pur  fanno  ancora  hoggidi  gli  ueflì  Suizzeri , i (mali  lo- 
gliono  portarli  in  pcntole.ò  altri  vafi,quando  cleono  mora  al- 
la guerra, per  loro  viucre , farina  di  aucna  cotta  con  buttiro , e 
fate . Non  haucua  in  quelle  parti  all’hora  il  popolo  Romano 
più  cU  vna  legione , la  quale  potcua  clferc , lecondo  il  numero 
ordinario  di  quella  età  da  ^ ooo.  fanti.ecaualli  500.  fé  ben  da 
prìma.non  erano  Rate  le  legioni  più  di  ; >ò  4.  mila  fanti  l’vna: 
hora  più, bora  meno, come  pur  veggiamo  al  prclèntc  de’  Regi- 
mcnd  Alcmanniic  fe  ben  furono  poi  alcuna  fiata  fei  mila:e  fe- 
condo Vcgetio,con  7 a6.caualli,c  tutte  in  ogni  tempo  de’  Cit- 
tadini Romani,lcndo  vero,chc  d’altrctanti  erano  femore  quel 
le  de’ confederati,  come  dice  Liuio  ncU’ottauo , c fòrlc  anche 
tal  volta  più  ( fecondo  Polibio  ) talmente,  che  tra  Cittadini , e 
S(KÌj , fi  fono  trouati  affai  fpcHo  in  vna  legione  loia  1 0000. 
finti,  e looo,  caualli,  come  ha  notato  Pietro  Ramo.  Parti 
dunque  di  botto  Celare,  non  oflantc  fi  poca  gente contra  nu- 
mero fi  grande, hauuta  quella  nuoua,c  prefe  le  polle,dclle  qua 
li  (fecondo  aicuni.fu  egli  proprio  rinucntorc ) con  tutta  quel- 
la maggior  celerità , elicgli  fu  pollibile , fi  trouò  da  Roma  iit 
etto  giorni  al  Rodano , e giunto  a Gineura , poi  d’hauer  coni- 
mandato,  che  fi  metcllc  luhito  in  arme  quel  maggior  numero 
di  gente A'he  fi  potcuaj  confidcrato  di  quanto  profitto  fia  Tira- 
pcdirc  Upallù  al  ncmico,chc  viene  per  affalirti  nel  tuo  propria 
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^fe , 6c opporfegli  in  guifa , ch’ei  fìa  isfòrzato^a  mancare  tfcl 
mo  difegno , ^ pmucdèrfi  d’altro  camino  ; Tagliò  quiui  fui 
Rodano  vn  ponce  di  pietra;,  fopraii  quale  lì  padana  nelle  coa^ 
fini  loro,  e del  quale  d veggi  mole  vedigia  ancora  hoggi.  . 
Glidomandarono>(  villociò, che hauea fatto)  il  padò libero 
per  quelle  parcùpromerceiKlo  di  non  fare  nè  daunornè  dilpia* 
cere  a huomo  viuencc . Ma  non  volle  egli  a patto  niuno  com- 
pì aceri  i,perchc  ccneua  a mente, come  x l.  anni  adiecro,ò  cir- 
ca,haueano  quelli  di-  Zurigo,  che  egli  chiama  Tigurini,  guer- 
reggiato in  compagnia  de’  Cimbri , che  fono  al  tempo  nodro» 
quelli  del  paefedcl  d’Hold Onerai  Romani;e  torto  rcdcrcito* 
loro  con  morte  di  L.  Caldo  Confolo , e di  L.  Fifone  Legato,  c. 
codretto  ancotx»  Caio,l’aitroLcgato,arciulerfi>dare  Odaggi». 
e confencir  loro  la  metà  di  quei  beni  ,^che  redauano , ne  gli  al- 
loggiamenti, per  non  perdere  il  tutto,e^tto  anche padarcL 
roldaei  ( come  dice  egli)  forco  iigiogo,il  quale  s’mtendcua  due- 
hadc  fìtte  m terra  ,-con  vna  legata  (opra  quelle  in  forma  dù 
fbrche,e  forfè  anche,  perche  era  cpiad  impollibilc , che  d gran, 
numero  di  gente  potede  tener  |c  mani  ( li  come  li-  dice  ) a cin- 
tola: quando  ben  fodero  dati  amicidimi.»  c potcuano  da  viti 
di  lordi  ne  feguir  molti  ìnconucnienti,con  fuogran  difauan-' 
raggio  i £ h farebbe ( quando  fodè  bilògnaco  venir  a guerrx 
(coperta  ) trouato  fi  male  in  punro , per  non-hauerc  ancora  ef> 
fercito  focmato,che  faria  dato  cofteetto  a pigliar  forfè  ifpcdicm 
ti  poco  bonorcuoli , inutili  etiandio,  c lenza  feufa . Pcrcioche: 
gli  ecroh , che  nell’altrc  cofe  li  fanno , pa dicono  corrcttionc 
ma  ciò  > che  lì  pecca  nella  guerra , non  fi  può  emendare  ; anzi- 
dopò  l’etTorc  legue  di  fatto  la  pena-,  come  inttauenne  a già 
Suizzcri,.i  quali  conobbero  a lor  codo,  che  non  fl  deuc  dar  fe- 
de fi  facilmente  al  nemico:  nc  tanto  di  tempo,  che poda  mi- 
gliorar di  forze . Scriuono,chc  rifpofe  loro, che  tomadcro  alle 
j } . d’Aprile  ; che  era  il  giorno  de  gli  Idi , per  la  rifpoda  : per- 
eìoche  non  potcua  fenza  rinrcrucntode’'Ìuoi  Itgati,  & altri 
del  Conlìglio  rifoluerli  all'hora.  Attcfc  in  quel  mcEo  tempo  > 
a fare  de’  forti , c delle  badie  per  vietar  loro  il  trandto  del  Ro- 
dano j e mentre  dettero  olgcttanUo  quclgiomo , tirò  in  mcnq 
i ^.duc 
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di  due  fettimane , con  quella  vna  fola  fudetta  legione , e quei 
militi  commandatI,vn  muro, dal  lago  di  Lofanua>la  douc  en- 
tra nel  Rodano  apprelTo  Gincura.fino  a quella  parte  dei  mon- 
te luta,  che  diciamo  monte  di  S.  Claudio,  per  douepareua,  ‘ 

che  filile  loro  più  commodo  il  palio.  Dice  Francclco  Hoto- 
mano,  che  fii  muro  forfè  lenza  calcina, e più  rollo  macera,  che 
muro:  ma  potrebbe  clTcr,  che  folle  flato  in  alcun  luogo  mu- 
ro, in  alcun  altro  macera,  fc  è vero,  che  fé  ne  vcggiamo  an- 
cora non  fò  quante  veftigia,  le  quali  poflòno  dar  iuditiodi 
muro  di  calcina,più  che  d’argilla,  la  quale  non  è fi  tenace , nè 
dura  tanto  : feruì  forle  Cefare , bora  di  calcina , bora  di 

argilla  fecondo  il  bifogno , e la  commodità , che  n’haucua . ^ 

Fù  laucro lungo  19.  miglia;  alto  16.  piedi, co’l  follò, co* 
fianchi , e co’  torrioni . E non  babbiamo  ( credo  10  ) da  mc- 
rauigliarfi  tanto  dell’aurlb  , ò dihgenza  di  Cefare,  quanto 
della  troppa  credulità  de  gli  Suizzcri , li  quali  ( quando  non  * 

habbiano  haiiuto , come  il  certo  in  mano  ) di  poter  pafl'arc  per 
l’altro  Indetto  camino  di  Borgogna , Ipenflcrad  pur  troppo  ( a 
dir  il  vero  ) non  li  auidero  di  quella  grande  opera , che  faccua 
loro  tuttauia  il  nemico,  quali  come  lu’l  vile,  e non  procurato- 
no  di  impedirlo.  Se  già  non  diciamo,  che  l’habbiano  giudi- 
caca , per  cofa  ridicola , e molto  facile  a romperfi  ,e  mallìma- 
mente  da  loro.cbc  erano  moltitudine  li  grande,  ò pur  penfato  dHbhij.^  >. 
di  non  poierfcgli  ( per  non  cfl'cre  forfè  ancorabene  iuordi- 
r>c,  e non  congiunti  tutti  inficme)oppo*rcfcnza  lo*  danno, 
hi  a le  non  erano  ancora  congiunti , pcrclic  non  fece , quanto 
potè  Cefarc,pcr  non  lafciarH  congiungcrc  l per  la  poca  gente  , 
c'hauca  forle } ò pur,  perche  con  quella  poca, e con  quella  rnu- 
nitionCjli  giudicalTc  ballante  a prchibirc  a man  faluail  paflòa 
tanta  gente  ì certificato,  che  per  combattere  a campo  aperto  , 
fcaramucckircjc  tir  giornata  bifògnalTe  di  più  grollò  clTcrcitol 
Tornarono  quel  giorno  flatuito  per  la  rifpolla , e poi  di  hauct 
intefoda  lni,chcnó  erano  foliti  i Romani  dar  palio  ad  alcuno 
per  quelli  pacfi  loro,e  che  fi  opporrebbe,  fempre,  che  temafle-  • 

IO  di  pigliarlofì  per  £brza;prouarono  più  voltc,c  di  giorno,  e dà 
noctc.c  tatuo  có  baccUi,  quanto  agua*zo,di  pallat  il  Rodano; 

Et 
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Et  egli  fi  con  quelli  foldati,chc  erano  di  fuori  a campo^pcrtoi, 
i quali,  e con  pili,  e con  pietre,  e con  tutto  ciò,  che  veniua  loro.- 
alle  mani,  correuano  loro  adofio  : fi  con  quelle  delle  niumtio- 
ni , che  factrauano  , quanto poteuano, ributtatili  fimilmcnte 
più  volte,  A:  intendendo  oltreciò,chc  haueuano  impetrato  da 
Horgognoni  il  pafio  libero,  e difegnauano  di  pafiàrc  in  òan ro- 
gne, paeiè  molto  opportuno,  e frurtuolb  ( il  che  poteua  portar 
pericolo  alla  Prouenzapcreficrgli  vicina)  fi  deliberò  di  pre- 
uenirli , e fi  partì  fubiro  per  Italia  ( data  primieramente  a La*, 
bieno  Tuo  Legato  la  cura  di  quella  munitione  j a gran  giorna- 
terdouc  meflcinficmedue  Legioni  di  nuouo.cprcfenc  crc,che 
alloggiauano  ne*  contorni  di  Aquilcia.lè  ne  ritornò  in  pochif* 
fimi  giorni  con  tutte  cinque,  non  per  camino  di  T renro  a dric- 
tura,ilqualc  crafenza  dubbio  il  piùcorto,pcrpalTaredi  Aqut- 
leia  in  terra  di  Grilbni,  & apptefio  in  quella  de  gli  Suizzcria 
ma  per  quello  di  Cremona,  Piacenza, e Turino  ( come  baepù 
nato  il  Marliano)  per  eficrc  più  profili mo  a nemiciili  quali  crai* 
no  già  Dclpaere  d'Aucunc . Hebbc  qualche  impedimento  nel- 
la Tacantafia,  e da  quelli  ancora  della  Montagna , ina  coper-* 
tofi  di'vna  nebbia,  che  vfeiua  ogni  giorno,  fui  far  dcU’Aurora 
da  que’  fiumi,e  rmiete,che  (bno  quitei,  de  andaua  làlendo  vcr- 
fo  la  fommirà,apparuelorfopra(dicePolieno)tantoairimprcH 
uilb,  che  gli  lal'ciarono  il  camino  aperto,  fùngendo, e pafiato 
fcnzaalrroollacolo,ctrouato,  che  erano  già  di  là  dalla  Sona 
( fiume,ehc  in  que’  tempi  fi  nomaua  Arare,&  entra  nel  Roda- 
no a Lione)  paflati  i tre  quani  degli  Suizzeri  (òpra  Icalfc, bur- 
chi, e batclligiuntiinficmc,  fi  pani  di  notte  con  tre  legioni,  e 
{il  fopra  la  quarta  parte,  che  era  ancora  di  qua , & vccifonc  vn 
gran  numero,e  fugato  il  rimanente  nelle  proffime  rclue,pafsò 
ancora  fubita  mente  (òpra  vn  ponte , che  fece  in  vn  giorno  na- 
turalc,addo(Tb  il  refio,chc  era  di  là  • Vogliono  alcuni , che  fia 
vna  parte  di  quel  pontc,quel  refto  di  vn  pontc.chc  fi  vede  an- 
cora hoggi  a Lione , come  ha  oflcruato  il  Simeone . Fù  fatta 
( dicono  ) Plutarco , & Appiano  quella  prima  pugna  non  da 
Cefare,mada  Labieno  Tuo  Legato  ma  io  non  lo,  come  fi  polla 
credere  a loro, più  cL’ailo  Rcllò  Ccfarc,  nuilimc,  che  fegue  di» 

ccnd» 


i 


SECONDA.  7f 

oendonc’  fuoi  Commcntarij,haucrprcfoegliairhoravendet- 
ndciringiuric, non folopubJichc, ma priuatc ancora.  IVfc 
loro  tanto  terrore  con  quel  danno , e con  hauer  egli  pafTato  in 
vn  giorno, e fatto  ciò  che  e fli  a gran  pena  haucano  in  vcnti.chc 
gli  mandarono  per  accordo,  il  quale,  per  non  voler  dar  eglino 
uxlisfattione  a quelli  di  Autune,  nèa  Sauoiani  dcH’ingiuric 
fatte  loro  j ne  dar  anche  Ortaggi , econ  molta  audacia  dire , 
ch’erano  cortumaci  gli  Siiizzcri  non  a dare  Oftagp , ma  a ri-  • 

ceueme , e che  il  popolo  Romano  era  di  ciò  molto  Bene  infor- 
mato , non  potè  hauer  effetto  • E fu  molto  mal  confìglio  il  lo- 
ro , poiché  li  trouauano  vinti , e fugati  in  gran  parte, a ni  n ac- 
cordare al  mcn  malcigiù  che  la  fortuna  non  comincia  mai  per 
poco,c  par,che  poi  d’haucr  mortrato  il  luo  roaranimr,fi  (degni 
di  clTcre  tentata  di  nuouo.  Che  fc  ben  per  rinrtabilità,e  falla- 
cia fua , può  fperarc  t hi  fc  ne  troua  offclo , di  riceucrne  alcuna 
volta  fauorc,  e rirtornspotcndo  nondimeno  girare  fopra  quel- 
la  fua  pietra  rotonda.ò  rardi,o  preifo,come  più  le  piace}  (i  può 
anche  dubitare,  che  il  punto  doue  è fatta  la  nota  del  fauore, 
non  rcftì  tanto  indietro,che  prima,chc  comparifea  in  alto,non 
perda  chi  l'afpctt  i,con  la  fpcranza  la  vita.  Diloggiarono  il  di  ; 
fegucntc , e ^tto  ciò  ancora  egli  mandò  tutta  la  caualleria , la 
cpiale  haucua  mcrtà  inliemc  nel  Ducato  di  Borgogna , e del 
Dclfinato , auanri  la  fanteria  ,jwrchc  gli  odcruaiino,  e non  li 
perdcrtìnodi  virta:  hauendoaflàiper  all’hora  prohibir  lorla 
rapina,  e’I  guado  ; mentre  che  egli  attcndeua  a ptouedere  l’ef- 
fcrcito  di  grani . Mapoid’hauerdata  ^oo.  caualli  dc’nemi-  . 

et  la  carica  à 4000  de  (iioi,  in  luogo  difuantaggiofb , prefero 
tanto  ardirc,chc  non  lo  lafciauano  vn’hora  in  ripofo  • Benché 
la  carica  fulTc  caufara  da  Dunnorige , fche  diciamo  al  tempo 
nortro  Dummerico  ) huomo  principale  tra  quelli  di  Autunc,c  DtimmM 
molto  più  riccojc  potente  d ogn’altro  Borgognone,  per  lo  gua 
dagno  fattoio  Appalti  di  gabelle,  & impoiitioni  vecchie,  e 
noue  : e capo  all’hora  di  ella  caualleria,  ilquale  fenza  occafìo- 
ne  alcuna  fi  era  meffo  in  fuga.  Marciarono  quindeci  giorni 
continoui  l’vno  efrcrcito,e  l’altro  tanto  vicini,che  tra  la  retro-  _ • ^ 
guardia  de  ncmici,chc  aadauano  auad,claVanguaidiadi  lui,  ^ ^ „ 
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che  eli  feguiaa,non  era  mai  più  fpatio  di  cinque,ò  fet  mila  paC* 
n,c  u approflimarono  tanto  al  fine , che  fi  fermarono  : Perciò- 
che  hauendo  lafciato  Ccfarc  di  fcguirli , e prefo  la  volta  di  Be- 
aulne  nel  Ducato  di  Borgogna , per  cflcre  quel  luogo  molto 
copiofo  ) & abbondante  di  vcttouagiiej  haneano  ancora  effi 
( penfando,che  egli  haucfTc  paura,  ò pur, che  volelTino  vietarli 
la  commodità  di  quel  luogo)  datogli  affai  volte  alla  coda  • 
Occupò  quiui  vn  colle  con  le  fei  legioni , due  fatte  di  nouo  in 
Lombardia, e quattro  vctcranc:lc  due  infìeme  con  gli  Aufìlia- 
rii  mife  fu’l  giogo  più  alto*  e fatto  delle  quattro  tre  fquadroni  » 
fi  fermò  egli  con  elle  nei  mezo,  eli  nemici,  per  non  pararli 
rnolto  lontano , li  tennero  al  balTo . Il  giorno  apprellb  fi  ven- 
ne alle  mani , e poi  di  hauere  efii  fatto  ritirare  la  cauallcria  de* 
Romani,  e me  fio  dal  luogo  con  vn  buon  numero  di  pedoni  rì- 
flretti,  c coperti  di  feudi  a modo  di  teftugine , ò vogliamo  dire 
con  vna  falange , il  primo  fquadroneie  poi  di  hauer  rotta  i Ro- 
mani elfi  falange  molto  facilmente,  dal  luogo  fuperiore  con 
li  pili,ò  vuoi  dir  dardi, c fattole  con  le  fpade  nude  impeto  gran 
dcaddollo,epoianchedi  clferli  combattuto  affai  di  pari  dal-, 
l'vna  parte,e  dall’altra  dalle  fette  bore  del  giomo,fìno  alla  fe- 
ra ben  urdi  : Hcbbe  Cefarc  al  fine  la  virtii  tanto  grande , che 
li  ruppe,e  lconfìirc,c  fugatone  vna  parte  alla  volta  (felle  baga- 
glie,&  a’ carri, combatte  quiui  fino  a vn  gran  pezzodelianot- 
te,fcrucndofl  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  vece  di  Vallo} 
Come  pur  fece  gli  anni  paffati  il  Catcolico,c  Sacro  Imp.  Carlo 
(Quinto , contra  i Protelbinti  fuori  di  Ingolflat  in  Bauicra:  il 
quale  vedendo , che  veniua  a rcRare  vno  fpacio  del  fuo  campo 
(guardato  da  Aldiprando  Madrucci  ) fino  alla  terra,  aperto,  e 
lenza  riparalo  fece  con  carri,econ  barche,econ  ponti  Icrrarcj 
quando  vidde  comparerc  fu’l  far  dell'alba  i nemici  in  batta- 
glia . Furono  da  cento  trenta  mila,  quelli , che  lì  faluarono , i 
quali  caminando  tutta  quella  notte , nè  mai  fermandoli , pcr- 
uennero  il  quarto  giorno  a Langres  ; lenza , che  fiiffcro  altra- 
mente feguiti  da  Ccfarc  ; fendoìi  egli  occupato  tré  giorni  con- 
tinui in  far  curare  i feriti , c fcpclirc  i morti  : come  pur  hanno  • 
fuco  alcuni  altri, in  quei  tempi  antichi, maflìme  Nicia  Atenio-- 
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fc  i it  quale  per  non  lardare  lenza  fepoltura  difc  mila  rolJati,/! 
fermò  con  tutto  rdl’erdto  fino  a tanto,  che  furono  fottcrrati 
tutti . Cofa  veramente  dTcmplare,e  più  da  Chriftiano,chc  da 
Gentile  i richiefta  alcuna  volta  da’ foldati  iddìi  al  Generale, 
prima  di  venire  al  fatto  d’arme  : per  quel  fofpctto.che  potcua- 
no  haucrc,  quando  fulfero  morti  in  battaglia,  di  cflcrc  lafciati 
al  campotcome  fi  vfaua  tra  Barbari,  a dilcrettionc  delle  fiere  ; 
fcnzahonorc  alcuno;  per  la  qual  cofa  fi  concedeua  loro  facil- 
mente  quella  gratia , e fi  olTcruaua  con  molu  cura  da  gli  Atc- 
niefi  far  ogni  anno  vn  gran  tumulo  in  publico,e  quiui  laudare 
con  belliifima  manierai  morti  in  guerra.  Seppe  Cefarc  il  ca-‘ 
mino,  che  haucano  fatto,  e fcriflc  a quelli  di  Langrcs , che  per 
quanto  era  lor  cara  la  gratia  fiia,  non  gli  focorrcflcro  nè  di  vit- 
to,ne  d’altro  : Nel  che  diede  loro  in  vn  medi  fimo  tratto  auifo 
della  vittoria  fua,  come  fi  cofl  urna  fare  ancora  a’ tempi  noftri 
daquc’proprij  Gcncrali.chehanno  vinto,  e parimente paiti-  n*lUvm$- 
cipò  con  loro  del  fuo  piacere  e gli  animò  contro!  vinti.  Diede 

poi  a quel  redo , i qu.di  lo  fupplicarono  pianando  tutti  per  la 
pacc.fcguendo  la  natura, & vlo  de  Romani  il  perdono:  Iccou- 
do  quelli  verfi  del  Poeta  ; 

T u regere  Imperio  populos,  R omanty  memento  : _ 

( Hit  libi  erunt  mtes  ) pnif^ue  impontre  morem  : 

Parcere  fubK&is,  & debellare  fuperbos  . 

Imitati  ( fe  non  tradotti  ) dall’Incauto  Acadcmico  Confuf# 
in  alcune  lue  riinc,nci  modo,  che  fegue . 

Regger, Romano,  à te  con  giudo  impero 

ToccailpopoUcommdroalatualcde.  — 

( Qjiedc  ficn  Parti , quedo  il  tuo  penficr*  ) • 

Eterna  pace  dare , a cui  ti  cede  5 ' ^ 

E ( fempre  a tuoi  nemici  infedo  ; e fiero  ) .*» 

Por  fopra  il  collo  de’  fuperbi  il  piede  ; ' 

E i tiranni  empi  in  rutto’!  mondo  cdinci , 

Elfcr  benigno,  e liberale  a’  vinti . 

Confend  prima  a Bofi , per  intcrccfllonc  di  quelli  di  Autu- 
■e,chc  li  conofccuano  per  huomini  di  molta  virtù , il  poter  rc- 
ftaiein  quei  poclc  vicini  loro  j il  qual  paeiè  voglion  a alcuni , 
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che  fiahot^ril  Ducato  di  Borboncrdetco  così  dal  nomefeot^^ 
recto  diedi  Boij.Aqucllrdel  paclèdi  Da fxlca, vicini  di  Stuclinl^ 
^len,  e di  Lofana  detti  di  (opra  : comniandè,  che  indeme  coi»  ' 
gii  Suizzeriilì  R)niancro>&  rtftauraflèro  le  danze  loro,  e qui-' 
IH  liabicadcroycome  prima:  ordinò  a Sauoiani,cbc  li  (occor-; 

rcllìiiodi  vcteouaglie, e dubitando»  che  dndoquel  paclc  loro  ’ 
fenza  popolo  noat'oHeoccupato  da  Sucui(  che  (ono  quelli  deU 
Ducatodr  Virtcmbcrg  a).c  ne  poicflcrri  fcgirirc  inconuenien-  ‘ 
ti  maggiori  impo!è-loro’,thc  lo  habiradino,come  prima . fu-  r 
runo dxccnto dicci  mila  incirca  quelli, che  vi  jornarono , e i 
tutti  inileme,  quando  (e  ne  partirono,  (ino  a trecento  (cilaiua. 
otto  mila^lècondoche  fi  ccouò  notato  nel  rollo  (cricco con  ca-  = 
rattcri  greci  -,  nel  quale  fi  faccua  diflintionc  molto  partitulare: 
tanto  di  quelli , che  potcuano  portare,  e maneggiate  armci  ' 
quanto  delle  bocche  inutili,  così  di  elfi  Suizzerì,  comedi  cuccii 
quelli,  che  fi  erano  accompagnati  con  loro . 

Francefeo  Ottomano  nelle  note,  ch-ci  fa  fu’  Commentari)* 
di  Ccfarc,dicchaucr  molte  cagioni  da  dubitare,  che  di  quella) 
guerra  non  (la  andato  iffatto,.  come  lo  (crine  Celarci  e che  ha. 
molto  he  faputo  Ce(arcfcruiralla(ua6aufa,di'nóhaucto(l'cl(ii 
( vuol  dire  ) midifclìifi  dall’offcra . Haucriano , ferine , i Ro- 
mani (fc  fofir  vcro«quello  inccndio)occupaoo  per  loro  il  paclcì; 
nufiìmc  con  la  vicinanzadella  Sauoia,  ch’era  adcuocionc  lo- 
rose  pare,  che  prenda  in  molto  mala {urtc,clx:  Plutarco,  Ap- 
piano, Dione,  Tacito,l'loro,  Orofio,  e tutti  gli  altri  btdonci,. 
che  ha  potuto  vedere,  affermino,  tirati  dalie  parole  di  Ccfaic, 
chcgli  Suizzeri , tutti  con  mogli , e figliuoli , dato  >1  guado  a* 
paefi  loro,  lafciarono  vacua  tutta  quella  regione:  Ma  (1  daria 
pace  affai  qtiedo  fi  valcnm  huomo, quando  confidcrafTcjchc  il- 
dar  fuoco  al  pacfcvc’l  partirfi'non  ha  potuto  cffcre>fahio  che  in 
vno  medefimo  tcmpo,c  che  i Romani , hauendo  quali  fui  vifò- 
tanto  numerodi  gente,  doucsno  più  rodoatrcndcrcaguarda- 
rc  il  loro  tanto  buono,chsoctupar  quello, che  era  abbandona- 
to da  altri  ; tutto  rumato,  & ar(b  : - £ potria .anche  Icuarlidi 
dubbio  per  la  medefima  ragione,  che  lo  là  dubitare,  quando 
«QAfidcrailc , che  non  s’impatEoniioao  fiarlc  di.  quelp>acfe,i 
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Romani  > per  cffctciB  ogni  parte  di  ftrutto  . Lb  fà  fimilmcntc 
'dubitare  Cicerone^  il  quale  fcrmcndo  nel  primo  ad  Attico  > di 
^ quello  > che  s’intcndeua  di  nuouo; dice,  che  erano  indubitara- 
aicnte  gli  Suiezeri  in  arme , cche  intrati  nella  Prouintia , la 
£:orreuano  per  rutto  : ma  quando  ù rifoluclTe  a non  voler  du-. 
bitar  tanto . potria  intendere,  chequclla  nuoua  non  era  pera* 
ventura  vera,  già  che  il  vede  ogni  giorno , che  vengono  (critre 
molte  volte  per  verità  di  molte  bugie >epen(ar  in  oltre, che 

2uando  fùilè  ben  (lata  veraiiìa  Paro  ciò  al  tempo  di  quei  Corì« 
di , ch’intende  in  quel  luogo  Cic.  li  quali  furono  Atfranio,  e 
Metello , fecondo  il  Manutio , & altri  dotti  interpreti  ; non  al  Mépmtki 
Kmpo  del  Proconfblato  di  Cefire  ( dico  ) ma  auanti  : poi  che 
perladeliberationc  fatta  da  gli  Suizzcri,  a perfuafìonc  di  Or> 
derico,due  anni  prima,doueuano  rutti  cflcrc  in  moto,c  con  al- 
cuni di  quei  nobili  per  capi,  haucr  cominciato  alcune  compa-* 
gnle  inueme  d’accordo  a tentar  la  fortuna  j con  Toccafione  " 

mafllinamcntc  delle  feditioni , c tumulti  di  guerra,  che  erano 
in  Francia  (come  fi  vederà  apprcflb)  nella  quale  poteuano  mi- 
litare sì  volontariamcnre,si  flipendiati  con  alcuna  delle  parti:. 

E.refteria  forfè  fotisfatto  di  quella  interprctatione conlìdcran- 
do,cbc  vn  aparte  della  plebe  defìderofadi  gucrrcggiarc,cragiì 
ilata  nafcolamente  incitata  da’nobili,fi  come  adduce  egli  ino 
defìmo  per  tefliinonio  lo  flcflb  Cefare;  benché  fu’l  mio  libro 
non  polla  io  trouar  parole  di  quello  tenore  • Ma  non  ha  egli 
poca  gratia  a dubitare  di  quello , che  dicono  tanti  fcrittori  de- 
gni di  fede  ì e fc  Celare  viuellcinon  potrebbe  egli  con  la  dol- 
cezza fua  folita, dolerli  feco,c  dirgli . Voi  hauete  pur  gran  tor- 
co ( M.  Francelt'o  mio  ) a tenermi  per  li  sfacciato  bugiardo,  e 
per  fi  poco  confidcrato,chc  feriuendo  io  di  tanto  importante, c 
fi  mamfeOa  imprcfayhabbia  penfato,chccon  vna  fi  fatta  mcn 
zogna  potdlè  rimanere  la  vcritàcoperta. 

fù  ributtata  in  quella  giornata  la  cauallcria  di  Celare  : 
perche  combattefle  ciafeuno  da  fc  valore famcnte,e  non  fpcral 
fedi  fuggire, non  li  volle  Icruir  poi  nciralfrontodc’caualiùE  fi 
fcriue,che  a quello  che  gli  menòil  lùo,dicellc,Non  è tempo  a- 
d(iIodicauaili,quàdoIibaucrcmofugati,ali'hora  mótcrciuos 
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pcrfeguirH:  Rifpoftaquafi  (ìmile  a quella  di  Spartaco  Capf. 
taniodi  Gladiatorìi  il  quale  ( come  lì  legge  in  Pliit.  (iella  vim 
di  CralTo  Icndo  necedìcato  a far  fatto  d’atme , dille  con  la  foa-  * 
da  nuda  in  mano  ad  vno , che  gli  haueua  condotto  il  caualio  ( 
quando  piaccia  alla  Rirtuna  mia, ch’io  vinca, hauerò  de*  caual- 
li  de’  nemici  pur  affai , c molto  buoni  ; quando  alirimcnte dé- 
Iponga , non  hò  nè  anche  bifogno  di  quello . Combatterono 
d’altra  parte  all’hora  gli  Suiaacri  con  lì  gagliardo  cuore , che 
non  fii  villo  (quali  come  hauedìno giurato  tutti,  ò di  vincere, 
ò di  morire } alcun  di  loro  voltar  faccia , e menarono  tanto  da. 
valenti  huomini  le  manl,chc  fé  nó  gli  hauciTe  Ccfarc  alfa! iti  al 
palfire  della  Sona  ; h follerò  dati  eglino  tanto  auifari  ; di  non 
talmente  fcpararli,chc  non  potefle  l’vno  dar  foccorlìi  all’altro: 
hauellèro  pollo  mente  del  contìnouo  a ci«i,che  faccua,  e pc  re- 
na fare  il  nemicojcosì  di  nottc,comedi  giorno c6  buoneafcol- 
te,  e buone  fpicinòn  farebbono  dati  fonc  così  facilmente  vìn- 
ti . Ma  non  feppcro  i buoni>e  valenti  huomini,  che  nel  palla* 
re, che  fa  vn’cdcrcito  i f umi,lì  corrc,veramen  te  pc  ricolo  gran- 
de, per  lidifordmijchevinafcono,  &c  ncccdarionon  tanto 
p.adarccon  prontezza  di  piedi, ò di  battelli}  quanto  con  occhi 
molto  aperti.  Furonocircancuanta  due  mila  quclli,thcpotc- 
nano  armarli . Del  numcrodi  Ioro,thecombattede m quella, 
giornata  non  Icriuc  altro  lo  dclTo  Celare  le  ben  poflìamofarli 
a credere , che  fudero  diminuiti  molto  per  gli  danni  rìccuuti 
prima  ; ma  combatte  egli  con  quattromila  huomini  acaualló 
fatti  in  quelle  parti  (benché  non  le  ne  fcruidc  faluo  a piedi, co- 
me ho  detto  pur  bora)  e con  lei  legioni  fenza  gli  Aulìliarif,che 
non  poteuano  tutti  in  lìcme  cllèrc  mCnodi cinquar ta  mila  có- 
battcnti , oltre  il'vantaggio  del  luogo, che  vale  ale  una  volta 
più , che  le  forze  idedè,  6c  olire  il  cotfo,  & indulTodcì  Cielo^ 
che  fenza  dubbio  concorfe  co’l  luogo . 

Dc’gran  trau-igliichcbebbcroeflì  da  Romani,fìi  vnoqiicl- 
lodc Pili:  armad’hada da  lanciare}  lunga duocubiti  incìr- 
ca}grodà  vn  dito,co'l  ferro  hingovn  palmo,c  quadrato}ò  pur 
con  tre  code, acuro,c  ftclltbilC;  ilcjualc  andauaalTotigliandolt 
•poco  à poco  verfo  la  punta  tanto-,  che  lancialo  e fidò  ne-  gli 
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fendi  fi  toirmajnc  potcndofi  rompcrc.nc  facilmente  tirar  fuo 
ra> erano  corretti  ò flrafcinarli,impediti  tuttauia  del  braccio , 
e lafciare  gli  (cudi,e  rcibire  fcopcrci  del  corpo . Era  in  quel 
tèmpo  la  Dcmocrada  loro  diuifa  in  quattro  parti  » che  Ceiàrc 
nomma  Pagi,  e noi  cemmunementc  diciamo  al  modo  Franco 
fé  Cantoni:  al  prefcntc  la  reggiamo  ripartita  in  trcdici>i  nomi 
delle  qualijcomefeggionoin  publico,enc’ con lìglije  diete  lo- 
ro, fono  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Orzerà,  Suizzia,Siluania, 
Tugio,Clarona,Baiìlca,Friburgo,Salodoro,Schafulìa,&  Ab 
banfcella  ; tuttoché  Balilcanon  lì  intenda  ne  veri , e legitimi 
termini  di  Heluetia  : ma  in  Borgogna  ; nc  Scafufia  ancora,  la 
quale  è polla  in  Germania . Vfano  ancora  hoggidì , come  ai 
tempo  di  Ccfare,vna  Iingua,che  lì  può  fcriucrc  molto  commo 
damentecon  lettere  Grcche,comc  attella  nelle  fue  annotano* 
ni  nc’  Commentari)  di  Celare  il  Gl  aerano.  Si  fono  al  tempo 
nollro  vna  parte  di  loro  allóxanati  dalla  Chiela  Cattolica  Ro- 
mana : vna  parte  rcHa  ancora  ne'  termini  antichi . Il  numero 
loro  è ancora  hoggi  molto  grande  ; e tanto  fono  dediti  alFar* 
me,che  poUòno  vfcirfuora  lino  à cento  mila  di  loro  ( come  ix 
dice  ) alla  guerra, e per  guardia  del  p iclc  rimanerne  altreran- 
ti.  Ora,perchelaintcntionedi  Celare  era  di  far  Signor  del- 
la Calila  il  Popolo  Romano,pcr  luttcquciicbonoTate  occa- 
lioni,che  le  li  potellcroapprclcntare,  lì  accommodò  poi  della 
vittoria,dellramentc  dd  paclcdt  Borgognarfóttopretello  del- 
la Ibcictà  di  quelli  di  Autunc,ncl  paelc  ^e’quali  pole  munitio- 
ni,con  turtclcalfrccommodità,  per  tener  balli in  rimarci 
Vicini . E tanto  bene  dilcotlc  da  laggio , c rantoopcrò  da  foc- 
te,chc  in  procelle»  di  tempo  prefe  la  polfcllìonc  di  quel  tanto, 
chcdefideraua.  Haucanocontefo  nelle  parti  di  Borgogna,  c 
di  Francia, quelli  del  paefedi  Aurune , cquclii  di  Ouerm'a,  il 
rriheipato  tra  loro  : e chiamati  gli  Alemanni  dà  quelli  di  O- 
ucrnia,c  della  Franca  Contea  in  Borgogna , i quali  fi  erano 
Congiuriti  tra  loro  ; haueuano  con  qnindcci  mila  huomini , in 
quel  principio  pallìito  il  Reno,&  accrcfciuci  poi  in  piò  volte, 
fino  al  nnmerodi  cento  venti  mila,  fi  eranoquafi  impatroniti 
dell'vua  f<udone,e dell’altra . E eo^ìaccadc  à uuùcoloro., 
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che  del  nitro  fidando/!  ne  gli  aiuti , e ne’  foldati  foraflieH,fan3 
no  più  iHma  delle  forze  mercenarie,  che  delle  proprie  : E tror 
uato  il  paefé  abondance  a lor  modo , lo  habicauano  come  na« 
turali,&  era  ito  canto  auanti  il  Rè  loro  EmcRo  ( lo  fanno  al-« 
cuoi  Scrittori  naciuo  di  SalTonia  )detto  da  Cefare , Ariouifto  » 
che  haueua  dimandata  a Borgognoni  vna  porte  del  Territo* 
rio  loro  i per  habicadone  di  xx  1 1 1 1 .mila  Harudi  ( popoli  alla 
intorno  di  CoRanza)i  quali  haueuano  ^iii  padàto  il  Reno,  e 
fenza  prendere  alcrimend  conofeenza  piu  di  amico,  che  di  ne« 
mico,volcua  imperare  a Aio  modo  ; barbaro  (benché  felle  no» 
bile  ) iracondo, e remerario  in  e/bemo  ; e dico  nobile , perche 
appredo  de’  Germani  non  poteua  eder  eletto  per  Rè , chi  noa 
era  nobile,  A come  neH'clcttione  de’ Capitani  Aponeua  piìk 
mente  allavircù,chealfanguc.  Furono  codretticosì  l’vno 
partc,come  l’altra  à mandare  dopo  la  vittoria  contro  gli  Sui z« 
*cri,pcr  lbccor(b,e  compaflione  a Cefare  ; il  quale,  fi  perche  il 
Senato  hauca(  come  hò  detto  di  Aipra  )fu  la  nuoua  furie  che 
poteua  haucre  dell’ordine  prclòda  gli  Suizzeri , e per  Iblpetto 
etiandio  di  quello  tanto  cliercito  di  Alemanni , decretato  che 
non  lafciadc  far  tono  ne  a gli  AutuneA.nè  a gli  altri  amici  del 
Popolo  Romano , colui,chc  hauelTe  il  gouerno  di  quella  Pro» 
uintia  ; sì  perche  vedeua  , che  pcrléueratido  a padàre  gh  Ale* 
tnanni  con  numero  grande  il  Reno,&  occupando  bora  vna 
parte, bora  vn'alrra  della  Francia, era  pericolo  grande, che  per 

2uel  mezo  non  intralTcro,  (come  fa  no  haueuano  gli  anai  paf. 

Ltii  Cimbri,eliTeutoni,)in  Italiaisì  perche  riputaua  a gran» 
didimo  dishonorc,e  della  Republica,e  Aio , che  alla  prclentia 
di  vno  Imperio  de  Romani  fi  grande , c fi  potente , fudero  ol- 
traggiati gli  innocenti } & alTadinari  a quel  modo;  c madìma- 
mente  fono  vna  tanta  rutella,i  confederati  Tuoi  i poi  di  hauci* 
li  confortati  a dardi  buon  animo, cpromellb  loro  aiuto:  Arce 
intendere  ad  Erncdo,chc  fi  contcntadedigratia  venire  in  luo 
go  di  mezo, che  haueua  da  parlare  feco  di  alcune  cofe  impor» 
tanti,econcerncntiairhonore,  Arai  bene  di  ambidue  loro.  • 
Ma  Ernedo  tutto  che  hauede  in  Roma  al  tempo  del  Aio  Con» 
folaco  comratu  amicicia  lcco,c  che  fude  egli  per  mezo  fuo  da^ 
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fo  da  Romani  apptouato  Rè  di  Germania , te  aferitto  al  nu- 
mero de’  Socij,&  amici  loro  (graria, che  non  fi  concedeua  coll 
fócilmcncc  a tutti)  rirpofe  nondimeno  à Legati  con  molta  ar- 
roganza . Chic  quello  Cdarc  ì che  dite  voi  J io  non  mi  mefi- 
colo  ne  gli  aff  ari  de’  Ronuni . ne  ho  che  parlar  con  lui  : le  ha 
da  tratrar  meco  alcuna  cofaiche  mi  venga  a trouarc , che  cosi 
£irò  io  con  lui^quando  ne  haucrò  bilognos  Se  aggiunfc  di  piu, 
che  non  voleua  andare  Lenza  cflcrcito  in  luogo,doue  Luffe  Cc- 
Lare  rupcriorejnc  potcua  mettere  inficme  l’cflcrcitojlenza  mol 
ta  IpeLa,  e fatica  grande  (come  intendiamo  per  quella  voce 
MoUmctìto . ne’  Comracntarij.laqualc  fi  deue  porre  in  luogo 
di  t molumtnto , come  fi  Icggequafi  in  tutti  i tcfti , ) e che  fi 
xneranigliaua  molto  della  conrinentia  Lua,  poi  che  nè  egli, 
nè  il  Popolo  Romano  haucua  che  fare  in  quelle  parti, le  qua- 
li fi  haueua  acquiffarecon  l'arme  in  mano,  & erano  lue  per 
ragion  di  guerra.  Vditaqucfta  fi  fatta  rifpoffa  Celare  gli 
fece  intendere  più  chiaro.  Chele  non  laLtiauagli  Autunefi  ; 
egli  altri  amici  del  Popolo  Romano  in  pace  : Se  non  rendeua 
loro  gli  Stanchi  : Se  conduccua,  ò faceua  paffarc  nuoua  gcn  • 
te  il  Reno:  lo  haucrebbe  per  nemico  : e terrebbe  conto  del- 
L’ingiurie  fatte  à gli  A utunefi  : al  che  replicò  ancora  egli.  Che 
era  coftume  di  guerra,  che  i vinci  tori  commandaffino  à i vinti 
àmodo  lorociò,che  volcffcrojE  che  li  era  loLto  il  Popolo  Ro- 
manodifarc.  Che  gli  Autunefi  lo  ha  ucauo  prouocatoj  e fii- 
pcraii  da  lui  gli  rcftauaoo  ffipcndian| . Che-fi  tcncua  per 
molto ingiuriacojchcgii  haudlccgli con  lafu.a  venuta , dete- 
riorate le  gabelle . E che  fi  come  ifon  prolribiua  egli  i Roma- 
•nijchc  non  vfaflino il  dritto  loro,cofi  non  doueua  eflerc  egli 
da  Romani  nelle  fue  ragioni  impedito  j Che  tutti  quelli, che 
i’haucuano  voluto  Leco.ne  Itauciiano  Lempre  rapportato  il 
pregio;  Che  veniflè,  quando  gli  piaceffè,  che  lo  troueria 
preffo  : Et  imenderia à Luo  collo , quanto  potcfilno  li  Ger-; 
mani  ; come  huomini  cffcrcitatillìmi  ncH’armi  ; e vifluti  ( già. 
quattordicianni)  in  campagna , allo  Uccperto  fcmpre,e  fenza 
alcun  tetto.  Et  è vero , ch’erano  in que’ tempi  i Germani 
paticQ  ci  molto  in  ogoi  fiagionc,  cruda  quanto  fi  voglia . fero.. 
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ci(nmi , e mirabilmente  audaci  ne  gli  affala , e ( come  attrai 
nel  Celtico  Appiano)fcnza  timore  alcuno  della  mortej  perla 
fpcràza,che  haueano  di  vna  volu  rilulcitare:  come  crediamo, 
noi  Chriftiani  nella  fede  noAra  ben  fermi . 

Andauanofra  tanto  continuando  gli  Autunelt,e  con  le  la- 
grime à gli  o 'chimrcgauano  compainone>&  aiuto  : e doman- 
dauano  etiandio  (ixrcorfo  quelli  di  T rieri , per  elTcre  comparlè 
ne’  confini  loro  cento  compagnie  del  Ducato  di  Vittemberga 
lutto  feorta  di  Nafua,c  Cimbcrico  fratelli . 

Hebbe  ipia  fra  canto  Cefarc,che  n’andaua  EmeAo  con  tut 
to  IcAcrcito  alla  volta  di  Bifanzone  con  difegno  di  occuparlot 
e lafciariin  quello  inAanrc  gli  alloggiamenti , caminò  ancora 
egli  verfb  quel  loco  e giorno, e notte  con  tanta  diligcntia,  che 
vi  giunfe  prima  di  lui , e vi  pofe  il  preAdio  . Il  che  fii  cofa  di 
molta  confcqucnza:impcrochc  vi  era  ogni  forte  di  munitione 
da  guerra  in  gran  copia, e per  cAcrc  forte  ( come  egli  dice  ) per 
natura  ( fendo  che  vien  quaA  circondato  rutto  dal  fiume  Dbl- 
cc)  da  vna  poca  patte  in  fuori , di  circa  fei  cento  piedi , doue  d 
vno  aitiliìmo  monte;  potcua  ddatarc,e  intratencrc  la  guerra 
vn  gran  tempo . Caminando  pofeia  i duo  cAcrciti,  Se  eflendo 
vn  giorno  accampati  l’vno  apprcAb  l’altro  vetiquanro  miglia 
in  circa  : dimandò  Etne Ao  à Ccfarc  colloquio  ; poi  cb’erano 
tanto  vicini,chc  fi  potcua  fare  fenza  pencolo  di  ambe  le  par- 
ti ; ma  non  hebbe  quello  abboccamento  effetto,  in  tutto , per- 
ciochc  Ccfarc  volcuacommandare,&  ErncAo  non  volcuao- 
bedire--  E mcntrcchc  egli  refpondcua  alle  querele  di  Ccfarc, 
e rimoAraua,chc  era  di  volontà, che  fi  partiAe  dalla  Gallia  con 
tutto  l’cA'crcito , altrimcnrc  romperla  l’araicitia  feco , e che  fe  • 
ben  il  fauorc,chc  gli  haucua  fatto  il  Senato  di  chiamarlo  Rè, 
& amico,&:  mandatogli  prefent  i,  era  grande  ( qucAo  gli  ha- 
ucua ri.Tiprouerato  Celare)  non  deuca  però  mancare  del  drit- 
to fuoranzi  lo  doueua  ramicitia  de  Romani  mantenere,  &:  c(- 
ferii  di  profitto, e non  di  danno  ; fu  interrotto  da  fuoi  caualli , 
chccomminciauano  ad  approffimarfi  troppo  ad  vno  certo  pie 
dolo  collerdoue  erano  abboccati;  e lanciar  faAì,6c  arme;  nel 
che  Ccfarc  f ilquaic  hauea,  non  fidando  la  fua  perfona  à Ca- 
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Uallicri  Galli, fatto  montare  fu  loro  caualli  la  decima  legione) 
benché  porcile  con  Tuo  vantaggio  vincerci  ri  tenne  nondimeno 
i fiioi,  e fi  ritirò  al  meglio,  che  potè,  a man  faina  5 perche  fi  ve-  * 

deffe  chiaramente,  che  tcneua  conto  della  parola  lua , e che  la 
fede  di  quello  abboccamento  era  fiata  rotta  da  Erneflo,  e non 
da  lui . Rcflauano  i Romani  di  virht  militare , e di  armatura 
fupcriori  a Germani  ; ma  li  Germani  fupcriori  a Romani,  e di 
numcro.c  di  flatura,c  di  afpcttojil  quale  haucuano  fi  ficro,chc 
mctteuano  paura  così  a Centurioni,  & a Tribuni,  come  ad  o- 
gn’altro  foldato , folamcnte  con  lo  fguardo  : maffimamcntc  à 
quclli,chc  volontariamente, e per  amicitia  feguiiuno  Ccfarc  ; 
giouani  nobili , e beiic  ftanti,  che  non  haucano  mai  villa  altra 
guerra  ne  fi  potcuano  fare  a credere  di  non  rellar  vinti,c  qua- 
fi  morti  co’l  hato , quando  la  mala  forte  loro  li  forzalTc  a coro-  . 
battercic  già  per  tutto  il  camp>o  fi  faccuano  tcflamcnti  da  mol- 
ti,comc  certi  di  morire  ; ma  riprefi  con  belle  parole, & amore-* 
uolmcntc  da  Ccfarcic  fatti  capaci , che  con  qucllai^fmifurata 
grandezza  loro  erano  pur  futi  i Germani  vinti  più  volte  da  gli 
Suizzcri  ; de’ quali  poco  auanti  haucuano  ottenuto  eflì  mede- 
fimi  fi  lègnalata  vittoria, e che  la  forza  iuolc  anche  Ipcllc  volte 
cedere  ali’artc5riprefcrocuorc,&  animo  talmcnrc,chc  non  fo- 
lo  incitati  da  loro.o  fiiperauano,  o rcflauano  con  poco  danno , 
odi  pari: ma  eflì  medcfimi  fi  accendeuano  l’vn  l’altro  a prouo- 
carli,&:  a tirarli  fuoraalla  fcaramuccia , tanto  più,  che  lapcua 
lor  malc,che  fòlfc  (lato  rotto  da  loro  il  Colloquio}  e che  hauef- 
fc  parlato  Erncllo  con  tinta  arroganza  : non  potcndo^patirc , . 

•he  haucflc  voluto  prohibir  loro  la  GalliaCon  tanta  brauata . 

Di  nandò  di  nuouo  Erneflo  abboccamento  5 enon  parendo  a 
Ccfircjbaucr  caul'a  legitima  di  conccdcrglielcjpli  mandò  duo 
perfonaggi , per  veder  ciò,  ch’ei  volcua  dirc,i  quali  fece  ( chia- 
mandoli  fupcrbamentc  fpie)  incatenare,c  li  ritcnnc,c  trapaf  ttditrm»- 
sò  poi  ilgiornoapprello  due  miglia, il  campo  di  Ccfarc  per  vie  fi*- 
tarli  le  vcttouaglic,che  gli  veniuano  dal  paefe  di  Autune , e di 
Borgogna . 

E perche  s’accorfe  Ccfare,ch’ci  fi  contcn taira  di  quello  Colo, 
ittuza  venire  altcimcntc  al  fatto  d’arme , per  all’hora , e non 
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▼ollc,chc  fi  fàcilmente  li  rinfciflc  il  Hifegno  > pa(s^  ancora  cgjt 
con  fei  legioni  diuifein  trcfquadroni,4/  là  dal  campo  nemico^ 
circa  (ciccntu  pafiUad  vn  luogo,  che  egli  fteflò  hauca  giudica- 
to COITI  modo, e molto  a propofito  per  qucflo  efrettojt  fece,  che 
li  duo  fi  tcnncronofcmprcin  ordinanza,mcntrciI  terzo lauo- 
raua  intorno  al  campo:  E benché  mandafic  Erneflo  fcdeci  niN 
la  huoinini  ifpcditicon  tutta  lacauaileria,perdiRiirbarlo  > n4 
fi  partì  però  mai  da  qucH’ordinc,  fino  attanro,  che  non  fù  fon- 
tincato  a fuo  modo,  e fatto  quiui  vn’alloggia mento , < hVi  no* 
mina  minore,  e lalciarcui  due  legioni  con  parte  dcgliauiìli»* 
rij , rimenò  le  quattro  al  campo  maggiore . 

Bcirordine  in  vero, per  fortificarli  fenza  danno  in  tutte 
quelle  raanicre,chc  coniente  il  fitorc  lodcuolccoftumc  di  qiic* 
Romani, i quali (àpcuano fecondo  la  occafione rakrfi  delle 
fpada,e  della  zappa,  e fare  del  guafiarorc  in  ficme.  Macomc* 
to  Dardano  Bafsà  di  SoKmano  gran  T ureo  , fece  ( come  ha  !»• 
feiato  per  memoria  il  Giorno ) iì  fimilc  a Buda  ; quando  alle* 
diata  dal  Conte  di  Rochendolfb  Capitanio  di  Ferdinand» 
d’Auftrtajainiora  Re  de’ Romani  rii  fortificò  mezo  miglio 
appretto  il  campo  de*  Chriftianr , per  mano  de’  foldari-;  i quali 
hanno  in  v(ò  di  porrate  t’arme>e  le  zappe, fecondo  il  bifngno,» 
fi  dicono  con  quello  figmlìcato , A^pi  • Tirò  fnori  il  giorno 
apprello  tutta  la  fua  gente  Ccfare,À:  allontanato  alquanto 
dal  campo  maggiore  offèrle  ad  Erncftolagk>mara:iIqualc 
iK>n  volendo  quel  giorno  vfeit  fuora,  diede  il  fcgucntc  co» 
parte  de’ fuoi  l’atfàlto  al  campo  minore.  E fi  combatti  mollo 
ollinatamcnrc  dall’vna  pane, e dairaltra  fino  al  tardi,  eoa 
molte  feritedate,  e riceuurc . Veniua  mal  volonticri  Erncfto 
a fargiornata,ma  Celare  al  fine,volendo  rerminarla  »lalciato 

Jiucl  prcfidio,chcgIiparuc  inambiducgli  alteggìamcnri »e 
atto  che  dauantt  il  minore,!!  moftrallcro  a villa  dc’ncmici  gli 
Alarij,pcr  dar  loro  opinione,  di  haucr  quiui  maggior  numcco 
di  Legk>naril,chc  non  hauca, lo  andò  a trouarc  uno  al' campo» 
con  rclIcrcito,in  tre  (quadroni:  per  il  che  forzato  ancora  egli  A 
rifolucrla,vfcì  fuora  in  vna  parte  ("dicóno  quelli  fcrittori  Alo* 
mani}  circa  Sane  ApoUinace,vicmo,a  Baltica  vn  miglio.. 
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» 

Haiicua  Celare  in  ciafcuna  legione  ordinato  vn  Qiieftorc., 

Se  vn  Legato , perche  foflc  teftimonio  ognuno  di  loro  della 
virtù  di  ciafeuno  Ibldato  a parte»  E dal  deliro  corno  dicdC)Cglt  , 

medcfimo  alTalto  al  fmiftro  di  Erncfto,per  haucr  aucrtiio,chc 
era  quella  parte  pai  debole , e la  ruppe  • E benché  all  incon- 
tro Erncfto  dal  deftro,chc  era  molto  nuracrofojpremdrc  forte 
il  finiftro  di  Ccfarc . al  fine  non  potendo  rcfiftcrc  a Romani,  i 
quali  la  faccuano  a calci , a denti , a pugnali  (che  per  eflcrc 
piccoli,  e con  ottima  punta,e  temperati  d acciaio  > furono  loro 
di  grandiflìmo  vantaggio  ) fi  pofero  in  fuga  i nemici  verfo  il 
Reno,e  fceuendoli  i Romani  tuttauia  à dagli,  dagli.amazza , 
amazza,  fecero  con  vna  memorabile  ttragc , macello  di  cir- 
ca  ottantamila  di  loro.  Tra  li  quali  furono  quelli  di  Con-  , 
ftanza,d’Argcntina,di  Spira , di  Vorraatia , di  Sion , del  Du- 
cato di  Vittcmbcrga,c  della  Valle  Marcomana  in  paefedi 
Suizzeri  ,e  fimilnfientcil  Carlo  Inaco,  detto  difopra  circa  il 
principio  di  quefta  Vita,cognato  incognito  di  Ccfare.il  quale,  „ 
per  difendere  il  fuo  flato,  gli  haucua  congiurato  con  alcuni 
nitri  Signori,  contra. 

Qiiclli , che  rcftarono  viui , fc  ne  fuggirono  di  la  dal  Re-  Eme/l»  fi. 
no , con  batclli , & a nuoto , Se  Emcfto  faluò  ancora  egli  la 
vita  (opra  vna'piccola  barca , che  trouo  legata  alla  tiua , con 
perdita  non  folo  dclloefrcrcito,cdclPhonorc,  madi  duefue  , 

mogli , vna  del  paefe  di  Virtemberp , che  haucua  menato  fc- 
co  dacafa,  Paltra  di  Carintia,  che  gli  haucua  mandato  il 
fratello  nella  Gallia  : le  quali  morirono  in  quella  fuga  » • 

d di  due  lue  figliuole  vna  vccifa  , Taltra  fatta  prigione- 
xa  : & fi  mori  poi  ò di  ferite  , ò di  maninconia  aflai  ^ * • 
rollo  , e ciò  dico  per  conicttura  , perche  fc  ben  Cefare  lo 
icriuc  morto  nel  quinto,  nondimeno  non  dice  del  quando, 
ne  del  come. 

Si  parrì,pui  che  in  fretta,  vdita  quella  ilragc,  vna  moltitu- 
dine di  quelli  di  Virtemberga , che  llauano  per  paflar  il  Re- 
no, vcrlo  cafa  loro , e feguiti  da  paefani  rcftarono  vna  parte 
morti  per  camino . All’incontro  ricuperò  Ccfarc  que  lupi 
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diit  p:rronaggI,chc hauca  ritenuti  Erncfto(comc  fi  è vifto  qui 
dietro )c  coti  multo  iuo  piacer  viddc.chcli  fufiercfiitiiito  Pro^» 
cillo  haomo  molto  honorato  nella  Gallia,  Tuo  familiare,  dct. 
hofpitejil  quale  in  quella  fuga  legato  di  tre  catene,  gli  era  ca- 
pitato in  mano  , mentre , che  feguiua  la  cauallcria  nemica . 
Scriuc,  che  fu  di  cinque  mila  palli  quella  fuga , c le  non  c cor- 
rotto il  tcrtosqucl,  che  dicono  gli  Alcmani  di  Sant’Appollina- 
rej  cioè, che  q^uiui  preffo  fi  faccficquella  giornata,  è molto  vc- 
rifimilernon  Icndoqucl  luogo  lontano  dal  Reno  più  di  vn  mi- 
glio Tcdcfcoima  perche  poco  auanti  ha  detto,  che  era  accam- 
pato l’vno  cflcrcito , c l’altro  prefio  alla  Borgogna  per  cagione 
dfcllavcttouaglia,fi  legge  forfè  in  vece  di  con  miglior 

giuditio  . il  che  fi  confarchbe  alquanto  coi» 

quelli  autori , che  dopò  Celare  hanno  fcritto  di  trenta  fei  mi- 
glia. E vogliono, che fia ciò  fiato  appreflb  Bifanzone dalla 
banda  del  Contado  di  Ferretto.  Haueua  fatto  Erncfto  i glor- 
ili auanti  in  molte  Icaramuccie  sì  bene  il  debito  fuo.che  era  fia 
to  fempre  Cefare  in  contìnuo  trauaglio , per  non  hauerlo  mai 
lafciatoripofiire  con  lei  mila  caualli , & alrrctanti  velocilTimi 
pedoni,!  quali  giornalmente appicciauano  lafcaramucciai  foc 
correndoli  Tvn  l’altro  con  miiabile  dcfirczza,e  con  tanta  agi- 
lità, che  quando  bifognaua  ò cacciare, ò fuggire  ; i pedoni  lol- 
leuandoficon  le  mani  a crini  dc’cauaIli,corrcuanodi  pari  con 
Ioro,lo  Ipatio,  che  voleuano . Nc  vò  lalciar  nella  penna , che 
per  disfar  le  fquadrc  nemiche , fecero  con  la  falange  loro  gli 
Alcmani  la  pugna  molto  gr.'me,c di  gran  fafiigio  a Romani* 
pcrcioche  fi  rifiringcuano  inficine  taluolta  a trecento  a trecci» 
to  5 quando  più , c quando  meno  j c fano  quafi,comc  vn  corpo 
foIo,e  lòdo,  c diritto,  fiau.tno  fcrmi,c  forti  come  vn  muro  ; co- 
perti de  gli  feudi  loro  , talmente  che  parcuano  hauer  fopra  il 
capo  vn  tctto-.nc  potcìiano  cficre  all'aliti  a parte, alcuni  di  loro, 
per  cficre  riftrei ti  inficine  tutti,nc  anche  efler  difiurbatì  in  nu-* 
mero  fi  grande . 

Erano  al  fine  nondimeno  moflì  da  luogo,  e gittiti  l’vno  Ib- 
pra  l’altro  per  tcrra,con  vrti  impctuofi , vna  patte,  & vna  par- 
ve fcritijC  mortìiC  cosi  mocci  rcftauano  anche  vn  pezzo  diritti  : 

perche 
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^chc  la  congiontionc  ftrctta,chc  haucuano,  non  gli  lafciaua 
^crc . Vi  furono  alcuni  Ccfariani,  che  molto  agilmente  fa- 
lirono  fopra  quelle  loro  teftudini,  e fuclti,  e molTi  gli  feudi, gli 
ferirono  di  fopra  xal mente,  che  lacongiontura  fi  diOòlucua . 
Fù  inuentata  da’  Macedoni  quella  maniera  di  combattere  ; 
contcncua  tra  loro  fino  a otto  mila  pedoni.cra  quadrata,c  tan- 
to tiftretta , che  l’vn  huomo  toccaua  l’altro , & era  piede  con 
picde,c  feudo  con  feudo.  Nè  mi  pare  anche  da  tacere,  che  du- 
Ltando  Cefare,  che  li  fiidctti  di  Virtemberga  non  pafl’aflìno  a 
congiongerfi  con  Ernefto , e di  duo  eflcrciti  poi  riftretti  infic- 
ine, non  potclTcaflicurarfi  tanto  della  vittoria,  quanto  di  vn 
fblo,mifc  per  quello  ogni  Audio  fuo  per  dar  la  giornata  ad  Er- 
neAo  : E poltbno  pigliare  tflempio  da  Cefare  que’  Generali , 
ihc  con  la  loro  e Arema  freddezza  danno  tempo  al  nemico  di 
aiutarli  di  forze  nouc,con  pericolo  grandiAìmo  di  quelli , che 
ripofano  fono  lo  fguardo  de  gli  occhi  loro.  Dirò  ancora  di  più, 
che  fi  ritcncua  ErftcAo  volontlcri  dal  fatto  d’arme , per  paura 
di  ciò,  che  gli  haucuano  detto  le  donne  Alcmanc , le  quali  co- 
ftumate  di  notificare  con  loro  fortilegi , e diuinationi  il  tempo 
della  battaglia, erano  in  molto  grande  riputatione,c  credito  in 
Alemagna . Qtiella  Vergine  (dice  Tacito  nel  ventefimo^im- 
peraua  ad  vno  grande  fpatio  di  paefe  a fuo  mode,  Iccondo  l’v- 
f > antico,  apprcAb  de  gli  A Icmani  j li  quali  fi  perfuadono,  che 
la  maggior  parte  delle  donne  loro,  fappiano  predire  il  futuro, 
e le  tengono  per  Dee.  Gli  haucuano  prore  Aato,  che  non  po- 
tcua  prima  della  nuoua  Luna  vincere,  e come  certificate  di 
ciò,rimaAc  in  quella  giornata  con  le  b.'igaglie,pregauano  pian 
gendo  i fuoi,chc  nonìc  dcAcro  in  mano  de’  Romani.  Fuque- 
Aafofpitionedi  ErncAo,òfpcrdir  mcglio)fupcrAitionc(anon 
mentire  ) molto  folcnnc,  e aicdc  materia  a Cefare , il  quale  ne 
baucua  hauuto  notitia , di  prouocarlo  di  miglior  animo  a ba  t- 
taglia,e  fcruirficgli  della  Luna  vecchia,  prima  che  ErncAo,  fi 
ralcAc  della  nuoua:  Non  perche  dcAc  fede  a fimili  vanità,ma 

fierchc  fi  volle  fcruirc  dcll’occafionc.c  di  quel  fignificato , che 
i daua  il  tempo;  e fi  poteua  promettere  con  quel  timore  ncll’i- 
nimico,  la  vittoria  più  certa;  Et  è forfè  vero,  che  vinfc  qucAa 
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giornata  canto  con  quello  auifo,quanto  con  Tarme» 

Haueano  i Lacedemoni;  (dice  Lueiano)  la  medellma  cllép* 
uatione;ma  nó  forfè  per  la  mcdefimacaufa,(cndochc  gli  Ale-» 
mani(comc  fcriue  anche  Cefare  idellò  nel  (cllo)nó  haueano  p 
Dei,  fe  non  quelli,  che  vedeuano,e  da’ quali  prendeuano  pro- 
fitto ; E perche  non  lì  vedeala  Luna  alThora, credettero  mol- 
to facilmente  à quelle  fatidiche  loro,  ò Maghe,  le  non  voglia- 
mo dirle  incanutrici  più  propriamente  in  lingua  nollra»  ò 
ftreghe . 

Dirò  di  più  » che  Cefare  > prima  , che  moueflc  qucHa 
guerra,  fccccapacc,e  Centurioni,  e Legati , & altri  principali 
dclTcffercito,  che  per  molri,e  molti  rifpetti  la  guerra  era  giu- 
Hilfima  ; benché  non  fuflè  ancora  decretata  t mofirando  loro^ 
che  folcuano  farci  Romani  di  molte  guerre  allnimprcuilbs 
e che  non  accade  perder  tempo  in  far  confulta,douc  il  bifo- 
gno  confìrmgeà  menar  Albico  le  mani:  e che  il  Popolo  noa 
Thaucua mandato incondnente  dcpòilluo  Ccnrolaco,ccit 
quattro  Legioni  in  quelle  parti,  perche  confumaflc  il  frumen- 
to, e'I  vino  de’  confederati  i ma  perche  fuflè  pronto , c preflo 
ad  aiutarli  ; e perche, fendo  tanto  lontani  decrctaflcro  cui  me- 
deflmi,  ( fenza  darne  altrimenti  nuoua  a Roma  ) la  gue  rra  a 
lor  modo;  perche  mentre  fi  flefle  arpeccando  la  rilpofta,  i 
Socij  non  fi  perdeflìno.  Così  finite  due  importantiilìme 
guerre  in  vna  fiate  , e lafciato  Teflcrcico  in  Borgogna , fe  ne 
pafsòin  Lombardia  a far  dieucon  quegli  Staci.  Appicciata^ 
poi  co’  vicini  la  guerra,  f come  pur  veggiamohora  in  vna,ho- 
ra  in  altra  accadere i nella  quale,  mentre  Tvno  vicino  cerca 
di  amorzarc  il  fuoco  in  cafa  dclTaitro , ò per  bcneuolentia , ò 
pcrconfedcrationc,ò  perfuo-proprio  intcrefle;  nafeono  delle 
cagionijchc  di  oflènfiua  la  fanno  Icgidma , e defenfiua  ) andò 
di  mano  in  mano  combattcndo,hora  in  quello  paefe , bora  in 
quello  j foggiogando , & allargando  la  vittoria  co’I  nome  fuo 
per  tutta  la  Gallia . 

Li  primi, che  fc  li  mcucflcro  centra, furono  con  molta 
gran  numero  alcuni  ( per  non  dir  rutti)  popoli  Belgici  : i quali 
. parte  per  dcfidcrio  di  cofe  nuouc,partc  per  non  vc^erfi  voloU'j 
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tfcri  alcuno  dominio  forailicro  vicino  ; c temendo  che  fattoli 
vna  volta  il  Popolo  Romano  padrone  di  tutta  la  Gallia  Celti- 
ca, che  lì  chiama  hoggi  Francia, non  li  volgcflc  à danno  loro, 
haucaiio  accordato, e congiurato  di  cacciarlo  fuora  : e lì  erano 
giunti  inlìemeda  vna  partc,edairalrra,con  vn  grolfillìmocl- 
ìcrcito,quclli  di  I3cauois,di  SoiUòn  ( de’ quali  haucagoiicrno 
vno  detto  Galba  ne’  Cómcntarij,&:  in  Dione,  A Idra  ) di  Tor- 
nai,di  Artois,di  Aniicns,di  Tcrroana.di  Gheldre,di  Cales,di 
Caslctcnlì  nel  Contado  di  Fiandra,di  Vcrmandois,di  Donai, 
del  paefe  di  Mallriche.di  Giuhers,di  Liegi,  di- Cerclì,  e di  Pe- 
mani , i quali  inlìemc  faccuano  la  fomma  di  trecento  fei  mila 
huomini  tutti  valenti, e capati  ; cioè  di  Bcauois  fcllànta  mila  : 
di  Soilbn  cinquanta  mila,e  di  tornai  altrctanti,di  Artois  quin 
deci  mila,di  Amics  dicci  mila,  di  Tcrroana  vintidnquemila, 
di  Gheldre  fette  mila,  di  Calcs  dicci  mila,  di  Casletenlì,cdi 
Vcr»nandois  altrettanti,di  Donai  ventinouc  mila,c  di  Madri- 
chc,di  Giiiliers,  di  Liege,  di  Cerclì,  c di  Pemani  tutti  inlìemc 
/ino  à quaranta  mila.  Intcfo, che  hebbe  Celare  da  Labieno,e 
da  molte  altre  bande  quella  lì  numcrola  congiura,mandò  fui 
principio  della  fiate  con  Quinto  Pedio  fuo  Legato , due  Le- 
gioni /attedi  nuouo  in  Lombardia  auanti,  &c  egli  poicom- 
parue  lì  rollo , che  hancua  l’herba  cominciato  a crefccre,pcr  il 
viucrc  de  caualli:  e fapendo  quanto  importi  haucrc  apprcllò  il 
nemico,  pcrfonc,che  Invadano  lj3Ìando;ediafTbcon  diligcntia 
auifode’progrelfi,cdilègni  fuoi  j ordiaò  àqucllidi  Siensftra 
li  quali  per  amicarli  gli  animi  loro  hauca  fatto  Re  vn  certo  no 
nato  Canarino,  li  come  anche  Targetio  per  la  medelìma  ca- 
gione, di  Chartrcs,&:  altri  vicini  ) che  glioflcruaflcrojcaucr- 
tilTcro  à gli  affari  de’  nemici  del  cctinouo,c  lo  tcncflcro,cpior 
no,c  notte  auifato  di  ogni  particulare:  Se  intendendo  poi,chc 
da  douero in  ogni  luogo  tra  loro  lì  faceua  mafia  di  gente, 
andauano  tutti  alla  volta  divn  luogo dcllinato,  per  farqui- 
ui  il  corpo  dcU’cflcrcito,  fece  intendere  a Diuitiaco  Autunc- 
/c,(il  quale  era  principale  nel  paclc  di  Autunc,c  molto 
caro  amico  fuoj  frarcllo  di  quei  perfido  Dummcrico  detto 
«uaBti  nella  guerra  de  gli  ^uozeri  ) che  aa  colà  di  molta 

con  le- 


zi?^»/» i/#/» 
la  Jtrlfitu 
lètr»  Ctf. 


Stili  j$f. 
mila  tètra 
Ctf 


Kttm  m 

Ctfttéat, 


CaMarim» 

Kt  tu  Smu 

T arguta 
KìdtClmr 
tra. 


D 


f A R T E 


2>initìat$ 


Bruì 

btt. 


Liui»  n*' 
Ctm.  di- 


Br»ij  (a<~ 
ttrfoUx^ 


K*/«  m 


conrcqucnra,<lifturbarc  i nemici;e  non  laflargii  metrereinfifr 
me  ; c datogli  ordine , che  in  traile  con  la  gente  Aurunefe , nel 
paefe  di  Beauuilìni(i  quali  ancora  dii  s’intcndono  Belgijandà 
egli  Icnra  afpcttarne  altra  nucua  ( fatto  che  hebbe  al  più  torto 
prouifioiic  di  frumcnto)alla  volta  loro,&  hauutene  anche  per 
camino  altre  informationi  da  quelli  di  Reims,  huomini  Belgi 
ancora  erti  (ma  vicini  a Celti)  i quali  1 andarono  ad  incontra- 
re,& offcrirleli  p amici  fedeli , e per  maggior  rteurtà  Tua  li  dio- 
rono  i figliuoli  de’  più  nobili  tra  loro  per  Ortaggi; aflr.  ttò  tan- 
to il  camino,  che  fi  fece , quali  volando  vedere  lu  li  confini  de’ 
nemici:  i quali  con  molto  grande  impeto  artalirono  Braij  luo- 
go ptmolofo,c  di  foinma  autorità  nel  contado  di  Rhctcle  ; e lo 
ftrinlcro  tanto  forte,  c con  tanto  cuore , che  s'approflimaron* 
alla  muraglia  c coperti  di  feudi,  tentarono  l'vno  fopra  le  (pal- 
le dcU'altro  di  falirla  ; non  ofando  alcuno  di  rtarc  alla  difefa, 
per  lo  gran  numero  di  fallì,  che  tirauano  loro  quelli  di  fuori . 

T citudine  fk£ia  portis  jticctdui  tnurHtrque  JubruHnt . 

Dicono  i Comentarij , ma  fi  deuc  pigliare  in  quel  luogo  U 
voce  Tefìudine  t non  per  quella  machina  accommodata  a bat- 
tere , e gittarc  le  fiiuraglic  a ballo  ( perche  non  fé  ne  fapeuano 
ancora  Icruire  airhora,come  fi  legge  nel  libro  quinto)  ma  per 
compagnia  di  foldati  rtretti  infieme.con  gli  firudi  fu’I  capo,co- 
me  habbiamo  veduto  nella  guerra  di  Erncfto,  Se  a quel  modo 
in  vece  di  òubruuntj  ; fi  ha  da  porre  SkbeMntj . il  qual  fenlb  fi. 
accorda  con  querte  parole  nel  fettimo  ; Mij  tefìudine  fhda  Ju~ 
beuntj , Fu  smrzato  Ccfarc  a Ibccorrerlo  fubito,poi  di  haucr- 
ne  hauuta  nuoua,  e di  bella  meza  notte , di  faettarij  Numidi» 
c Candioti,  e parimente  di  frombolatori  Maiorchini  ; airarri- 
uo  de’ quali  fielertcro  di  lafciare  quella  oppugnatione , come 
cofa  difpcrata  ; e poi  d’haucr  faccheggiato  ; Se  arfo  quanto  di 
quel  paefe  poterono  ; e venuti  alla  Tua  volta  tutti , prefero  vno 
(patio  largo  otto  miglia  , & iui  s’accamparono  apprcrtb  il  fuo 
alloggiamento  circa  duo  mila  palli . 

Haucua egli, come  Capitano  di  buona  confideratione,  il 
quale  è obligato  a prendere  ( come  vò  dicendo  ) informatinne 
tli  tutto  ciòjche  fa  U nemico, tanto  per  non  crterc  da  lui  furpro- 
• - 
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f^qnanto  perfurprcadcr  lui  con  vantaggio)m andato  cfplora- 
lori  a riconolcer  il  campo  loto , c fecondo  il  rapiporto  hauuco^ 
ncirrapalFacodi  làdcl  humcAxona,fopra  vn  pontCchc  vi  era, 
detto  al  prefente  Difne  > il  qual  corre  per  li  confini  di  Reims  i "*• 

Si  per  ellere  da  quel  lato^he  poteua  fcruirepcr  vn  foflb  molto 
largO)più  flcuro:fì  per  poter  fenza  pericolo  icruirfidi  vettoua* 
glie  : £ per  ailicurarfì  anche  dallo  sforzo^>  Se  aflàltodi  vna  co- 
pia di  nemici  fi  grande , e R valorofa , fi  era  fortificato  in  oltre 
di  vn  vallo  alto  dodici  piedi,e  di  vn  follò  largo  diciotto  ; c fat- 
toli etiandio  patrone  del  ponte,  e lafciatoui  Timrio  Sabino 
nell’altra  parte  con  fei  Cohorti , alla  guardia  : Laonde  fèndo 
cosi  vicini,faceuano  ogni  giorno  con  la  cauallcrial'vna  parte, 
o l’altra  proua  della  virtù  loro  i tanto  che  ( vedutili  vna  volta 
inferiori  i nemici  in  vna  icaramucciadi  caualli , fatta  in  vna 
palude,  la  quale  era  in  mezo  delli  duo’  campi:c  per  non  rellar-  ^ 

lii  impedito, epetconfeguentccoltn, non  olauanè  l'vnocllcr- 
cteo,  nè  l’altto  ( benché  fullèro  ambiduc  fuori  de  gli  alloggia- 
menti in  battaglia  per  affrontarli  ) di  edere  il  primo  a padare  • 

Vennero  verfo  il  Difne  con  propoli to  di  ilpugnar  Sabino,e  ta- 
gliare il  ponte:  mentre  iuanopadando  il  humeaguazzoi  e 
comparue  Cefarecon  lacauallcria , e fanteria  leggiera  di  Nu- 
midi  cioè,edi  Icagliatoridi  fallì,edi  facttcic  poi  di  edcrfi  com- 
battuto molto  aeramcntc,  redarono  disfatti , c morti  i nemici 
in  tanta  parte,  che  quelli,  che  vcniuanoapprclfo, non  poteua-  .. 

■o  padare,  faluochcfopracorpi  morti:  per  il  che  ingannati 
dalla  oppugnatione di  Braij,edaipairodcl  dumc.enonpotcn 
do  ne  anchc(comchaucano  tentato  più  volte)  tirare  gli  nemi-  ’ 

ci  a combattere  in  luogodifauantaggiolcicpcrthegià  comin- 
ciauano  a patire  di  vcttouaglic,prcfcro  rilolutione  di  commu- 
neconliglio , Se  accordo  di  ritornarli  ogni  natiónc  a cafa,  edi 
aiutare  l’vn  l’altro,quando  accadcdc,chc  Celare intradc  in  al-  «• 

cuno de’ paeli  loro . Dileggiarono  alla  feconda guardia,ctan-  r«ni«««4 
toimpcditi,e  fenza  ordine,  che  lacauallcria,  mandata  da  Cc-  ttfriud* 
(are, perche dede  nella  retrouardia;  nè  amazzò  vn  molto gr.  n * 
numero  : haucndoglt  fèguiti  dal  far  del  giorno  lino,  alla  (èra 
•bea  tardi;  £ mullrarono  aliai  chiaro,  che  ogni  malia  di  con- 
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rpiraciòne , e di  popoli  per  numcrofa , c forte,  che  iTr,  qaandW/ 
non  sà  vfarc delie  lue  forze , nè  fcruirlì  dei  tempo,  nè  del  luo'* 
go,e  congiunta, &:  armata  in  daino.  Prole  poi  Noion , luogo*' 
de’ Soifloni:c  per  intcrccffioBC  di  quelli  dvRcxnigli  accettò'* 
tutti  per  amici  : Fattoli  prima  buttar  rarmc  in  terra  fuori  del--’ 
la  muraglia, c dare  Oliaggi  due  figliuoli  del  Re  lorn,&  alcun» . 
altri  de’ primi,  lirimilc  accordò  poi,pe»opcradcgliAutnnio.  • 
ll,à  DcauunilTnhi  quali  vedendo  di  non  potere  difendere  Bra-- 
ntTpantio  terra  loro  ; dal  qual  luogo  le  donne,  e li  fanciullù 
cfclamarono  tutti  fu  le  mura  à braccia  aperte  compatlionc  , e: 
perdono}- le  ^li  rclern,cglLdicdcro  ,pcrcflcrc  eglino  gran  nu-i 
rocro,c  gli  piu  aatoi»z.ici  tra  Bc%i,rei  cento  O lìaggiichc  tantiy 
nc  volle  hauere.  E quindi  partito  alla  volu  di’ quelli  d'A«i 
micns,arriuò  loro  fopra  con  tanta  opinionc,c  credito;  che  Icn»- 
za  afpectarc  l*afiaJto,fe  li  dicrono  incontinente  in  potere.  ’ 
Ma  fu  molto  maggiore  la  difficultà,  che  trouè  con  quelli  di' 
Tomai  (huomini  i niìiford,cpiùbcUicofi  di  tucti-iB‘clpt)chc.* 
la  facilità  con  gli  altri  ; pcrcioche  deliberati  di  non  volere  n£r 
accordo,nè  pace  con  Romani.  ( facendoli  tuttauia  beffe  de  gir 
altri  Belgi, die  femta-riguardndcHa  naturaie,e  propria  lor  vip* 
tù paterna, fi  fodero  refi)  erano  palEiti  di  là  dal  fiume  Sambra;-- 
e inellc  in  vn.ccrto  Iuogo(douc  per  le  paludi  grandi,chc  vi  era- 
no non  potcua  baucrc  adito  alcuno  L'dièrcito  ) le  donne,  c gli 
huomini  inutili  alia  pugna  ; lo  flauano  afpcttando  drmoko. 
buon-cuorcMiificmccoB  gli  Artcfani,  c Vccmandofi;alli  quali 
hiueano  pcrfuafo,che  inficme con  loro  tentadcro  vna  medefi-. 
ma  fortuna . Marciò  alla  volta  loro  Celare  con.lc  bag.iglie , « 
carriaggi  inmezodi  fei  Legioni,clic  and.'Hi.ono  auantt.,c  due  *■ 
che  feguiuano  apprcllbjc  trouò  ch’era  la  cauallcria  loro  à can> 
po  apctRìdungo  A-  fiiHnc;c  la  fanteria  fortificata  nelle  fclucria 
quale  alla  vilfa,ddlc  l'«ig.aglic,pcnfando,chc  fecondo  la  falfa 
informationcjchcnc  Iraiicanoda  quei  proprij<  Belgi , cIf  erano* 
cou  Cefàre  ( i cpiali  bnucanoprclo  ctrorc  )and.adcro  trà  l’vii* 
legione  ,e  Taltra  egualmente  ripartite  ;c  perciò  lo  potè ffe  più 
iàcilmcnrc  rompere , l’adaltò , vfcita  fuora  tutta  in  ordinanza 
da  «quelle  fduc,m  vna  parte  (dice  il  Secano)  vicina  à Mabufci. 
; *■  ^ 
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1^  elide  <ì  trouò  Anto  colto  airimprouifo,  e-fuòtidciropinio-' 
ne  fua,  clic  poi  di  haucr  fugato  con  fuoi  caualli,  c frombolato-  • • ♦ • 
ri,  clacttarij(i  quali  inficine  giunti  furono  i primi  apaflàreil  Ctf'mmtl 
fiume)  la  eauallcria  loro  fin  dentro  Iclcluct  fu  nccciruatoin 
vn  tempo  trouarfi  per  tutto,  & in  vn  medefimo  inflante  in  piu  **’ 
oalc . Fare,  come  era  folito , quando  fi  doucua  venire  al  fatto 
d’arme  (fecondo  il  Tello  dc’Commentarij,ò  pur  alcuna  glolTa 
aggiunta  al  Tello)  /piegare  il  gonfaloncjdar  nelle  trombe  ; ri-, 
cliiamar  dalle  fortificationi  del  campo  le  IcgioiiiifartornaCi 
quclli,che  erano  iti  vn  poco  troppo  lungi,  pa  troiurc  materia  : 
buona  per  va!Io$ ordinar  la  battaglia,  cflortar  i lòldati;c  dare  il 
(cgno  dcirafìrontozgli  vennero  i nemici  quafi,comc  correndo 
adoiro>c  con  furia  tale, che  non  hebbero  pur  tempo  i Ibldati  di 
porli  gli  elmi  in  capo  j nè  d’imbracciare  gli  fi.  udi  j Ma  ciò  non 
oHante,comc  ben  difciplinati.c  per  lunga  ilpcrienza , e molti 
e/Iercitatinne  aliai  piatichi,  fi  andarono  raccogliendo  da  fe  ■ ' 
fic/11  airinfcgne.c  fcr  nandofi  ciafeuno  alla  prima,  che  troua-  • '' 

ua,fi  pofero  in  ordinanza  al  meglio,  che  poterono,  con  l’intcc- 
ncnto  de’ Legati,!  quali  feccuano  in  tante  dilBcultà  officio  di  , 

Generale } e Ccfarc , poi  di  c/I'erc  /lato  a fare  rdlòrtationc , & Arttfùm^ 
inanimire  in  quella  partc,&  in  quella  i loldati,  c/Tendo  già  vi-  r«M, 
dui  i nemici , vn  tiro  di  dardo , diede  il  fegno  del  mouctfi , e ' 
combattere  • Furono  nel  principio  gli  Artefiani  rotti,  e fugati 
fino  di  là  dal  fiume , con  morte  di  vna  parte  di  loro , dalla  no- 
ria, e decima  Legione;  e parimente  gli  Vcrmandofij  dalla- 
ottaua,&  vndccima:  ma  li  Tornafienfi  s'impatronirono ine 
quel  mezo  tempo  del  caknpo  nemico  : per.haucr  trouato^ 
che  la  guardia  della  duodecima:  efettima  Legione  era  aU 
quanto  lontana.}  E' ciò  vedendo  quella cauallcria , cfan- 
tcria  leggiera  , la  quale  haucua  la  caualleria  loro  fugata  , '' 

eie  ne  tornaua  vittoriola  à quella  volta;  fi  pofe  in  fuga  i 
e gli  viuandicri  parimente,  e gli  Saccomani  , 6c  altre  per» 

Tane,  che  vanno  feguendo  il  campo  fi  fuggirono  con  gridi  < 
e co’l  maggior  fpauento,  e ftrepito .del  mondo  , l’vn /opra 
i’ altro  à rompicollo  j onde  perdcrono  tanto  di  credito,  che  imt  ' 
pauriu  lacauaUccia  ^i  Tiipri , la  qu^e  vcoiua. in  aiuto  ìo»}« 
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fé  ne  tornòacafàicon  nuoua>ch'erano turni  Romani pefdutf.f 
E Ccfarc  d'altra  parte  vedendo  in  che  ((retro  (i  trouana,  c com . 
quanto  danno  da  più  bande»  fenzafperanza  di  fu^ldio  alcut. 
no:toIto  lo  feudo  ad  vn  foldatopnuato>rcndonecgli  fenza;  (i 
fece  auanti  nel  primo  (quadrone:  E chiamando  hor  que Ao  hor 
quello  Centurione, per  nonic,&  cAortando  i foldati , e (àttigit 
allargare  l*vno  dallaltroipcrche  (ì  potcllìno  valer  meglio  del- 
le fpade  » Operò  tanto, che  li  nemici  ritennero  l’impeto  ; c ve- 
dutiA  in  quelanczo  tempo  le  due  lcgioni,chcacccmpagnaua-' 
no  le  bagaglie,in  cima  al  collc,douc  era  il  campc;compar(àui 
la  decima  ancora , e prefb  da  Lahicno  il  rampo  de’  nemici , (i 
voltò  la  fortuna  tanto  fauorcuole  à quella  fua  tanta  virtù,  che. 
rcAaroaoiTomanenA perduti, c furono coArctd  i vecchi ri« 
maAi  inlìerae  con  le  donne , c co’  fanciulli  in  mezo  delle  palu- 
dùperpiù  Acurtà  della  vita  loro, a mandar  perla  pace , cdarlt- 
in  mano  alla  fede,  & alla  difcrctione  di  Ccfarc  i dicendo , che 
tra  Taltrc  loro  miferìe , non  rcAauano  viui  più  di  tré  Senatori» 
di  fei cento,  ch’erano:  cdifciTanta  mila  hunmini  ncn  più  di 
cinqueccntojche  potelfino  portar  l’armci’ondc  Ccfarc  meflo  à 
miferteordia,  li  prefe  di  bonidìmo  cuore  in  gratia,e  volle,  che 
habitadìnoiCgoddlìnode'  beni  loro,coinc  prima,c  com  andò 
di  più  a vicini , che  li  ladàinno  in  pace . Erano  in  quel  tempo 
quelli  di  Tornai  di  cuore,e  di  mano  molto  fbrri,c  come  A vedo 
in  Cefare  iAcAò,c  Strabone,haucano  molto  larghi,  c fpatioA  i 
conAni  loro:percioche(come  ha  pur  notato  Pietro  Diuen)dal 
£ume  Scalde,èquaA  dal  paefe  vicino  all’Oceano  Ano  a quel- 
lo di  Tricri,  A cllendeua  il  dominio  loro,  & haucano  quelli  di 
Ccntron,  di  Louanio,di  Contai,  e di  Guante  per  loro  cliend  » 
teandauanodi  vcrlb  Occidente,  Ano  ad  Amicns,cdi  veri» 
Biezo  giorno.  Ano  à Tricri*  Erano  nelle  guerre  fuori  di  ogni 
credenza  veloci  ad  ailàlirc,&  a riticar  A da'  campi  aperti,  c ra- 
£ , molto  commodamente  ad  alcune  Icluc  ; le  quali  non  poco- 
nano  entrare  i nemici  per  clTerchiufc  tutte  all’intorno  con  itk* 
mi  d'alberi  teneri , e fledibìli,  tirad  à tetra  molto  fpcflì , & in*» 
tracciaci  per  lo  mezo , e dentro  per  dentro  di  fpine  ; talmente» 
«kc  nè  iLfulnua  Toa  Aepe  A fblu  • che  poccua  fcniirc  per  vaq 
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tftQfifllma  muraglia,  per  il  che  erano  fòncatf  i nemici  tnrnar- 
Tcnc  adietro,&  afl'ai  volte  to’l  peggio.  E perciò  corfe  gran  pe- 
ricolo in  queda  battaglia  lo  eflercito  Romano , e notcua  forfè 
redar  (otto  condurrà  di  ogm'  altro  Generalesche  di  Cefare,  lo- 
ro infèriorej  quando  mallìmamcnte  fuflc  dato  così  di  vn  fubi- 
co,&  airimprouilb  adalito,e  trounto,  fenza  prefìdio  di  quelli  » 
chelauorauanodaH’alloggiamento;  come  pur  futrouato  al- 
rboracontrarordinariocodumedi  Cefarerper  ordine  del  qua  . 
le , mentre  che  lauoraua  vna  parte,  1 altra  era  fempre  in  arme 
alladifefa . Valfe  aliai  la  prefentia , e l'ardimento  di  Cefare 
per  ottenere  fi  fegaalata  vittoria,  ma  farebbe  data  forfè  molto 
più  dij£cile,econ  maggior  luo  pericolo, quando  d fude  troua- 
M non  tra  fuoi,ma  tra  K>redieri,e  mcrcenarij  fbldad,e  veggia- 
mo  Lx>n  effetto , che  in  vnoedèrcito  fono  fèmpre  molto  piu  lì- 
curi  (come  ho  pur  detto  altroue)  per  la  vittoria,  & honoredel 
Capitano  i propri)  foldati,  che  del  paefe  d’altrui.  Intefbche 
bebberoqueda  mala nuoua gli  Aduatici,i quali 'habitauano 
efecondo  il  Diueo)il  pacfe,chc  fi  edende  trà quello  di  Tomai,, 
di  Gheldcre,di  Licgi,cdi  Trìeri,doueal  prefente  è la  Braban- 
tia  Gallica  ; la  felua  Sonia,e  parte  dmilmentcdcl  Contado  di 
Henaulr,e  di  Namur  airvna,c  l’altra  riua  del  fiume  Sambra  > 
t veniuano  in  aiuto  loro, le  ne  tornarono  (come  pur  haueuano 
fatto  quelli  di  T neri, vedendo  preio  il  campo  di  Cefare  ) lenza 
far  altro;  Se  abbandonati  tutti  gli  altri  luoghi  loro  lì  riduUcro 
in  vn  lolo  : fpcrando  di  poterli  in  quel  luogo  (per  edere  fortif* 
fimo  per  natura)  faluarc;però  poi  di  haucr  prouato,che  non  ba 
Aauano  a difenderli  centra  leTedudinii  Vince,  e Torri  de’i 
Romanijdelle  quali  haucano  fu’l  principio  rilb  moltoinon  ere 
déioichelednuedcrohuomini  di  lì  piccola  datura  a petto  ai- 
la  loro  molto  grande , poter  moucre , non  che  accodarle  alle 
mura;  mandarono  à dire  à Cefare,che  erano  ccrtificatijpoi  che 

Eiteuano  mouere  con  tanta  celerità  machine  lì  grandi,chenó 
cclTeto  le  guerre  i Romani , fenza  l’aiuto  dclli  Dei  ; e perciò 
darli  loro  in  potere  con  le  pcrfonc , c i beni  : richiedendo  vnai 

5 rana  (pla,Ch'ei  fudecontcnto,per  quella  clcmcntia,  e pietà , 
àc  koueiu  vfiua  con  gU  altri  ; di  lalciarc  loco  Tarnu  franche , i 
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perche  Ci  pócc^Tcro  difendere  da  hnitiroiie  vicini  loro.  Mi  noV- 
volendo  egli  accetnirli  con  quella  conditione  > gittarono  al  ù- , 
ne  l’arme  ne’  folli  in  canta  copia, che  l’vna  (opra  l’altra  rappre*  ( 
fentauano  vn  Terrapieno  di  fuori > egli  apcifcro  le  porte  j le 
quali  fu’l  tardi  fece  ferrarc;fatto  prima  vfeire,  que’  foldati,  che 
vi  erano  entrati } perche  non  facedero danno  alcuno  di  notte  i ' 
ma  conici)  gli  Aduacici  dell'ordine  dato  fra  loro,vlcirono,poi 
tutti  alla  terza  guardia  fuora  in  molciJilma  fretta, verfo  le  mu- 
nitioni  Romane; armati  di  vn  redo  d'arme , che  lì  haueuanoi 
quella  line  guardate:  e di  feudi  fatti  fubitamentc  di  feorzedi., 
albcri,e  di  vctricci,e  coperti  di  cuoio  : £ raollcarono  per  eui* 
dente  proua  due  cofe  : l'vna , che  ogni  natione , ò a dritto , ò a 
torco  uà  mal  volentieri  foggectad’altra.che  fé  non  tiene  il  via . 
citore  buona  guardia  à vinti, &àprigioni,nc  cimane  con  feor» 
no , e ( per  fcruirmi  di  quello  piaceuole  prouerbio , benché  tri* . 
uiale  ) li  troua  co'l  nafo  lungo  • Scoperti  da  funghi  ( fecondo 
l’urdine  dato  prima  da  Cefàre  ) li  concorfe  dalleballìe  vicine, 
alla  volta  loro;  doue  ptoi  di  hauere  vna  gran  pezza  combattu*. 
to  molto  da  valcnti,&  a punto  in  quel  modo , che  lì  conuicne, 
neH’dlrema  fpcranza  della  vita  i furono  con  morte  di  quattro, 
mila  di  loro  ributeatidentro . Fece  il  giorno  l'cguence  rompe- 
re le  porte  Cefare , e porre  alla  prefentia  de’  foldati  tutto  l’ha* 
nere , c rdferc  del  luogo,e  le  perfune  etiandio  all’incanto  ; e 1^ 
trouò  poi  per  rclacione  de’  compratori , che  afccndcuano  lino 
al  numero  di  cinquanta  tre  mila  gli  venduti.  Era  quel  luogo» 
nel  Territorio  di  Gacsbeco,prclIoa  firufella  ( fecondo  la  con* 
icttura  del  bccano)  doue  haueano  lima  la  mallà.ò  pur  (come 
vogliono  alcuni  altri  ) quello , che  al  prefente  diciamo  Beau* 
mone:  Signoreggia tohoggidìdaU’Jllullriinmacàfadi  Croy 
£ l’haucua  circondato  Celare  di  vn  vallo , dodici  piedi  alto,  c 
miglia  quindcci  di  circuito,fccondo  il  coHume  fuo,cd’alcri  ; i^ 
quale  era  (dice  Vegetìo)  di  tirare  vna  Rifla  intorno  alla  Tcrra^ 
che  voleuanoalIcdiare,lungi  dalla  muraglia  vn  poco  più  d’vi\ 
tirodi  dardo . Ma  non  farà  forfè  fuori  di  propolìto,ch’k>  auer*, 
tilca  in  quella  parte  il  lettore , che  ha  il  Diuco  notato,  che  neV 
fecondo  de'  Commenciui) , doue  R nc’  congiurati , dctt% 

?..  -,  qui 


À 


s r r a N © A. 


n. 


tftii  poco  ìhiùrizi  y che  gli  Canuci  haueuano  (ficcinonc , ò pur 
vcnrinouc  mila  foldati  có  loro  (pcrciochc  ncll’vn  modo,c  nel- 
l'altro fi  Icggé)dcegiamo  porre  Aduatici  in  loco  dì  Catuaci,nó 
crouadofiyche  nella  Gallia  fia  fiata  natione  alcuna  có  quel  no- 
thc:nc  fendo  anco  vctifimilcy  che  habbia  taciuto  Ccfarcdc  gli 
Aduaticijpoichc  erano  popoli  tato  numcrofi,c  vennero  in  foc- 
corlb  con  tanta  gente  à Tomafienfi,  oltre  che  Eutropio,  & al- 
tri fanno  non  di  Catuaci  mcntione,ma  di  Aduatici . 

Hcbbcroqucfic  tante  vinone  (perche  refiaflìno  con  mag- 
gior colmo  di  laude)  vna  sìicgnalata  giunta, che  fidierono 
rincora  fpontaneamentein  mano  del  popolo  Romano,  alcune 
genti  delle  parti  più  bafiè  al  Itro-deirÒceanoin  Bretagna:  do- 
nehaucua  mandato  Publio  Crafib  con  vna  Legione;  tra  le 

3uali  furonoquclli  di  Vannes , del  Parche,  di  Rcnes,  di  Lan- 
rìuer,&  altri  vicini  luoghi  : £ tanta  fù  la  riputatione  di 
^uefia  guerra, che  alcune  nationi  di  là  dal  Reno,  manda- 
rono ad  offerirli  Ofiaggi , ic  obedientia  ; & in  Roma,  fi  fe- 
re pn>ccfiìone  quindeci  giorni  continoui  ; in  ringratiando  li 
Dei  de  sì  felici  fucceflì  t II  qual  numero  di  giorni , non  era 
mai  fiato  per  lo  adictro  decretato  ad  alcun’altrotcdò  fu  a 
pcrfuafionc  di  Pompeio,  il  quale  fi  contento, che fufic  con-/ 
ferito  maggior  honorc  ad  altri  di  quello,  che  haueuaottcìiu- 
ro  egli  medefimo  nelle  profperità  de’  carichi  Tuoi  : non  fendofi 
fatte  più  di  giorni  dicci  le  fupplicationi  dopò  la  vittoria  tanto 
importante.cheeglihebbedi  Mitridate  Redi  Ponto;  il  quale 
poid’haucrc  mantenuta  la  guerra  contra  i Romani  quaranta 
anni,ed’eiicre  fiato  vinto  dalla  fclicitàdi  Siila  prima , e dalla 
vinù  di  Lucullo  poi , era  fiato  anche  al  fine  confumatodcl 
tutto  dalla  magnitudine  Tua , c defiruttò  ; Ne  fatte  etiandio 
più  di  dodici  dopò  ladiCpcrfione,  c la  fuga  de’ Corfali,  che 
ron  numero  infinito  di  Vafclli , haueuano  tutto  il  mare  Me- 
diterraneo in  poter  loro . Si  facciiano  quefie  tali  fupplica- 
cioniperle  vittorie  ottenute  con  molta  allegrezza,  crefia  di 
tutta  laCinà.'ccosì  le  donne,  come  glihuomini  con  Icpin 
belle  veficychc  haueuano,  c le  pili  honorcuoli  andauano  a 
quello,  & a quel  Tempio;  le  donne  à due  à due, dando  la 
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mano  l’vna  all’altra  ; e gli  huomlni  à parte  « à ren^prne  gra^> 
alli  Dei  con  molta  dcuoùonc. 

Si  guardina  ciafeuno  in  quel  tempo  dalle  riHè,e  dairìMì- 
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za  più communc  t e coli  de’  trilli  > come  de’  buoni , e tanto  de* 
mali  auenturati , quanto  de’  felici  ) e fi  Icuauano  i prigioni  da* 
ferri . Si  dauano  dal  Senato  per  vn  grandilfimo  nono  al  vin- 
citorcihora  di  più  giorni; bora  di  meno, fecondo  il  giudicioichc 
ficca  dcH’importacia  della  vittoria  ; come  fii  approuata  degna 
quella  di  quindcci'giorni.c  quella  di  Dccio  Bruto,donò  alcun 
»n£ì»»i  tempo, contra  Marc’Antonio,nella  guerra  Modoscie,  di  cin- 
thrmi  quinta  ; e parimente  quella  di  Caio  Ottauio , dopò  il  fine  di 
’ tanti, c fi  gloriofi  gelli  luoi  d’altri  cinquanta;  c fu  quali  quello 
fi  bello , c laudcuole collume  vn’augurio  del  trionfi)  al  vinci» 
..  core,  quando  dopò  la  fine  della  guerra,  faceua  alla  grandini» 

^ * ma  patria  ritorno.  Sidonauanoal  vincitorcinabfentiafua,e 

• lenza  ch’ali  altrimenti  le  domandalTc,non  oftantc,che  a Ci» 
cerone  foOè  decretato  in  fua  prcfentia,pcr  hauere  tolto  di  ma» 
no  de’  congiurati  la  Republica,  è faluata . 

Venne  poi  in  proccHo  lungo  di  tempo  à mancare  la  dilei» 
plini  militare  ,&  à darli  quella  limile  Ibdisfattionepcrcolè 
molto  leggiere  ; c le  quali  à gran  fatica  fpctrauano  alla  Repu» 
blica,comc  fi  legge  di  Nerone  ; per  il  quale  fi  refiro  grafie  alli 
Dei  del  Tuo  recitar  fi  bene  in  Theatro  ; e delle  occifioni,  c prò» 
* fcrittloni  ,’ch’ci  fece  de’  Cittadini  fuoi . Ma  non  Iblo  dopò  In 

vittoria,  fi  faceuano  quelle  tali  fupplicationi,  ma  prima  ctian» 
dio  per  ottencrIa,quando,ò  per  difendere  il  dominio,c  tenito» 
rio  paterno, fi  mettcUa  elTcrcito  inficmc;ò  pur  li  moucua  a na» 
rioni  llranicrc  alcuna  guerra  giulla . Penfando  poi  Cefaredi 
partirli  per  ltalia,mandò , per  aprire  il  palTb  su  l’Alpi , & aflì- 
curare  ii camino  à mercatanti(i quali  vi  traficauano  con  mol» 
to  pericolo, c con  troppo  dritti,c  grolTe  gabelle)  Seruio  Galbn 
con  vna  Legione , c vna  parte  della  caualleria  vcrlb  il  paclc  » 
contenuto  ual  Rodano,e  dal  lago  di  Lolànna , e dalle  confini 
di  Sauoia,fino  alla  Ibmmità  di  quelle  Alpi;  habitato,vnapar» 
. cc  da  gli  Antuafi,!!  quali  vaimo  dal  Rodano  fin’al  fiume  A ro 
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là, è Zìa d’Ac , nominata  hoggidi  VVaat,òpur  Vchtlandtio 
Hcluctia,  Se  vn’altra  da  quelli  deiriafcriore  ValeZia  ; detti  da 
jli  antichi  fcrittori  Vcracri,al  prelcnte , il  paefe  di  Gauott  : Se 
vn’altra  da  quelli  della(upctiore,ò  Zìa  di  Sion  alla  Sauoiana, 
^ pur  Sedani  alla  latina  : E glipcrmife,  chcgiudicandouiil 
bi(bgno,fuernafle  in  quelle  parti,  doue  più  li  piacedè.  Fece 
Galba,con  molto  buona  Zbrtuna  alquante (caramuccìci  epre> 
fé  molte  terre,e  fbnezze  loro,  per  forza  gli  condullè  a manda* 
re  Ambafeiatori,  e dare  O daggi  ì e latta  la  pace,  alloggiò  due 
Cohorri  in  Vchtlandt,  è n'andò  egli  co’l  redo  a paflàr  l’inuer- 
no  in  Martenaco  detto  latinaniéte  Offodurtu  da  Cefare  ideilo 
nel  paefe  Gauotto, detto  di  fopra-  ma  interpretando  poi  eglino 
al  contrario,  che  hauellèro  etnèi  Romani  fatto  ciò  non  per  lì-* 
curiti  de*  Mercatanti,  ma  per  impatronirll  di  quelle  parti , e 
congtungcrle  co’l  Dclfìnato,econ  la  Sauoia:  eciifegnando  in 
oltre  di  nhauere  in  potere  i Egli  luto, dati  per  Odaggi , lì  adua 
narono  in  grandiilimo  numero  ; c occuparono  quelle  monta* 
gne  : Onde  Galba  trouandolì  lenza  frumento,  c mal  fortili* 
caco  ( come  quello , che  fendolì  eglino  relì , e dati  i figliuoli 
in  mano  lùa,  non  haueua  fofpctto  ne  di  nouicà,  nc  di  riunita  ) 
chiamò  incontinente  ilconliglio,pcrvdirc  in  vncalò.cancq 
«mprcmeditato,c  pcricolofo  i I parere  di  dafcuno;fcndo  il  con- 
liglioin  cofe  di  guerra,  forfè  ncccdàrio  non  meno  di  ogni  aU 
•ri  cofa,  per  importante,  che  lìa;  benché  lì  legga , e lì  oda  di 
molti  Generali , e Principi  ; i quali  hanno  voluto  fare  di  teda 
loro,e’l  più  delle  volte  con  grandc,anzi  con  grandiifimo  dan* 
no,ecuina  di  quelli,  chehannohauuto  in  goucrno  : Fùcon* 
cl  ufo  dopò  molte  opinioni,chc  lì  prouadè  più  todo  la  fortuna^ 
e lì  faceltè  di (èfa,,che  tornard , donde  lì  era  venuto  : ma  fendo 
adalicijmentre  mettono  mano  a ripari;  nc  potendo  più  Isduar-; 
(ì,per  il  numero  grande,co’l  quale  lì  femiuano  i nemici  di  geli 
te  frefca,econ  gran  vantaggio;  vfeirono  per  ricordo  di  vn  Ca- 
pitano della  prima  compagnia,  che  lì  dille  Prìmipilo  alla  lati-^ 
na,c  divn'Trib-  de’ Militi;  nomato  quello  Sedio  Bacalo; 
e quedo  Caio  Volufeno  , all'improuilb  fuora  de’  ripaga 
ri  > e fu  lì  -bcaua  > c fi  bene  incefa  quella  eruttione  % 
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ò vuoi  dire, fi  Airiofa  vfcitayche  iì  pofcro  in  fuga  i nfcmicl , e di 
trcnca  mila,ch’crano,ne  ritnafcro  più  del  terzo  morti;  gli  altri 
fuggiti  alle  montagne  più  alte , non  furono  ne  anche  in  quelli 
greppi,  c dirupi  lafciati  molto  in  pace . Si  partì  il  giorno  ap* 
prcilo  Galba,  hauendo  prima  pollo  il  fuoco  negli  edifici)  > &C 
habitationi.loro:c  fenza  alcuno  impedimento  condulle  à man 
(àlua  la  Legione  in  Vchtlandt,c  quindi  in  Sauoia,doue  fi 
fermò  tutto  quel  reflo  d’inuerno . Ccfarc  poi  giudicando,che 
fupcrati  i Belgi , fcacciati  gli  Alemanni,  c vinti  que’  Popoli 
delle  Alpi,deudIlno  tenera  le  Gallic  in  pace;  partì  per  Schia- 
uunia,  elle  fi  dilTe  Illirico  ; per  vedere, e conofeeredi  prefentia 
quelle  nationi , c prouederedoue  vcdclTè  il  bifogno  : ma  npn 
m n rodo  in  quelle  parti , che  bebbe  nuoua , come  i Popoli  di 
Bretagna  fudetti , a erano  ribellati,  & haucano  ritenuti  alcu-* 
ni  Trmuni  de  Militi, c Proueditori  dcll'cflcrcito  ; e chiedeua* 
uo  a CrafTo  ( il  quale  era  quiui  con  vna  Legione , & alquale  fi 
•rWòif  di  erano  refi , e fi  trouaua  nel  paefe  d'Angiò  ) gli  Statichi  loro  r 
per  lo  che  ordinò  l'ubito  per  lettere , che  fì'fabricaflìno  con  o- 
gni  diligentia  nel  fiume  Loirc,  il  quale  mette  neU’Occano» 
naui  lunghe, c fi  faceife  di  ciurme, c di  huonùni  dicauo  la 
prouifionc  in  Prouenza . 

Al  fuo  ritorno  poi  ( che  fu  al  primo  tempo  ) li  nemici  fenda 
^ confapcuolidel  peccato  loro,e  parédofi  poco  numero, e di  fbr« 

ze  deoolbcontra  inimico  fi  forte,e  fi  trcmendo,il  quale  hauea 
. ^ già  fatto  modra  per  tuttala  Gallia,c  dall’Oceano  fino  alle  Al 

pi  del  valor  fuo , indudero  a congiungerfi  con  loro  quelli  del 
paefe  di  Landrìuer,di  Lificus,di  Nàtcs,di  Terroana,  di  Lcon- 
doul,di  Ghcldere,e  di  Clcuc's:  E procurarono  anche  di  fcruirfi 
di  aiuti  in  Inghilterra, con  opinione  ben  ferma,  cheper  nó  ha» 
uer  modo  divafelli  i Romani,e  nò  cflerprattico  Celare  de*  pae 
fi  loro,  (iquali  fono  hor  (opra  l’acqua,hor  (btto,pcr  la  Marca, 
Ò voglia  dir  crcfccnte,che  viene,c  và  ogni  dodici  bore  due  voi 
4%'.  ^ te,e  rópe  il  camino  per  tcrra,c  impediflc  la  nauigatione)  douef 

> fé  ò per  forza, ò per  elettione  cedere  affai  rodo-  Egli  d'altra  par 

te  voltoli  a non  lafciar  correre  vno  inconucnicntc  fi  grande  t 
Mandò  Labipno  con  la  cauallcàa  à Tricii,  vicino  al  Reno  . > 
■ Ordì» 
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O'rJinA  i CraflTojchecon  dodici  cohorti  Iegionarit,&'«Iquan 
fi  caualli  paiTall'c  in  Gualcogiia  j e che  Sabino  andalTc  con  tre 
legioni  nel  Pcrchc>in  Cornoiiaglia,cncl  Ducato  di  Nomian- 
dia,c  commandò  a Dccio  Brutto,ilquaIe  ancora  molto  gioua- 
ncih^uea  fatto  Generale  dcirarmata, che  al  più  prcfto, che  po- 
tale lì  trouaflc  a Vanncs>doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  fa- 
rebbe anche  adai  torto . Si  vollcaflìcurardi  quelle  parti  Cc- 
rarc>delle  quali,pcr  cfl'crc elleno  di  nuouo  acquifto , c non  an- 
cora ben  ferme, potcua  dubitare, che  non  li  mouelfinoa  dirtut 
barlojccongionto d’animo, c di  forze  inficme,  non  gli  deflero 
troppo  che  farc,e  gli  impcdiflcro  i viueri . ò fi  ribcllartìno  i al- 
«ri  apprellb  con  loro  ; e che  partallìnogli  Alemanni  il  Reno} 
éc  al  line  ; perche coloro,che  haucano  de’  Tuoi  lòldati  in  cafa , 
procedertìno  da  faggi  ne  gli  affari  loro . Giunfc  in  que’  luoghi 
prima,&  ifpugnatonc  alcuni,  vedendo  pur  tuttauia  di  farpo- 
to  frutto,  fi  rifolfc  di  afpettar  l’armata}  la  quale  poi  d’hautr  c6 
circa  duccnto  venti  haue  de’  nemici  beni  Unno  in  ordine,  mol- 
to alce  di  poppa,e  di  prora,e  fitti  Alme  di  legname,lc  quali  an- 
darono ad  incontrarla,  combattuto  dalle  quattro  bore  fino  al- 
tramontarc  del  Sole } rcrtò  fuperiorc , sì  per  virtù  de’ combat- 
tenti,si  per  vna  inuentionc  di  certe  falci  molto  acute,infcrte,c 
ben  fillc  in  pertiche  lunghe , con  le  quali  attaccarono  lecordc 
delle  antenne»  c con  vna  tirata  poi  di  remi, molto  vchemente," 
le  troncarono  5 c fatte  a quel  modo  cader  le  vele , impedirono 
canto  i Bi ctoni  j che  non  fi  poterono  ne  valere  della  perfona  ,■ 
nc  di  munitione  alcuna  fcruirc . Haucano  preparate  all’hora 
i Romani  querte  fuderte  falci  molto  fimiglianti  ( quanto  alla 
forma)  a quel le,che  fi  vfauano  dentro  IcTcrtudini,  le  quali  e- 
rano  certi  ferri  acuci,ccunii  a mododi  vncini  lìlfi,c  ben  fermi' 
in  alcune  traui . 

, Si  diceano  murali, perche  feruiuano  nelle  oppugnationi  del- 
le mura,lequali  fpezzauano,econ  erte  tirauano  a badò  argini, 
terrapicni,4c  ogni  altra  fòrte  di  ripari,  come  polliamo  intende 
re , non  folo  da’  fcrittori  di  arte  militare , ma  da  querte  parole 
, de  Commentarij  nel  fetrimo , Falcibw  vallMm,c"  tornata 
fnndunc . fpezzano  conJcfalci  il  vallo,&:  il  parapetto, 
i..  N » Eper- 
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E pcrcfic  fl  legge  negli  ftefll  Com.à quello  proposto:  AT<j# 
ab  fintili  forma  mar jlium  jàlcmn^ . dirò  pur>chc  coloro^  rho  ia 
luogo  di  muralium  pongono  rHralnimt  fiinno  quali  torre  è 
Celare  ; apprcHb  il  quale,  & altri  buoni  aiitori  latini, ia  parol* 
THTaliumj  ha  poca  gratia  ; e fanno  anclre  poco  honorc  a quei 
buoni , e franchi  foldau  in  mandargli  in  villa  a pigliare , pcs 
lèruiciodi  guerra  di  mare , vna  nuoua  lòggia  di  falci  ; poiché 
hanno  potuto  hapcrne  vn«  piu  nobile  da  qticlie,i  h’erano  in 
io  nella  guerra  di  terra;  Sicome  imirandorAriciecon  moH» 
deliro  modojfì  feruiuanod’vna  traue  lunga,c  (bttilecó  l’vno,* 
e l’alcrocajX)  ferrato,con  la  quale  appiccata,e  pe ndcure  all’aU 
beco  della  maedra , c dimenata  bora  a delira , bora  a linifìrai 
colniuano  la  nane  netnica,coine  a pimto  ùcoflumaua.m  gucs* 
ra  ai  terra  battere  il  muro  eon  1 Ariete  ► 

Ma  diciamo , c’hcbbc  anche  Celare  tanto  il-venro  a lua  di» 
uotione,&  vna  bonaccia  tale,  che  non  li  poterono  muoucrc  le 
luui  nemiche  per  arcc,daJ  luogo,dcuc  etano  : toccando  molte 
di  loro  tuttauia  fondoiecon  duc,ò  tré  delle  Romane  attorno; 
le  quali  (fc  ben  erano  badc,c  manco  forti  )fupcrauano  ncndi» 
meno  di  agilità  le  Bretone;c  lì  può  dire,  che  Sconobbe  in  Cc» 
laFeciò,che dice  Cicerone^n  fauote della  lèlicitàdi  rempeio; 
che  non  foloconfcntirono  adclìdcrij  luoii  Cittadiniiglicom» 
piacqueroi  lòcijili  rercFoobedicncia  li  ncnìici,magii  venri  an» 
coca  fecondarono  alle  voglie  lue,  & egli  molto  largamente  la 
Cooic(Ià,q.uandolcipFagiungcndo,dicc. 

U*c  res  ad  nei^otium  conjifivtdurn  maximè  fuit  opportuna-^  • 
Ciò  fu  molto  a tempo  predare  linea!  negotio> 

M^crchc  non  diremo  noi  di  più,che  non  folo  il  yento,ma 

10  dello  mare  ancora  lia  concorlò , & habbta  portato  fànopc  ic 
quel  lì  dirrunaco  fuccedo  ? Ha  nel  vero  rclcmenco  del  pela» 
gp  lo  fpiritofuopropriojco’l  quale  fenza  fiato  divento  alcuno* 

11  muouc,  c li  tiene  vino  ; Viene,  e torna  con  la  forza  del  fuo» 
foo  rheuma  namralc,&  a certi  giorni,  & a certe  hore,ée  a certo 
noni  allaga  tal  volta , {oprabouda  a modo  di  fiume  corrente; 
«tal  volta  ritorna  nell’altezza  lua,  e fuolc  con  queda  recipro*  . 
«adone  ambigua  fauocicc»&  aiutare  il  coclb  delle  naui,  c par% 
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SECONDA.  ror 

Wiente  difaiurarlo  : il  che  deue  eflcrcnoto  a tutti  quelli,  che 
fanno  profcHìonc  di  buoni  nauiganti,  per  fapctfcnc  valere  ai 
bilbgno.poiche  l’impeto  di  quello  tal  rheuma  ( alqualeccdc 
•nchc  tal  voltai!  vento  ) non  lì  pui  vincere  con  aiuto  di  re- 
mi : E perche  in  diacric  regioni  diucrlàmcntcvaria.fccondo 
la  diucrmà  della  Luna  crcfccntc,  e mancante,  deue  perciò  co- 
lui,e he  li  prepara  alla  battagha,hauer  prima  notitia  della  con- 
luetudine  del  mare, e del  luc^o,douc  li  troua  prima  che  veni- 
re all’affronto  ; nel  che  fono  i marinali  Olandell  (inquell’O- 
ceano  loro  in  tutti.e  tempi  cosi  di  pace,  come  di  guerra  ) molti 
eccellenti  macftri,  dottimi  Piloti.  Si  diede  per  quella  vitto- 
ria fine  allagucrradi  Vanncs,e  tutti  que’ popoli  maritimi , i 
quali  concorìiquiui con  le  naui  loro,  rcAauano partecipi, del 
peccato  commclfo  , fi  refero  con  tutto  ciò , che  haueano  a di  • 
fcretione  di  Cefare  : il  quale , alfine,  che  per  lo  innanzi  fofl'cro 
ell'empio  agli  altri,  di  non  violare  ilpriuilcgiodegli  Amba- 
fciatorijfccc  morire  ratti  gli  Senatori,  e vendere  il  refto  all’in- 
c ntocon  la  corona  in  capo  (fecondo  il  còflume  de’  captiui)à 
ditlcrcntia  di  quelli, che  li  vendeuano  col  capello}  i quali  era- 
no fcrui  comprati , e non  era  il  venditore  tenuto  della  cuittio- 
ne;c  de’  prigioni  oltramarini,che  fi  (oleuano  vendere  co’ piedi 
marcati  di  creta  bianca,pcrchc  fulfcro  conofeiuti  dificrenti  da 
gli  altri  . Hcbbcin  oltre  Cefare  nuoua  all’hora  della  vittoria 
delle  tre  Legioni  mandate  fono  condutta  di  Sabino , il  quale 
haueua , mentre  che  lì  coinbatteua  in  mare  trattenuti  quelli 
del  Perche, & altri, i quali haucuano  vccifo tutto  il  Senato, 
per  non  voler  egli  aderire  alle  fantalìc  loro , c latro  Capo  vno 
detto  Viridouice,fi  erano  congiunti  tutti  alla  riunita,  e nè  ha- 
uciia  al  line  fugato , e morto  vn  numero  grande  j sì  per  virtù 
dcH’arme,  sì  per  opera , c beneficio  di  vna  fpia  Fraacefe,  la 
quale,  ben  informata  da  Sabino,  come  fuggita  da  lui,  hauc- 
«u  riferito  a’  nemici , ch’egli  era  molto  debole , e doueua  par- 
tire la  notte  appreflb  con  rdlcrcito  per  ('occorrer  Cefare,  il 
quale  era  condotto  a mal  termine  : Et  eglino  hauendo  data 
^de  alle  fue  parole , come  quelli , ehe  deltderauano , che  cesi 
foffit , e credettero  fiicilmcncc  dò , che  haucriano  voluto  ^ 
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erano  iti  ad  a(Talirlo,A:  haucuano  portato  fa/ci  di  rarmenti  p^ 
ticmpirc  i fofli:  ma  più  volontcrofi,  che  cauti  > vi  erano  ritnalU 
vinti . Crafl'o  ancora  egli  quali  in  quel  tempo  medefirao  con 
le  dodici  cohorti,chchaucaiC  fatto  più  forte  ancora  di  aiuti  fb* 
rallieri.e  di  molti  valenti  huomini , ch’egli  medcHmo  fi  haues 
eletti, e chiamati  per  nome, di  Tolofa,  di  Carcafibua,c  di  Nar«i 
bona,hauea  lupcrato  di  Sontiati,  che  (bno  quelli  di  Lauedan  • 
co’l  Capo  loro  detto  Acantuantoi  & con  600.  huomini,  che  fi 
chiamauano  Soldurijitanto  Tuoi  dcuotii  & afiettionati,che  te-* 
neuano  a dishonor  loro  grandifilimo  nó  correre  il  pericolo,che 
correua  cgli,c  non  vcciderfi.fe  accadcua,  ch’egli  incontraflè  in 
alcun  marmfortunioiò  refialfe  morto. Prefi  1 Sontiati  in  deJn 
tione,e  fattofi  dar  l’arme,e  partito  poi  verfo  li  Ba(àdoifij,e  qlU 
di  Tourstottenne  fimilmente,  poi  d’haucrc  cóbattuto  più  vol« 
te,la  vittoria  di  loromon  oilante  l’aiuto,che  haucuano  di  altri 
Guafconi,e  di  Bifcaglinije  follerò  di  molto  maggior  numero  ^ 
e con  Capitani , che  haueano  militato  Cotto  Sertorio  molti  an.* 
ni  i e perciò  difciplmati  molto  nella  militia  Romana . Ma  fa 
vittoriofo  non  tanto  per  valor  di  Tolda ti,quanto  per  quel  con« 
figlio , clic  prelc  di  non  lalciar  crefeere  in  maggior  numero  gli 
inimici,  come  pur  andauanod’hota  in  bora  facendo  i lidie 
non  hanno  Caputo  fare  alcuni  eccellcntillimi  Capitani  del 
tempo  iiofiro  : 1 quali  potendo  Cu’l  principio  cfiinguerclcfbr- 
ze,chc  andauano  preparando  i nemici  1 ne  hanno  fatta  fi  poca 
Aima,  che  fi  Cono  a lor  bell’agio  mcilì  infieme , e gli  hanno  Co* 
pragiunti,e  vinti  per  Tempre.  Fù  que  Aa  vittoria  fanguinolcn-» 
ta  molto  per  gli  nemici  : perciochc  di  cinquanta  mila,  che  era» 
no  tra  Bilcadini , c Gualconi,  Ce  ne  Caluò  di  notte  a gran  pena 
il  quarto  nelcampo , il  perche  la  maggior  parte  della  GuaCco* 
gna  Cc  li  diede  i e li  mandò  Cpontaneamcntc  O Aaggi . £ per-* 
chequclhdel  paeCedi  Terroana,edi  Gheldere,  i quali  C coma 
fi  è pur  detto  qui  innanzi)  fi  erano  congiunti  con  que’ popoli 
di  Bretagna,  vinti  da  Sabino,  fi  Aauano,  benché  tutta  la  Gal-* 
ha  quteufic  ( Tendo  già  pafi'ata  la  fiate  ) ancora  con  Tarme  ia 
tnano , ne  haueano  mandato  a chieder  pace  i andò  Celare  con 
i’cficccito  a uouaili  pcnlàndo,  che  la  guerra  con  loro  fi  douefi 
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(t  finir  molto  torto  ; Mapcrchc,non  parendo  loro  fìcura  co* 
fa  combattere  co’  Romani  a campi  apcrti.per  crtcnipio  di  altra 
nationi  fugate,  & vinte  j li  riparauano  alle  Icluc,  dalle  quali 
vfeiuano  da  tutte  le  patti  all'improuifo , e quali  volando  facer 
nano  impeto  fopra  i nemici , laiciò  quella  imprefa , e non  po- 
Ccndoli  più  ftare  alla  campagna  per  le  gran  tcmpcftc,c  pioggia 
contiaoue,poi  di  haucr  dato  il  guado  al  Contado  loro , & ab« 
bniggiatc  villc,c  villaggi, & ogni  forte  di  cdifìcijjririrò  rcflcr- 
ciconcl  paefedi Roanoj  cdiqucll’altrc nationi, che glihauc- 
uano  poco  auanti  fatto  guerra . Erano  paffati  di  nuouo  nelle 
parti  più  baflc  del  Reno  lino  à ccccxxx.  mila  Alcmani del 
paefe  di  Francfort,c  di  Helfia,fcacciati  da  cafa  loro  da  i popoli 
di  Virtcmbcrga:edubitando  Ccfare(comc  dice  egli  ftellb)  del 
dcliderio , che  hanno  naturalmente  ^ cole  nuouc  i Galli  j né 
volendo  perciò  fidarli  punto  di  loro;  venne  con  la  diligentia 
Ìblita,e  più  predo,  che  gli  fu  pollìbile  all’cllcrcito  j e trouò  per  f*Jf***^ 
effetto  effet  vero , ch’andauano  già  feorrendo  gli  Alemani  per  ****  * ' 
li  confini  di  quelli  di  Liegi , e di  Maftrich  Clienti  all’hora  di 
quelli  di  Tricri  : chiamati  da  loro,  8c  eflortati  a partir  dal  Re- 
no . Ma  hauendo  elfi  notitia  dell’arriuo  di  Cefare,c  Icoperto* 
che  già  s’incaminaua  alla  volta  loro,  e dubitando  non  poter 
lenza  lua  buona  volontà  viucre(comc  fi  haticuanogià  perfua-  > 

lo)  nella  Galliain  pace;  mandarono  finoatre  volte  perprati- 
car  accordo  feco . ' 

Gli  fecero  la  prima  intendere  con  molto  cuore  della  virtù 
loro  cofe grandi,e  vantatili  di  cflcre  fupcriori  in  guerra  a tutti 
gli  huomini  del  mondo,  da  quelli  del  Ducato  di  Virtemberga 
in  fuori, alli  quali  non  pur  gli  Iddij  immortali  poteuano  elTcre 
pari:epoi  d’hauer  inrelo  da  lui,che  la  volontà  lua  non  era,  che 
habitalfino  nelle  Gallie,  non  vi  clicndo  luogo  alcuno  vacuo  * 
p^r  nuoui  habitatori;  e fpccialmentc  di  vn  tanto  numero  ; ma  J 

che  poteuano  vedere  d'accordarfi  con  quelli  del  paefe  di  Colo- 
nia  fai  che  fi  offeriua  di  ertcrc  buon  mezo)  gli  diflèro,  che  tor- 
nerebbono  fra  tre  giorni  con  la  rifoludonc;c  lo  pregarono,chc 
In  quel  mezo  tempo  non  pallartc  più  oltre  ; il  che  non  potero- 
«0  ottenerci  tendo  che  Celare  giudicò.ch;  d omandalfino  quo- 
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fto  fpatìo.non  per  altro, che  per  poterli  feiiiire  della  cauallerB 
loro , la  quale  haucua  pllTata  la  Mofa  à depredare  il  paefe  dJ 
Bolduco,e  poteuano  perAiaderliyChc  doueflè  edere  fia  tanto  di 
eitorno  • 

* La  léconda,tornati(comccradetto)ettouatoIopercaminO|| 
lontano  non  più  di  dodici  miglia , lo  fupplicarono  molto , eh# 
faccllc  lor  gratia  di  fermarli  quiuùe  non  potendone  elTercom^ 
piacciutHiu  pregarono , che  al  meno  delle  ordine  alla  caualle* 
ria, la  quale  era  ita  auanti,che  non  li  trauagliallè  : e li  contea^ 
rade  inoltre , che  poteliìno  inandare  a quelli  di  Colonia , pex 
Vedere  di  accordare  con  loro  ; con  quelle  conditioni , che  eg4 
hau'-llc»oluto,cnon  altrìmenti,eche  perfarciò,delIclorten| 
podi  tré  altri  giorni.  Et  egli , il  quale  intcndeua  alTai  bene# 
«he  tutto  ciò  era,per  la  medelima  cagione lolanien te, c perda# 
tèmpo  (come  li  dice)  al  tempo,riljx>ie,chc  bilngnaua d'acqua# 
e che  perciò  non  poteua  fermarli  j ma  che  non  paflàrebbe  praì 
auanti  di  quattro  miglia  : che  tomallero  il  dì  feguentc  in  raag« 
gior  numero, a fine,  ch’ci  potclTe  intendergli  meglio  5 edeUbo^ 
rare  con  più  fermezza  fu  le  richiede  loro,&  ordinò  in  quel  me 
zo  tempo  à’  Capirant  de’  caual li , che  non  gli  trauaglialEno  in 
maniera,  che  fudè , anzi  cercainno  di  intcrrenergli  fenza  più» 
lino  aH’arriuo  fuo,con  l’cllercito.  Ma  mentre  li  dauano  lenza 
penlicro  alcunodi  loro,  fapendo,  che  quel  giorno,  era  ancor# 
giorno  di  tregua,furono  analiti  elfi  medclimi  da  ottocento  ca« 
ualll  loro,c  con  tanto  impeto  podi  in  liiga;che  non  li  fermaro- 
no mai,lin*a  tanto,  che  non  li  tennero  per  licuri,alla  vida  dcl- 
relTercito,e  vi  rimafero  morti,lin*a  lettantaitrà  li  quali  Pilón# 
di  natione  Gualcone  huomo  molto  principale,  inlicme  co*l 
fratello; mentre  tcntaua  l’vno  di  dar  loccorlo  all’altro.  E'  tan- 
ta era  data  l’agilità  de’  nemici , che  molti  di  loro , fmonrati  i 
piedi  haueano  Ièri  ti  loro  i caualli  forto,e  gettatine  a terra  mol- 
ti . Tornarono  poi  con  ruttociò,il  di  feguentc  (che fu  la  terza 
Tolta)  gli  Ambalciatori , in  gran  numero  ; con  #on  lo  quanti 
TccchijC  primati  loro-,  e con  la  medelima  limulatione  ( dicono 
i Com.)  ccon  l’idclTa  perfidia  j lì  pcrgiudificarlì  di  ciò,  che  li 
#ra  comroclTo  il  giorno  auajad  da’ caualk  loro  j li  per  veder  lì| 
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poteuano  con  afiutic  impetrare  ancora  qualclie  poco  di  tre» 

fu.iimaCcfare,chc  li  conobbe,li  ritenne:  & ico.quafi  inquel- 
> inllantc  verl’o  il  campo , venne  loro  addoflo  tra  Tila,e  Bol- 
diico  priim,che  ùpcilìno  nuoua  alcuna  di  quanto  fi  rraccalTc; 
e quìui  gli  feonfifle , e fugò  } e tanto  ne  rcftò  fupcriore , che  vi 
morirono  tutti;  parte  per  camino  fuggcndo;e  parte  nella  Mo- 
nel  Reno;  in  quel  luogo  a punto,doue  fi  congiungonoin- 
fieme . pcrciochc  non  potendo  rcfiflere  a tanto  impeto  sì  della 
Cint.'rìa,  (degnata  di  quella  perfidia  del  giorno  auanti;$ì  della 
cauallcria,la  quale, come  mal  trattata  da  loro , gli  andana  le- 
guendo  con  culcra,e  non  perdonaua  nè  a piccoli,  nè  a grandi» 
cercarono  di  faluarfi  per  beneficio  deU’acqua;e  canta  fu  la  pa- 
tirà , che  prccipitatifi  Tvn  fopra  Taltro  nel  fiume,  & opprelli 
dal  rapace eoriodcironde,  che  dcbilitaua,  cricencua  loro  le 
gambe,e le  braccia,  erompala  loro  il  nuoto,  vi  fi  affogarono 
dentro . Li  Romani  fi  faluarono  tutti,c  tutti  fenza  alcun  dan 
no  della  perfona,  da  non  (oche  pochi  feriti  in  fuori. 

Tutto  ciò  fcriuc  molto  chiaro  lo  fteflo  Cefare,e  così  leggia- 
mo in  quclli.che  hanofcricto  la  vita  (ita, e maffimc  tra  gli  an- 
tichi in  Plutarco:  c tra  moderni  in  Vbcrto  Goltzio,quello  in 
Grcccsc  qucfto  in  Latino  : Nè  fi  può  in  quello  luogo( fecondo 
ch’io  credo)  mettere  in  queftione  (come  vuol  purché  fi  porta 
i’Hotomano)  fc  è lecita,  ò non  lecita  la  perfidia  concra  il  per- 
fido ; poi  che  non  fi  vede  qui, i he  Ccfiirc  habbia  mancatodcl- 
Ki  parola  fila,  nè  poco,  nè  molto  Nèamhc  fipuò(àgiuditio 
mio)  artèntir  con  ragione  al  dottirttmo  Becano,il  quale,  vinto 
fbrfcdallacompartìonedi  vna fi  miferabile  rtrage , dice , che 
Ccfarc  fu  maneator  di  fede . Pcrciochc  per  quanto  tocca  alla 
caualkria.'u  la  quale fi  fonda,  ( lafiriandoapartclcrifpoftc 
fatte  loro  affai  chiare)  lo  redarguirte  molto  euidcntemcnteil 
-Teftodc’  Commentarij , ( il  quale  nondimeno  adduce  egli  in 
fauor  filo)  c moftrano  le  feguenti  parulcdi  Cefare , che  la  fua 
conicttura  è fondata  male . Inttrtm  ad  PrafiGoSfifui  cum  orti- 
ni rquìtatH antecrfferattt ìtnittit qui nuntiarent f nehofles  prslio 
lacejjercnt fiipft  lacrffirmur  ^fujìincrcnt , quoai ipfe cum^ 
exere.  tu  proprius  atcejjijfit  • 
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Il  qual  tcfto  ò fimula  egli  di  non  intcndcrc;ò  purccrwg^é 
(per  dir  mcglio)comc  tcllo  iàli'oic  corrotto  fàcilmente  da  altri,' 
poi  che  ferine,  che  hauca  promolTo  Cefarc  di  richiamare  la  ca- 
uallcria,  ancora  che  non  volcHc  £irlo;c  fulle  il  difegnofuo, 
non  d’altrojfaluo  che  mentre  fi  trattaua  di  tregua, (oprauenil^ 
fc  agli  Alemani  lacaualtcriafua,laqualeeracorlaauami, 
era  di  cinque  mila  caualli , e gli  opprimeUc  all’improuifo . ^ 
Quelle  Ibno  le  file  parole  : 

: Ckm  promifijjtt  rcHotaturum  fie^uìtJtum , qui  prèti  tjffèrdiC  ^ 
adeòbot  fe fictrt  cùm  minìmè  vcllrtiJmulaMitfVt 
eguicum  KomAnorum,in  Germanorim  (oujpcCiHm  vtnerint , d<^ 
quibna  giiidalmdcrat (ogittndum quàm  tcs  tanto nunitropì firn- 
rijfe»  vt  imparatos  oppnmmnt , intt  r a dnm  de  iniHcqs  traélart- 
tnr . E che  non  li  molcHalIìno,anzi  folTero  eflì  allàliti  da  Io» 
ro,c  che  coli  allàliti  attendefllno  (fecondo  l’ordine  hauuto)pitt 
fclofleuerc,  che  a combattere,  ò nucKcre,  non  li  può  ne  anche 
ciò , che  pur  viene  apprcllb  in  detti  Comm.  negare  fc  non  eoa 
molto  rolfore. 

ty^t  hojies  nihil  noUrU  timentibus , quòd  Legati eorum  paulà 
and  j Cdfare difeefferant t atquthU  dies  indkitjs ira: ab  tjs  pe«- 
tustimpetu  falÌQciierieet  noi'.rot perturbauerunttrurfM hu  refi» 

; ftinttbits . F.  quel , che  feguc . 

, ' E pcrciochc  lo  infama , c vitupera  ancora  di  nome  di  San» 

guinario,cdi  Tirannojio  ben  mi  perfuado,c  he  irti  tato,  e mol^ 
9Mich  lo  più  dal  lànguc  de  vinti, che  dal  demerito  de’  vincitori,  hab» 
dalMèouu  bia  forfè  anche  giudicato  per  cofa  nefanda  quella  rilolutione 
• di  Cefarc;  e per  atto  molto  bieco  quello  aflàlto,  tanto  impro- 

uifoi  non  riguardando,  che  Cefarc  ingannato  a quel  modo  da 
pctfonc,chc  domandando  tuttauiapacc,haueano  incomincia- 
ta la  guerra , non  doucua,  per  non  clTcre  ingannato  ancora  di 
nuouo,trattar  più  di  ennditione  alcuname  conuenitia,  ch’egli 
afpettalfc  a dar  lorol’allàlto  tanto  tempo, che  crelceilìno  di 
numeroilì  co’l  ritorno  della  cauallcria,li  con  la  buona  cpinio- 
" ne,  che poteuannhaucracquiUata per  quella  carica,  apprefl» 
de’  Galli  inllabili,comc  va  con  quelle  parole  feguendo . 
HocfkSìo pralt$  Cafar  ncque  iamjibi  Lt^atos  atuiiendos,neqHe^ 
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90hdhìoncs  acctpìendas  arbitrabatur  ab  hit,  tfuì per  iolum  tat^ue  ^ 'fi*  di 
inftdijs ( petiu  pace , vltrò  beltum  intuUJJi  ntj . ExpeUare  vero 
àum  hoflmm  copta  aitgeretJtur,eqHÌcatu/qfie  reuerterctur,  fumma 
iemcHtia  effe  ludxabai  : e!t  cognita  Galivrum  infìrmitate , ^uaa- 
tum  iam  apudeos  hofìes  vno  pralio  autoritatis  effcnt  confccoti^fen  * 

tiebac..  Più  oltre  dandogli  pur  cutrauìa  baftonatc  di  quelle, clic 
fi  danno  a chiufi  occhi  : aggiunge, rhe  molto  giullamentc  Ca- 
tonc(haucndomeffb  à partito  il  Senato  di  hrproceflìone  di  • 
quella  turpiflìma(comc  egli  la  nomina  vitcoria)diflethc,al  pa  ' ’ 

rcr  fiiOjfi  douea  dar  più  torto  Ccfarel  ciò  fcriuc  Plut.  ) in  ma- 
no de’  Bai  bari,  affine  che  tutte  rcflccrationi  andaflìno  (opra 
di  luirnon  ponendo  mente.chcera  Catone  capitalifIlmo,&  a-  c^tutej 
pcrtilfirao  nemico  di  Celare  j così  in  Roma , come  fuori,&  o-^ 
diando  lenza  mifura,e  troppo  in  ertremo  ogni  buon’opera  Tua  ^ 
non  potcua  non  calonniarlo , c non  dargli  mal  nome  in  tutte 
quelle  congiunture, che  portaua  Tocca lìonc;  non  aucrtehdo  di  ^ 

più,ehc  rimarto  lolo  Catonc,ù  al  meno  con  pochi  delTopinio- 
ncfuajlalupplicationcpcrlccofefatre'qucli’annof'lra'lcqua- 
li  fu  quella  ) andò  auanti . Et  interpretando  di  più  a maggior  ‘ 

(credo io)cirageracione,ediminutionc  di  laude,  chccomìiat- 
rerono  i Romani  contea  huomini  difarmari,  c lenza  Capi , pì- 
glia,che  in  quelle  parole  d*  Celare.  Ontnibua  PrincipibH4,nia~  ^ a 
iortlinf^  te  nata . Le  due  prime  s’intendano,’ che  inlìcme  co’  cff. 
▼cechi  haucllìno  mandati  tutti  i Capitani  loro . 

‘Dandt  (dice  ) illud  quoque  bine  pi  rli  icuum  in  hoepralio  con-  Ttfio  dd 
traeos.quininfi  lùmincrmcsyfed /ine dtuibua  edam  crani  à fio-  ■B«''*** 
tnanis  pugnatum  fui/fl^ . 

E pur  non  è vero(e  non  credo  ingannarmi}che  latinamente 
fi  dicano  Prtneipes , tutti  quclli,chc  hanno  in  vn’circrcitogca- 
di,e  carichi  di  miiitia . Ne  degniamo  crcdcrc(fc  voghiamo  an- 
cor noi  valerli  di  conictturc)  che  furtìno  mai  Itati  tanto  Icioc- 
cht,e  li  poueri  d’argomento  gli  Alemanl  (fc  ben  forfcolciran- 
ti,c  Tpen lìerati  troppo,rp;rcialmentc  co’l  nemico ofrclb,e  tanto 
vicino  ) che  haneilero  nlbluto  per  bene  di  mandare  tutti  i lor 
Capi, per  Ambaleiatori  à CcfaiCje  rimanerli  fprouirti,o  di  fcr- 
te,in  vn  nicdclmo  tempo, c di coniÌglio:conliderato  martini»- 
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inamente,  clic  quello  ccccflti  del  giorno  au-inti , porcna  Ftaacr 
alterato  tanto  C'cfatc,  che  folle  del  tutto  alienato  da  ogni  for* 
tcdiconipo/ìctone:laondcintendccenio,  chedica  CtlarcclTcc 
venuti  co’vcc<  bi,nó  tutti  i Capitani,uia  tutti  gli  huoniini  pria 
cipali,sì  di  nobiltà,  si  di  riebezze  , sì  di  ctcdiio,  A:  hucinini  dà 
Magiilratn  ancora . Ma  farannvi  eglino  Idli  tra  tanti  altri-hucK 
mini  letterati  del  noflro  tempo  l'Hotomano,&  il  Bccano  cene 
ridi  quelli  limili  dilallci  di  guerra  ì Pietro  Ramo , è di  parer 
ancor  egli, che  fo0c  molto  inliumano  Cdarc,iontra  i Bretoni» 
in  far  nionr^tutto quel  Senato  >comc  lì  è viljoqui  poco  adic- 
tro,c  vendere  al  più  odcrctcil  redo, per  iiaucr  ritenutigli  Am- 
bafciaconluoi:  ma  poiché  ciò  lu  per  cllcmpmd’altrenaiionii. 
e per  faluarc  vn  dritto,che  tcKca  à tutte  le  gcnti,il  quale  è , che 
per  tutto  il  mondo  lo  Ambarciatorc(come  li  dice  volgarillU 
inamente)  non  porta  pena,non  pmtcua  forfè  dar  loro  il  perdo- 
no,fenza  far  torto  al  genaralci  e vindice  in  ciò  la  ingiuria  fac-^ 
ta,nona  fc  dello  folo,maa  tuttigli  huomini >da  quali  noit' 
haucua  autorità,  nè  facoltà  di  elcmcntia  alcuna  • E veramen- 
te chi  fctiuc  cali  di  guerra  j deue  riguardare  à e iò,  clu;  richiede; 
la  guccra  »nella  quale  li  viuc»c  ù procede  con  le  lue  leggi  pro- 
prie , non  con  quelle  della  pace  : e far  giudici^,  < he  ciòcche  fi.- 
dice  elcmcntia  nella  pace  , lìa  Crude  ltà  nella  guerra  . I ibe- 
rò  poi  Cefarc  tutti  cpiclli,chc  hauca  latto  ritenere  ; ma  dubi- 
tandoeflide’ Galli,  per  haucrdannificato  ilpaefe  loro;  lì  ri- 
tennero con  lui  > £ non  hauendo  voluto  qnd  li  di  Gbcldcrr,r 
di  Cleucs  dargli  nelle  numi  lacauallcriada  quale  intefa  la  fu- 
ga de^fuoKcpalTara  di  là  dal  Reno,licra  laluara  nelpacfc  lo- 
ro ; e dclidcrando criandio  compiacere  à gli  Vbi|,chc  mole  da- 
tida  Viftcmbcrgcli,lopregauano>(  he  lì  faccllè  sedere  di  li 
dal  Reno, le  non  per  aliro,almcnoptr  lar  lor  paura  ; E perche 
anche  di  là  da  quel  dumc  li  conofccdcro  Tarmi  de’ Romani», 
paltò  fopra  Colonia , nel  pacic  de’  Sicambri  ( che  fono  hoggi 
vna  parte  della  Vcdfalia  ) non  con  naui,  barehc,òbatclli,de‘ 
quali  gliolTcriuano  que’  popoli  gran  numcro,pcrche  fatia  Ha- 
ta (come  dice  egli  ) vna  maniera  indegna,  e del  Popolo  Ro- 
aaaao.edilui,cmcnoetiaiidioficuia,ma  fopra  vn  ponce» 
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ch’ci  fece  fate  in  dieci  giorni , & arfo  gran  parte  del  paefe , e 
tornatodopòxvi  I : giorni  della  fua  partenza  a man  lalua,  lo 
disfece . Quello  ponte  di  cui  fi  parla,cra  tutto  di  lcgno>&  ar- 
tificiofo  tanto.the  non  fi  può  trouar(comc  dicono  alcuni, che 
ne  fanno  profclfione)modo  ninno  da  farne  vn’altro  più  prcfto  4t 

ncdapalTàrcvn’cin;rcitopiùfeiTno.  Ma  vogliono,  che  le  pa-  Ci/lr»  *» 
roledi  Celare  fieno  interpretate  dal  generale  tutte  al  centra-  ■*  ’ 
rio.  Epcrcioche(pcrdirneil  vero)piiò  pur  parere  ambigua  in 
alcuni  luoghi  a poco  pratichi  di  architettura(comc  dice  Pietro 
Ramo)ladefcrittionc>ch’cinefanclquartodc’fuoi  Commen- 
tarij  j e viene  anche  a propofito  in  quello  luogo , Se  è cola  de- 
gna da  faperfi  ; non  voglio  lalciar  di  dire  io , quanto  ne  ho  po- 
tato da  quello  lcrittore,e  da  quello  ritrare:  Le  parole  di  Cefa- 
re  fon  quelle. 

Ti^fia  bina  frijuìptdalia  paulùm  ab  imo  praacHta , dìmtnfa  ad  ^ 
altitnd>nem  fluminù  inttruallo  pedum  duorumjntcr  fe  iungibat»  cif. 

Hac  cui»  maMnationibus  immijfa  in  flumine  defixerat  ffiUucifi- 
qne  adegerat^non  fublicA  modo  direna, ad  perptndHulum,fed  pro^ 
na,  ac  fà  fligiata,  vt  ftcundnm  naturam  fi  mmU  proeumberrnt,  • 

Jdis  item  contraria  duo  adeundem  modum  iun£ìa  interualio  pe- 
dum quadragCHHm  , ab  inferiore  parte  ccntravirn  atque  impctum 
flutninis  conuerfa  (kitw.bat^.  Hac  vtraque  infuper  biptdalibu4 
trabibus  immifjis , quantum  corum  tignorum  iunilura  dtfiabétt, , ' 

binUvtrinquefibutù  fabextnmaparie  dillinibantur.  Quibus  ^ 
difclufis  , atque  in  conti ariam  partim  reuindia  , tanta  ernt* 
optrù  firmitudo , atque  ea  rerum  natura , vt  quo  maior  vis aqust 
fe  incitjuiffrt  fboc  ar&ius  illigata  tcnenntur, 
jHac  direna  materia  inieCia  contexibantur  ^ ac  longurijs ycratì- 
bu  fque  conllernebantur,  ny4c  nihilo  fccim  fublicA  ai  infèrio’ 
rem  pxrtem  fiuminis  obliqua  adigtbantur  , qua  prò  ariete^  , 

fiibirila,^  cura  omni  opere coniunSa  vim  fiuminis excipercntt, 

£t  alia  item  fupra  Pontem  mediocri  (patio , vt  fi  arborum  trun- 
ci,  fìue  naues  deqciendi  operit  caufa  effintj  à Barbarla  miffa, 
bis  drfenfttribHs  earum  rerum  vk  miuMcretur , neu  Ponti  no* 
cennc. 
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Che  vogliono  fipnihcarc  quelle  parole  ? ( dice  il  Ramo)  15  ‘ 
hi  (li  vero  bilògnodi  vno  Architetro  molto  ben  pra etico  ; Co- 
me intendere  fi  dcono  ; 7" bina  interuallo  prdum  dNornmj 
dilUntuintrr  feiiin^if  Che  duo  furti  lontani  l' vno  dall’altro 
duo  piedi  fiano  congiunti  infiemedi  trauerfe  ? ò pur  due  Pu- 
lii,che  fi  tocchino  l’vn  l’altro  ? lontani  da  duo  altri  fimili,du* 
piedi  ? Clic  cofa  e Filiuca  ? vna  machina, con  la  quale  fi  pian 
tino,e  ficchino  nel  Aiolo  quelli  duo  Furti } ò pur  con  la  quale 
fi  faldi  il  Aiolo  ì Che  cola  è Quadragemtm  prdum  int'ruallhmì 
in  cima  del  fiume,c  fiori  dell’acqua, ò pur  in  fondo?  ò pur  nel 
Aiolo  del  Ponte  ? Che  cofa  è Fibula  i in  tutta  la  rtruttura  del 
ponte  non  è cofa  alcuna  più  ambigua  di  querta  ; pcrciochc  pa- 
rc,che  dalla  formadclla  Abbia  fi  dimortri  la  fermezza  di  tut- 
ta l’opera . Che  cofa  e ella  dunque?  vn  ccru>  vincolo  quadra- 
todi  vnafcrmi(fimamatcria.mcdiantcil  quale aniKducli  Fu 
fti,fi  (Iringono  con  la  trauc  di  mezo  ? ò pur  vn  certo  fcftcgno 
Amile  àqucllijAi  li  quali  fi  rcggcil  legno  traucrlb  nella  croce 
del  Tau  Francefe  ? Che  cofa  e al  fine , Subliiaa  cblifuaj  adg:l 

fiali  piantati  a perpendicolo  diretti  contea  li  Furti  chini,  quafi 
ari  di  Triangolo?  òpur  pertraucrfodall’vna  parte  del  ponte 
all’altra?  malafciamoil  Ramo-  Dice  il  Buteonc, che  han- 
no intefo  male  quello  ponte  tutti  quelli  interpreti , che  ha  po- 
tuto \*cdcrc  ; e che  il  locondo  Veronefe,  volendo  fardi  Cela- 
re à Aio  m^do  j ha  corrotto  il  Tcfto;c  che  ne  anche  fi  deue  cre- 
dere a ciò,che  ne  fcriue  Leon  Bartirta  Alberto, ilquale  par,che 
conA‘nta(dice)al  lenfodcl  locondo:  e perche  vede  volonticri, 
che  vada  la  Aia  interpretationc  auanti,  tiene  anche  per  mal. 
conucniente,quella  del  Cardano, (critterpiù  moderno} ilqua- 
Ic  dice,ancor.i  cgli,cfl/re  intefo  quello  ponte  da  pochi.  Dopi 
il  Burcone,ccomparforHotomano,iIqualc riprcndeil  locon- 
do,il  Budco,il  Cardano,  il  Turnebo,  e lo  flerto  Euteone  an- 
cora ; mcrauigliandolì  chehabbiano huomini  Amili  invola 
tanto  chiara  facto  errore  ; e pigliandola  dittione,  FitiucSy  per 
flrom6nti,che  tirati  con  funi  da  baflb  in  alto, e lafeiari  cadere, 
battono  fui  capo dclli  pali,  che  fi.fi intano  nel  fiume;  ride  del 
nuceone,chc  rìntcnde  per  pali  da  faldate  ,1  tcncno,in  torno  à.’ 
» piedi 
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- i^cdickl  pontp.i^b inferiore  parte y interpreta,  non  coracii 
j Butconc, nella  (uperfitie dcll’acquajma  nel lliolo dei  fiume, e 
. per  quanto  fpctta  alla  parola  Fibula , dice  di  non  potere  in- 
douinarc  ciò,  che  ne  voglia  dire  il  Buteonc,  e lo  tiene  anche 
per  Icggivrro.che  ilponga  Fro  yiriete , auanti  l’Ariete  : e non- 
dimeno fé  ben  dice  quello  valente  huomo.che  il  tcfto  è molto 
chiaro,àcui  legge  con  attentione,  confelfa  pur  ingenuamente 
(cofa  forfè  da  ridere)  di  non  intendere , inf  rionm  parttm 

jÌHt»inis.  Maveggiainohorarepoffiamointendcrcnoi  Cefa- 
re,c  feguendo  in  gran  parte  il  Buteonc,  &:  anche  l’Hotomano 
diciamo  à quello  modo . 

Prefe  Cefare  alquanti  tronconi, ò fufti  d’alberi, i quali  feor-  j 
*ati  forfè  prima, leggiermente, e lafciati  così  tondi,  come  veni- 
nano  dalla  fclua,re(lauanogrollì  per  diametro  vn  picde,c  me-  ftnté . 
zoje  mifurati  poi , fecondo  l’altezza  del  fìume,&  aguzzati  vn 
poco  da  ballo , e flretti  prima , e ben  forte  inlieme  à due  ò due 
con  alquanti  traucrfì,larghi  l’vno  dall’altro  due  piedi,  li  pian- 
tò , Cum  mjdiitationìbHs , con  maehinc,inflrumenti,&  inge- 
gni di  piu  fòrti  ( i quali  fi  portauano  di  ragione  (opra  vna  gran 
barca  ) nel  fuolo  del  fiumcmolto  adentro  : non  diritti  a modo 
di  palo  ( ch’egli  dice.  Non  fnblica  modo  ) ma  chini  a modo  di 
tetto  j eli  difpofein  due  fchicrc,  l’vna  fecondo  il  corfo  dcjl’ac- 
Qua,raltra  al  contrarioilontana  ylb  inferiore  parte , cioè  nella 
(iiperficie  dell’acqua , ò pur  nel  fondo , quella  da  quella  piedi 
quaranta  lafciatofcomc  ben  poffiamo  tener  per  fermo)  tanto 
(patio  dall’vn  paio  all’altro  per  il  largo  del  fiume,coslin  quel- 
li di  lotto, come  in  quelli  di  lopra,chc  vi  poreflc  vna  barca  paf- 
fare . Ma  perche, così  chini  haucriano  potut  > fuellcrfljC  cade- 
re , li  fermò  al  calce,  e fodò  loro  il  terreno  aH’intorno  con  pali 
i^uzzi,i  quali  fono  dettìda  lui  Fisìncx,  ò pur  ( per  non  elice 
forfè  cofa  molto  ercdibilf , che  habbia  potuto  fcruirll  di  pali  à 
quel  modo,per  eflcnii  troppo  gran  fondo)  gli  ficcò  ( come  pur 
tnoflra,che  vogliadireco’Lverbo  ade^trut  ; e battendogli  coti 
molti  gran  colpi  di  quegltilromcntinjdctti,chc  propriamente 
( per  non  ingannarfijfi  dicono  Filiucx  in  latino,c  volgarmcn- 
K in  alcmu  luoghi,bccchi,iu alcimi  altri.mouachijgli  fece  en- 
trare 
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ttarc  per  rnrza.e  gli  fermò  ben  forte . Ne  queftp  baftò.cbe  pet 
fermargli  ancora  meglio  inficme,  nrinfc  di  più  ciaiiunopato 
fopra  racqua.con  alcuni  trauicelli,ò  di  rouere,ò  d'altro  legno 
ben  duro  giunti  infieme,e  l’vno  dentro  l’altro  in  quadro.  Di- 
ftefepoi  aìcuni  traui  dall’vna  fihicra  all'altra , con  le  tefie  in 
mezo  à cialcuno  paio  dentro  dcrti  quadri , dalli  quali  fuiTc  ro  » 
non  folo  (bftenute,ma  flrettc,  c lecate  inficme ccn'lcroic  qiic- 
fta  tal  legatura  dimanda  fibbia  ; fiirfe  neri  he  il  quadro  faceva 
il  corpo  della  fibbia , c la  fcmmiià  dclli  due  fufli,  con  la  teda 
della  traueja  lingua . 

Et  era  di  tal  natura,  e tanto  perfettamente  intefà , c fi  bene’ 
accom.nodata  qucflacongiuntura.thcfc  venivano  (percafo^ 
i mouerfi  nella  fommità  li  duo  fudi,giunti  infieme,e  fitti,  co* 
me  fi  è detto;  cofi  li  piegati  fecondo  il  corlodel  fiume,  come 
quellijchepiegauano  al  contrario:  fi  moucua  anche  con  cfli 
con fcquen temente  il  corpodcllafibbia,efiflringcuacin  la 
trauc  e quanto  più  eorrcua  1 acqua  impctuofa, tanto  più  fi  con 
giungeua  forte  : Pcrcioche  appoggiandofi  la  trauc  ( per  dirlo 
piu  chiaro,chc  pofiò)  fopra  vna  parte  della  fibbia  dalla  banda 
di  fuori, cfbftcnendofi  l’altra  parte  di  detta  fibbia  dalla  banda 
di  dentro  fopra  la  trauc , quando  li  due  furti  chinauano  nella 
fommità,  fi  alzana  anche  in  quello  inrtante  la  fibbia  dalla  par 
te  di  fuori,c  per  contrario  fi  abbartaua  dalla  parte  di  dentro;  e 
veniuano  con  quella  tanta  violentia  à rtringerfi  li  duo  furti , e 
la  trauc  infieme  ; : l’vna  fchicra.c  l’altra  , cofi  quella  fecondo 
la  natura  del  fiume,  come  l’altra  moucua  quali  ad  vrtarfi , & 
à fortcncrfi'à  quel  modo,  come  accozzata.  Se  auitirchiata 
più  forre , e querto  'comctterfi , e aprirli , c parimente  rilegar- 
li, crellringerfi  fi  faceuain  vnomedefimo  punto  alcontra* 
rio  della  politura  di  prima, ò vuoi  dire  nella  contraria  parte, 
come  dice  egli.  Quibits  difclnOs  ,attjHeìn  cor  trn. am  partimi 
YtHÌn6ìis . Attrauersòpoi  dall’vna  trauc  all’altra  pertiche  lun 
ghe,c  fopraqucllc  lunghe  dcllccorte,ccon  rauolc,egraticci,e 
fabbia,c  giaia  fece  il  pauimcnto  affai  torto . 

E tuttoché  rcrtaflcil  Ponteàqueflomodoperfctto,cfcnza 
bifoguo  d’altro;  piantò  di  più  nondimeno  alcuni  pali,'( grclQ 
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lòrfc  poco  meno  J’vn  picJc  ) nella  parte  fupcriorc  del  fiume  * 
iontani  trenta  ( poflìamo  dire  ) o quaranta  piedi  dal  pon- 
te ;pcrchc  in  loro  li  rompeflc  la  furia  deiracqua , quali  che  l’a- 
tiete  nel  muro  j E ne  conpjiunfc  ancora  con  tutta  i opera. 
jii  infiriorem  pertù  fiumi/iis;  Nella  parte  infcriewe  del  fiumcj 
cioè  intorno  a*  piedi  de’  futli,pcr  maggior  fermezza  loro,alcu- 
ni|tltri  firaili,pcrchc  loftencHcro  l’vrto,o  ditraucj  Ò di  barca» 
ò d’altra  cofa  mandata  pcrauentura  giù  per  l’acqua  da’  nemici 
per  nuocere  al  ponte>c  gli  piantò  rutti,non  pendenti>ma  à per- 
pendicolo j e non  fila  à'  fila,come  erano  polli  i piedi  del  ponte* 
ma(corac  inlui  fi  legge  ) obli^Hè,  cioè  in  forma  di  delta,  ò 
vogliamo  dite  di  triangolo  i il  quale  e da  due  lince  obliquoiri- 
(pérto  al  terzo  lato , che  e diritto  : perche  l’vrto  è di  minor  for- 
zain  vn’angolo , il  quale  da  luogo  al  colpo , che  in  vna  linea  » 
che  lo  riceue  pieno . Furono  gli  archi  di  quello  fi  fatto  ponte  » 
come  dice  1’  Hotoraano»più  di  venti, e vi  hebbe  Cefarc  il  Icrui- 
tio  di  molti  fabri , con  la  prattica , e la  prontezza  de’  foldati , i 
quali  erano  all'ucfatti  ad  ogni  qualità  di  lauoro , e trauagliaua- 
tio  volonricri . E fe  ben  era  tempo  di  Hate, nel  quale  fono  per 
ordinario  Tacque  più  balfe,  che  di  verno i ruppe  nulladlmcno 
per  diucrtirle,c  farle  anche  rainori)Targinc,c  la  ripa  del  fiume 
in  alcune partljc  fi  valfc  parimente  di  foflc>c  di  pali  fitti  trauet 
io  il  fiume  nella  parte  di  fopra,  ne*  quali  sboccaua  fiiora  nelle 
/ fbflc . Ma  moilriamonc  qui  apprcllb  vn’arco  in  pittura, 

■ fecondo  Topinionc  di  alcuni  > nominati  di  fopra  { e 
I di  colui  fimilmcnte,  che  veggiarao  ne’ Com» 

^ tradotti  dal  Baldclli  > il  quale  fi  è forlè 

I approllìmato  alla  verità , non  ^ 

• f manco  d’ogn’altro . 
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Dicono  qucfti  fcnttori  Alemanni, che  prinia,chc  paflaflc  ia 
GcrmarwaCcfarc/orrificòpci:  ftar  più  quieto  da  incoi  ucnitn- 
tiji  luoghi, fu  lamia  del  Rcnoje  diuilc quelle  parti  indue  Pro- 
uintie  t e diede  loco  Rc^ntir-c  Capi  in  buonillinia  &'nna  • 
L*vnaconteneua,glt  Suizzcri,&  i KorgiApiom.c  tutto  il  paefe 
di  Bafilcar  e’l  Gnuematorr  di  quel  quartiere  fi  teneua  à Eifan- 
7one,con  molti  Capi  fotto  di  lui, de  quali  vno  faccita  refidcn- 
tia  nclpacfc  di  Bafilca , in  vn  luogo  dcttohoggi , Holc;  eda 
quel  lato  hauea  carico  di  guatdare,chc  gli  Alemanni  non  pt(^ 
faifinoil  Reno;  L’altra  Prouintiacominciaua  da  Seleflato,  • 
paflaua  olirà  tutto  il  pac&  d’Argentina,.e  quella  parte  d’Alfa- 
da.che  fi  dice  infenorc  ; & il  Regente  di  quella  parte  lì  diccua 
Conte  di  Argentina,.  Se  obediua  al  Capo, che  fi  teneua. iik 
Maganza- 

Se  così  e come  fcriuono,io  me  ne  rapporto  a Foroi  ma  fo  be» 
nc,chc  ititoli,chc  danno  di  Conti,òdi  Marchcli,à  quelli  Go- 
ucrnamri,non  erano  ancora  in  vlo  : Si  come  veggio  pur  anche 
ncL  Muniicco  efler  fauola^chc  Ccfarc  facefle  Argentina 
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mera  Imperiale, e che  fia  detta  Argentina  dall’argento , che  vi 
lì  riponcua  del  tributo,  chcpagaiianodi  ordine  luogli  Tribo- 
ci,che  Inno  quelli  di  AKatia . Kloflè  Celare,  dopò  il  luo  ritor- 
no di  Germania , guerra  à gli  Inghilefi , che  lì  dilTero  all’hora 
Briranni,  per  haiierfoccorlò  quali  in  tutte  le  guerre  Gallicc  i 
■nemiei  Tuoi  di  qui  dal  mare  : Direi  per  la  fperanza,  che  hebbe 
di  riportarne  perle  (come  fi  legge  m Suetonio,  Spe  Afar^arita- 
rum)  le  nó  mi  patelle  far  di  vna  fi  fatta  temerità  torto  gràde  al- 
la prudenria,  e buona  con fideratione  di  fi  valorofo  guerriero. 

Crederemo  noi  dunque , che  habbia  voluto  Celare  porre  la 
periona,c  l'honor  fuo,ela  (àlute  dell  clTercito  Remano  à peri- 
colo fi  grande  per  cola  fi  piccola  ì 

Era  Hata  poco  dianzi  quali  del  tutto  làluatica,  e roza  quel- 
la fi  dv-^na  ifola,  e poco  prartica  di  nauigare,  e quali  lenza  al- 
cuna ilperientia  di  guerra.e  delle  cole  lìranicrcjda  quella  poca 
in  fuori.chc  poteua  bauer  da  mercatanti  di  terra  ferma . 

Onde  Celare  prima,  che  tentare  più  oltre , mandò  con  vna 
galea  C.  Volulcno  à quella  volta,con  ordinc,che  pigliata  buo- 
na informaiione  di  tutto , filile  ( rollo  che  potcllè  ) di  ritorno  j 
perciochc  da  faggio  li  conliglia  colui, che  vuol  moucr  guerra  à 
prendere  prima  infiirmaticmc  del  paefe  del  nemico  ; da  perlò- 
na  mallìmamcntc  fedele,  & accorta,  tanto  per  quel, che  rocca 
^ gli  caminl,c  fcrrihtà,quanto  alla  nobiia  dd  filo  ddlc  Terre, 
c dcirafiettione  de  gii  habitanti . 

ròdi  rit('rno  Volulcno  fra  cinque  giorni  ;clcrinono,  che 
Ccfarc  pt  r aflìcurarfi  mcglio,c  creder  più  à gli  occhi  fuoi.chc  ì 
qudii  d’alrri.vi  andalTeanchc  pi'iegli  fteffoin  pcrlcna.  Si  di- 
cono! popoli  di  quella  ifola , diuifi  da  rutto  il  Mondo,  per  lo 
(patio  del  mare , che  gli  jurte  da  lena  ferma;  fecondo  quelle 
•parole  di  Mclibco  in  Virgil. 

Pjrs  Scyihum , Ct  rapidum  Crei*  venìemtu  Oaxrm  , 

£t  peiin*s  feto  diuifos  orbe  Britannos , Cioè  , 

N’andrem  parte  alla  Sciihia , c al  torbo  Oallc  : 

£ parte  finoall’vltima  Bretagna, 

Da  tuno  il  nollro  Mondo  in  rutto  fuori - 
Vennero  in  quel  mezo, che  ù preparaua  Celare  à quella 
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di  grande  imprefa , ouafi  da  nitro  il  paefe  di  Terroana  amba 
Trrrean*^  t jri  à chiederli  dcirofFclc  loro  paflàte  perdono, & oflcrirli  obe- 
dienti.i  in  tutto  ciò,chc  foffeà  lui  piacciuto  di  commanriarc,& 
ct;li,chemal  voionticri  fi  lalciaua  nemici  dietro  j egiudicaua 
percofa  molto  oppv>rtuha  vna  fimiIcofTcrta , commandò  loro.- 
vn  gran  mimerodi  fiarìchij&  hauutiichcgli  hebbc,gli  accce- 
CÒ  in  grafia . 

Eficndofi  poi  inrefo  in  quelle  parti  d’Inghilterra , per  rela- 
cionedi  mercatanti,!  quali  (tutto  che  non  pafiafièrofra  terra* 
perencrc  luoghi  ancora Taluatichi, erano  foliri  di  frequentare 
nondimeno  il  negodo  in  quelle  Terre  maritimc  ) lo  appareo 
chio,che  fi  faccua  per  pafiàre  di  là)  gli  mandarono  alcune  di 
quelle  nationi  ad  oncrireobedientia,dco(Iaggi)&  egli  riceuu* 
ti,^  Tditi  có  buoniinroa  etera  gli  ambaiciatoh,  e promeflt)  lo> 
ro  buona  amicitia,&  ciTortangli  à llar  fermi  in  quel  btion’ani» 
mo,che  dimoflrauano,gli  rimandò  a cafa,con  vn  perfiinaggio 
ffàtmr».  di  molta  autorità  in  qucllTfola;e  fatto  da  lui  Rè  di  tutti  quel- 
li del  paefe  d’ Artois,  detto  Comio,  huomo  virtuolb,  c dt  buon 
configlio:nel  quale  hauca  gran  fede, perche  procuraffe  di  tira- 
re alla  dcuorione  fua  tutu  que’  luoghi , che  pctrflc  : e s’infcr- 
mafie  de’  fiti,e  de  gli  humori  de  gli  habitanti . Parti  poi  egli  à 
quella  volta  di  notte,  alla  terza  guardia , e per  quanto  fi  può 
^ "■*  intendere  da  Dionc(il  quale  dice,che  quel  palfaggio  fu  cccct. 

Radi), che  fono  tv  i-  miglia  in  più)  fii  il  luogojondc  fciolfe,pcr 
aucnrura  Doncherco,ò  altro  in  quei  contorni:  e partì  con  vna 
clafic  di  ottanta  naui  da  carico , che  Icuarono  due  legionijccÒ 
tutte  quelle  naui  lunghe, che  fi  rrouauaairhora)lafciando,che 
diciotto  altre  nani  groficjchc  (cruiuanopcr  la  caualleria,lo  fo- 
guilTero . Hebbe  il  tempo  fi  profpcro , che  ui  gtunfe  a quattro 
horc  di  giorno)  c le  flette  afpcttando  fu  l’anchore  fin’allc  nuo- 
uc,tanto  che  capitarono . E pere  he  trouò  tutti  quei  colli  vicini 
pieni  d’huomini  armati,c  poteua  efferc  offclò  molto  facilmen- 
te da  quei  luoghi  alti  allo  sbarcare;  andò  con  Tocca fionr  della 
crdccnte,c  co’l  vento  in  fauorc,a  difccndcre(pcr  diiccnder  più 
ficiiro)circa  otto  miglia  lontano  del  che  accortefi  li  nemici,  c 
mandau  alla  fua  volta  ptinu  la  cauallcria,c  pc  i la  fan  reria, f». 
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ceco  tutto  il  poter  ijpro»  perche  non  c^lailè  in  terra  ; ièrucndoll 
tanto  del  lito,dcl  quale  non  haueano  pratticai  Romani, quan- 
to del  poco  fondo  del  mare , nel  quale  l’armau  nemica  per  ef- 
(cr  valelli  grolIÌ,non  poteua  accodarli  à terra  j al  che  hauendo 
prouido  Celare, lece  co’l  mezo  delle  naui  lunghe,  le  quali  era- 
no nuoue  anemici  ,c  più  pronte  a mouerlljccon  frombole» 
laette,&  altre  machine  belliche,  tantoché  li  clcllcro  di  riti- 
rarli vn  poco  : E benché  trauagliaiiino  i Romani  à metterli 
inlieme,  tanto,  perche  faltauano  in  terra  con  furia,  e fenza  or- 
dine, c non  feguiuano  le  lor  proprie  infegne,  quanto  perche  in 
quel  principio,quc’  pochi,che  dilcendeuano , erano  intorniati 
da  maggior  numero  di  loro  ; fecero  nondimeno  talmente,  do- 
pò molle  (caramucie  in  diuerli  luoghi,e  tempi  ; che  condulTo- 
ro  i nemici,dopò  il  quarto  giorno  dcirarriuo  loro  in  quell’ Ilb- 
la,a  chieder  pace;  e raccommandar  le  dein,c  le  Città  loco,co’l 
niczo  del  Comio,  il  quale  haueano  fatto  prigione  allo  Icende- 
redi  naue,  & incolpando  di  ciò  la  moltitudine,  e pregando 
perdono  di  vna  tale  impnidentia  diedero  vna parte  di  datichi, 
c 1 altra  promcHcro  di  mandargli  in  terra  ferma  fra  pochi  gior 
ai, per  nò  poterli  dare  airhora,eiIcudo  i luoghi,douc  haueano 
da  pigliai  li,  troppo  lontani  ; e Cefarc,poi  di  cdcrll  doluto,chc 
quàtunque  di  lor  volontà  fpontanca  gli  hauedero  màdati  am- 
bafciatori,quando  era  ancora  di  là  dal  mare,  c chiedo  pace  Ic- 
co,lo  hauenìno  àqucl  modo  fenza  alcuna  legitima  cagione  tr^ 
ditc>,dil1c  loro  di  accettarli  di  nuouo  molto  volóiieri  in  gratia; 
al  qual  modo  fc  gli  potè  obligar  molto,  & adettionar  ancora  > 
Scoine  Tuoi  fare  ogni  perdono,  mailìmamenre  de’  Principi  ) in 
tutte  quelle  pcr(bnc,che  conofeono  haucr  erratoje  lodomàdar 
no  di  buó  cuore.  Scndofì  poi  fatto  p^edo  per  lo  ritorno,fopra- 
uenne  vna  grodìflìma  tcmpcda,pcr  éllcr  quella  notte  la  Luna 
piena,  laqual  fuol  fare  in  qucH’Oceano  l’ondcgràdillìmcjedi 
fperfe, ruppe,  fracafsò  la  più  gra  parte^i  tutta  qlla  Tua  armata: 
ond’cgli,  lapédn  quàto  faedmete  fi  inoliano  gl'animi  dalle  oc- 
calioni,nó  volle  però(nó  odante  gli  odaggi  riccuuti,  e la  fede 
promcira)in  vn  tato  pericolo  fìdarfì  puntJdi  loro,c  fece  toda- 
nicme,ccon  ogni  diligcncia  rifarc,c  rilàrcirc  li  vaiclli  rottilo  £ 
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ptouide  &ncon(li  tutto  ciò, che  bifògnaua di  terra  ferma* 
Eteffì  fra  tanto  con  iìgliatin  (come  egli  hauea  purpcnfato)lo 
condulTcro  di  nuouo  à combattetele  Io  trauagIiarono,c  danni'* 
bearono  moltose  particolarmente  nella  fettima  legionejbqua 
le, per  beneficio  d’vna  imbofcata,che  gli  haueano  fatta  di  not- 
tc,colfcro  airimproui(b,mentre,fcnza  l’annc  appreflc,andaua 
tagliando  biade.  Furono  tuttauolta  al  fine  vinti,e  fugante  co- 
Aretti  à duplicare  gli  ofiaggi  ; e co*l  tempo  buono  partì  poi  di 
meza  notte, e giunfc  in  terra  ferma  à man  falua,con  perdita  di 
dodici  naui , che  reflarono  nella  tormentale  di  quella  preda  , 
che  haueua  fatto  molto  grande  ; la  quale  per  mancamento  di 
vafcllijfu  forzato  lafciar  in  terra.  Al  filo  arriuo  quelli  di  Tcr- 
roana  contea  la  promefià  loro,e  gli  fiatichi  dari,  concorfero  fi* 
no  al  numero  di  Tei  mila  al  lito , per  rubare  trecento,  ch'erano 
sbarcati  vn  poco  lontano  dairdTcrcito,  i quali  per  quattro  bo- 
re continue  rifiretti  infieme  in  circuito, fofiennero  la  carica  da 
prodi,e  valorofi  loldatùe  poi  di  haueme  vccifi,  e feriti  di  mol- 
ci,co’l  foccorib  della  canaileria,chc  mandò  Cefare,li  poléro  in 
fuga , e cacciarono  fin  dentto le  felue . Diede  nuoua  Celare 
per  file  lettere  proprie  in  Roma , di  quefie  fi  belle  imprcle , e fi 
fortunati  fucceflì;  E perche  fu  il  primo,  ch’ofaflcintrarc con 
armata  ncU’Oceano  Settentrionale,  e non  haueua  qucli’lfola 
fino  a quel  tempo  prona  alcuna  dcirarme  Romane  da  quella 
canta  in|fuori,che  poteua  hauere  dell’aiuto  dato  à Galli,gli  ac- 
crebbe quello  fi  fatto  cuore,  vnagrandifiima  gloria  : Efùfi 
grande  la  letitia,ch’egli  hauefTe(non  contcnco,che  i fuoi  gran* 
di,e  memorabili  gcfit,fi  dillcndcllcro  lolamcte  fin* al  lito  del* 
rOceano)polle  anche  le  jnani  fuc  celellifcome  le  chiama  Va- 
lerio ) nell’Inghilterra  propagato quafi  l’Imperio  Romano 
fuora  del  tondo  della  terra,  che  per  decreto  del  Senato  fi  fece 
procellione,c  ringratiaraentoalli  Dci,venti  gioimi  continoui. 
Andò  poi(come  era  co(^nmato  di  farcogn’anno)in  Inlia;  e la 
pnmaucra  apprdlò,poi  di  htuer  finito  có  gli  Stati  di  Lombar- 
dia,c  fermatili  Pirulci,  Popoli  della  Dalmatia,dallc  {correrìe* 
che  faccuano  nc’coflfini  della  fua  Prouintia,  e dato  ordine,che 
follino  puniti  per  giullicia , le  nc  cornò  con  ogni  diligcntia  al* 
rdlcrcitOt  tpee-*. 
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E perche  quelli  di  Tricri  non  l’obcdiuanOjC  il  moftrauano  dif-  T*ttl0nt 

Ecili  in  tutto,cpcrcffcr  vicini  al  Reno,  lì  potcuano  intendere  '* 

4Con  gli  AlcinàniiC  conolccua,  che  tra  loro  erano  due  fattioni , ^ 

le  quali  li  rendeuano  mcn  forti:  vna  con  Cingctorigc , che  noi 
diciamo hoggi  Sinnctrichojraltra  con  HuJlnuro, dettone’  * 

Comm.  Induciomaro  i fuo  fuoccrojandò  con  quattro  legioni 
ifpeditc,&:  ottocento  caualli , quali  certo  di preuenirgli  alla  rtCmxM» 
volta  loro  : del  che  impaurito  Sinnctricho  venne  a trouarlo , e rigi%  J 
li  promife  buona  amiciua,c  ferma  fede, con  tutti  i fuois  e mof> 

10  da  quello  enènipio  HulIm.iro,fece  anche  egli  il  Umile  poi, e 
^li  condulTe  ducento  Aatichi,  tra*  quali  era  vn  figliuolo  fuo  cd 
cucci  i fuoi  prollimi , di  maniera , che  anche  fii  quello  difegno 
Eebbe.  come  nella  maggior  parte  de  gli  altri  ynottimo  fine . 

11  che  non  gli  faria  forfè  riulcico  così  facilmente , e fenza  tirar 
iìiora  la  fpada; quando  fo/Tc  fiata  quella  Città  di  vn’animolb- 
lo.comc  fu  trouata  gl’anni  pafiati  reccellentilfiRcp.  di  Geno-  CtnmtS 
ua>  nella  quale  fi  viddero  tanto  fiabili,  c concordi  i Cittadini , 

cosi  nobifi,  come  ignobili;chequcl  fignor,  chcnepretcndcua 
dominio  hcreditario;{>oi  di  haiierla  alTalita  di  notte,e  combat 
tuta  alla  muraglia  ttè,ò  quattro  giorni, hebbe  per  bene  di  non 
procedere  più  oltre . E fi  potè  ben  vedere  all’hora , che  quan-  ' 
do  in  vna  Rep.  fi  conofee  la  fcruitù  per  quel  male , che  fi  può  * 

dir  maggiore  di  tutti  iraalùc  fi  tiene  airincontro  la  libertà  per  ^ , 

vn  bene  incomparabile,  non  è alcuno  tanto  vile, ne  di  fi  poue- 
lo  animo , che  non  ilponga  fpontancamente  la  vita  per  guar- 
darli libero.  £ quando  in  quella  fi  beila,e  fi  ben  concila  Fa- 
ccia corrirpnndano  le  membra  a confon  andai  fila  al  uio  luogo, 

€nó  vfurpi  l’vnorolficiodciraltro.-vadanoipicdijfaccianolc 
mani,commandinolctcfic,  cgoucrni^o:  Quando  le  due  po- 
tcnticdciranima,chc  diciamo  irrafcibde,cconaipifcibilc,obc 
difcanoalla  rationalcic  fi  veggia  in  lei-la douuta  propottionc; 
fi  può  ben  anche  tenere  per  cola  più  cl)p  certa  > cn  ella  deggia 
lungamente  viuere  vna  felice,  & honorata  vita  ; e farli  ( come 
pur  tuttauia  fi  fi  ) per  tutte  le  parti  del  mo^do  fentire  con  la  ^ " 

dolcillima  harmonia  delle  virtù  de’ figliuoli  fuoi,  c per  cara  t»rt»àUg^ 
dclcontinouo;  & accetta  al  fommo  Fattore  dell' Vniuerfo  ; Ubatà^ 

il  quale 
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iIquale(comctli(rcrOracoIoc!i  Apolitne  Pithjo  à Pcrflanii: 
dopò  la  fona  loro  in  Grccia)è  ccrtmimoTutorc  della  Libertà^. 
Tornò  p>oi  Celare  alle  patti  della  Fiandra,e  fece  di  nouo  la  itit 
prefa  d'inghilterras per  haiicr  macaro  quc’popoli  di  mudarli  ia 
terra  ferma  tutti  gliStarichi  ordinati  loro  la  prima  volta, e for- 
fè anche , per  non  hauerla  all’hora  potuto  fare  oflcquentc , nè 
loggctta  a fuo  modo . E perche  colui , che  parte  del  Tuo  paclc 
per  alcuna  grande  impreu,non  deue  lafciarlì  dietro  perfonag- 
gio  veruno  dtautorità;ambitiofo,e  cupido  di  cofenuouc,  vo^- 
Icua  ad  ogni  modo  menar  feco  Dummcrico  Autunefc,il  quale 
non  haiiendo  potuto  ottener  grana  di  reftare  in  terra  ferma 
Cbenche  rhaudlc  domandata  con  grande  inftantia)!!  era  con 
alquanti  de’  fuòf  partito  lènza  lua  notitia,cgIi  mandò  appret 

10  vna  parte  della  caualleria , con  ordine , che  lo  faceflino  tor- 
nare j ó altrimenti , non  volendo  venire,  lo  vccidcflìno,  e cosi 
fecero  (benché  turtauiacfclamallc,  ch’egli  era  libero,  epe teua 
far  di  lè  a piacer  luo  ) c lo  lafciarono  adifcrcttionc  de’  cerbi 
morto  alla  campagna .. 

Era  ftato  quello  Dummcrico  huomo  di  gran  cuore;  cupido 
in  diremo  di  cole  nuoue;egratilfimo  alla  picbetia  quale  li  ha- 
ucua  con  la  fua  grande  liberalità  alFcttionata  molto;  hauendo 

11  mododimollrarlìin  vna  fi  bel  la  virtù,  largo,  c benefico  bo- 
ra a qucllojhtira  a quello,a  piacerfuo  : per  li  guadagni  ecceflì- 
ui  fatti  m tribun,in  dati), in pedagij,&  in  grauczzcd’bgrti for- 
te (comc'purhodcttoaltroue)  le  quali  haucahauutcmoln 
annijcjli^lo  in  mano,  & a buonillimo  mercato  ; non  cfando 
alcuno  dVntcrromperloxiic  di  por  bocca  xdouc  egli  offeriua 
prezzo  ^ 

Haucua  collUi  afpirito  à grancolè;&  era  venuto  in  fpenn- 
zaco’l  mezodcgli  Suizzeri  ( trà  li  quali  haucua  fatto  parenta- 
do) di  ingrandirli  di  Signoric>edi  Stati  > tanto  nel  ducato  di 
Borgogna , quanto  alwouc ; ma  nonguardando  più  al  dritto , 
che  al  torto;  ne  più  a Ilare  in  fedcxche  a mancarla,pcr  adempi- 
re-il  dclidcrio  fu(j;  c lafciandolì  rrafportarc  daH’ambitione, 
hauea  anche  dato  occalìoncpiù  volte  a Ccfare,difàrloolTcr- 
uarc,  &:oflcruario  egli  fteflo  ancora,  c dubitarne  forte  ; per. 

quella. 
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^clla  rclationcjchc  hauca  hauuto  in  fecrctD(conic’fi  legge  nel 
primo  de’  fuoi  Commentarij)  de  gli  andamenti  fuoi>  ne’  quali 
non  dalia  a diucdcrc,  ne  a conolcerc  altro  dciranimo  Tuo  , che 
voler  commandarc , e goucrnare  a Tuo  modo . E perciò  dubi« 
landò,  che  in  alTcntia  lua  non  facefle  qualche  mala  opera , e fi 
aiutaflc  della  fua  autorità, fu  come  forzato  Ccfarc  a dar  l’ordi- 
nc  ludetto  . 

Le  fiellc  fi  rifero  di  lui, e cuttauia  Io  fcherniuano  i Cicli  dcl- 
rattioni  fuc  ; come  pur  fanno  del  continoup  della  mi^gioc 
parte  dc^  mortali  in  quelle  vanità  mondancj  li  quali  dillribui- 
foono  i beni  cflerni , non  à volontà  noflra , ma  fecondo  la  di- 
fpofitionc  deirinfluffo  k>ro:oltrc  che  quella  fomma  caufa,alla 
quale  ohedifeono  tutte  Taltrc  caufe , non  vede  (empre  volon- 
cieri,che  di  giudagni  illeciti, e halli, ptefuma  alcuno  di  volerli 
leuare  in  alto, e voglia  competere, e Ilare  al  pati  di  quei  leali , e 
nobili  mcrcatanti,chc  eletti  per  Icruitio  della  pace:c  de  gli  Sta 
ti , mcritanoco’l  titolodi  Conte,  di  Marchcle,  di  Duca , edi 
Principe,  che  lì  dia  a ncgotij.e  fcruitij  loro  quella  gran  laude, 
che  dà  al  tenitorio  *Campano,e  Stcllatino  Cicerone  contra 
Seruilio  Rulloi  e che  li  dica , C he  fono  fu  llld  io  del  la  guerra; 
fondamento  dclTintratc  ; granaio  delle  regioni, e folazzo  del- 
l’annata del  più  gran  Rè  de’  Chrilliani . 

Si  patti  Ccfare(  lafciando  in  terra  ferma  Labicno  con  tré 
legioni,  e due  mila  caualli  ) da  Calcs,  ch’egli  nomina  porto 
lÀio,lontano  da  qucH’lfola  circa  trenta  mila  palIì,con  cinque 
legioni, e numero  di  caualli  alla  rata;  venti  otto  naui  lunghe,e 
poco  meno  di  fei  cento  altre  molto  agili  ; le  quali  in  fua  alTcn- 
tia , & in  lì  poco  tempo  haucano  quello  inucrnomcirc  in  pun- 
to tra  vccchic,e  nuoue,i  foldati:  baflè,c  Targhe  ( fecondo  l’or- 
dine  hauuto  da  lui  prima  della  fua  partenza^più  di  quellcschc 
fi  vfano  nel  mare  Meditei  ranco  : li  per  clTcrc  molto  più  com- 
modc  à carricarlc  ( malllmc  di  giumenti  ) & a fcarricarlc  ,-e  ti- 
rarle a terra;  lì  perche,  per  cllcrui  fondi  balli , la  larghezza  ca- 
giona,che  rcAando  in  (ccco,non  traboccano;  e la  balTczza  fi , 
che  nuotano  in  poca  acqua  : E benché  Callìuellauno , Capo 
«le’  ncmicijhauclTc  oltre  il  grà  numero  di  Inghilclì,  lUcci  mila 
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Scori,  nundariRlt  dal  Rè  loro  detto  Edero  : bencKc  rurtaunir 
nc^i  fucccdeflcco  di  qucfto  ritorno  di  mali  incontri;  e che  ri--ì 
Ccueirégràn  danti-.»  iacattaMcria  da  qnclli,  cficcombattetiantr- 
fn  fc  carrette,  e che  Tarmata,  che  ftaua  fu  Tane  bore , pariflc  aP' 
fai; e Ir pcrdcirc anche  vnagran  parte  nclltfccchc,  ó nc’ban-' 
chi  (che dir  vogliamo  à modo  Fiainingo)  cvfrcftarte  vccilb* 
QMinto  Laberio  Tribuno  di  foldatijhcbbepuralfìnc  in  futv* 
pner  tre  prigioni  d'importanza  ; Anderogeo , Gfontorrgr,  e 
Tcnanrio;e  condulTcil  Caffiucllaunoarenderfi.ncprcfc  Sta— 
tkhijcfecc  tributaria  ogiTanno  a’  Romani  quella  ifbla  di  tre-i 
mila  libre  d'argento, come  il  legge  in  Hetrore  Boethio,il  qua- 
le vàlegucndonellafuaHiftoriaCampobcllo  Vcremundo,e 
Cornelio  Hibcrnieo  • Hauca  moifa  guerra  à gH  Scoti,  Se  alli.  ’ 
Pitti, per  hauereghnodacolòccorlb  agli  Inghilefi,cgià  pene- 
trato lino  entro  la  felua  Calcdcr,dettaaH’hora  Calydonia,& 
impugnata  quiu» , ediftrurta  la  Cittàprinerpafe  de’  Pirri  : Ma- 
fu  chiamato  con  lettere  da  Labieno^e  hfciò  l’imprefa.  Sitro-_ 
uanc  gli  annali  de"  Scoti,  ch’ci  fcceà  rimperto  ddla  fndetta 
Città  dtdrutta,  vna  caia  di  pietrequadnrrc,cpuHrc;  alta  intor- 
no a venti  cubiti , e larga-più-di  dodici  : pcrdic  rcflaiìr  per  in- 
ditio,  che  era  ftato  Cefarccon  le  fue  genti  in  quelle  parti  ; Ma- 
Suctonio,  e Tacito  fcriuono,  che  fu  quello  etiifitio  ncncafadi'- 
Ccfarc , ma  tempio  fatto  da  Velpafiano  ad  honore  della  Dea; . 
Vittoria . Diede  cura  del  detto  Importo  a quelli  di  Connirbe- 
rì,pcr  edere  il  paefe  loro  marititno,e  perctopiù  ricco,c  più  idn- 
nco,e  piò  ficuro  a rifcuotcrd,e  pagarfi,clTe  tutto  il  redo  dellT- 
lola^ilqualeera  ancora  per  la  nvtggior  parte  laluaticojSc  a pie 
no  informato  de’  /itijc  della  natura  dcrpacfe,e  del  virto,c  dcl- 
leconditioni  dicjuc’  pop>oli,fi  ritornò  in-terra  ferma-molto  có- 
tento,e ricco;  nondi  danari,madigloria:cdico  non  di  dana-' 
ri, pel  hauer  trouato quell'! fola  fenzaoro,efirnza  argon ro,co- 
mc  ne  dimoftranole  parole  di  Ciccroncad'  Attico,  & àTrcb» 
tk) . Benché  fi  podànointcndere  dette  quali  lcherzan-Ja,come- 
fc  Cefarefi  mantcnedc  appredb  Trebatto  lenza  danari-,  con 
la  fpcraza  (bla:  Come  pur  fanno  alcuni  tra  noi  moderni  :i  qua- 
lia&tiTuao  , che  per  edere  ben  fccuito , bifogna  naantenetcr 
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ftfmirorì  poucrI:Scntcntia  forfè  vcra,èin  tatto, ò in  partcfmaf- 
fìmc  in  quelli, chcfcruono  foggetri  della  dapocagginc.e  nó  cu 
randolì  punto  del  pane  di  domani,!!  contentano  lolamcntc  di 
quel  d’hoggi)  ma  fòrfe  anche  detto  di  perfona  d’animo  ball'o> 
e che  ama  di  cd'cr  tenuto,  HomohomintlupHi  ^ piu  torto,  che 
Uomo  hotnini  Dctis  : E perche  non  parlar  più  torto  di  Ibllcua- 
re,chi  merita  ? perche  non  rallegrar/i  di  ingrandire  altrui  ? di 
far  conoscere  al  mondo, ch’ei  va  imitando  Ìddir,il  quale  luolc 
empiere  i bifognofi  di  beni?  loodof'dice  Cicerone  a Trebatio) 
che  in  Inghilterra  non  è, ne  oro,nc  argento  : fequcfto  è vero, 
monta  fubito  (opra  vna  di  quelle carrctte,c  trouati  quanto  più 
torto  fi  puòjcon  noi.  Et  ad  Attico:  Si  e conofciuto,che  in  quel- 
la Ifola , non  e pur  (cropolo  d’argento , ne  alcuna  fperanza  di 
preda . Non  volle  Cefarc  far  l’inucrno  in  Inghilterra, per  non 
llar  troppo  tempo  lontano  dalleGallie;nè  anche  lafciarui  par- 
te deire(lcrcito,per  edere  quel  paefe  non  (oloacquirto  mal  fcr* 
mojraa  molto  incommodo  ancorajper  prouedere  al  bifogno,e 
fòccorrere  a tempo . Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fudetto 
luogo  a Trebatio, diciamo,che  fi  era  nella  Gallia  Belgica  tro- 
uata  vna  certa  foggia  di  carrctte.nomate  latinamente  /-ffida  ; 
c'dallaGallia  era  partata  in  Inghilterraje  ne  haueano  fi  ben  la 
pTatrica  gli  Inghilefi,che  fe  ne  fcruiuano  con  molta  dertrezza; 
non  Iblo  ne  viaggi  loro , ma  ne* fatti  d’arme  ancora  con  gran 
Vantaggio;tanto  in  luoghi  precipitofi,quanto  in  pianure.  Pro- 
cUrauano  nel  primo  affronto d’intrarc  le  fanrene nemiche,  e 
con  lo  rtrcpito,e’l  furor  de’caualli, lanciando  dardi,  A:  altre  ar- 
med’harta,sbarragliauanogliordini  loro:  E trouandofi  tra  la 
c^inallcria , difccndenano , c combatteuano  a piedi;  Si  riti- 
rauano  in  quel  mezo  i carratticri  in  luoga  doue  poteuano 
efler  vidi  meglio,  8c  elTere  più  commodi  a combattenti  • per- 
che fendo  eglino  forzati  a ritirarfi,ò  fuggirfi.potcdcro  rimon- 
tàrc.c  faluarfi,c  cofi  fcruiuano,  e faceuano  nelle  battaglie  offi- 
cio d’huomo  a cauallo , c di.fantc  a piedi  ; en’hebbe  pjù  volte 
Ccfarc  non  folamente  trauaglio,ma  danno  an^'ora  però  apren 
do  poi  le  (ùe  ordinanze  al  corfo  loro , e dando  per  lo  mezo  dà 
«fic  luogo  a quella  furia  refe  rcdcrcico  fuo  ficuro . 
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bora  gli  Inghilcfi  molto  feroci  centra  iib* 
raUicri,c  dice  Acronc  fopra  quel  verfo del  Pocu  Lirico } 
Vifam  Britannns  holi}uibut  fres; 

Che  ne’  facrificij  gli  offeriuano  per  vittime.  Scriuc  rifttiTo 
Celate, chcpercflcrcin  guerra  piu  Tpaucntcuoli,  e terribili  fi 
taccuano  il  volto  ccrulcocon  fugo  diguado . che  portauano  i 
capegh  lunghi , e fi  radcuauo  tutto  il  corpo  dal  labro  di  fopra 
m luori;  e che  haucuano  le  mogli  communi  tra  dicci , e dodici 
di  loro,e  parimente  tra  fratcl  li,c  fratcUi.e  tra  padri,  e figli  an- 
cora  i e fi  tcneua  per  padre  di  quclli,che  nafceuano  qucfdi  lo- 
w,che  haucua  hauuto  la  madre  Vergine . Quello  dice  anche 
1 liiuo,&  aggiunge,chc  mogli,e  nuore  andauano  ne’  facrificii 
Eihiopi  ’ brutto,  e colorito,  ad  imitarionc  degli 

Il  tempo  poi,la  frequentia,c  la  ptattica  ha  domerticato  tan- 
to la  maggior  parte  di  tutti  que’  popoli.e  fatto  ciuili  tanto,chc 
poflono  contendere  di  buoni  collumi,  e di  belle  creanze  con 
ogn  altra  nationc  di  parì;e  fi  veggiono  hoggidì  tanto  afTcttio- 
nati  dipcrfone  llranicre,  maflìme  d’italiani, che  gli  fauorifeo- 
no,e  tengono  cari, come  compatrioti  propri).  Ma  diciamo  an- 
rora  ( per  non  partir  fi  rollo  da  quefta  guerra)che  Cefare , fen- 
doli  prohibito  il  tranfito  di  vn  certo  fiumc.fece  palTarc  innan- 
21  vno  Elefantc,c’hauca  fcco  in  campo,bardaro  tutto  di  ferro, 
e di  maghe  con  vna  torre  fui  dolTo,  dou’crano  fagittarij,e  fió- 
IwlatoririI  che,  per  ellerc  Hata  àgli  Inghilcfi  nuoua  vina,cau- 
so,chc  fi  fuggirono, e pafsò  Cefare  con  rcircreito  fenza  alcuno 
impedimento à filo  modo. 

Kc  larcijimo  nella  penna  vn  Soldato  Romano  molto  va- 
Icnte,ilquale  elTcndo  li  Centurioni  in  vna  palude  caricati  mol 
tOySi  in  gran  pericolo , corfe  nel  mezo  de'  nemici,  & alla  villa 
tuttauia  di  Cefare,  li  fece  fuggire  ; e fcampata  la  vita  à Ccnm- 
rionj,e  venutoa  Celarc(il  quale  lo  raccollc  molto  allcgramcn- 
te , e con  nlaufo  ) fi  polc  in  ginoct  hia  piangendo,  e pregando 

Ne  ucciamodiqucU’alcro  nomato  Sccuola,  il  quale  tra-  • 
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^portato  con  quattro  fuoi  commilitoni  fbpravn  picciolo  bat- 
tello , dalla  Marca , ad  vno  fcoglio  vicino,  coperto  di  vn  gran 
numero  di  nemici,  i quali  con  lacommoilità  del  refi  urto  furo- 
no ancora  foccorfi  da  vna  gran  moltitudine  di  quelli  di  terra , 
fece  tanta  refiftenza  egli  Colo  (eflendo  abbandonato  da  que’ 
quattro  compagni,chc  il  medefimo  rcBuflo,  mentre  erano  an- 
cora fu’l  battclK),haucua  rapportati  in  dietro)  e con  tantaprc- 
icntia  d’animo  fi  difcfcjchc  foftenne  lo  sforzo  dc’’ncmici  tut- 
to folo,nc  fi  ritirò  mai  vn  palio  adictro,fino  a tanto,chc  ferito 
nciranguinagliadi  vn  grollo  dardo , edi  vna  gran  fallàta  nel 
volto, con  Telmo  rotto  in  capo,  e con  lo  feudo,  che  tutto  pieno 
di  foraini  li  cadcuadal  braccio, in  pezzi,  faltò  in  mare,  e ritor- 
nò nuotando  a Tuoi .. 

Di  più  ( per  quanto  fpctta  al  generai  valore  de’  (bldari  ) ag- 
giungiamo , che  fendon  mirato  Callluclauno  di  là  dal  fiume 
Tamigia,ncl  Tuo  proprio  pacfe,fi  fortificò  quiui  di  pali  aguzzi 
fitti  molto  a dentro , e ben  fermi  5 tanto  fu  la  riua  > quanto  nel 
fiume  fottìi  acqua  (perche  non  fi  vedcllìno^pcr  prohibire  a nc- 
mi^'i  il  palTo^  (cndoui  guado,  benché  non  molto  buono  : ma  li 
Romani,poi  d’ertcrc  flati  di  ciò  auertiti,  paflarono  così  carichi 
d’arme , con  l’acqua  tuttauia  fino  alla  gola , ccon  fi  forte  ani- 
mo,c  con  tanto  sforzo, e ferocità,chc  voltarono!  nemici  in  fu- 
ga. E fi  fa  congicttura,  che  ciò  fia  flato  alquanto  di  là  il  Vil- 
laggio  detto  lioggi  Vindeforo,  lontano  venti  miglia  da  Lon- 
dra. E ferine  lìeda , che  al  fuo  tempo  fi  vedeuano  ancora  nel 
■fondo  i piedi  di  alcuni  pochi  di  quei  pali  falciati  di  piombo . 
'Fù  pur  gran  cuore  (a  dir  il  vero  ) quellode’  Cefariani,  a porli  à 
pall’arc  vn  tal  fiume,  con  quello  inganno dentro,e  con  Ttflcr- 
éito  nemico  in  faccia . E fi  va  pur  vedendo  alcuna  volta,  che 
fa  grandezza  dell’animo  fa  tutte  lecoltjpcrdifticilichc  fiano, 
molto  facili , e che  non  flimano  la  vita  quei  foldati , che  ten- 
gono conto  dcli’honorc  : Come  pur  fi  conobbe  nella  guerra  di 
■Alemagna, contrai  Protcllanti:  nella  quale, mentre  il  Cato- 
lichillìmo  Imperatore  Carlo  Quinto  feguiua  il  puca  di  Sal^ 
fonia, che  fi  rintana  vedo  il  fuo  paefeper  difenderlo  da  Mau- 
ritio  fuo  Cugino  j alquanti  Italiani , Spagnuoh , &;  Ongari  t 
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cosi  armati  come  erano»  c di  fpadc,  e di  lancie , e d’archbìu/ìi» 
palTarono  chi  a picdi.e  chi  a nuoto  il  fiume  Albisfdetro  hoggi 
Elbe,  fiume  molto  largo  ) fcnza  punto  temere  de’  nemici , che 
gli  aipcttauano  in  gran  numero  iu  l’altra  riua  • Ma  di  quanta 
laude  diremo  noi , che  fiano  degne  alcune  compagnie  dcircC- 
fcrcito  del  Rè,che  l’anno  palTato  caminarono  per  mare,  a pio- 
di,e  co’l  fondo  tutto  fangolb , c con  l’acqua  tal  volta  fino  a gli 
occhi , da  Bcrgadi  Brabante  verfol  Ifola  di  Bcuclant  in  foo- 
corfo  della  Villa  Goes  (Villa  principale  di  quella  lfola)lo  fpa- 
tio  di  circa  fei  miglia  Italiane!  Equegli  Spagnuoli>Valloni>£c 
Alemanni, che  pochi  meli  fono,palIàrono  daS.Annclant,a  Fi- 
lips-lant, e quindi  in  Duucnlant,  A:  a Sccuucm  ( Ifolc  tutte 
quattro  di  Zelanda  ) per  la  imprefa  di  ZirìTca , più  volte  quat* 
tto,  ò cinque  canali,  e braccia  di  mare»  per  mezo l’armata nc-» 
mica»  che  del  continouo  li  bcrfagliaua  di  colpi  d’artigliaria  » e 
di  archibufi  ; quanto  fono  eglino  memorandi, edi  quanto  me- 
rito ? Or  poi  che  fu  giunto  Cefare,  c che  tirate  furono  le  naui 
a terra , fece  aliai  torto  dieta  in  Cambrai , che  fi  dille  Samaro- 
brina , con  dclibcratione  di  non  partir  della  Gallia  j prima  di 
haucr  alloggiate  le  legioni,  e conofeiuti  gli  allo^iamcnti  bea 
muniti;  E^nchefiamal  ficuro  configlio  nello  alloggiar  de 
gli  ellerciti  » diuider  in  molte  parti  » c tener  lontanc,e  Teparate 
molto  le  compagnief  perche  con  facilità  non  fi  muouanoi  po- 
poli a cacciarli  altroue)pcr  clTcrc  futo  nondimeno  molto  poue» 
ro  il  raccolto  di  qucU’anno,fu  forzato  a ripartir  le  legioni  fuor 
del  confucto  fuo,c  feniirlì  di  que’  luoghi  » ch’erano  con  più  co- 
pia di  grani , c più  abbondanti  • La  onde  vna  legione  mandò 
nel  pacfediTcrroana  con  C.  Fabio;  vn’altra  in  quello  de* 
Tornai  con  Q^iccronc,la  terza  ne’  Rctcloifij  in  Normandia 
con  L.Rofciojla  quarta  in  R.cimsalli confini  di  Tricri  conLa- 
bieno,vnacon  cinque  compagnie  di  più  ne  li  Licgcfi  con  Cot- 
ta,e  Sabino;etrcncl  tcnitorio  dc’Bcauuoifinicon  M.CralIb, 
con  L.  Miinario  Planco,c  con  C-Trebonio.  Ma  non  pallaro- 
noquindicigiorniapprcirojchcli  Licgcfi  lòtto  due  Capi  loro 
Ambiorigc,e  Catiiilco  (detti  da  noi.querto  Gotuohho,qucllo 
Embcricho)  apcrfuafionc di  Hullmarodi  Tricri»  il  quale ha^ 
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vendo  prefo  a male,  che  hauefle  Celare  fatto  Sinnctrico  vgua* 
lc,c  pari  fuo , Se  accarezzato  molto , non  mancaua  di  fulcitare 
nuouc  fediiionijc  congiure, non  oftanic  la  promcfl'a  fede,  e gli 
ftatichi  datico’l  proprio  luo  figlmolo  ) affalirono  Sabino , e 
Cotta airimprouilb ; iquali  prefe  in  vn  fubito  Tarme , Se  ino- 
ftratifi  a i ripari , e mandato fuora  a fcaramucciaic  la cauallc- 
ria  Spagnuola,feccro  li  nemici  ritirarc,e  domandar colK'quio, 
nel  quale  Embcrico,poi  d’haucr  rimoftrato  aC.  Carpincio 
Cauallicr  Romano,  e à Q^iinio  Spagnuolo  mandati  a lui  da 
Sabino,e  Cotta,pcrqucftocftcao,  il  grande obligo, che  hauc- 
uaà  Ccfàrc,vcnneà  dire,  che  era  rifìduta  la  Callia  di  alTalire, 
in  compagnia  di  Alemanni  ( i quali  erano  prcftì  perpaflàre  il 
Reno  in  aiuto  fuo)  tutti  gli  alloggiamenti  dc‘  Romani  ; e quel 
giorno  medefimo  àpunto,pcrche  vna  legione  non  porcile  loc- 
coiTcr  l’altra } egli  clfortò  ad  vfeir  fubito  fuora  in  loccorfodi 
Labicno  ( lontano  arca  cinquanta  miglia , in  quel  luogo  pro- 
prio , doue  è al  prefente  vn  Monaftero , detto  dal  nome  di  La- 
bieno  Lobienfe  ) e parimente  Q^Ciccronc  : prima  che  vcniflc 
à notitia de’  vicini . Si conltgliarono  Cotta, e Sabino,edibat- 
tuta  aliai  la  prattica  fino  a meza  notte , inficine  co’l  parere  de* 
Capitani  loro , vfeirono  fuora , e marciando  fenza  ordine  giù 
per  vna  valle,furono  al  montare  afialiti  da  nemici,  i quali  s’c- 
ranoimbofcatiiegliafpcrrauanoaqucl  pafIò,col  detto  Embe- 
rico  : E del  tutto  impedlti(come  accade  quali  a tutti  quelli,che 
afpctrano  àconfigliarfi,&  à prouederfi  in  mezo  del  negotio^  e 
non  fapcndo)  come  far  meglio , dopò  molti  trauagli,  e danni 
furono  condotti  a riflringer  la  battaglia;  e ridur  le  Cohorti  in 
circuito(il  che  foleua  farli  non  per  offendere,  ma  per  difender- 
li ^ e vedendoli  a mal  partito , e di  più  piagato  il  Cotta  d’vnà 
pietra  di  frombola  fui  volto,  domandò  per  huomo  a porta  Sa- 
Dino  per  se,  e per  gli  luoi,  mercede  ad  Emberico , Se  cflcndolo 
ito  à trouarelu  la  parola, infieme con  quc’Tribum,chc  fi  tene* 
uanofeco,commandò  loro  Emberico, che  deponeffino  Tarme, 
e mentre  fi  rrattaua  d'accordo,  gli  fece  fpogliare,  Se  amazzare 
à colpi  di  dardi , con  quelle  parole  tra  Tal  tre , Che  hauetc  voi 
Toluto  fare  vii  canaglia,  che  liete , commandarc  a huoinini  di 
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tanta  qualità  > come  HanK)  nei  ? ah  . 

Fù  morto  anche  poi  combattendo,  il  Cotta , con  vna  grati* 
dlllìma  parte  di  roldari:il  rimanente  fi  ritirò  al  lungo,  do«> 
ue  erano  vlciti  ; e bauendo  foricnuto  fino  al  tardi  to'  aHàf- 
to  , al  hne  difperaci  , di  p occrl't  falnare  ; iì  Tcciicro  rutti 
l’vn  Taltro,  da  non  fo  ciré  pochi  in  fuori,  i quali  stogiti  dal» 
la  pugna  -,  ne  andarono  à Labieno,e  gli  diedero  nuoua  del 
fucceila. 

Haucuano  addurrò  Cotta,  e Sabino  prima  d'vfcir  fuora 
alcune  biume  ragioni  pcrdifcral’vno,cralttodcilacpinione 
fua,  crimoftratoil  Cotu  con  molti  Tribuni  de’ Militi,c  Ccn* 
turioni  de*  j>rimi,Chc  non  fi  doucua  vfeire  lènza  raputa,òi:  or* 
dine  di  Celare  •>  e die  fendo  le  guarnigioni  fi  ben  munite  t co» 
me  crano>non  fi  potcua  dubitare  di  forza  alcuna.pcr  grande  *. 
cbefulTcie conchiufo  : Chcnoupi^tcuafarfi akunacofapìi^ 
fciocca,nc  più  leggiera,come  dar  fede  alle  paiole  del  ncmico,e 
pigliar  configlio  da  lui  di  colà  tanto  importante  . 

il  Sabino  all’incontro , non  lalctaua  di  cfclamarc , Che  bi** 
iògnaua  vfeir  fuora,al  più  preftoife  volruano  làluatfi,  e non  li 
doueua  perdere  all’bora  tcmpo,pcr  non  dlcr  poi  più  a tempo  s 
Che  era  di  parere , Che  Cdàrc  folle  partito  per  Italia»  r perciò 
kaucrc luuuto tanto  ardire  inenikij  Ch’cglinoncrcdcua  al 
ncmico,ma  alla  cofallcllàyla  quale  fi  toccaua  con  mano:  Che 
il  RcnoeraapprclTo,  egli  Alemanni  haucuano  làiegno  della 
morte  di  Ernello  i e la  Gallia  non  poreua  fopportarc  in  pace 
tanta  viitohadc’KomanL:  e di  rcflar  loro  con  fi  fatta  vergo* 
gna  lóggerra . 

Che  fi  pouua  l>cn  tener  pei  certo,  che  Io  Embcrico  non 
haucria  our>  tanto,  ne  afiìcuracofi  ad  vna  imprefa  fi  gran- 
de , fe  non  hauclfc  hauuco  il  fermo  in  mano  »e  conclude-: 
va  con  argomento  ficuro  nell* vna  parte, e neiraltra,che  le 
non  era  vero  ciò, che  diceua  Embcrico , andauano  molto  fi- 
curamcntc  alla  {x-oillma  Legione  ; le  vero,  non  potcuana 
faluarfi,fc  non  con  la  preltczza;  aggiungendo, che  in  ca- 
lò di  oliidione  > làiiano  sforzati  a cenderfi  per  brama  di 
pane  • . 
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tr  E qui  fi  può  molto  ben  veder  chiaro,  che,  fi  come  duo  Me- 
dici fono  il  piùdelle  volte  cagione,che  J infermo  fi  muoia;  co- 
fi  non  Tempre  fono  buoni  per  vn’cflerc  ito  duo  Generali  l 'an- 
cora che  l’vnOjC  Taltro  tenda  a vno  fteflò  fine  di  Vittoria:  per- 
ctochc  fi  perderonocofi  malamente  per  configlio  del  Sabino, 
{èndo  che  il  Cotta,  per  le  due  volte,  fu  Tempre  contrario  al  pa- 
rer Tuo:  la  priinadi  non  vTcir  Tuora,  l'altra,  poi d’cflèr  ferito, di 
non  voler  andar  Teco  a trouar  il  nemico  armato . Et  in  vero  , 
mentre  l’vno  fti  ofb'nato  di  mandar  auanci  la  Tua  opinione , e 
l’altro  la  (ua,pcr  eccellcre,c  non  mancar  di  et  edito  appreflb  de 
Capi  del  configlio , la  vittoria  fi  perde. 

Ma  veramente , fi  come  in  vn  corpo  non  fi  dee  credere,  che 
fiano  molte  menti  ; fé  ben  vi  fono  molti  membri  ; né  dicia- 
mo , che  vi  fiano  tante  menti , quanti  Tenfi , e quanti  affetti  ; 
& vna  mente  fola  bafta  per  tutte  le  parti  ; cosi  vn'eflcrcito’, 
che  fi  può  nominare  corpo  militare , non  richiede  piti  di  vn 
Generale,  che  fiacapodi  tutte  le  legioni,  di  tutte  lecbhorri;' 
e di  ciafeuna  ala , e di  cialcuna  infegna  ; Pcrcioche  fi  come 
il  corpo , quando  fófTc  gouernato  da  molte  menti,  verrebbe 
( mentre  l’vna  la  voL-llc  al  Tuo  modo  nell’ira,  l’altra  al  Tuo 
nell’appetito,  e l’altra  anche  al  Tuo  nella  ragione  } à perdere 
i fentimenti , e la  Tanità  con  cllì , e la  vita;  cosi  per  mantc- 
nerfi  vnito  rcfl'crcito,pernon  encrcdiffcrcnri  le  compagnie  ^ 
perche  fieno  d’accordo  cauallcria,  e fanteria,  per  vincere,  e rc- 
ftar  Tupcriore,pare,che  non  richieda  più  d'vn  Capo  Telo,  Capo 
degli  altri  Capi . 

Era  T perdirilvcm  ) il  Cotta  molto  più  accorto,  che  il 
Sabino , à non  dar  Tede  alle  parole  di  vno,  che  fi  vedeua  tutta- 
iiia  con  effetti  inimico  : e douea  il  Sabino , ancora  che  Toflcro 
le  parole  di  Emberico  afiài  buone , e le  ragioni  etiandio  molto 
apparenti;  aucrtir  nondimeno, che l’huomo  e animai  Talfb; 
moflra  bianco  per  nero , e nero  per  bianco  : fimula,  e diflimu- 
la,  come  più  gli  vien  commodo  : pcriùade,  difTuadc  a Tuo  pro^ 
fitto,  & hanno  le  belle,  e buone  parole  affai  volte  il  veleno 
con  loro  : E ftànaTcofioTortoTherha  il  ferpe . E' anima- 
le pcticoloTo  riiuomo  , ne  fi  può  dire  iiuomo  giuAo  coiti 
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(mi  diccua  altre  volte  vn  buon  vccchio}come  non  hi  il  palmo 
della  manopelofomc  credere  lìcuramcntc  acolui,  chehà  duo 
buchi  nel  nafo . E perche  ? perche  Omnishomonfndax»  di- 
ccil  Salmo.  Epccchelbnotuttiglihuominimcndaciipetche 
promettono , e non  attendono  2 perche  mentono?  pervnadt 
quelle  tre  ragioni.  O per  hauere  promcHo  quello, che  fino  da 
principio  haucanopreiuppollodi  non  attendere:  ò per  efierfi 
pentiti  poi  di  hauer  proincflbtò  pur  per  non  potere  attendere  ; 
mali  più  delle  volte|c|>erfraudc,cmaiitiapenlau  : dalla  qua» 
le  fi  guardo  molto  quella  buona  pecora  di  Eropo>che  non  voi- 
le mai  creder  tanto  alia  voce  del  Ìupo,chc  fàccua  dell’agnello» 
che  non  lo  tcmclTe  per  lupo,c  non  lo  lafciafTe  di  fuori . Hauea 
Cefare  rìmedb  Embcrico  in  iflato  ; e fitto  libero  dal  dominio 
de’  Brabantini  hnitlnù  Tuoi  : c dallo  flipcndio , che  pagana  lo- 
ro ogni  anno  i c fattogli  rcdicuirc  il  hglio,&  il  nepote,  che  te- 
lùuano  per  odaggi } Ma  che  relb'tuttonc  ? che  hbcrarionecra 
quclla,douc  fi  viucua  con  vn  giogo  al  collo  più  graue,che  nel- 
la flclTa  fcruitù  non  fi  pruoua2e  doue  (ancora  ch’egli  fòlTc,c  il 
chiamaflè  Rè)obediua  nondimcno,comc  foggetto  all’ Imperia 
Romanoi^  era  coflrctto  far  a Romani  prouiiionc  dt  frumen- 
to 2 e patire,  che  gli  alloggiaflìno  nel  bel  mezo  delle  vifccre  Io 
inucrno?  (ccoli  folle lor  venuto  tommodo  2 & aiutargli,oltre 
ciò,dcll  a pcrfbna,  c de’  beni  centra  le  Città  congiunte  di  ami- 
citia,edi  languc  r cnon  era  già  (fc  ne  vogliamo  dir  il  vcro)da 
crcderc,che  colui, che  fi  trouaua  tanto obligato(comc  dicciu) 
à Ccfarc,&  haucrgli  venduta  a vn  certo  modo,  la  fua  libertà»  ■ 
per  tanti  bcneHti)  riccuuti  da  lui  ( fecondo  quella  fcntcntia 
latina  : Bentfitiitm  accipert yhbtrtutemvtndrreefì.)  doueflè 
quietare  volonricri  in  quella  fcruitù , oltre  quella  iflcfla  libcr- 
tàjchc  (i  poteua  parere  di  hauere  perduta  in  commune,  con  gli 
altri  Galli,fòttovn  dominio  Fora(licrc,c  fatto  per  forza  : che 
fc  ben  haueua  data  la  parola  di  aiutare  con  la  fua  gente:  poto» 
ua  nondimeno  violar  forfè  la  promelfa  con  honor  fuo,per  libe- 
rar sè,Sc  altri  di  foggcttionc:  perche,  quantunque  fia  rbuoma 
obligato  à fcruar  fede  incorrotta  a ciafeuno , ò amico,  ò nemt- 
cOjch’cifì  fla,fi  dcuepcrò  credere  ( àgi  udicio  mio)che  fi  poflk 
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per  v(cir  di  reruicù,&  in  calo  d»  libertà , romperla  lenza  biali- 
wo , malfimamcntc  quando  è per  il  ben  publico , e commodo 
generale.  E mi  perdonarà  Attilio  Regolo,  il  qtìalc  con  lì  po- 
co riguardo  della  (uà  pcrfona,pctcndo  guardarli  libero,  e per 
«e, e per  gli  Cuoi , e per  la  patria , volle  tornare  in  mano  de’  luoi 
^ nemici, in  oHcruatione  della  data  fede:  E lia  anche  detto  con 
buona  pace  di  qiic’  Filololì,chc  lo  difendono,i  quali  Filolbfan 
do  molte  volte  più  per  altri,  che  per  (e  ftcHì  j quando  lì  fuflcro 
Uouati  in  quel  grado,  lì  farebbono  forfè  mutati  di  opinione , e 
fitto  il  contrario  di  quello , che  dicono,  e laudano  per  ben  fat- 
to,ne  gli  Icritti  loro . Di  più  doueua  perfuadetlì  il  Sabino,che 
Emberico,  hauendodifcorfodi  huomo,  non  doueua  a modo 
alcuno  ritirarli  dairimprefa,nè  rimanerli,©  llarli  ; non  poten- 
do allicurarli , che  Celare  douelTe  pigliare  tanto  in  buona  par- 
te , che  non  legni  (Te  più  oltre,  quanto  in  mala  ; che  hauclle  co- 
minciato, e melTa  tuttala  Galliain  tumulto i alqualcnon  ha- 
ucria  nè  anche  forlè  potuto  rimediare , quando  bene  hauellè 
volutó,c  lì  (olle  moHrato  pcntito,e  mal  contento  di  quella  im- 
prefa  • Diremo  noi , che  colui , che  pone  il  fuoco  in  vna  calale 
e poi  li  pcntc,e  cerca  di  ammorzarlo,  lia  degno  di  Tenia } certo 
no  ; e ben  ne  habbiamo  noi  vifto  la  cfecutione  ( non  ha  molto 
tempo)in alcuni  Signori, e Principi:  ne’ quali  li  è conofeiuto 
molto  chiaro,  ch’cl  pentirli  dafezzo  nulla  gioua.  FùquclTa 
cladc  in  quel  luogo  proprio (Icriuono  alcuni)  doueclìtuata  la 
venerandiilìma  Città  di  Liegi, detta  à punto  Legia  dalia  Le- 
gione dc’Romani,rotta,e  mona  in  quel  luogojancora  che  pre- 
mmano  alcuni  altri  eli  buon  giuditio , anzi  che  nò,  che  li  chia- 
mi Leodio  dal  nomedi  vn  certo  greco  detto  Leodes,  di  cui  fa 
nclPOdiircamcntume  Omero;  per  memoria  del  quale  il  pa- 
dre nomato  Europe  molto  gran  beuitore  di  buoni  viniscapi ta- 
to in  quelle  parti, in  compagnia  di  VlilIc,dopò  la  dclTruttione 
di  Troia , edilicò  Tu  la  Mola  quella  Città  : E tra  gli  altri  argu- 
rasnti , che  ne  piglia  Vbcrto  Tomaflb  Cittadino , e fcrittorc  di 
quel  luogo,ha  quello  per  potilfimojchc  gli  habitanti  bcono  vo 
lótieri,e  fono  più.  di  tutti  gl'altri  allegri; >1  che  taccrei(dicc  egli) 
molto  volontieri  dc’compatrioti  mici,s’io  nonfapcllìjche  hog- 
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gidì  il  ber  bene , non  è riputato  per  vitio,ma  per  vna  di  quell* 
virn'ijche  honorano  riiuomo:  poiché  non  è tenuto  per  huomo 
divalorecoluijchcnon  fa  vuotarle  tazze  piene  fenza  pigliac 
fiato;  echi  Iosa  eccellentemente  fare,  è amato  dacialtuno^ 
honorato,e  defidcrato  in  ogni  compagnia  da  tutti  j come  allo 
incontro  quelli.che  fanno  profelfionc  di  fobri),  ediparchi,fo- 
nodaciafeuno  fuggiti,emdfi  alle  rifa,  affermando, che  colui, 
che  rifiutadi  bere»  per  non  farli  (non  vodire  vbbriaco,m» 
più  lieto  del  folito)è  confapcuole  di  alcun  peccato,ò  vitio  fuoi 
il  quale  tcme,co’l  capo  pieno  di  vino,di  inauertenremete  fcuo 
pnre.  E come  può  non  dir  bene,  anzi  molto  bene,  quello 
nobile  huomo  1 fé  ha  in  fauore  della  fua  opinione  Albumala- 
re,5c  Auicenna;  e molti  altri  ccccllcntilllmi  Medici, c matu- 
rali Filofofi  ? i quali  sì  per  fanità  del  corpo , sì  per  rccrcatione 
dell  animo, affcrmanojche  l’huomo  prudente  è tcnutoad  in^b 
briarfi  almeno  vna  volta  il  mefe?  come  può  cllcrc  non  com- 
mcndatoqucllo  vlo,le  Platone  ideilo  FilolbfotantoocccUen- 
te,approua  nelle  fuc  leggi  il  bere  tal  volta  allcgramentc,&  vn 
poco  più  dell’ordinario?  malfime  ne’conuitti,equando  co» 
mincia  l’huomo  à declinare, & attemparli?  e quel  Seneca  tan- 
to grauc  Stoico , che  ne  fente  ? E'  bene  venire  alcuna  volu 
(dice)  lino  alla  cbrietà,e  coli  necdbrtano  alcuni  altri  Filofo- 
fi,quantunque  graui, e leueri:  non  perche  ne  lùmmerga  il  vi- 
no,ma  perche  ne  liberi  dalle  cure,  ne  faccia  allegri,  e ne  forti- 
fichi : e perche  anche  aU’hora,che  li  bee  bene , non  portiamo 
innidia  à coloniche  fono  ebbri)  più  di  noi  fenza  vino,che  non 
liamo  noi  di  loro  fenza  acqua  : A quelli  dico,i  quali  hauendo 
vna  fortuna  fatta  à lor  modo , elcono  fuor  di  fc  defli , gonfia- 
no ; vanno  in  petto  ; in  fuperbifeono  ; e co’l  capo  pieno  di  fu- 
mi,c  lo  domato  troppo  carico,  lono  codrctti  affai  volte , a vo- 
mitarquantohannodifouerchio,e  più  del  doucr  loro.  Ma 
■quanto  fi  dirà  egli  più  apieno,e  con  quanta  maggior  proprie- 
tà,cccrtezzadeirantichità,chepretédcda  quel  tal  Grccoqucl 
buon  Cittadino  della  patria  fua,quado  al  ber  vifibile,ch’eidi- 
ccjfi  aggiiìga  rinuifibilc,e  midico  di  quel  fi  numerolb,c  fi  de- 
noto Clero?  c di  tùte  anime  dedicate  al  icruitio  del  Padre  dclU 
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,Dci,e  Re  de  gli  l'.uomini,  come  dice  il  Pocw  ; le  quali  fotto  la  ^ 

cura  di  Gerardo  Groesbccco.  llluilriflìmc,c  Reucrcndiflìmo 
rrincipc,c  Vcfcouo  loro  j ricco  di  tutte  le  virtù  (pirituali , e di 
.tutta  quelle  più  bellcjC  più  eccellenti  doti,  che  lì  richieggono 
ad  vngoucrno  (i  dcgno,c  fi  gradito  (lato,  beono,  non  (otto  il 
.ccrchiodcJla  Luna,ma  fopra(pcrdircomei  Platonici)diqucl 
limpldilliino  Torrente  di  giocondità;  e diiicngono  laudando,  ntj, 
e e.  intcmplando  il  fommo  bene, ebbri)  di  quella  nettarea  raz- 
za,cheiìgu(lada  gli  (piriti  beati  nella  opulenta  cafa  del  Mo- 
narca del  mondo;  Vena  di  acque  viuenti,  e fontana  di  Vita 
immortale;  (ccondo  le  parole  ael  Salmo:  /ntbnabuntur  ab  v--  SMlmt 
bcftiUe  àom-M  tiiJitO"  tornnte  volup:atis  tux potabùtQS  « Qup- 
niant  apud  te  fons  . 

Si  notano  ancora  diucrfi  altri  particulari , per  li  quali  fi  co- 
norce,chc  quella  disfatu.fu  proprio  in  quel  luogo . (cndu  che  « 

vi  e vna  ilrada,  he  fi  dice  Aurunculcia,da  Aurunculeo  Cotta, 

& vn’altra,che  fi  chiama  Sauoiana,da  Titurio  Sabino , A:  vn 
monte  altresì  dentro  le  muraglie, ilquale  dicono  Pcttofio,dal 
nomadi  Lucio  Pctrjfidio,chc(cndo  caricato  da  gran  nume- 
*o  de’  nemici, gittò  la  inlcgna  dentro  il  vallo,dubitàdo  di  per-  ^ ^ 

dcrla;fc  valcntemcntccombatrcndo,rc(lò  quiui  morto.  «^ì. 

. Vi  lonodi  più  due  fontane , vna  fuori  della  terra  in  villag- 
gio detto  Anno, chiamata  Cotta, da  Cotta,  il  quale  beuca  eoa 
molto  gudo  di  quella  acqua  : l’altra  e in  Licgi  propria , detta  _ 
Kiccrone  da  Q_Ciccronc;  laqualc  fcendedal  monte  Pctro- 
fio,dictioil  munalKrode’  Frati  minori.  E di  più  vi  e vno  pic- 
colo fiume,  che  entra  nella  Mola,  detto  Legia.  Ma  tornia- 
mo à Cotta, e Sabino , e diciamo,  che  ambidue  inficme furo-  Z/rm£ 
no à non  mandare auanti  alcuni  caualliàrcuoprirc  il  luogo, 
per  non  elTcre  lopraprefi , e capitare  in  imbofeata  molto  male 
accorti , e la  fecero  ( à dir  il  vero  ) da  Capitani  (Jicnfierati  pur 
trop[K>;  e non  oftantechc  com battelli no  da  Romani , proua- 
tono,  che  la  forza  lenza  buon  configlio,e  colta  allo  improuilb 
non  e molto  fiirte . Non  fece  cosi  Minutio  Condilo  partendo 
da  Pila  per  Modena  : perciochc  dubitando  de’ nemici,  che  „ toutréi 
erano  i Liguri , mandò  vna  torma  di  caualli  à fcuoprtre  Uiuri  « 
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i pa(Iì,e  rrouò,ch’in  effetto  erano  con  gran  numero  in  agnato  l 
Veramente  il  mandare  auanti,  quanoo  il  campo  marcia  huo« 
Lm  f<optr-  mint  arditi,c  fedeli,  i quali  cerchino  tutti  gli  oftacoli,  & impe» 
»4  ìfrlmtM  J jmentijche  vi  pofTono  effereic  rapportino  ciòcche  hanno  tro- 
uato , fu  fempre  configlio  buono  : purché  fi  auertilca,  che  il 
rapporto  fia  vero, e non  fi  pigli  di  quegli  errori  di  Publio  Gon- 
fidio nella  guerra  de  gli  Suirzeri  j il  quale  mandato  auanti  da 
Ccfare,con  le  fpiej tornò  indietro  a fperoni  bartutiie  tutto  pie- 
nodi  paura,  riferì  hauerconofciutoaU’infcgne,  & all'arme, 
che  vn  certo  monte  era  in  potere  de' nemici  j non  oftante , che 
fufTcro  amici  ; percioche  Labieno , il  quale  era  ito  alla  terza 
guardia  con  due  legioni  a quella  volta, era  a punto  quello, che 
2l fJtf»  con  la  fua  gente  fe  n'era  fatto  padrone  : E poteua  eflcr  cagio- 

ì ft~  ne  quel  falfo  rapporto  di  qualche  mala  fortuna  a Cefare,quan 
rktUfi.  non  fi  folle  {coperto  dalle  fpic  a giorno  molto  chiaro  il  ve- 
ro ; maffimamcntc  che  non  era  lontano  da  i nemici  più  di  vn 
migliOjC  mezo;&  il  confcrto(qualc  ei  fi  full^rcfo  da  Cefar^ 
e Labieno, non  haueria  forfè  potuto  hauere  effetto. 

' Noi  vdiamo  dire , e leggiamo  nel  Giouio,  che  vn  certo  Ca* 

. pitano  mandato  dairinuittiflìmoImper.Carlo  Quinto  a rico- 
Sctloivn  ^'o^cre  il  campo  del  Re  di  Francia  appreflò  Cambra! , fece 
Cmfitmu . (per  eflcre  ancora  alquanto  buio)vn  rapporto, veramente  mol- 
to gentile;perche  hauendo  villo  non  altro, che  vn  gran  nume- 
_ ro  di  tronchi  d’alberi,  diflc  a fua  Maeflà , che  non  fi  era  punto 
mofTo  il  campo  nemico,  c chetano  gli  Suizzeri  in  guardia,con 
vna  moltitudine  di  canoni,  & altre  forti  di  artigliaria  alla  po- 
fta.  Et  io  mi  ricordo,chc  in  Sarezana,  luogo  molto  forte,  e di 
S^ttMéu  gclofia,  vna  fcntinella  diede  fu  la  meza  notte  aH'arme , per  ha- 
it,  ygj.  creduto,che  vna  capra, la  quale  era  nel  follo,  e fi  diftende- 
nijxtn».  muraglia , mangiando  dcircllera , folfc  vn’huomo , e 

nemico  più  che  certo;poiche  domandato, chi  era  la,c  richiello 
il  nome,  non  fi  lenti  rifpondcrc  • Tutta  la  Terra  infiemeco* 
Midit»htr  ^ ^ feoperto  che  fu  lo  errore , fi  pafsò  il 

riTf'w’tm!»  cello  della  notte  in  ridere  ; e la  buona  fentinclla  il  giorno  ap- 
prelTo,  fu  niollrato  a dito  per  tutto,  con  la  maggior  befia 
del  mondo  • 
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• Si  partì  vìttoribìo  ìi  qucfto  piodo  aflai  roAo  Embcrico  » co» 
la  cauallerìa  aitanti , verfo  quelli  di  Bolduco , finitimi  del  fuo 
dominio  i lenza  mai  ripofarli  ne  di , ne  notte  : e moflrato  loro 
ciò,  che  era  luccclTo,  & cflortatili  à muouerfi,  fi  trouò  antdie  il 
fottio  rcguentc  con  quelli  di  Tornai*  i quali  à fila  pcrruafione 
caeunato  inlìcmc  vngraa  numero  de  vjcini.c  foggctti  loro>af> 
falìrono airimprouifo  QjTiceronc,chc alloggiaua  tra  beo;  e 
tutti  inficme  ponendo  ogni  fpcranza  nella  prcficzza , comin- 
ciarono ad  oppugnarlo  : & egli , difendendoli  con  molto  cuo- 
re,innalzò  di  notte  con  celerità  incredibilc,di  quella  materia# 
che  fi  era  portata  i giorni  adictro, per  munitione  da  piu  bande# 
cento  Ycnti  ( fc  non  e {corretto  in  numero  fi  grande  il  teftó  de' 
Com.)  torri, ò pur  baftioni,chc  mancauauo  alcampo.  Ma  poi 
di  efletii  dail'vna  parte  oppugnato , e dall’altra  diicfo  # alcuni 
morni  molto  valentemente,  fi  condullcro  ai  fine  cor»  la  mede* 
nmaafiutiadi  Embcricoànomc  di  tutti  loro,  àcolloquiocoii 
Cicerone,  alcuni  principali  di  Tomai# i quali  haueuano  qUal* 
che  accclTo,  e prctcndeuano  amicitia  fcco  ; t datogli  nctitìa  di 
ciò, che  era  accaduto  con  .Embcrieo  à Sabino,iSc.  à Cottaj  e per 
impaurirlo,  e renderlo  più  facile,  dettogli , elicgli  Alemanne 
haueuano  palTato  il  Reno;  e che  fi  trouauano  aflèdiati  tutti  gli 
altri  Romani,  inficme  con  Ccfarciftdro,  domandarono  quel 
pcoprio,chc  domandato  hauca  Embcrieo  ; cioè  che  diloggiafi 
fc,c  fi  partiflc  de’ confini  loro; non  perche  voleflìno irtimicirii 
co’  Romani, ma  perche  n5vcdeuanovolóticri,chc  fi  domclfi- 
caflino  tanto,  che  venifle  a poco  a poco  ad  impatronufi  di  tut- 
to ciò, c’haucano:  ma  rifpofto  loro  da  Cicctonc,checracoftu- 
mcdcl  Popolo  Romano.non  accettare  alcuna  cqndirionc  dal 
nemico  armato  ; e che  difarmalfinOjC  n’andaflìno  a Celare, 
perche  fi  co’l  fiiuorfuo,!!  per  clfcre egli  huomo  molto  ragione- 
uolc,non  dubitaua  punta,  clic  non  follino  per  ottener  l’inrcn- 
to  loro , gli  fecero  ( ingannati  dalla  fporanza  ) vno  {leccato  di 
quindeci  mila  pafli  aU’mtorno;  in  meno  di  trè^hore,  co’l  vaila 
di  vndi.- 1 picdi,c’l  fofTcpdiquindcti.fecondo.ll  coilumedv’Roi 
mani;  valcndofi  dcU’opcra  di  quelli  dcH’cllcrcitoRoinanojthc 
haueuano  prigioni  ».  ih  ' 
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E mancando  di  zappe,  di  badih,dt  vanghc,di  corbe,  di  certe, 
edi  Hmiii  altri  ferramenti , & inl^rumcnci  buoni  per  rasare  , 
empre,e  ponar  vixi(dc  ^uali  come  poco  pratichi,  non  j(ì  era- 
no proni  (li)  haueuano  rotto  le  zolle  con  Ip  lpadc,che  fi  rroua-  • 
nano  à laro  ; e canata  la  terra  con  le  mani , e portatala  ne  fai;  p 
che  haucaanoin  doilbj  ramo  fu  il  numero  grande,e  la  diligere 
da,elapcrnnatialoro-  Si  portarono  ne  gli  aflalti  tra  gh' altra 
valenti  foldati,«Juo  Capitani  Pulhone,  e Varrno  tanto bcncr 
che  non  oftantc,chcfofiìnocmulr,ccontcnddlìnolaropcrio— 
titàconmcririvgualirfaluaronahi  vjtal’vno  alKaltro  con  Ix 
Virnr,c  lafoctima  pari,  e con  vn  animo  medefimo,  e con  vno^ 
irtefiò  valore.  E quefto  fn.cbc  (cndo  vfeiti  fuora  a fcaramuc— 
ciare;  Vareno,  vedendo, e he  Pulfione,ilquale  in  mczodc’nc- 
tnici,ckc  fàceano  ala  ad  modi  loro,  malamente  ferito  da  lui,, 
era  per  vna  frccciata,lTauuta  nello  ftudorc-nellacintura  dell» 
{pada,impedito  tanto,che  non  patena  valerli,  nè  della  fpada  ,, 
nè  del  braccio,cotlccon  molto  cuore  ad  aiumrlo;c  lo  tolfc  fai-- 
uo  dal  poter  loro.  Se  erto  poi  in  mezo  di  tutti  quelli  medefimi,- 
che  kilciato  hauendo  Puliionc,fi  erano  voln  à lui,  dopo  haucr 
menato  valorofamqntc  le  mani,c  morto  vno  di  loro , e per  ha- 
«ar  meflb  il  piede  in  fallo , cadutopcr  terra,  e rrouandofi  per. 
ciò  in- gran  pcricolo,fu  parimente  UKCorfo,c  {campato  da  Pul- 
fionere  tornarono  ambi  dua  tutti  brutti  di  fanguede’  nemici, 
fani,c  falsi  dentro  le  rrincicrc.  Si  verterà  bog^i,  ' hauca  detto 
Pulfioncvfccndo  fuora  il  primo) chi  farà  piò' valoròlodi  noi 
duojò  Vareno,cchi  più  mcriri  iMuogo,che  fi  contende  ; e Vas 
rcnoà  quelle  paro  le  Aimulatodairhonorc, era  vlciro  poco  d» 
poi  apprcllóc  portiamo  vcdcrcycori  quello  clTtnipii') , che  aflai 
Ipcflò  remolo  gioua  molto,nèlì  può  dire,  chefia  (empi  e il  ne- 
mico nociuo,c  daiMiofo,anzi,mcntrc  l’vno  li  sforza  di  fuperar 
l’altro.di  valore, di  corrcfia,c di  bontà,  vegonoà  farli  degni  di: 
memoria  immortale,e  lalcianoinccrto  (come  fecero  qrti  due  )- 
il  giuditio  del  merito  loro . Sieta  tutri  que’ giorni  molto  va- 
lenremcntc  cóbatrutotantn da  (pie  di  fuori,quanro  da,quillii 
di  dentro.  Quelli  di  fuori  con  laici. e gatri,c  torri,c  cauallic- 
lijc  leale ,.ccou  dacdiacccfijccon  palle  di  argilla  liquefatta» 
" ’ d.  I ••  . ’4..  I , calda^ 
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#»l(la,cbogIientCi  tirate  da  frombolatori  ; e con  altre  aftu- 
tic  militari, e forze  ingegnofe  furono  del  cominouo  intorno  a* 
^'pari.  Qiu-lli  di  dcntro.che  haucano  meflb  fungo fn  vna  tor- 
re accodata  da’  nemici  al  vallo  ; e non  hauendo  paura  di  cofa 
alcuna  nel  mezodcirincendio,  appicciato  col  fauorc  di  vno 
grandilllino  vento  in  quelli  calamcnti,  coperti  di  Ararne,  (co- 
llie li  vfauano  aH’hora nella  Gallia)tucto che ardcAe ogni  loro. 
arncre,&  ogni  lor  bcnc,elì  fcntifTcro  cuocere  le  carni,  Acttero 
ièmp:  e forti  cialcunodi  loro,  verfo  il  nemico, fcnzaniaf  volge 
te  la  faccia  altrouc» 

Erano  diminuiti  tra  fmtì.c  morti  in  gran  parte  i difenfori 
e domandaua  Cicerone  per  tutte^cllc  vie,chc  fi  potcua  (per 
lettere  maflimamentedatcad  vn  Icruo  di  vno  Vcriicone  huo- 
ino  principale  di  Tornai , ch’era  aU’hora  feco , e molto  fuo  in- 
irinrcca,ccaro)(c)ccotióàCc(are,chcfi  trouaua  ancora  nella 
Gailiai  il  quale  gkidicando,che  per  aiuto,  e (alutecommune 
fòlfe  la  celerità  ncccAària  molto  ; chiamò  le  legioni  vicine  al- 
la fua  volta , e venne  a gran  giornate  ne’ confini  di  Tomai  5 e 
quindi  rifpofe  a Cicerone  ( hauendo  conofeiutoper  rclationc 
de’  prigioni  in  quanto  gran  pericolo  fi  trouaua)con  qucAc  po- 
<dic  parole.  lo.mi  Ibno  mcAo  in  camino  fubitocon  le  legioni, 
•e  Ciro  molto  torto  tecortù  in  quello  mezo  non  ti  fcordar(n  pre 
co)  della  {pjira  tua  vimi:  Addio . E perche  fendo  intercetta  la 
Icttora  nctiortè  incelo  il  tenore: Nane  Gracù  conftriptam  Ihtìù 
.f»;mt,(dice  il  tcrto)la  mandò  fcrirta  in  Greco:con  ordine  ch’il 
poteatorenon  poccndodarla  in  mano  propria  la  tirallecomc 
ncmiccs&  vno  de’  foldari  di  ftu-ri  dentro  gli  alloggiamenti  de 
Romani, pendente  à vn’harta . Nel  primo  de’  luci  Cen  men 
tarij  dicc,chcgli  fu  portatoli  rcgiftrodi  tutti  quegli  Suirzeri, 
&alcTÌ,ch’cran3vleiti  fiioradcl paclc loro,  donne,  huomini, 
vccchi,giouani,c  finciulli,fcritto  in  lettere  Grct  he  ; E fcriue 
nel  fcfto.chegli  Druidi,  i quali  haucuano  nella  Gallia  cura  di 
tutto  ciò,chc  fpettaua  alla  tei  igiene,  vfauano  in  cole  publù  he, 
epriuate  lettere  Greche  j e pare  che  fi  IcruilFcro  nelle  Icritiu- 
rc  loroi  Galli  di  caratteri  Greci,  fi  come  vcggiamo,chi-  fi  fcr- 
Hono  al  prcl^cc  de’  Latini  ; & erti,  &:  ale  ime  altre  naticni , e 
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U maggior  pane  il’Europanciri  Jioma  'loro  ; e (i  dee  credere 
per  qucfto , che  la  Epillola  Icritta  à Cicerone , fofTc  in  lingua 
grccaic  che  intende  Celare  Gmot-lntris , non  lettere  greche,' 
ma  parole  greche!  ecosì  vàolTcrnnndo,  & annotando  il  Gl»- 
rconoic  patimcnte  il  Rame».  Ma  le  cosi  deggiamò  intendere  ; 
perche  non  ha  egli  detto  autore  lì  cerio,  più  loilo  Creo? , che 
O'rxeié  litei ù ? haueremo  non  forfè  folpetto  il  tcftoJc  fc  fa  pur 
•vero , eh  ci  la  IcriuclTc  in  greco  Idioma , diremo  noi  > che  poflk 
anche  clTcr  vcro,che  ciò  tacefle  ton  caratteri  ladni,  perche  ca- 
pitando in  mano  de’  nemici , li  crauagtiaire  ì leggerla  rpokhtf 
r9lamcnte  lì  léruiuano  di  alfabeto  greco  ? Non  potrebbe  égli 
elTcreoltrcciò(dkono  alcuni)  che  pifr  farla  più  olcura  la  coiv 
fbndcllc  di  lettere  latine,  e greche,  e la  faccllc  fùrtiua,ò  vo 
gliam  pur  dire  h\  zifra  ì Fù  vi  Ilo  indi  à tré  giorni  da  vù  fold»- 
to  il  dardo  piantato  in  vna  torrc,e  prefo,c  portato  a Ciceroncs 
il  quale  Ielle  la  lettera  in  pubhco  : e ne  rallegrò  i foldati  tanto» 
che  duplicò  loro  l’animo , e la  fortezza  del  cuore  ; E poi  d’ha- 
ucce  incelò  li  nemici  il  contenuto,  per  relationc  delle  Ipie  > la* 
feiarono  anche  tutti  Cicerone,c  ne  andarono  alla  volta  di  Cc- 
fare . Sono  veramente  quelli  tali  aulii  nelle  difiìculcà , e peri^ 
coli  de  gli  allcdiati  alTai  volte  di  molto  fcruitio . Augufto , & 
Hircio  in  fauor  dì  Bruto  alfediato  da  Marc’Antonioin  Mode- 
na poi  d’hauergli  dato  con  fuochi  in  cima  d'alberi , i più  alti» 
che  vi  foircro.inditio  dcH’arriuo  loro;  lo  tennero  anche  auila- 
to  molto  fpcllò  de*  lor  configli  ; hor  con  lame  di  piombo  fcrit- 
tc,c  dati  à loldati,  che  Icportauano  dentro  la  Città , appiccate 
al  bracck>,per  lo  fiume  Secchia  (all’hora  Gabelus.ò  pur  per  lo 
Panaro, che  fi  dice  Scultenna)  bora  (òpra  acqua,hora  forco  : e 
molto  fpclToancoraconlcttcrc  appefe  al  cono  àcolombiy  le 
quali  cenate  prima  vn  pezzo  al  buio,  e fenza  cibo  , fi  collo  che 
il  volo  haucano  libcro,toniauano  à drittura  dentro  alle  cotem 
bare  loro, A:  olTcniarc  da  Bruto  erano  prcfe;comc  pur  intendi» 
mo  clTcrfi  fatto  più  volte  l’anno palTatoairalTcdio di  Harlem» 
in  Orlanda  (habitato  da  que’ popoli,  cheli  dillèrrt  altre  volte 
Cati)tanto  da  quelli  di  dcntro,quanto  da  alcuni  di  quc’di  fuo- 
ri,amici  loro,ò  palcfi,ò  fccrcti,  che  fuflcro  ; irjuali  con  piccol» 
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biglietti  legàti  in  bella  maniera  fui  do/H'  tra  le  Jiìle  ali  J colcm 
Bi,dauanf)  l’vno  all’altrb  nuoua  di  ciò,  ebe  paiTaua  j e il  come 
hrggiamòi  ebe  Cctinna  Volarcrrano  fi  valcua  di  Rondinella y 
è Martbes  Rè  d’Egittod’vna  CoriljccI  così  fi  rcruirntiocgiJiiuj> 
ditncfia2girri,c  dinunfi|,chcfchjapp3do  l’aria  co’i  volo,  por* 

Ciuano  fedelmente  le  lettere:  e dico  fchiapjjando l’aria, per 
fapprdcnrar  volontieri  con  queftc  voci  il  cognome  di  Sclu'ap- 
pal’ariajil  quale  honorato in  noi,c  ne’ poderi noflri,primogc.-  I 
ifiti  di  molte  graticjC  prcrogatiuc  dairinuittillìmo  Imper.  *•  • 
Carlo  Qninto,có  vn  Conte  Palacinatoin  ampia  fnrma,doue< 
ràpur  e febcndifccrno  ) non  ceder  fi  rodo  al  morfo  degli 
aniii:'in  quella  parte  almeno  del  Genoucic , douc  in  unodi 
epici  due  Veceiani,fòndati  in  due  ameniillmi  colli,da  due  fra-;  . 
nell  i V ecelj  nobili  Romani,  fi  trema  tra  lettere,  & arme  natoy  ^ 
compodo. 

Ma  egli  è pur  uero,che,con  la  medefima  adutia  nodra , re-» 
diamo  anche  tal  volta  odefircome  fi  vide  in  Tolemaide: fèndo 
oppbgnau  da*Chridiani  : perciochc  fu  intercetto  vn  cotal 
nuntio  volante, che  le  mandaua  il  Saladino,con  aui(b,che  fz» 
ria  là  molto  rodo  co’l  foccorfo;  e ri lafciato  poi  con  tenore  tatto:  <, 

alcontrario.causòjchcfircfc.  Hebbe  nuoua  Cefare da  Cice»  * 

Itine,  che  il  numero  de’  nemici  era  fèdànta  mila,  e venuto  lar 
mattina  per  tempo  più  in  qua  verfo  lui,  quattro  mila  padì  , vi-i 
donedi  làd’vnagran  valle,  edivn  no  moltitudine  grande,  il 
fcrmò:c  fece, fecondo  il  numero  dc’foldati  c’hauea  fcco,i  qua- 
li non  erano  più  di  fette  mila , ralloggiamcnto  piccolo  ; e per-  rmjlr» 

che  volcua  dar  vida  di  haueme  ancora  meno , per  far  loro  più 
cuorcadafTàlirlo,in  luogo  difauantaggiofò  di  qua  dalla  vai-  *' 

Je,fi  tenne  quanto  più  gli  fupoilibilcridrctto.  Loadaltarono 
fn‘1  far  del  giomo^iirailoggiamcnto,  epoi  di  hauer  vido,chc 
non  vfdua  alcuno, c che  la  cauallcria , ch’era  fuori , alla  vida, 
che  halira  hauuta'di  lpro,fi  era  ritirata  dentro; fecero  intende- 
re per  publieo  editto  tutto  allo  ifitorno  de  gli  alloggiamcnrì , ^ 

che  volendo  alcuno  ò Romano , ò Gallo  u feir  fiinra , farebbe  utmui. 
fàluò,  purché  lofaccflc  frà  tre  bore  : c uenne  fimulando  Cefi- 

tt  paura  fi  grande  ; e fi  lafciò  ucnirc  in  unto  difprczzo,  che 
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pdi  d’cfTcrpaflTati  di  qui  dalla  valle , edatogli  di  molti  alTaltlf:  - 
•incominciarono  à ricmpireli  i folli , e tirare  a baffo  i ripari , & 
egli  prefa  1 alpcttata  occanonc,  e (aitato  fuora  da  tutte  le  parti 
con  qiuKrocento  caualli,gli  fiigòicon  morte  di  molti  di  foro;  i 
e fi  trouò  ancora  quel  giorno  medefimo  con  Cicerone  : e vidt^  . 
che  cinto  bene  haueano  fatto  i (bldati , il  debito  loro,  che  d’o»-. 
m /r  ' morto  vno.  Huffmarojdiepcnfando* 

di  poter  far  di  Labieno  ciò , che  era  caduto  à Cotta,  & i Sabi-’ 
no,  reta  ito  a trouat  con  tutta  la  fua  gente}  alla  fama  di  quella, 

rifolutodi 

afialirmil  giorno  appreflb  ; E li  Bretoni  parimente, i quali  an- 
. cora  elfi  follcuati  aUa  medefiraa  nuoua , erano  già  vicini  à L. 

‘™S^‘*’^°cnarono  in  dietro. Celare  riloluto  di  noa 
partir  della  Galiia quello  inuerno,  per  vederla  ruttariuolta,  e 
• conlpirare  l’vna  gente  contra  l’altra  in  fccreto,  incitate  dal 
d^aojc’haucano  riccuuto  i Romani  dàll’Emberico;  alloggiò 
^ a Cambra!  có  tre  legioni, in  tre  bande: D’altra  parte  Huffmaro 
ZaUffi» fi-  **^cnito  ron  maggior  fauore,c  più  gente,  andò  di  nuouo  a tro- 
mnU  ptr»  “1^  Labicnoj  il  quale  fimulando  tuttauia  pochillìmo  cuore, (ì- 
mninH , o no  a lafcùrfi  prouocar  có  ingiuriofe  parole  alla  pugna,lo  fugò 
vmu.  anche  al  fincscpcrche  gli  hauea  porto  vna  gran  taglia  addclf^ 
Uulfmmr»  * *1“*" cauallcria  non  volcua  altri,che  lui  lolo,  fu  col- 
mm».  j°»*-^'^S^"‘^opdrauavnfìumc,cmortoinmczo  dclgua» 
do , c ne  fu  jwrtata  la  teda  in  campo . 

Vale  affai  veramente  quella  degna  virtù , che  diciamo  Pru- 

ifruitnti»  «ruc  forfè  poco  meno  nelle  attioni  bcllice,  di  quello, 

che  fi  faccia  nelle  ciuJi}e  quando  fi  diceffe,  che  può  affai  volte 
contendere  con  la  fortuna , e fé  non  vincete,  almeno  non  pcr- 
dcre,non  farebbe  ne  anchc(fecondo  ch’io  credo)  fai uo  che  ben 
detto. Antiuede  chi  ò prudcntcje  fi  prepara  aiTzi  s’a(lìtura,con- 
tra  > colpi  del  nemico,  bora  con  vna,  bora  con  vn’altra  arte,  dì 
quell  vtilc,  e di  qucll’honore,  chepcrimprudcntianon  fi  ruò 
ottenere  : e crederci,  che  il  faper  fingere  timore , far  del  codar> 
do,  e raortrare  di  non  curarfi  di  beffe,  ò di  fchcmi,à  luogo,&  i 
tempo , foffe  per  auentura  vna  delle  più  belle  parti , che  coffa  " 

. j . Uaucrc  va  buon  Capitano  ; c che  fc  ben  fi  chiama  in  cofe , che 
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giornalmente  trattiamole  ii  noma  aduna, ò maliria  nondime- 
no, in  coic  di  guerra, ria  prudentia  vera . Il  giouanc  Ciro  rimu- 
lando  paura,  lalciò  in  preda  il  campò  con  tutto  ciò,  che  vi  era 
di  vcttouaglieja  i Mariageti  j i quali  vedeua  molto  arditi , e ri- 
foluti  ad  allàlirlo:  ma  fìi  poi  loro  addoflb  aH’improuilò  ( mcn- 
fre  lenza  altro  pcn  fiero  attendeuano,altri  a far  buona  ciera,òc 
altri  à dormire  j e li  ruppe  : E qui  ( per  non  andar  tanto  lonta- 
no) ri  tenne  Ccfarc  ferrato  dentro  le  trincierc,e  parimente  La- 
bicnojc  venuta  poi  roccafionc.ch’cilì  mederimi  haueano(mo- 
ftrando  timiduà)mcira  auanci  al  nemico,efcono  fuora,lo  icac- 
’ etano, e vincono.  Ma  Inno  di  molti  gencrali,chc  mentre  ri  per- 
dono in  fi  fatte  dclibcrationi,ren ano  efiì  medefmi  i colti,e  co- 
■-  nofeono  efler  vero, cb’cl conriglio prclb per  buono,chc ria , le 
non  è lèguito  da  vna  preda  e(ccutione,reda  adai  volte  vano,  e 
molto  ipeffó  ancora  ciannolb,già  che  viene  a fare  il  nemico  più 
▼igilaate,più  cauto,  e più  acuto-  Alpcttando  poi  Ccfa- 
rc per  più  ri  (petti,  che  fede  per  mouerri  la  Gallfa  con  forze 
maggiori  delle  padate,diedc  ordine  per  haucr  genti  nuoue , & 
ottenute  da  Pompcioall’hora(comcdicc  Pediano  in  Milonc^ 
Proconfolo,qucllc,ch’crano  fcrittc  a contemplatione  fua,c  fa- 
cramccace  in  Lombardia  ( già  ch’egli  per  edere  occupato  in  al- 
tro Icruitio  della  Rcp-nón  partiua  d’ltalia,c  non  ne  bilbgnaua 
altramente  ) rifece  con  tre  legioni  frclche,  prima  che  padadc 
i’inucrno,le  legioni  dannilìcatc  di  Cotta,ctfi  Sabino;  e dupli- 
cate le  Cohorti,dicdc  a vedere  al  mondo,quanto  fcdepopulo- 
fa  l’Ic.iliad’huomini  da gucrra,e  quanto  ben  diririplinati  i Ro- 
mani, quanto  opulenti,c  di  quanto  polfu . 

E pcreiochc  dopò  la  morte  di  Hulllnaro  haucuano  in  Trie- 
ri  dato  il  gouemoin  mano  a parcnti,e  predimi  fuòi,  efitto  le- 
ga con  alcune  Città  di  Germania , con  promcd'a  di  danari  : e 
per  cautionc  ( fi  come  in  tempo  di  pace,  haucrianodari  Fi- 
dciulTori  ) haucano,pcrcircrcallhoradiguerra,datiodag- 
* gi  ; e perche  vide  anche  quei  di  Tornai;  di  Ghclderc,  & altri 
con  tutti  quegli  Alemanni,  che  erano  padati  di  qua  dal  Re-' 
no,  ed. te  tutti  in  arme;e  che  fatti  rimilmente  dia  bednn- 
ti  quelli  di  Scus,  cominunicauano  con  quelli  diCbattrcs}. 
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ctvm  le  Città  niiii'tiine v A;  a prffuàftoncdi  mo  princi|!>ak*  tfà 
loro  lì  erano  ribellati:  vrcì  fuora  in  vn  fubiro  : e trouacofi  allo 
improuifo  con  quattro  legioni  nrl  parie  dcTcmaiicnfì, prima 
che  potellcro  metterli  inlìetnc  j ò. fuggire ì poid’hauer  dato  ìL 
guado  a quel  Coiibido  loró>  e coflrettoli  a renderli , e mollca« 
tò>che  non  è li  todo  incominciata  la  guerra , che  fi  può  con  la 
diligehtia  finire  i ritornò  con  le  legioni  alle  danze . Fece  poi 
dieu  in  Parigi, e queli’idcllb  giorno  andò  vcrlo  quelli  di  Senss 
iquali , vido  che  non  poteuano , come  colti  aH'improuilb , fat 
difefa  che  valedeidimandarono  perintercellìone  de  gli  Autu* 
ncli,perdono:c  percioche  era  già  vicina  lailatcic  bilbgnauadi 
prouedcrli  per  la  gacrra,che  già  era  fcopcrta}  più  che  di  difpa* 
tar  la  caufa,  ne  furono  ellkuditi  alTai  todo , con  cautionc  però 
di  cento  odaggi  ; i quali  lafciò  poi  in  cudodia  à gii  dclfi  A uttH 
neli,&ad  imiratione  loro  rupplicaronofiinilmcate  quelli  di 
Chartres,co'i  fauor  di  quegli  di  Reims  : c furono  rìceeuri  aa« 
cora  ein  in  grana  con  dare  altresì  odaggi . . ; 

Commandò  loro  poi  Cerarccaualierìa,e  pacificata  in  quelle 
parti  la'Gallia,!!  voltòcon  tutto  ranìmo  a quelli  di  Trieri, 
airEinberico:&  hauedo  per  cofa  cetta,ch'egb  haurdcriloluco 
di  non  combatterc,'trouò,conlldrrato  ben  da  tutte  le  para  ciò^ 
oh‘ci>poteirc  andar  difegnando , che  li  Gheidcrefi  vicini  a li 
L'ìegicfi^gli  erano,pcr.meao  di  quelli  di  Thcrr,  tnelto  inclina»» 
ttieconclufb  pcÉ-ciò.chcfolTc  bene,  prima  che  ite  ad  alTaiirlo» 
corgli  qaeirappoggio,acciochcdirpcraco.di  poter  rcfidcre,noa 
fi  nalcondellc  trù  loru,ò  fode  codrcrto  ad  accompagnatfi,coa 
quelli,  ch’eranodi  là  dal  Reno , mandò  tutre  le  oagagliccoa 
due  legioni  à Labicno , c fé  ne  pafsò  egli  con  cinque  altre  ifpe> 
dite  verfo  i Gheidcrefi,  i quali  fuggitifi  prima  ne’  bodhi  vici-^ 
ni  ; è vedutoli  poi  faccheggiarc,  & abbrulciare  il  piaefc  da  tré 
bande;  mandarono  a pregare  per  la  pace , la  quale  diede  loro  à 
conditione,che  non  accettadìno,  nc  Embcrico,  nèalcunodc* 
fiioi  LcgarìVforro  pena  di  perderla  r e lafciatoui  pcrcudodi» 
Comio  d’Arrois  con  la  caualleria , fi  uoltò  aqucliidi  Trieri 
quali  con  un  gran  numero  di  caoalH , c fanti  à piedi , fi  crana 
apprcdaci  per  aflàlk  Labtcno.»4nattcdciido>>clt’cra-crefciuf 
^ - delle 
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tóle  due  legioni  fudcttc.haucano  prefo  per  miglior  partito, di 
accamparfcgli  quindcci  miglia  apprcfib , & alpcctar  quiui  gli 
Alemanni , Ma  Labicno  auicinatoH  loro  vn  miglio, & accor- 
toli dcirauiro;c  determinato  di  tirargli  a combattere  prima , 
che  venifl'e  l’aiuto,  dileggiò  vna  mattina  fa’l  far  del  giorno: 
quali  come  fuggendoi&  alTalito  nella  retroguardia,  e volta  la 
Accia,  gli  disfece  j c diede  ancor  loro  la  carica , lino  ad  alcune 
▼icinc  lelue,doue  li  faluarono:manon  dcltutto,pcrciochcpoi 
d,’haucrnc  amazzato  vn  gran  numero  con  la  caualletia,chc  gli 
feguiua,ne  fece  prigioni  di  raolti,e  prclc  anche  in  pochi  giorni- 
la  Città  loro  di  Trieri:  ma  valfc  tanto  in  quella  vittoria  ì’aftu- 
eia, quanto  la  forza:  percioche  perfuadcndoli  Labicno , che  in 
quel  numero  grande  della  cauallcria  Gallica,chc  hauca  feco, 
fodero  di  molti,  che  teneflìno  informati  i nemici  di  ciò , che  li 
diuifaua,e  fi  faecua  in  campo(’port3ndo  per  natura  cialcuno,  e 
buon’animo,c  fauorc  alle  cofe  fuc,c  de’  luoi  ) diede  voce  di  vo- 
ler partire  il  giorno  appcclIo,bcn  per  tempo,  per  non  effere  co  « 
ftreno,poi  d’crtcrc  arrmati  li  Ghcldcrclì,c  crefeiuti  i nemici  di 
numero,a  porre  a pericolo  fc  ftclTb,  c rcflercito,  con  tutto  ciò , 
che  vi  era; il  che  hauendo  intelo  i nemici , c vedendo  in  effetto 
clTcr  vero,chcdtioggiaua,cHòrtatili  l'vn  l’altro, c inanimitili  a 
non  falciar  perdere  vna  lì  bella  occalione,e  quali  come  fuggire 
la  preda  di  mano , padàrono  vn  fiume , ch’era  trà  l’vn  canmo , 
e 1 altto(  benché  difficil  molto)tutti  in  difordinejecomc  clpcr- 
ti  pocojvolontcroli  ttoppo,fcccroaLabicno  quel  giuoco  a pun 
to,  ch’ei  voleua . Si  partirono  con  li  Gheldcreli  ( iquali  ititela 
per  camino  la  disfatta  di  quelli  diTricri,tornauanoacalà)i 
propinqui  di  Hudmaro,c  redò  Sinnctrico,comc  fcrmcr, ch’era 
luto  nella  fede , con  l’imperio  de’  fuoi  compatrioti  in  mano  j c 
Cefare,pcrcadigo  di  alcuni  di  là  dal  F,cno , i quali  haueuano 
mandato  foccorlo  à quelli  di Tricri,  c perche  dubicaua,che 
Embcrico  li  faluad'c  trà  loro,  fatto  con  molto  dudio  de’  folda- 
ti , in  pochi  giorni  vn  ponte  nella  mcdelima  forma  dell’altro 
circa  Colonia, e Bonna.e  lafctatoul  vn’ottimo  prclidio,  perche 
non  li  faccd'c  in  fua  alfentia,  a Tricri  alcuno  mouimcntulubi- 
CO  i pafsò  di  là  co’l  redo  della  cauallcria,e  dcirelTercito  ;doue 
, * T accettata 
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accettiti lifcufa,c la innocentia de’  Colonicfi,cconolciuro,’j 
che  i Virtcmbcrgclì  erano  quelli, che  haueuano  peceato,  echc 
perciò  ficciuno  maflfa  di  caualleria,e  £interia,quaDto  potcua> 
iv.sordiiiòa fu'letti  Colonidì,chegliandailino rpiando;  ciò 
auifillìno  del  continuo, di  quel  tanto, che  ne  vdiuano,eche  ri- 
tiia(Iìno,cbcftiami,c  frumenti  dentro  le  terre  murate;  aitine, 
che  li  nemici,  con  la  penuria  di  viuerc , fìconduccllcro  acom« 
battere  con  difauantaggio ; ma  intcfc  poi , che  hauuta  nm  uà. 
della  venuta  (ua,fì  erano  ritirati  alla  entrata  di  vna  (Una  gran, 
didima  : & alquanto  lontana  fra  il  Nccaro,  c’I  Meno  dumi 
(detti  airivira  naceni$,al  prefcntc  perefrer  fbln/Iìmichiami> 
ta  fclua  ncgra,opurcó  vocabolo  Alemanno  6ihuaart:^vvald y 
c che  lo  attendeuano  quini:  là  ondedubitando,di  penuria  di 
tiumeato , per  non  dai  ti  molto  airaghcoltnragli  Alemanni  » 
dctcrminòdi  nonpafTare  più  oltre,  c rotta  prima,  e disfat» 
qucll’cfircma  parte  del  ponte,che  toccatia  le  rij>c  de*  Colonic- 
ti,ducenco  piedi  per  lungo, e fortificata  di  buona  maniera,e  la> 
fciatoui per difeu dodici  compagnie,  riconduflc  rc/Tcrcitodi 
quà'.edetidcrando  in  eftremo  di  nauer  Embedeo  in  Tua  balia  « 
e pcnfarKlo,che  ti  poteflè  con  la  celerità  del  camino,e  la  oppor*<- 
tunità  del  tcmpo,Ìir  alcun’opera  buona,mandò  incontinente» 
lotto  lafcortadiMunatio  BahliolacauaUetiaauanti,  per  en- 
tro la  lelua  d’Ardenna  a bufcarlo  ; auertendolo , che , per  non 
cflcrcfcoperto.e  per  far  colpo  ficuro,  non  lafciaflè  far  fuoco  in 
campo.  Ma  la  fortuna,  che  ti  piglia  piacere  affai  volte  di  la- 
fciarti  fu’l  più  bello  ; c riderti  de’  noflri  difegni,  ancora  che  gli 
fopraucnillc  Batilio,  c gli  toglieflecon  ogni  inflromento  belìi- 
co,c  carrettc,c  canali lo  aiutò  di  manicra,che  mentre  fticcua-. 
no  teda  alcuni  pochi  de’  fuoi , fparueegli  talmente  per  le  tra- 
ueric,chc  faluò  la  vira;e  valle  molto  ih  quello  conto  dncvolre: 
l’vna  à porlo  in  pericolo  ; Taltra  in  ifcamparlo . Si  nafeofero  i 
Liegeti, hauuta  nuoua  di  ciò , vna  parte  di  loro  nella  detta  fcl- 
ua > & vn’altra  nelle  paludi  vicine , & alcuni  altriptoflìmi  al- 
l’Oceano nel  paclcdt  Tongri(conic  ha  olTèruato  il  ficcano)  lì 
fuggirono  ad'alcunc  Ifolc, fatte  dalla  Marca,&  altri  dalle  pro- 
prio contini  loro  ti  allonunaiono  in  quelle  d’altrui;  c Gctuol*. 
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^ partecipe  con  Emberteo  del  gouemo,  e già  molto  attempa- 
fo,c  poco  più  buono  ai  trauaglio,poi  di  haucrio  maladctto  con 
ogni  maniera  di  bcftcmmic,pcr  erter  (lato  egli  autore  di  fi  sfor  . ** 
lunato  configlio,  fi  cauò  l’anima  co’l  fugo  dell’arbore  TaiTo; 
del  quale  era  la  Gallia  (dicerifieflb  Cefare  ) e la  Germania 
molto  abbondante;  Come  vcgglamo  pur  ancora hoggidì  nel 
paefe  tra  Huio,e  Namura . E'  arbore  il  TalTo  limile  all’Abc-  jfritrtj 
cc,c  buono  per  far  archi . Chi  vi  dorme  lotto, mentre  fiorifee,  Tmjf»» 
fi  muore  in  poche  horc;e  chi  vi  mangia,*  infcrmaje  chi  bcuc  in 
tazza  fatta  di  quel  legno,!  fi  auelcna  ; edi  qui  prende  nome  il 
tofilco  : Ha  nondimeno  centra  il  merlo  della  vipera  molto 
propitio  il  fugo  5 come  fi  può  vedere  apprefib  di  Suctonio  in 
Claudioie  fc  bcnPlinio,c  Diofeoride  firiuono,che  non  e buo-  * 

nopcrmcdicinaincoraalcuna,puòbcneflcrcontuttociò,chc  ‘ '* 

accompagnato,giouì:poichc  quandq  vt)gkono  i fati,  due  velo 
nipofti  infieme,  non  nuocono,comc  Teggiamo  in  Aulónio 
Gallo, di  quella  buona  moglie,'che  volendoli  Icuarc  da  gli  oc- 
chi  il  marito  gelofo,gli  melcolò  ( pr  rchc  morilTe  più  tollo^  ar- 
gento viuo  neltoflico.cnonlcriulcì  ildilègno;  pcrciochcfi 
come  era  l’vnacofa.e  l'altra  mortalc,fola,c  da  le  ftcfl'a,  luron* 
giunte  infieme  vn’ottimo  rimedio  centra  veleno . 
pia  cura  Deitm , prodefè  crudi liur-vxor  ; 

cìim  fitta  volunt  ^ bitta  vtnena  luuantm  ' ■ 

Dicecgli  in  latino,  e noi  in  Italiano. 

O quanto  fono  i Dei  pictofi  : gioua  • ; 

Centra  il  dilegno  filo  la  moglie  fiera;  : ' ' T \ i 

E fc  vogliono!  fati,  anco  vna  vera  f 

Salute  in  duo  veleni  fi  ritroua. 

Mandatpnogli  Signacefi,  e li  Condrufij, popoli  di  Germa- 
nia,ma  habitanti  il  paefe  di  Eiegi , e quello  de’  Tricri  a pregar 
Ccfarc,chc  non  volclTe  tenerli  per  inimici,  già  thè  non  liauea- 
no  mai  penfato  a guerra , nè  aiutato  in  maniera  alcuna  l’Em- 
berico,  alli  quali,  poi  di  cllcrc  fatto  chiaro  per  ellamincdi  pri- 

f 'ioni,  eh  era  coli  il  vcro,comediceano,ri{polc,chc  nò  farebbe  > 

oro  danno-alcuno , quando  però  h dificrolubito  in  poter  fuo  - * 
quelli  di  Licgcfi,chc  fi  nparaliìno  per  auentura  nel  paefe  loro. 
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Sono  I i Condrufij  quclli,chc  al  tcnnpo  noPro  fi  dicono;co«J 
voce  molto  fimilc  Comlroiz , la  principal  Temr  de’ quali  fi^ 
chiama  HuioHuogo  fu  la  Mofa,con  vnamunitiflìma  rocca(re-< 
fiaiirata  gli  anni  palfari  fino  da’  fondamenti  da  Eberardo  del-* 
La  Marcila  Cardinale;  e Vcfcouodi  Liegi)  dotlo  Huiodai  no- 
m:  proprio  di  vn’acqua,chc  lo  pafi'a  per  mezo  ^ Si  vede  fimil- 
numee  in  quel  paefe  vn  piccolo  CaftcHo  molroamico, detto  Si- 
gnaco,  habitaw  d»  focceflòtr  di  qaci  Scgnaccfi  fuderti , dalli 
quali  Ivi  pcefoil  nome:  fenon  e vero  ciò, clic  è parlo  ad  alcuni 
dotti{tràliqual!,e  Lamberto  Pafcale)che  Legni>non  Segnili 
debba  leggcrc,nc’  Com.di  Cefarc  : allegando.chc  nel; paefe  di 
GhelJcrc,  è ancora  al  ptefence  vn  luogo,  nominato  Lym,òi 
Lenck.  E' il  paefe  di  quelli  Condruiz  vna  parte  della  felu» 
d’Ardenna  tri  il  fiume  Mofa , e il  Ducato  di  Lucemburgo,  ili 
qual  Ducato  fi  eficndeua  al  tempo  di  Celare , fino  al  pacie  d* 
Tricri  da  vna  parte  , e fino  a quello  di-Rcims  da  vn’altra . Hi 
in  vna  valle  molto  fpatiolà,vn  luogo  muratodetto  Dinant,aC> 
lai  buono, e vi  fi  caua  marmore  ncgrillimo  5 molto  a propofico 
per  fcpoUure  de’  Principi  grandi . 

4 Fùda  Carlodi  Borgogna,vltimo  Principe  del  (angue  fuo* 
nc’pacfi  ba0i(e  roteo,e  motto  in  vna  battaglia  da  Rmicn  Du» 
ca  di  Lorena  mille  palli  fuoridi  Nanci)  nel  mille  qnartro  cen- 
to fettanta  fei)  ddltuuo  fin’a  piana  tcrra,e  reftaurato  dal  Car- 
dinale fiidctto , con  vna  fortezza  in  cima  d’vna  altillìmarot» 
ca , molto  magnifica . Mandò  poi  Cefare  ( intento  tuttauia  sL 
vendicarli  del  danno  riccuuto  daU’Embcrico)  tutte  le  baga- 
glicà  Varuca , per  clfitrui  ogni  forte  di  munitionc  intiera  . 

É'  luogo  quello  detto  Aduatua  in  alcuni  tcllf>  appreflo  Cefare 
nel  fello;  quel  proprio,  ch’era  Aam  alloggiamento  di  Cotta,c 
di  Sabino  ; ancora  hoggidi  in  piedi  > è mezo  migho  Tedefco,ò 
circa  vicino  a Liegi,quando  fia  menzogna.che  fi  deggia  intea 
dere(come  dicono  alcuiu)Ratuca  non  Varuca  per  diete  Ratu* 
ca  vn  luogo  piccolo  detto  volgarmente  Rodt , o pur  , 

ne' confini  di  Liegclì,non  lontano  di  Aquifgrana,  e lulies. 
Qmui  lalciò  Q^iccronecon  la  decima  quarta  legione, vna  di 
quelle  tré  vlumamcntc  venute  di  Lombardia , e con  ducente 
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•adaUtdi  pai  al  prefidio,  dicertdogli,chc  farebbe  fra  vna  fetti- 
manadi  ritorno  al  più  lungo-Ordinò  poi  a Labicno,che  niar- 
ciallc  vctfo  l'Oceano  vicino  à Gheldcre,có  tre  legioni:  Se  aT re 
bonio  con  alrrctantc  verfo  LouaniojSc  Aldemborgo:  douc  e il 
Monaftero  al  prefen te, detto  Tonghctloò.con  vna  eccellente , 
e copiofa  libraria  i & egli  con  tre  altre  u’andò  à i confini  della 
lèlua  d’Ardcnna,&  al  fiume  ( non  Scaldc,comc  fi  lcgge,quafi 
in  tutti  i tcfti  de  luoi  Com.nel  fedo  Scaldis)  ma  ( lccoiido,chc 
bà  notato  con  bella  aucrtenza  Tomafo  Vbcrto  ) Sambre,  cioè 
Sabis,  il  tjualc  mette  ne  la  Mofa  appreflo  Namurra  > ccio  fece 
per  occupare  talmente  i Liegefifi  quali  fi  diftendeuano  in  quel 
tempo  dal  Brabante,e  dali’cdrcmità  della  felua  d’Ardenna  fila 
là  doue,  s’incontrano  la  Mola,c’l  Reno  ; e da  Trieri  fin’all  O- 
ccanojc  per  cingerli  di  maniera  da  tutte  le  parti,cbc  non  potef- 
Ic  Embcrico  faìuacfi . E perche  no)i  vedeua  volonticri*,  che  le 
compagnie  auidc,c  di  veitdctca , e di  preda  fi diuidcflìno con 
pencolo  della  vita,  per  quelle  lelue,  le  quali  erano  folte,  & in- 
tricate mplt*i  i fece  intendere  a’  popoli  vicini  j che  daua  loro  à 
facco  il  paelc  dj  Liegi:il  che  intefo  di  là  dal  Rcno,pafiarono  di 
quà  con  barchc,c  battelli  fino  a due  nula  taualli  di  Cleucs,da 
quella  banda , douc  hauea  laiciato  rotto  il  ponte , piu  bailo  di 
Coloniadue  miglia  Alemanne,  e da  quella  parte  entrati  nel 
paefe di  Licgì,mifeto  à facco,c pigliarono  tutto  ciò,  che  iroua- 
tono,  così  huomini,  come  bcftiami  i 6c  ciTortati  poi  da  vn  loro 
prigione,ad  aflaHre  Varuca,pcr  efler  quiui  tutti  li  beni  dcircf- 
icrcito  Romano,  con  fi  poco  prefidio,  che  baftaua  a gran  pena 
per  guardar  la  muraglia , & iti  à quella  volta , irouarono , cfic 
Cicerone  haueua  mandate  cinque  compagnie  à tagliar  biade  , 
lontano  vn  miglio, di  là  da  vna  piccola  collina,la  quale  venen 
do  da  Varuca  vcrioTongri,  fi  laicia  à mandcfiraicdi  piu  vna 
iniegna  di  trecento  (oldati,  ch’erano  per  indifpofitionc  renati 
lècojc  che  era  criandio  ito  loro  appreflo  vn  gran  numero  di 
faccomani  con  rtiolte  bcftic  da  vettura:  Gli  comparucro  fopra, 
lènza  cflcrc  veduti  prima  da  ncfluno,c  rabbati  que  mercanti, 
c’haueuano  le  tende  loro  lungo  i baflioni , ccon  cpinìonctup- 
uuia,  che  dentro  non  folle  unto  qomerp,  che  baftaflc  à di- 
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fcndcrfi, fecondo  la  rclationc  del  prigione,  tentarono  più  vori»' 
d’entrar  ne’ ripari. 

Ma  vedendo  che  andauano  tornando  quelli,  ch’erano  fuo- 
ri,c che  le  forze  de’  nemici  crelceuano  ; fi  ritirarono  (poi  d’ha» 
uerne  mefla  in  mezo  vna  parte,c  ragliati  a pezzi  di  molti,  cosi 
Capitani,  come  altri  foldari  in  generale)  con  la  preda,  alle 
ftanze  loro  : e fi  vide  in  queffa  imprefa,che  la  fortuna , in  vna 
venuta  de’  ncmici,tanto  nuoua , & inafpettata,  quanto  (ubita 
& improuifa,&:  in  farli  ritirar  fi  tofloda’  baflioni,  c dalle  por- 
tc,hauea potuto  afTai,e  dato  fàuorc ad  Embcricodi  molta  im- 
portanza i poiché  quelli,ch’erano  venuti , come  nemici  a fac- 
cheggiare  iIfuopacfe,fi  voItarono,comc  amici.à  fauorirlo. 

Fùpoi  Ccfarc  di  ritorno, (il  quale  era  (perabbreuiar  forfè 
il  camino) palTato  in  habito  Gallico, per  mezo  il  campo  de’ ne- 
mici) e conduttofi  con  fi  gran  rilchio  fano,e  faluo  a Cicerone; 
poi  d’hauergli  mo(frato,cne  hauendogli  dctto,che  non  dareb- 
be fuori,più  di  lette  giorni,  haucua  hauuto  torto  à dubitare , e 
chcpcrcofadi  lì  poco  tcmpo,nondoucua  rimanere  con  lì  po- 
co prefidio  i fi  voltò  di  nuouo  à’  danni  del  paelc  nemico , e lo 
diede  ad  vno  gran  numero  di  genti,che  hauea  raccolte  da  vil- 
le, e luoghi  vicini,  tutto  a dilcretione;  le  quali  facendo  a chi 
potcua  più,lofacchcggiarono,lo  guadarono,  vi  poferoinopni 
parte  il  fuogo,o  lo  rumarono  del  muto  : E lo  Emberico  cagio- 
ne principale  di  vna  fi  miferanda  fciagura,ancora  che  fcdccef 
cato  có  gran  dilige  ntia,c  pareflc  a ciafì  uno,chc  dcuclTc  tenerli 
per  felice  colui, che  lo  trouaua  j hebbe  nondimeno  forre  fi  buo 
na,che  fé  ben  eravido.Sc  era  giudicato,come  prefo,fparuc  fem 
pte;ccome  vifibile,&:  inuifibilcin  vnomcdefimopuntojhora 
in  vna  parte,hora  in  altra , accompagnato  folamentc  da  quat- 
tro à cauailn,à  i quali  hauea  dato  in  mano  la  falute  fua,fn  (cm- 
pre  più  lontano, quanto  più  fi  penfaua,  th’ci  fòdeapprello . 

E poid’cdcrfì  difformati  in  tal  modo,quc’paefì,ridulTc  Ce- 
farc,condannodiduccohorti,  reflerritoà  Rcimsj  c dato  or- 
dine à vn  A dieta , volle  veder  per  giu  llitia  il  demerito  di  quelli 
di  Sens,edi  Chartres-,  e fcceinorire  Accone, Principe  di  quel- 
la tibdlicnc>  & ad  altti,cbefiiuggircno,dubit3do  della  vita, 

{ intcr- 
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ihtrrdiflc  Tacqua , c’I  fuoco . Alloggiate  poi  due  legioni  nel 
paefedi  Tricri,cducairintomodi  Langrcs,  e lefei  rdlanti  à 
Prouins,  nel  ccnitorio  di  Scns  ; e prouifto  tutto  rcirercito  di  CtfjuUm. 
frumcnto,partì  per  Italia,a  mettere  gli  Stati  inficme . 

S’intelc  poi , che  per  la  morte  di  Clodio  ( ilquale  tornando 
di  villa,&  incontratoli  con  Milone,c  venuto  Icco  alle  mani  e- 
ra  celiato  morto)  tutta  Roma  tumiiltuaua , e trouando  perciò 
adirei  Galli  Celtici (ò  vuoi  Franccli)chcnoncra  Cefarepet 
tornar  lì  rollo  allo  cllcrdto , lì  alzarono  di  nuouo  i più  princi- 
pali di  loro, e doppo  alcune  diete  fitte  nelle  felue,  e ne*  luoghi 
dishabitati,pcr  communicare, e trattare  più  Iccretamcnte,  che  Rìuòltéu 
lì  potcua;  congiurarono, e deliberarono  di  tentar  ogni  via,per 
liberai  lì  del  tutto  da’  Romanise  dato  il  carico  di  tutta  l imprc- 
(a.  i quelli  di  Chartres , e fitti  da  cfli  poi  due  Capitani , detto 
i’vno  Catuatojl'altro  Conetoduno, ambiduc  huominidjfpe-  . . 

fati  ; entrarono  in  Orliens,c  rubbarono , e tagliarono  a pezzi 
tutti  quei  Cittadini  Romaniche  vi  erano  renati  a negotiarc; e 
parimente  il  Commiirariodclle  vettouaglie.  E Verrlìnricho  yerr/ìari- 
(jdetto  da  Cefare  Vcrcingetorige)  lìmilmentc  huomo  principa  fh$. 
lcd’Oucrnia,giouane  moltopotentc,edicorpo,edi  animo,  e ^ 

di  Ipirito  terribile}  e feuerillìmo  in  ogni  cola , e fuor  di  modo 
bcflialinctccnhlclci  mife  fubito  inlìcmcgran  numero  di  pac- 
fani  poueri,edi  huomini  di  mala  vita  ; e da  quelli  fatto  Re , li 
colicgòpoi  con  quelli  di  Sen?,  di  Parigi,di  Potiers,  di  Caors , • 

di  Toursjdi  Roano,  co’  Li  nolìniiii  etiandio.con  gli  Angio- 
ni,  Jc  altre  nationi  vicine  all*Occano,c  fittoli  dare  ortaggi  da 
tutti  loro;  & aggiungendo  di  più  , ad  vna  fommadiligentia  y 
vnafimma  fciientà  d‘ Imperio  (Icndo  che  ad  alcuni,  che  non 
volcuanovbidirlo,ficcu3  (perche  flirterò eflempio  àgli  altri) 
ragliar  leorrcchic,òcauargliocchi»òtc^!icuaadalcuni  lavi- 
ca col  fuoco,ccon  ogni  altra  forte  di  tormcnti,focondo  la  qua- 
Htà  del  dclitm  ) lì  fece  forte  artài  torto  di  vno  eflèrcico  molto 
grollo:  E mandato  vno  di  Caors drtto  Lutt  riacon  vna  par- 
te nel  paefe  di  Rodes,^  n’an  Ji'icglicol  retlòin.qiiellodi  Bo- 

urges . ^ V />  yf'Jìtri- 

- Si  partì  Cefare  da  Rauena  ( douc  fàccua  gente  ) à quella  u (bt. 
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Fatta  nuoua  vcrfo  rcfIsrcito,e  trouato  per  caraino,clic  hauea» 

fià  Lutterio  accordati  quelli  di  Rodes , di  Momp>clicri  etian— 
io>e  di  Lodcfnecon  quelli  di  Ouernia.c  che  andana  alla  voi" 
ta  di  Narbona,  prefe  ancora  egli  quel  camino , egiontoui  pri» 
ma  di  lui)  pofe  prdldi)  in  quei  luoghi  di  Rodes  medcfimùcho 
eonfìnauanocon  la  Prouenza  > e parimente  in  quelli  di  Aui« 
gnone,di  Armignaco,cdiTolofa}  dcordinòche  vna  parte  di 
quello  cflcrcito,  che  era  in  Prouenza , venifle  inficine  col  fupi 
plimcnto , c'haueua  condutto  d’Italia , nel  paelc  de  gli  Albi- 
gioii,  vicino  ad  Ouemia  ; & apertoli  in  vna  flaggionc  molto 
tridacon  gran  fatica  de*  (bldati  il  camino  per  la  neue  alta  (ci 
piedi , fui  monte  Gcbcnna , poQo  tra  le  due  dette  nationi , (ì 
fece  vedere  allo  improuifo  da  quelli  di  Oucrnia  ; i quali  tene" 
nano  quel  monte , quali  come  vna  muraglia  forti  dima  per  lo« 
ro,maiiìmamente  in  quel  tempo  dell’anno,  nel  quale  non  li 
era  mai  trouato  huomo,che  rhaucflcpalTato  ; c cómandò(pcc 
fpauentarli  ) à Bruco,  al  quale  hauea  data  la  cura  della  caual- 
Ieria,chcli  allargallè,perqucl  pacfe;e  quanto  più  folle  polEbi 
le  lo  fcorrclTc  tutto.  E perthe,auifato  di  ciò  VcrrlinnCo hauea 
adediato  (pecdiucnirlo  dall'imprcfad'Oucrnia ) Gergobina 
(piccola  tcrra.e  debole,!,  he  li  dice  anche  Gergobia, luogo  dato 
eia  gli  Autuneli  d’ordinedi  Celarep  habirationcàquclli  Boij» 
fcampati  dalla  Aragc  de  gli  Suizzcri,  detta  qui  adictro  ) andò 
Ccfarc  a quella  volta  accrelciuto  della  cauallcria , c’ hauea  le- 
uato  à Vicnna(douc  era  ito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs 
in  tre  giorni,  fenza  mai  ripofare,ò  folle  giorno,ò  folle  none)  c 
di  quattro  legioni  etiandio  di  quelle  fei.c'hauea  alloggiato  al- 
la  (ua  partenza  per  Italia  a Prouins . £ non  volendo  lalciarli 
luogo  nemico  adietro(comc  pur  tengono  per  politionc  immu- 
tabile,che  li  debba  fare  li  profedori  d'arme  d hoggidi^adcdiò 
per  camino  ( perche  non  gli  follino  ritenute,©  impedite  le  vet- 
touaglic)  Vilianuouanelpacfcdi  Sens,e’l  terzo  giorno  la  có- 
Itrinfe  à renderli, e dar  le  armi,  c li  giumenti , c fei  cento  dati- 
chi  ; E prefe  anche  apptedò  Orlicns,  c datolo  in  preda  à'  lol- 
dati,e  mcllbui  poi  il  fuoco,pafsò  il  Loìre con  difegno  di  oppu- 
gnar Noioae  nel  paclc  di  Bourges  : la  qual  Tara  contenta  di 
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dargli  arine,e  caualli,c  ftatichi,gli  mandò  a chieder  perdono} 
& cgli.perdarpiii  torto  fine  ai  rcrtante,con  quella  cclcntà,có 
la  quale  hauca  eircquita  la  maggior  parte  dciraltrc  fuc  imprc- 
fc,con  tanta  gloriai  molto  facilmen  te  le  compiacque.  Ma  al  U 
virta  poi, della  cauallcria  di  Verrlìnricho(il  quale  lafciato  l'alV 
fedio  di  Gcrgobina.vcniua  ad  incontrar  Cclarc)gli  fermò(nó 
ortantcjchc  hauelTc  già  dato  vna  parte  de  gli  ortaggi , e folTlno 
già  entrati  li  Centurioni  con  alquana  foldati  à far  la  cerca  deU 
ì’.irme,c  de’giumcti)lc  porte  fu’l  YÌfo,e  n’andarono  tutti  quell» 
Tcrraxzani  armati  alla  muraglia;  il  che  vedendo  li  Centurio- 
ni occuparonole  porte,  e riccucrono  dentro  tuta  i lorofani> 
e falui . 

Mandò  lacaualleria  Celare  a rcaramucciarc,(cndogià  mol- 
to vicino  il  nemico,e  poi  che  vide  ch’ella  non  pctcua  refirtere, 
nè  rimaner  lenza  danno;  la  loccorlcdi  circa  quattrocento  ca- 
ualli  Alemani,i  quali  hauca  pcnlàto.fino  da  princiDÌo,di  tener 
apprcrto  di  se  per  Tua  guardia;pcr  l’impeto , c virtù  de’  quali  la 
cauallcria  de’nemici,con  perdita  di  molti  di  loro, limile  in  fu- 
ga : Onde  fpauentati  di  nuouo  gli  aflldiati  gli  diedero  quelli, 
che  haueuano  fedutta,c  lóllcuata  la  plebe  in  poter  luo,c  fegìi 
refero.  E' veramente  il  popolo pcrordinario  molto  leggiero: 
c lì  volge,  fenza  riguardar  più  pi  tre , Icmpre  volon  rieri , douc 
gli  appare  la  vittoria  più  certa , & il  fidarli  più  delle  forze,  che 
della  fede  del  popolo , c Tempre  più  ficuro  conlìglio , c più  fer- 
mo: E qui  11  può  veder  alTai  chiaro.chc  lì  deue  fin  da  pnnt  ipio, 
quando  fi  rendono  quelli  di  dentro,  entrare  con  canta  forza, 
che  non  portano  pcnlàre  alla  huolia  • 

Si  volle  poi  per  impatronirfi  di  Viaron  luogo  il  più  fòrte, 
jchc  f irte  in  tutto  il  paclc  di  Burges  ; pcrciochc  fatto  vna  volta 
padrone  di  quella  Terra,  tcncua  per  lacii  cofa  l’infignorirfi  poi 
di  tutto  il  rcrto;  e mentre  che  la  o^pugnaua  da  quella  parte, 
che  non  era  impedita  dal  fiume,  ne  dalla  palude , le  quali  due 
cofe  fanno  quel  fico  molto  forte, cominciò  rertcrcito  a penuria 
re  tanto  del  viucre , c con  tanto  difaggio,c  trauaglio , che  non 
hauca  da  mangiare  altro,  che  carne  loia  : dalla  quale  fi  proue- 
dcua  come  meglio  fi  potcua,da’  villaggi  mpito  loacani;.incor^ 
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che  mn  vrcifTc  mai  della  bocca  loro, pur  vna  parola  (óla,fnd<?* 
gna  éclla  Macftà  del  Popolo  Romano  5 anzi  offerendo  loro 
Ccfarc  di  leuarc  Taflèdio  ( calò , che  dubiraffino  di  non  poter 
mantcnerfi  contra  la  fame  ) rifpofcrojchc  non  haucuano  anc»- 
mai  meritato  fmro  il  fuor  Imperio  ignominia  alcuna:  e prega- 
rono,che  non  n>le(!é  farloro-lì  gran  tortorperciochc volcuan» 
‘più  tofto patire  ogni  forre  di  amaritudine, e drcflrcma  acerbr- 
tàjchelafckirqiiell’imprera,  e non  andar  apprcffoarcndicarfi 
de’  Cittadini  Romani  vccifì  in  Orliens . 

S'accamparono  i nemici  prcifo  foro, (opra  vn  1 ungerà  Iquafix 
«orilcuato  con-dimoflratione  grandiflìmadi  voler  combatta 
rc:cli  Ccfariani,prcndcndoa  male.chcmoflrafl'croin  prcfeir- 
tia  loroardir  fi  grande,  non  rcflau  a no  di  prega  re,  e far  pregar 
Ccfarc  da  gli  Tribuni  de’  foldhti,  che  fi  con  tenta  flc  di  lafciaiH 
fiir  giornata  : Ma  cgK  vedendo , che  non  potcua , fc  non  con 
gran  Jiffimo  danno  contcnrarli,e  tenendo  pct  impoffibile,  che 
la  vittoria  frpoteflc  ottenere, fenra  molto  farrgue,.c  fenza  per- 
dita di  vna  gran  parte  dc’capi,c  de’ piu  principali,  e più  valcir- 
ti  foldati  : Io  farci  ( diflc ) degno  di  cifer  tenuto  crudcle.c  con- 
dennato  di  grande  iniquità  ; cpjando  io  non  haneflì  più  cum 
della  falute  de’  miei,  che  della  mft  perfona  propria  . 

Venuto  poi  il  tempo  con  tanta  peninacia  combatterono  , e 
confi  gran  cuore  la  terra  aiTalirono,e  con  rum  que’  modi  gior- 
no,e notte,  la  oppugnarono , con-tutte  quelle  foggic  di  machi- 
ne,che  fcppcro  ritrouar  migliori,c  più  a propofitoj  che  comin- 
ciatonoà  perderfi  gli  ailvdiatije  rifoluri  di  faluarfi,co’l  fuggir- 
fene  fiora  di  nottc(che  cofi  clTbrtaua,c  comandaua  Vèrriinri- 
cho)nópotè  neanche  riufeir  loro  ql  tratto  ; PcrcKKhc  le  dóne 
auedutefi  di  ciò{poi  di  haucrli  pgati  cóginocchf,ecódirottifl!'^ 
mi  piati, che  nó  volcllcro  lafdar  ne  loro,nc  i figliuoli  teneri  an 
cora,e  poco  forti  a fuggi re, a clifcrcttionc  de’  ncmici,nè  potcni- 
do  hauerne  la  graria(lcndochc  in  vn  fommo  pericolo  il  timore 
non  riccue  la  miferìcordia  ) cominciarono  tutte  con  vna  voce,, 
che  n’andaua  al  Ciclo,  a dar  notitia  di  quef  difegno  a quelli  di 
fuori  : onde , poi  che  fi  videro  fcopcrti,  dubitando  di  non  eficr 
fbpraprcfi  per  camino  dalla  cauallcria. nemica:  fi  ritennero 
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dfcntro  : Deliberato  poi  Cefare  di  farne  vna  fin'e,e  ^opofto 
premi)  à quclli,che  foflcro  aci  i p>rimi  a (alice  fa  la  muraglia  > 
iecc>vnanocte,conrocca(ioncdi  vna  gran  pioggia, per  la  qua- 
le i difenfori  (t  erano  ritirati  la  maggior  pane  dalla  guardia  lo- 
ro»c  ne  Aauano  alquanto  ripofati,  e lenza  (blpctto , dar  i'aflal- 
C0i&  entrati  dentro  i foldaci  con  la  memoriarlc'  compagni  lo- 
co amazzaciin  Orlicns,e  del  crauaglio,  e Aento  grandiìlimo  > 
che  vi  haueano  patito  airintomo,non  perdonarono! fenza  cu- 
rarli punto  di  preda, e mettendo  a Al  di  fpadarucco,quel  popo 
lojnè  a veccKi,nè  a giouani,nè  a donne, nè  a fanciulli;  tal  tnen 
te  che  di  quaranta  mila,che  erano,nc  (camparono  a gran  pena 
ottocento:!  quali  ( vdico  il  grido)  A erano  giteati  giù  dalle  mu- 
caglie,e  condottili  làiui  a Vcrrfinricho  : la  onde  u vede,  che  le 
terre  aAcdiate, quando  non  hanno  prclidto  di  valorofi  (òldari, 
arditi,  e faldi  ad  ogni  trauaglio,  & incommodo,  A perdemo  ; e 
cadono  m mano  di  quei  di  Faoriic  fi  nota  di  più,che  quando  A 
entra  in  vn  luogo  per  forza  non  li  deuc  ( c lo  dirò  da  Ibldato  ) 

Eerdonare  in  quel  primo  incontro  a nelTunoi  lino  a tanto, che 
i vittoria  non  lia  cerca,e  Acuta.  Rimafequel  pacfc,oltrequc- 
fia  ruina  ingrandiAima  parte  diAnitto  : pcrciochc  VcrrAnri* 
<iho  dopò  tanti  incommodi , e danni  riccuuti , à Villanuoua, 
Orliens,e  Noione,  rifolutodi  guerreggiare  fotto  altre  forme , 
hauca  di  parere,de’  fuoi  caporali,  e fuo  t fatto  porre  il  fuoco  in 
tutti  i contadi , e villaggi  aH’intomo,  & in  tutte  quelle  terre 
cciandio,che  non  erano  forti, per  torre  commodità  di  vettoua- 
glie,e  di  foraggio,e  di  ricettacoli  di  preda  al  nemico  : c perche 
anche  non  vi  u riparalTc,  ò nafcondeirc(  fuggendo  la  guerra  ) 
alcuno  dc’fuoùtaiméte  che  non  A vidde  per  lo  paclc  per  qual- 
che tempo,  altro,  che  Aamma  > e fumo,  e n’erano  abbruggiate 
più  di  venti  terre  in  vn  giorno  folo. 

Non  polTo  qui  tacere,  vnacofa  degna  veramente  di  molta 
memoria,  accaduta  in  qucAa  oppugnatione  di  Viaronealla 

Erefcntia  di  Cefare  i AelTo . Era  vn  certo  foldato  Gallo  auanti 
i porta,&  andaua  tirando  palle  di  feuo,  e di  pece,  che  gli  era- 
no porte  di  vna  mano  in  altra, nel  fuoco  accelo  in  vna  torre,ti- 
concro  a lui  « c palTato  nel  deliro  iato  di  vn  colpo  di  balcAra , 
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era  caduto>c  morto.  Vn’altro, che  gli  era  vicino, meflò/H  a qucf  - 
incdcfìrao  ofiicio;rcflò  rerico  ancora  egli  di  vna  iìmilc  botta  » 
c parimente  mortoja  quel  fecondo  fuccclfc  il  terzo , & a quel 
terzo  il  quarto , e fu  Tempre  con  defenfon  quel  luogo  > lino  à 
tanto,  che  fìfpinfc  quel  fuoco,  e lì  diede  fine  alla  pugnai 
C*f»r*  hu  ifpugnato  Viaronc  lì  fermò  quiui  alcuni  pochi  giórni  Cefare». 
Amtun* . ricreare  i’cll'crctto  dalla  fame , c dal  trauaglio  pauto  ; c firà. 

tanto  andò  nel  pacfed’Aiitun,chiamato  da  principali  di  quei 
luoghi,  perche  con  la  prcfentia,&  autorità  Tua  lì  rcrminaQe 
vna  diderenzà  naca  tra  Coto,c  Couuitolitane(duecapi  Icroidi’ 
fangue,e  di  qualità  molto  illudri  ) i quali  contcndeuano  inlìc- 
me  il  Ibmmo  magillrato  di  quell  anno;  c conuocato  fubito  al 
fuo  arriuo  il  Scnato,c  le  due  parti  c-on  trarie, & intclo  il  merito 
della  caufa  giudicò  in  fauorc  di  Crnuitolttaner&;  ordinato 
pu',chc  li  mandaO'cro  gli  Autuned  tutta  la  cauallcria  con  die* 
ci  mila  fanti , ritornò  vcrlò  Viaronc , donde  ilpcdito  Labieno 
con  parte  della  cauallcria,  e quattro  legioni  verfo  il  paefedi 
Scns,cdi  Parigi, prclccgliilcaminodi  Chiaramonte.con  lei 
Icgìonulungo  d fi  urne  A licr;pcr  cllcr  in  quel  luogo  le  cofe  pii 
care  di  Oucrnia  in  falua.  £ perche  Vcrrlìnricho,il  quale  war« 
ciaua  dall’altra  parte , haucua  ( per  vietarli  il  palio  ) rotti  que*' 
ponci,che  vi  crano,e  l’olTcruaua  ulmcnte(dubitando,chc  non 
li  rcdituiirc)  che  Tempre  lì  accampana  rimpietto  a lui  ; lì  fermò 
( egliinvnccrcoluogofaluatico,afronredivnodiqucllipond 

; rotti,  nel  qual  luogo  è lìtuato(  dica  il  Simeoni)vncadcllo  al 
lìimfiit,  prefen  te  detto,  fotti  & il  giorno  feguente  lì  ritenne  egli 

quiui  Iccrctamcnte  con  due  legioni;  c mandò  l’alrreauanti  ; 
tolte  prima  da  ciafeuna  di  loro  le  quarti  cohorti  ; cioè  due  co*. 
horti,c  meza  per  legione: c ridrcttcle  tuncinlìcme  in  due  par*i 
ti , per  dar  viltà  turtauia  del  numero  di  Tei  legioni,  comandò  , 
che  lì  cami'nalTe  fòrte  con  tutte  le  bagaglie,c  li  carriaggi, quan 
to  più  lì  potcua,  perche  fi  litiralTero  apprcllo  Verrfìnricho,c  lo 
allontanallcro  a quel  modo  da  lui , c tifiitto  con  quello  Arata* 
M»^i-  ® legioni  il  ponte , fu  quei  piedt,chc  vi  re  ila* 

uano  ( egli  dice  lifdem  fubltcts  ) nella  parte  inferiore  ( non  ha* 
ucndo  forfè  potuto  la  fcurc  cagliar  più  bado,  den  ero  l’acqua } e. 
^ . riuccatc 
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riuocatc  l’a  ! tre,  c pa  (Tato  di  là,  fi  accampò'  fcnza  alcuno  difl  ur- 
bo  con  tutto  rcficrcito  infierac:  E qui  s’inganna  Dione, il  qua- 
le lcriuc,clic  pafsò  rdfercito  con  barche- 

ViftociòVcrrfinricho,pcrnon  cflerc  coftretto  al  fatto  d’ar- 
tfie  contra  Tua  volontà,caminò  auanti  a gran  pafibie  lo  arriuò 
fcnza  alcuno  ofiaculo  Cefare,  poi  d’haucr  formato , e ripofato 
h-cllèrcito  cinque  volte:  che  cofi  intendiamo  ; quando  non  fi  à 
vero  il  fenibdi  Simeoni , il  quale  piglia  contra  la  opinione  de*' 
Grammatici  ( come  dice  egli  ) mciderni,quelle  due  parole, nel 
féttimo  de’  Com.  QuiutU  Callris  per  foldati  cinque  ì cinque 
per  fi  la;  fcnza  però  mofirare  alcuno  luogo  di  buon’autore,  do- 
uc  la  voce  Caìira^  fi  podà  alcuna  volta  intendere  per  fila  de* 
foldati . Mac  ben  polltbilcjchc meriti  feufa,  quando  fia certa 
cofa.chc  partiflc  Cefare  ( come  intende  ogn’altro)  non  da  fan 
Fiore  luogo  lontano  da  Chiaramonte  circa  trenta  due  migliai 
ma  da  Gondala(lontana  come  dice  cgli)molto  bene  informa- 
to de’  luoghi  d’Ouernia)  non  più  due  piccole  leghe  Francefi . 
Ma  non  pai  già  vcnfimilc  d’altra  parte,  che  folle  il  camino  11 
brcuc,poichc  marciò  con  tanta  diligenza  Vcrrfinrichoauan- 
tl  per  giungerui  prima  di  Cefare,  ht  ma^nia  itinertbtts , come  fi 
legge  nel  tefto.  Vidochehebbe  Cefare  il  lite  di  Chiaramen- 
te molto  alto,ccon  gli  aditi  per  tutto  all’intorno  molto  diffici- 
li, & accortoli  di  non  poterlo  con  opp  ugnaticnc ottenere  ( era 
in  quel  tempo  Chiaramente, non  douc  al  prcfentc  in  piano, ma 
fù’l  poggio  molto  vicino,dctto  poggio  di  Mardogna)fi  propo- 
fcpoi  di  hauerdato  ordine  per  le  vettcuaglicjdiallediarloje 
perche  haucua  Vcrrfinriccho  tutto  il  più  alto  auanti  la  Terra 
occupato  prima,&  erano  accampate  a parte  tutte  quelle  natio- 
lii,chc  hauca  feco}  fu  coftretto  Cefare  a fcrmarfi  in  luogo  mol- 
to mal  commodo . Ma  in  quel  rempo,che  ftaua  fcaramuccian- 
do  per  accamparli  in  parte  più  ficura,&  bora  aflalc.tJc  offende} 
hor  fi  troua  allàliro , c fi  difende  ; accortoli  della  commedità , 
che poteuahauerc  d’acqua,  e di  foraggio , quando  hauefle  oc- 
cupato vna  collina  polla  alle  radici  del  monte, di  rimpctto  al- 
la Terra;  vici  tacitamente  di  notte,  fuori  del  campo;  efcaccia- 
toneilprefidiu  de’ nemici  ^vi  allogò  ducltgtoni  jc  per^hi^fi- 
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pocefTc  non  foTamence  da  più>ma  da  vno  (ólo  andarCtC  tornart 
iìcuramcntc  da  vn  luogo  all’altro>  fenza  pericolo  d’alcuno  in-* 
fulco  repentino,  tirò  dii  campo  maggiore  a quel  minore  va 
follo  largo  dodici  piedi* 

Ma  ecco , che  mentre  lì  troua  tutto  in  quella  imprefa  > e no 
procura  a curri  i modi  l’honore,gli  viene  a rorecchie,come  gli 
Autunelì  tanto  afreccionaci,e  partiali  Tuoi,  haueano  poAo  tutti 
i beni  de’  Romani  a raccosTccilì,e  fatti  ferui  tutti  quelli  di  lo« 
ro,che  haueano  potuto  trouarc:perrualì  che  folTe  in  effetto  ve> 
ra  vna  nuoua,chc  haueuano  hauuu  da  Litcauico,  detto  hoggi 
Luiuuigo  ( vno  de’  loro  più  grande , e molto  nobile  giouane  ) 
cd’1  quale  li  mandauano  quella  gente  a pie , & a cauallo  , che 
haueua  richieda  loro  ( come  ho  detto  poco  innanzi  ) la  qual 
nuoua  cra,chc  hauea  Cefare  fatto  morire  tutti  quelli  Autune- 
fl,ch’erano  feco  in  campo . il  che  era  dato  trama  di  Conuitoli» 
une  i il  quale , non  odante  il  fauore  del  goucrno  riceuuto  da 
lui , corrotto  nondimeno  da  quelli  di  Oucrnia  con  danari , fi 
era  lafciato  condurre  a tradirlo,  & a far  publicarc  vna  menzo» 
gna  tanto  grande  fin  dentro  il  campo  di  Luiuuigo,  per  farlo 
ammutinare . Or  epur  vero , che  lì  come  la  troppa  felicità  è 
cagione  di  auiditl , u vede  anche  molto  rpeffo , che  non  fono 
mai  tanto  temperate  le  cupidità  nodre,  che  finifeano  in  quel- 
lo , che  fi  ottiene  : e modrò  pur  anche  quedo  beneficiato , che 
non  fi  con  figlia  bene, chi  fa.  oenefirio  ad  vno  auaro,fcnza  fide- 
iudbrc.  DubitòCefare  di  maggior  feditionc  in  quelle  parti;e  di 
nó  effere  per  confcquente  tolto  in  mezo  da  vn’infinito  nume- 
ro di  gete:  £ poi  di  hauer  bc  dilcorfo  da  vna  partc,e  dall’altra^ 
(òpra  molti  cafi,&  ifpedientii  volle  ad  ogni  modo  partire  ; con 
tal  maniera  però,  che  potede  raccogliere  l’eflèrcito  fenza  dan- 
no, e fenza  indino  dj  temere  feditionc , ò pur  fenza  giuditio  di 
fuga. 

Mandò  con  queda  deliberadone  fu  la  meza  notte  vna  gran 
parte  della  caualleria  fliora , perche  andad'e  per  tutti  que’  luo- 
ghi correndo  con  alquanto  maggior  tumulto  del  folito  : e fu’l 
fiir  poi  dell’alba , fece  anche  vlcirgran  numerodi  bagaglic,  di 
muli,  c di  raulaueci,  con  clmiin  capo  ; perche  cefi  di  lontano 
folTcro  ■ 
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fofTcro  creduti huominid’armc}& accompagnatili  con  alcuni 
pochi  caualli,  ordinò  loro,  che  andailcro  girando , c con  gran 
circuito  facclTero  mollra , & oftcntatione  la  più  bella , che  po- 
tcfTcrojpcrdar.che  pcnfarcà  nemici,!  quali  co/ìdi  lontano,n6 
era  poHibile , che  ii  chiari fiero  del  vero  ; c tanto  bene  gli  riuict 
quello  (Iratagema , che  mentre  Aetrero  vn  numero  grande  di 
loro  fuori  de’ propri)  quarricrirragunati  in  vn  luogoa  vederne 
la  fìne,gli  foldari  hauuto  da  lui  il  legno, deH’afTalto,  palTarono 
oltre  la  munitionc,che  era  aH'intomo  del  monte, e fi  fecero  pa- 
droni di  tré  di  quei  quartieri , che  trouarono  fenza  alcuno  di- 
fènfore  : mumnenemque  tranfyreffi  trìnis  CaHris  potiuntur, 
dicéegli  ftello;  Doue  anche  per  forrificare,nonvo  dire  la  con- 
gicttura  fua , ma  la  certezza , che  dice  hauere  il  già  nominato 
più  d’vna  volta  Simeoni.di  que’ luoghi,  contende,  che  trinit 
■ CaflrU , fi  deue  intcndcre,non  per  tré  campi , ò quartieri , ma 
per  foldati  tré  a tré  per  fila,come  qui  poco  adietro , quinù  Ca~ 
liris,  cinque  à cinque.  Ma  non  crederei  già,che  doue  fi  legge 
più  auanti , Cinittr  milita pajfuum  dtcem,ab  Romanù  trìnis  C«- 
.Jtm  Vercingetorix confidit ; Si  pofTa  intendere  Trinit  Caflrù, 

• per  tre  fila . Più  oltre, alcune  compagnie,che  mandò(io  lo  di- 

• rò  pur , come  fcriue  Fileno  ) armati  alla  leggiera  con  piccole 
fpade , e piccoli  dardi , per  rrtczo  ad  alcune  felue , che  erano  a 
mano  manca,con  ordine,  che  andallcro  fenza  llrcpito  verfo  la 
fommità  del  colle,fu  la  quale  era  la  tcrraje  baile  pitiche  potef- 
fero , Occuparono  il  collc,e  fi  approffimarono  tanto  alla  mu- 
raglia,&alleporcc,che  alcuni  di  quelli  della  terra  giudicàdoli 
dentro,!!  gettarono  giù  dalle  mura;  e quindi  anche  buttarono 
fuora  le  madri  di  famiglia,vcfte,argcnti,&ori;&  alrrecofeca- 
re,e  col  petto  fcopcrto,c  le  braccia  in  croce, pregorno  perdono: 
c temendo  alcune  di  nó  cflcr  trarratc,come  quelle  di  Viaronc> 
fattoli  dar  la  mano  a nemici,!!  lafciarono  giù  per  le  mura  in  po 
ter  loro.  £ nondimeno  con  tutti  qucAi  buoni  fucccfIi,cofi  del 
colle  occupato.come  di  que’  tré  quartieri  prefi, per  haucr  com- 
battuto i foldati  troppo  volcntcrofi , e contta  l'ordine  c’haue- 
uano  (il  quale  era  di  non  allontanarli  troppo,c  che  più  to  Ao  fi 
atteudefle  a prendere  l’occafionejchc  al  combattere  ) hebbe 
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danno  quel  giorno  Cefare  di  quarantafei  Capitani,e  /cttccen* 
to  fanti , era  li  quali  Lucio  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  fu 
morto  con  tre  de’ fuoi  fu  la  muraglia,  e gittato  concili  à baC- 
Ib:  e Marco  Petreio  mentre  combatte  valorolamente  ad  v- 
na  porta, e fa  quanto  può  per  rorripcrla,  & entrar  dentro 
con  la  fua  compagnia,  rimafe  anche  egli  di  molte  ferite 
morto . 

Fece  nondimeno  partenza  fenza  altro  dannose  dopo  il  ter- 
zo giorno  giunto  al  fiume  Alici',  e rifatto  il  Ponte,pafsòdilà 
con  tutto  il  redo  dcll’cllercitofaluos  etrouò,  chegli  Aiitunefì 
entrati  in  Niuerfa,  fdoue  haueameflb  in  falua  tutti  glioflag- 
gi,le  vcttouaglie,la  pecunia  piiblica,c  le  bagaglie  fuc,  e quelle 
dello  cfTcrcito  in  gran  parte,c  molti  caualli  ancora,  i quali  ha- 
ueua  comprati  in  Italia,  & in  lfpagna)haucuano  tolto  tutto 
ciò,  che  vi  era , e meflbui  il  fuoco  dentro  > e poflo  ancora  con 
molta  gente  de’  luoghi  circonuicini,  guardie  alle  ripe  del  Lei- 
re,  perche  non  paflàlTcs  ma  egli  con  ladiligentiafolita  nondi- 
meno, e maggiore  ancora , dubitando  che  disfacendoli  Icne- 
iii,non  venitic  à creiccre  quel  fiume, vi  arduo  allo  improuifo  ; 
e lo  nafsò  anche  à guazzo  in  vna  parte  ritrouata  dalla  caualle- 
da, fecondo  la  ncccilìtà  del  tempo , molto  oppottuna;  e com- 
inoda  tantOjche  la  fanteria  rcflaua  con  poco  trauaglio  dcU’ar- 
me  s per  elletui  il  fondo  tanto  balTq,  che  poteua  tenere  fbpra 
l’acqua  le  braccia,e  le  fpaile  franche  : tanto  più , che  i caualli 
podi  in  filo  rompcuano  la  forza  del  fiume  : e s’incaminò  vcr- 
ibi  Senfì  s doue  Labicno,poi  di  hauer  combattuto, e con  aflu- 
ria , e con  forza  fupcratoi  Parigini,  e quelli  di  Beauois,cpoi 
di  edere  data  abbruggiata  la  deifa  Città  di  Parigi  da’  Cuoi  me- 
defimi, perche  non  n’intraflc,efc  nclcruiflcs  venne  àtrouarlo 
con  tutta  la  gente,chc  hauea . Era  la  fama , c'I  rumore  della 
riunita  de  gli  A utuncfi,corfa  per  tutto  allo  in  torno, e con  Am- 
bafeiatori,  che  andauano,c  veniuano  riforzata  la  guerra  j c fc- 
duttefi  l’vna,c  l'altra  si  con  danari,  si  con  autorità,  si  con  ami- 
cida  le  nationi,  chiamarono  Vcrrfinricho,e  lo  fecero  lor  Capo 
in  vna  Dicta,à  Bcaulnes  c Cefare  vcdcndo,ch’eranofupcriori 
i nemici  di  caualicda,  mandòla  quelle  parddi  Germania, 
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chehaucagli  anni  adictro  mitigate , c fattcfì  amic!ic,per  huo* 
mini  à cauallO)C  fantcriaditjuclla  armata  alla  leggiera,  co- 
ftiimata  à combattere  tra  loro  ; c volle , che  li  fcniiUcro  de’  ca- 
Qalli  di  Xrib-dc  roldati,c  d’altri  Cittadini  Romani,perclIcrci 
loro  non  molto  idonei, c caminando  poi  verfo  laBorgogna.pcr 
li  confini  di  Langrcs,per  poter  più  facilmente  dar  foctorfo  alla 
Prouenza,della  (jualedubitaua,lì  accampò  Verrfinrichofche 
lalciato  Chiaramonte , lo  lèguiua  ) appreflo  di  Ini  circa  tré  mi- 
glia; òc  hauendo  ellortaro  gli  (noi  a dargli  dentro  lènza  timo- 
re,c con  certezza  di  rellarne  lupcriori;propolcro  alquanti  del- 
la ca^uallcria,chenon  doiicflepvitcr  alcuno  di  loro  ti.>rnare  à ca 
fa,nc  haucr  accclTo  à padre,né  à madre,  né  à moglie,  nè  à figli- 
uoh;  le  non  haucacorló  due  volte  per  mezoi  nemici . Il  che, 
panatala  parola  (per  di  rio  à mododi  foldatofpagnuolo  )ap- 
prouarono  tutti:  ma  ciò  non  oftante  venuti  al  menar  delle  ma- 
ni , non  furono  ballanti  a relìllcrealla  virtii  della  caualleria 
Alcmana  ; laquale,  poidiclTcrlì combattuto dall’vna  parte,® 
daU’alcra  «on  molto  buon  cuore, li  mife  in  fuga;  c fcguitando- 
glifinoal  fiume,  doueera  la  finteria,  nèamazzòdi  molti. 
Perdé  Cefare  in  quelle  zuffe  la  fpada , della  quale  diremo  al- 
trouciSc  all  incontro  hebbe prigione  E porodicc(chc  alcuni  di- 
cono al  prcfcntc  Fndcrico)  chèra  liuto  Capitano  de  gli  A utu- 
neliie  con  lui  Cotto,  e Cauarillo , quello  generale  della  fante* 
ria,  e quello  della  caualleria.  Vedutoli  Verrlìnrieho  vinto> 
molTc  incontinente  le  lue  genti  per  faluarlì  in  Lullòia  ( latina- 
mente ) terra  del  Ducato  di  Borgogna,  fbrtilfima  : si 

per  ellcrc  lìtuata  lopra  vn  altiHìmo  luogo,  si  pcrcorrerui  da 
due  bande  due  fiumi  : Cefare , lafciate  le  bagaglie  tutte  in  vn 
colle  vicino  con  due  legioni  per  guardia,  lo  Iceuitò  a gran  paC- 
fo:e  dato  in  quelli  della  retroguardia,ne  vccilc  tré  mila,  lo  ar- 
nuò  il  giorno  apprelTo  ; E rrouato , che  lì  era  già  impatronito 
del  luogo,&  accampatoli  fuori  delle  mura  con  folTa.ccon  ma- 
cera fe^iedi  alta,  e che  li  forte  era  quella  terra  di  lito,  che  non 
era  poffibile  diorrcnerla,  faluoperaflèdio;  Cominciò  a cin- 
gerla con  vna  trincierà  di  vndeci  miglia  ; e mentre  era  intento 
a finirla,  Vcrrlìnricho,chc  non  volcua  eflèrt;  rillrcttoquiui,  co 
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pericolo  di  penuria  di  viucrc , mandò  incontincnic  la  cair.ilf» 
ria  a dìAuroirlo.la  quale  H moflrò  tanto  gagliarda , ciupcrin* 
re, che  funcccflìcato  CcHirca  foccorrcrc  la  Itia delia  cauallcria 
Tedefea  ì per  virtù  della  quale  fi  polc  la  nemica  m rotta,c  far* 
to  apprcllo  moucr  le  legioni  vcrlolc  munirloni  del  nemico, 
fpaiicntò  talmente  tutto  quclcatnpo,  clic  fi  fuggtcralcuno  per 
(aluarfi  denteo  la  tcrrarc  quando  Verrfinricho  non  hauefle  fac- 
to chiuder  le  j>->rrc , corrcua  pericolo  di  rimaner  tutto  quel  fuo 
campo , voto  : Il  quale  nondimeno  vedendoli  ( le  ben  baueus 
vno  cllcrcito  da  ottanta  mila  huoinini  apicdi^  an  he  poi  infc» 
fiore  di  fi>rte,c  fenta  vcttouagbc,fi  ritiràcon  tutta  la  fanteria 
dentro  la  tcrra}c  parendoli  di  non  haner  forze  baftanti, comari 
dò , che  cucci  quelli  de’  litoi  confederati , che  erano  irabili  alla 
guerra,venilIero  meglio  armati,  che  poteflcr  tk  ai  più  colio  à 
tcouarIo-,c  fucoiirctto  a liccutiaxeancolacauaUcru,  cialcuno 
per cafa  lua,pcr  mancamento dilUame . Cii  mandarono.pcc 
euitarcconfufionc,  non  rutti  quelli,  chepoteuano  portar  ar> 
me,  malòlaincntc  con  orto  mila  caualli  vn  certo  numero  di 
pedoni,  chi  più,cbi  mcno,finoalla  lumina  di  ccxuz.  mila , s 
Iccondo  il  Glarcano  ( il  quale  corregge  il  cello  di  Ctfarc  ) nel 
modo  feguentc  : Gli  Autunefi  am  quelli  della  hr.flà , di  Ne» 
uerfi,di  BrianzaKli  S.  Gianni  dì  Morienna,  (cguaci  loro  furcH 
ootrcnucinquemilj.  Quelli  di  Oucrniaicon  qucibdi  Quer- 
cì,  di  Lofdcncjcdi  Vclaicluoì  Clienti,  aitretanci.  Quelli  di 
Scns  di  Borgogrva,  di  Bourges,  di  Santogne,  di  Rhodes , di 
Chames , dodici  mila  «iafeuno  di  loro . Li  Bcauuoilìni  due 
mila , i Lemofini  dicci  mila . Quelli  di  Poriets-otto  mila , di 
Tour&ful  Loirc otto  mila;  di  Parigi  alcrccanri,cglt  Suizzcfi 
otto  mila  ancora . Quelli  di  Soullons  in  campagnacinque  mi- 
lajdi  Ainiens,  di  Metz  in  Lt  rena,  di  Perigiofi,  di  Tornai , di 
Tcrroana,di  Mompolicr,  di  Roano,  cialcuno  di  loro  cinque 
mila . Q^'llidi  Accois quattromila;  di  Baius  trcmila,di  Li* 
gteux  alcri  tee  mila-  Quelli  di  Liegi  alcrctanti . Quelli  di  fo* 

fica  a Balilea  due  mila  : E quelli  dr  Borbon  parimente  due  mi* 
a.Qiiellidi  Cornouagli3,di  Rcnes,di  Cba(lcabriant,di  Lan* 
dciuc)r,&  alcri  di  qu  jUc  ville  di  Bretagna, tucc’mfiemc  fei  mila» 
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$i  Fece  fa  rafTcgna  di  qucfta  fi  gran  ma(ni,ncl  pacfc  di  Aiuuncj 
nè  pensò  mai  alcuno  di  loro,  thè  fi  potefle  (ollcnctc  la  villa, 
non  che  la  forza  di  vna  moltitudine  lì  grande, fendo  tutti  maf- 
^mamcBtc  am  tanto  dcfidcrio  di  ricuperare  l’honorc  della 
guerra,c  libcrarfid  il  potere  de*  Romani, che  non  riguardaua- 
no  nè  à frani  higgic,nè  à priuilcgi,  nè  à grafie,  ne  àprcrogati- 
»c,  nè  à benefici),  nè  à lega,  ò coiiuenrionc,  ò confcdcrationc 
alcuna,nè  ad  amicitia  per  grande,che  fuirc,tanto  in  generale , 
quanto  in  particolare  { Dii o in  particolare  per  feuenirmi  di 

Jiicl  Coiniod’Artois,dcttodifopra;  il  quale  per  cfl'crc  fiato  da 
id'arc  creato  Signore , e Rè  del  Tuo  paclc,  gli  haucua  gli  anni 
paflad  mofttato  fedeltà , e fatto  Icruitio  grande  nella  imprefa 
d’Inghdterra,pcr  il  qual  mcrito,rhauca  am  he  fatto  poi  franco 
di  contributioni,  e di  gabcllc;c  refiituitcgli  le  leggi , e cofiumi 
(uoi,&:  accrcfciuto  di  più  del  paefe  di  Tcrroanaic  con  tutto  ciò 
non  lafciò  però  di  intrauemre  nella  congiura, e di  tanto  afirin- 
gcrc  con  preghi  li  Beauuoifini,chcfe  bene  haucano  deliberato 
di  far  la  guerra,  a parte,  fi  contentarono  di  mandar  quelli  due 
mila  huomini , FroeÌHs  hojpicio  ( dicono  iCom.  ) cicc  per 
guardia  della  fila  perfon  a,  ò pur  della  fuacafa . Ma  mentre, 
che  tardaua  quefio  tanto  l».*:corfo,gli  afiediati  hauendo  già  co- 
minciato a mancar  loro  il  viucrc,mandarono  tutti  quelli  della 
terra  fuori , con  opinione , che  doiicfrc  Ccfarc  riccucrli , come 
preda  ; ma  Ccfarc,  perche  non  haueua  tanta  copia  di  vettoua- 
glic  per  fc , che  ne  poaflc  dare  ad  altri , e tcncua  per  certo , che 
non  dout  ile  clferc  riceuuu  quella  moltitudine  da*  fuoi,c  che  a 
quel  modo  fi  nduccircil  nemico  a maggior  pcnuria.non  la  voi 
lc(tutco  che  fiific  di  Tua  natura  pictofo,c  pregafl'cro  al  meglio , 
che  (apcuano  tuctauia  piangendo , madri , e figliuoli , di  eflcrc 
accettati  per  ifchiaui , & aiutati  del  vitto  ) per  conto  alcuno  ri- 
ccucrc}  per  la  qual  cofa  fi  morirono  i milcri  di  fame  quiui  in 
terra , & allo  fcopcrto  j fra  la  muraglia  e’I  campo  Romano . 
Morte  veramente  milcrabile  pur  troppo,  ma  fbrlc  non  tanto 
abominabile, quanto  quclla,chc  haucrebbe  voluto  Crotogna- 
to  d*Oucrnia,il  quale  hnuca  mefioauanti  in  configIio,che  più 
lofio  che  darfi  in  potere  de*  Romani , era  bene  di  naan giar  tiit- 
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tc  le  pcrfonc  inutili  alla  guerra  j come  haucano , al  tempo 
-*  ‘ Cimbri  farro  i maggiori  loro . Ma  (oggetti  a quelle  « c limili 
^ altre  fciagurc  (ono  tutte  quelle  tcrre»c  ville,cbc  riceuono  Hcn- 

- * rro  maggior  numero  di  loldati,  che  cfli  non  fono.  Vennero 

gli  aiuti  non  molto  poi>e  cominciatoli  dall’vna  partc>c  dall’al* 
tra  à fcaramucciarcje  combattcre>  e rimala  vna  volta>  dal  mc- 
zo  giorno  lino  al  tramontare  del  Sole , la  vittoria  in  dubbio» 
Ymeewti  diede  la  caualleria  Tedclca  ( confirmando  l’audatia  Tua  con 
l'altezza,ofbrtc2za  del  corpo)  riUrctta  tutta  inlicmc  con  im> 

. peto  grande  dentro  a caualli  nemici , c fattili  ritirare  > tolfe  in 
mezu  alcuni  balcllricri,!  quali  combatteuano  fra  loro,e  gli  ve» 
cife  tutti . Tentando  poi  vn’altra  volta  quelli  di  fuori  entrare 
CmJo»»  i notte  nella  terra  per  mezo  le  munitioni  de’  Romani>riccue» 
rono  anche  quiui  detrimento  grande i pcrciochc  cadderonn 
buomini,e  caualb  in  alcune  folle  ordinate  (oltre  molti  altri  in- 
gegni,ch’el  proprio  Ccfarc  ne’  Tuoi  Com.defcriuc)  à punto  pec 
quello  effetto  occulte, c coperte  di  gratici,con  tetra  di  lbpra,& 
vguali  al  fuolo,c’haucuano  attorno . Faccua,  e diccua,  & or- 
**  dinauaCefare,  mandaua,  e richiamaua  i loldati , fecondo  le 
feienda,  c l’autorità  fuagrandidimas  e non  ottante  ,cbc non 
' mancallcro  d’ani  ino  i nemici,nè  li  moueilinodairinflituto  lo» 

ro,econtinuallIno  a combattere  a gli  lAcflì  npacùtanto  quelli 
4i  dentro,  quanto  quelli  di  fuorai  celierò  pur  alla  fine  ( villo 
ch’ei  fii,nella  battaglia,e  conofeiuto  al  vcllito,  c'hauca  indof* 
wlfi  fi>»di  colore  fecondo  il  luo  folito)  c lì  polcro  in  fiiga  con  perdita 

di  molti  di  loro  ( tra  li  quali  alcuni  capi  ) cdi74-infcgne: 
E tutm  quel  gran  numero , c per  elcttionc , c per  dcllino  forfè 
, anchcifi  fuggì  via  di  notte,c  le  non  ch‘crano,i  Romani  del  tra» 

' ^ uaglio  grande  patito  vn  giorno  inricro  a difendere  le  trincicre 
fuor  di  modo  fianchi, vi  potcuano  rcflarc  rutti  mortucciò  non 
oAantc  la  caualleria  diede  nella  retroguardia  loro,  e ne  amaz» 
zò,c  fece  prigioni  afiài . Dice  Policno,  che  disfece  quella  taa» 
.‘r  ca  gente  de’  nemici  Ccfare,pcrcbc  hauca  ordinato,  che  tré  mi» 

. . la  fand , con  tutta  la  caualleria  dcllcro  loro  all’improuilb  alle 
fpalle , fubito  che  apprelentatofi  egli  co’l  refto  del  campo  gli 
hauefie  allalid»  c che  gli  tiufei  canto  a voto  fuo  quello  bcU’aut» 
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fesche,  fc  ben  confidatifi  eglino  hd  gran  numero , fi  rìdeuanoi 
di  lui , fece  grandillima  ftragc  di  loro,c  tutti  gli  confale . 

• Il  giorno  fegueme  Vcnfinricho  conofeiuto  al  fine  per  pnv» 
«a,  che  non  la  poteua  con  Cefarc , mife  infieme  il  configlio , e 
moflrato  » che  non  per  conto  Tuo , ma  della  libertà  commune 
baucua  prelb,&:  accettato  fi  grande, e fi  pericolofo  caricoifi  of. 
ferfe  di  latisfue  ù morto,ò  viun;come  più  fbfle  loro  piacciuto» 
alla  volontà  de’  Romani  t e cedere  alla  fortuna, la  quale  vede- 
ua  molto  aperta,  & oflinaca  nemica  (uà;  la  onde  hauuto  di  ciò 
auifo  Celare  per  Ambafeiatori  lorojordinò  che  dclTcro  Tarme* 
e che  infieme  co’ principali  d’AunmCjd’Oucmia,  & altre  dì 
quelle  nationi,gli  mandallèro  Vecrfinricho  viuo  : il  quale  fpe^ 
rondo  di  poter  impetrar  grada  per  Tamicida,che  gli  pareua  cuh 
ver  contranalèco  aloe  volte,  n’andò  a lui  prima  di  hauergU 
richicllo  pace,e  li  comparile  auanti,ch’egli  era  in  Tribunale;  e 
per  clTcr  huomo  di  Ibatura  alta;pmdfclTotdinario,edi  gran  no^ 
me , mile  quali  come  terrore  in  mold  di  quelli , che  lo  videro  e 
Buttò  ( dicono  alcuni  ) l’elmo , e Tal  tre  arme  a terra  lènta  far 
mottcsalcuni  fcriuoao,chc  dille  Tu  hai  (ò  fbrtiifimo  Cefare  ). 
nelle  tue  mani  vn’huorao  fòrte,  il  quale  hai  fortiflìmamente 
vinto , Se  dfendofi  poi  prollrato , e llcfe  le  braccia  a modo  di 
fupplicante,molIè  anche  alcuni  a cbmpaflìonc , penfando  alla 
Aia  prima  fortuna , & alla  prefente  calamità , che  tuttauia  h»- 
ueuano  auanri  gli  occhi  : Ma  Cciàre  conferendo  Tamicida  Ila* 
ra  trà  loro  prima,  e la  guerra  hauuta  di  poi,  e moftratoli  quan> 
to  folTe  fiato  egli  immemore  de’  riocuurì  benefidi  » gli  accreb- 
be li  delitto,c  lenza  altro  fegno  dicoinpafiìone,  lo  fece  prigio- 
ne; e poi  di  hauerlo  moftro  in  trionfo  a Roma, come  ornamene 
to,e  Iplendorc  di  fi  degna  vittoria,lo  fece  anche  morire . 

Veramente  Tingratitudinc  è vn  vitio  di  quc'più  grandi,che 
fi  pofiano  hauere  fendo  che  difunillc , e Icompagna  la  concor- 
dia dal  genere  fiumano,  e coglie  via  il  cumcrcio  del  dare,  e del 
riccuere colui , che  non  curadi'mofirarfi  grato  al  benemerito: 
e meritamente  apprdiòdc’  Perfiani,  fi  puniua con  molta  fcuc* 
rità  Thuomo  ingrato  ; tanto  più , quando  fi  conofccua  poter 
ceudere  il  benefiuo;  giudicando*  die  Tiiigrato  tenga  pari- 
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mence  poco  o nefTun  conto  dclli  Dci.dc’  genitori,  della  paeriaj 
e de  gli  ainicne  che  appccflb  la  ingratitudine  fcgua  la  impudc- 
riaifcortatc  guida  d’ogni  cofabrntta.  Ma  le  haucflè  Vcrr/inri- 
cho  prcfc  l’arme  in  mano  cótraCcfare»e  moflratofi  nemico  Tuo 
tanto  capitale , più  per  la  liberta , che  per  rimaner  fupcriore , e 
dominare  a cialcuno , non  lìuria  forfè  ftato  degno  di  tanto  ca- 
lligo>e  malfimamcntefcndoil  merito  di  poco  ribcuo  • 

La  giouentù  di  fua  natura  non mifurai  pericoli,  e come  po- 
co aueduta  abbraccia  di  quelle  nnprcfc.fchepercflèrcimpQliì- 
biliportano  danno  il  più  delle  volte, &infamia  grande. 

Quelli, che  fono  di  maggior  età , come  più  ifpcrimcntari , e 
megbo  intcndenri  de’ progteifi  del  mondo . non  ù fanno  mai 
le  cofe  tanto  focili, che  le  tcrigaqo  per  fotte } c prima,  che  fi  co- 
mincino, nc  veggiono  iliinc:  llcomefcce  Gabanirionc  Zia 
paterno  di  quello  Vccrfinricho,  il  quale  con  molti  altri  giàat- 
tempati, giudicò  femprc,chc  lion  fullcda  tentare  quella  fortu- 
na ; e vedendo , che  non  voleua  il  nepote  cola  alcuna,  fc  non  à 
modo  fuojc  ch’era  di  cerucllo  troppo  gagliardo, lo  màdò  fuora 
di  Chiaramontc,  e foce  la  fine  c’habbiamo  detto  di  fopra:e  per 
vnacaufaàpunio  confimile.à  quella  del  padre; ilqualc  per  bi- 
ucr  voluto  regnare, cbomàntlarc  a tutta  la  Gallia,lu  da  quello 
Barioni  amazzato.Rilcruò  Celate  quelli  d’Autunc,cdi  Oucr- 
nia,  giudicando  il  poter  ricupcrarci’alrre  nirioni  per  mezo  lo- 
ro,e  prefo  ortaggi  da  gli  v.nù.e  da  gli  altri , rcrtitui  loro  ancora 
circa  venti  mila  prigioni, A:  a tutto  l'ellcrcjto  dirtribui  il  rerto» 
Mandàappreflb  le  legioni  alle  ftanze,&  egli  fi  fermò  ì Beaul- 
ne,e  per  rendere  gratic  arti  -Dei  delle  cofo  fotte  da  lui  quell  an- 
noili tcce  a Roma  venti  giorni  oontinnui , publica , c generale 
procelfionc.  Si  partì  poilànòora che  dcfidcraflc,chcripofalTìna  ^ 
i loldati,per  hourrtrjuagliatodcl  conrinouo  tutta  quella  Sta- 
te) con  parte  dcirertercito  verfò i Burgefi , i quaii,fc  ben  erano 
guardati  dal  for  nuoue  confpirationi,con  vna  legione , che  in- 
uemaiiatrà  loro  .per  haucr  nondimeno  il  pacle  largo , c noa 
p .'tendo  edere  perciò  quc’loldati  Icgionanj  per  tutto,ncn  fi  ri- 
maneiiano  di  for  congiura  con  moltcalcrc  Città  ; e,che  non  li 
contentando  di  rtatii  in  pacp  i non  Uauano  à quel  tan  to , c ha- 
" ucano 
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Beano  promefTo. Fìi  loro  di  vno  rubito>&  all*ìmprouifo,adoflò»  ' 

& eglino  impauriti,c  vedendo, che  i vicini  haceano  dati  oftag- 
gt,fenza  alcuna  pena, fecero  ( con  ferma  opinione  di  poter  ha- 
ucr  entratura  ancora  effi  alia  clementia  Tua  ) il  nicdcfìmo , «3c 
ottennero  pace.  Se  ne  tornò  dopò  quaranta  giorni  a Beaulne,  frcmejfta 
Se  à ciafeuno  Ibldato  ( per  non  hauer  temuto  di  vfeir  fuora  in  • 
que’  tempi  di  verno  per  camini  canto  diiHctli  )promifca  nome 
di  prcda,duccnto  fcftcrtij,&  aciafeun  Capitano  due  milacGò 
e dicci  feudi  al  foldato,&:  cinquanta.al  Capitano. Scndo  poi  ri- 
chiedo  d’aiuto  da  gli  ftefli  di  Butgcs,cótra quelli  di  ChartreJ, 
che  li  molcftauxnoje  (apendo,  che  venir  fopna  il  nemico  aH’im 
prouifo,&  alTalirlo  prima,chc  s’<irmi,e  metta  le  Tue  forze  infie- 
me,c  fempre  vna  vittoriaiquad  come  certa, vfcì  fuora,chc  non 
hauearipofato  a gran  pena  diciotto  giorni,&  occupato  OrlicSj 
ccor(o  per  quel  paefe,gli  fpauentò  di  maniera,  che  (i  difuniro- 
no,cprocurarono,chiin  vnapartc,echiinaltradi(àluar(i:Ma 
vedendoli  mal  (Icuri  in  tutti  i luoghi,  per  nafcoAi,chc  fodìno, 
nel  paefe  loro,e  feguirA dalla cauallcria,e  (ànterìa au(ìliaria;A 
dirpeiicropoi  perle  Città  vicine.  Fù  auifato  apprclTo , quaA 
ogni  giomo,da  quelli  di  Rcims,c  fatto  certo,ch’eranocon  gra 
numero  entrati  nel  paefe  di  quelli  di  SoilTons  ('conlanguinei 
loro,c  lotto  loro  protettionc  ) quelli  di  Beauois  ( popolo  molto  ctf.imtrm 
valonifo)tomc  A e detto  auantu  in  cofe  d’arme)lotto  regimcn-  htmuipm, 
todel  Comio  d'Artois,c  di  vn’altro  detto  Corbco  BcauoAnoril 
pcrchen’andòconquattrolegioniflafciatoinOrlicnsTrcbo- 
nio  con  duc)alla  volta  loro, non  giudicando  per  cofadouuta, 
ne  honorcuolc  per  lui, che  fodìno  li  benemeriti  della  Rep.fatti 
calamitoA,e  milèri  in  prcfentia  Aia,  &:  accampatoli  ne'  conAm 
loro,  trouò  per  relationcdi  alcuni  prcA  dalla  eauallcrìa:  che  il 
*Comio  era  padàto  in  Germania  per  aiuto, e che  A erano  ridotti 
li  nemici,  quelli  che  poteuano  portare  arme , tutti  in  Acme  con 
quelli  di  Amiens , di  Roano,  di  Cales , e di  Artois  in  vn  luogo 
molto  alto,in  mezo  di  vna  paludc,con  rifolutioncdialTalirlov 
quando  non  hauefle  hauuto  più  di  tre  legioni, per  non  cAerco^ 
flrctti,acòbattcrepoi  con  tutto  1 clTcrcito.ò  altramcntCjclTctt» 
do  il  numero  maggiorc,fcrmarfi  quiui,c  prohibirgli  d frumea 
to,&  ogn’altra  forte  di  vettouaglie.  La 
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La  onde pcnfandod  ingannarli  alla  vidatcon  tre  legioni  ì 
punto,  mandò  la  lctcima,rotraua , la  nona  auann,con  gli  im- 
pedimenti apprclTo  i e la  vndecima  dietro  : ma  li  nemici, vido 
poi  rordine,cbe  elle  teniuano  in  marciando , e come  andaua- 
no  con  certo  palio,  mutaci  ( quel  che  fc  ut  folTc  la  cagione  ) di 
parere,  vfcirono  fiiora  del  campo,  e fermatili  in  quel  luogo  fu- 
periore.lì  milero  in  battaglia  : Cefare  mcrauigliandoli , che 

non  IcendcHè  numero  li  grande  ad  affrontarlo , li  accampò  di 
rìmpetroà  loro,  dclidcrando  poi  di  circondarli , nc  potendo 
£ario  con  quel  poco  numero,che  hauca,mandò  per  tre  altre  lo- 
; gioni,vna,chc  era  nel  paefe  di  Burges , c due  in  Orlicns  : c Ira 
tanto  non  mancando  l’vna  parte,  c l’altra  di  dar  lui  vantag- 
gio, & aflalircairimprouifo,  fu  con  alctmidc’fuoi  morto  Ver 
cicone  Generale  della  caualleria  di  Reims,ilquale,  non  odan- 
te  che  fudl*  già  attempato  , c che  non  potedè  per  la  molu  età 
montare,nc  tenerli  forte  à cauallo,(nó  che  folle  buono  à com- 
battere) era  dato  nondimeno,in  ollctuimza  de  gli  ordini  loco^ 
codrctto  à non  rifiutare  quel  carico . 

Cominciarono  poi  à comparire  le  tre  trioni , c polèro  loto 
tanto  folpetto,che  dubiundo  di  vna  ollidione  conlimileà 
quella  di  LuH()ia,mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli,  che 
non  haueuanonè  arme,nè  forre,  nc  età  per  combattere:  e ve- 
dutoli anche  poi  approdimato  Celare  con  tutto  lo  cdcrcito  , ii 
quale  era  padato  (opra  alcuni  ponti,  che  hauca  fatto  fare  per 
mezo  quella  palude,  prefero  rifolutionc  di  ritirarli,c  conofeea 
do,che  erano  pronti  i nemici  à lèguirli , li  pofero  dauanti  vna 
gran  fommadi  fàfci,di  drami,e  di  virgulti , fu’  quali  lòleuano 
ledere  quelli  di  loro,chc  non  erano  in  battaglia,  8c  attaccato- 
uiful  far  della  notte  fuoco, con  quella  fiamma,  e con  quel  fil- 
mo li  alfìcurarono,e  nafeofeto  la  fuga  : Ma  non  feppero  poi  « 
nè  poterono  perciò  far  tanto,che  feoperta  da  vn  prigione  vna 
imbnlcata  loro  di  lèi  mila  fanti  eletti,  e mille caualli de*  mi- 
gliori,per  coglier  quelli , cheandauano  per  guardia  de’  facco- 
mani,ede’  foraggi  : non  redadlno  edi  mede  li  mi  li  eolti;  eche- 
con  perdita  di  quella  fanteria, e caualleria, c del  Corbeo  ctian- 
diOi  Capitano  il  più  forte  di  tutti  gli  alcrùnon  procuradino  la 
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fallite  del  reftantc  loroj  percloch*  chiamato  à fuon  di  m-mbe , 
e ras^unato  il  configlio, conclul'ero che  fi  mandaflc  con  Legati, 
& ortaggi  per  perdono  à Ccfareiccon  rimoftrarli  Sa  fortuna, la 
quale  fi  trouauano  molto miferabilc, fi  pregafle,  che  fullccon- 
tcnto  di  quella  pena  fola , che  per  la  clcmentia , Se  humaniri 
fua,haucria  dato  loro , quando  non  hauefiero  ancora  combatr 
luto , e foflero  Intieri,  Se  non  diminuiti  punto  di  terze . Scjie 
fuggì  (intcfaquefta  rifolutionc)il  Comio  a quelli  Gcrmani,da 
quali  haucua  hauuto  foccorfo  di  cinque  cento  caualli . E com^ 
piacque  loro  molto  facilmente  Cefare.c  contento  di  quella  pe- 
na, cnellì  rtefli fi eleggetfino,ne prclc oftanchijfaccndo tutta- 
uia  loro  intciiderc,perchc  haueano((cufandofi  di  quella  riuol- 
ta)  portala  colpa  (u  Icfpallcdcl  Corbeo, come Icduttore del 
popolo , che  non  può  la  moltitudine  cola  alcuna  da  fc  ftclla , e 
che  quando  f illilceila  colpa  e del  Scnato,c  di  quelli  maggiori» 
che  gouernano,e  potTono;  non  fuaje  che  molto  facilmente  s’ui- 
colpano  i morti,  per  non  poter  difendere  la  ragion  loro . 

Il  Comio  non  comparuc,nè  fi  lafeiò  trouarc,  hauendo  delibe- 
rato molti  giorni, prima  di  non  andar  mai  più , doue  forte  Ro- 
mano alcuno,per  Io  pericolo,  c’ haucua corfo,  di  ordinedi  La- 
bicno,il  quale  mentre  Cefare  era  in  Lombardia , vedendo  che 
egli  andana  follecitando  fccretamcntc  quello  popolo,c  quello 
à ribellione  j hauendo  mandato  Volufcno,  accompagnato  da 
Capitani  valorofijperchc  fotto  forma  di  amico,c  fccrtto  collo- 
quio vederte  di  torlo  dal  mondo , & hauendolo  per  mano  Vo- 
lufcno  in  parlando  feco  (che  querto  era  il  fegno  ordinato  ) vno 
di  que’Centurioni  gli  hauea  dato  vn  gran  colpo  di  fpada  a mc>- 
za  certa , e mellc  le  mani  alle  fpadc  1 compagni  di  ambidue , lì 
erano  ritiraci  i Romani,  penfando  che  non  poterte  fcampare,  c 
li  Galli  parimcnte,pcr  paura  di  peggio  fuggiti  via . 

Pensò  Labieno,  che  contea  Tinfidcltànon  fi  dildicertc  la 
perfidiale  fi  poteflc  dire  qucirtrte,chc  fi  vfa  contea  vn  tradito 
re,più  torto  ingegno,efagacità,che  tradmientojcchc  pcTopri- 
merepiù  torto  altri , che  lafciar  opprimere  fc  rtertb , non  lia  da 
guardare  al  lignificato  del  nome  ( fi  comccontra  vn  bugiardo 
la  bugia  bà  piu  corto  faccia  di  vehcà,che  di  bugia)  in  cola  maf 
. ' Y llma- 
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fimimcntc  di  tanta imporuntia,comc  era  qucUa,che  tuttadiiji 
Comio. 

Terminata  quefta  gacrra , mandò  Cefare  con  vintfeinqui: 
Cohorti  Fabio  Legato  in  alcune  parti  della  Gallia,doue  andar- 
9srhri  m nano  fuggendo  iTmpcrio  Promano  alcune  nationijc  douc  Ca«» 
XruJU.  era  con  due  legbni  non  molto  cagliardo  dubitando, 

che  non  faccllcro  i Barbari  correrie  nella  Romagna ( come  hai- 
ucano  pur  fatto  la  Rate  pallata, nella  quale  etano  con  grandif- 
lìmo  lraca£[b,e  ruina, entrati  nel  paclc  Tricllc  ) vi  mandò  la 

. duodecima  lcgionc,pct  guardia, e difclà  delle  Colonie  de  Cic^ 

ladini  Romani  - 

Andò  poi  egli  inperfona  adepopuIarc,e  gaaltare  il  paefedt 
Liegi, come  haueafatto  l’anno  auanti:grudicando,ihc non  po- 
* tendo  haucr  Embcrico  per  nclTuna  via  in  fua  mano  t*.  Re  tcno- 

to,per  honor  luo  ad  incrudelire  centra  Tua  natura,ad  vccidcrc^ 
ad  incendere,  à porur  via  tutto  ciò,  che  fi  ttouaua  in  quel  fuo 
paefer  e traaailo  fi  malamente  in  ogni  parte , che  f flcan  odio 
a tutti  i fuoi:  e non  confcntcflino  mai  quelli  di  loto,  thè  rcfla& 
fino  viui,chc  vi  tornafleveome  cauta  principaliliìma  d’ogni  lor 

. rofciagura:ncmaìllfcppepoi>-chcfoircviuoinluogqalcuno,. 

^,7^*  e fi  fece  giuditio.chcrcUaRc  in  qualche  patte  morto, fuggendo 
lblo,comc  accade  il  più  delle  volte,  che  in  vna  cRrcroa  paura^. 
chi  fi  troua  miglwEcauallo  fotto,.fuggcauanti,  fenza^dite 

Pio  a chi  rcRa,  . , . 

*.  T ni'riò  Marc’Antonio  nel  paefedi  Beauuifini  con  quindeer 
compagnic,&  egli  vili  tando,e  conlòlandt»  in"  quello  lurgp , & 
quellogli  afflitti, & ipaurofiigUiflottòaflacdi-baon'animo, 
e per  allìcurar  quel  li  di  Chatttes  ( i quali  per  cflcrc  flati  Capi 
della  feJitionc  paifata,  non  poteuano  dubitare,  & non  temere 
Utftentrm  affai  dcirirafua  ) domando  di  hauer  nelle  mani  il  fcduttorc', 
pt^n/uur»  detto  Guturnato;  perche  cadelle quella  malcdittioncfopra di» 
^ ^ ordinòcoftretto centra  iUua coftume , imoftiarfi* 
rigido co’l  parere  di- tutti  loldati , chyioi  d tlTcrc  flato  bcx> 

. . battuit)  di  verghe  fino  alla  mortc,gli'foflc  troncato  il  collo  : fic 
in  quel  tcmpoCaniniOjC  Fabio  fuoi  Legati,  i quali  comba  wnr 

tU»i^  do  valosofaracotc  nel  pufe  di  Poticrs,di  Chaors,di  Angiò,  òt 
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Ih  aTtri  lo6ghi  mariiimijhaucuano  femprc  vinto,  cofi  l’vno  fcn 
z ài’al ero , come  ambiduc  inficme  con  morte  di  più  di  dodici 
mila  nemici , lo  chiamarono  all  ailcdio  di  Cadcnac , nel  pacic 
di  Qncrcìjluogo  ribcllaco,& occapato  da*  nemici,  efituato Co^ 
pra  vna  monugnacon  dirupi, e balze  inaccelllbili , da  tutte  le 
bande,  & egli  giuntoui  coti  la  cauallcria  aiTai  torto,  fuor  dcU’a- 
jpcttationc  di  ciafcuno,c  riconofciutolo,  per  inefpugnabile,  & 

ìntefo,  che  per  haucf  dentro  di  mólte  Tcttouaglic,  non  era  da 
(perarc  di  poterlo  ottenere,  fi  facilmente  per  fame  : Auisòdi  " 

guadagnarlo  per  mezo  della  fete  : e gli  venne  latto  fi  bene, che 
Eauendoli  prima  prohibita  l’acqua  del  fiume, con  buone  guap» 
die  di  fagittarij,e  &ombolatori,li  tolfc  anche  poi  quella  di  vna 
ccru  fontana , la  quale  era  fuori  della  muraglia  con  tagliar  le 
Tene,  e voltarle  altroue  : e condurte  a tanta  dtiperatione  i Tei>«  » 

razzani,che  forzati  dalla  Bccciruà,fc  k diedero  al  fine  a difere-  _ 
tione,&egli dubit^ndo,che  per efl’erfi  mortrato  fempre  mitene 
tlemcnte  verfo  ciafeuno , non  fòrte  prefa  in  abufo  la  1 ua  piace-  J 

Uole  natura,ccon  fperanza  di  perdono,  nondouefleco  manca^ 
te  ogni  giorno  ribellioni  nuoue-,  fece  a tutti  qucHi,chehaucu** 
no  prelc  rar me,tagKare  le  mani  5 e per  efTempio  de  gli  alto  la- 
feiò  loro  la  vita  ; Pcreioche  viencl’attodi  vnocafugamento 
palefe,eche  ogni  giorno  fi  veggiajà  propofito  molto  per  rrori-  ^ 
mere  la  infolenria , c la  temerità  de  gli  altri,  poi  che  fa  miferia 
prefentc  di  colui,che  viuc,  fa  faggi  coloro , che  ne  (anno  la  ca- 
gione,e mouc  quclli,che  non  la  fanno,  à domandarne . 

Io  crederci  bene,che  prima  di  venire  tanto  auanti  in  atti  di  cru  Amtrti»  j 
deliri,!!  manifcfti,etanto  fpaucntcuoli,foffc  ncceflario  riguar-  mmtt  » 
dare  alle  circonrtantic.c  fopra  tutte  vedere,come  fi  truoui  ben 
forte  colui , che  difegna  di  prendere cartigo  del  nemico  vinto  , 
per  non  farli  tenere  m vn  medefimo  acro,^  crudele,  c fciocco  ; 
odiare  parimcntc,c  vilipendere  : rendere  ortinato  il  nemico, & 
alienar  l’amico  : quello  con  la  crudeltà , c querto  con  la  fcioc- 
chezza  ;e  mancare  apprclTo  de  gli  amici,c  de’  nemici  di  quella 
opinione  di  bontà , c prouidentia , che  fi  richiede , per  guada- 
gnare amore , c riputatione  : le  quali  due  cofe  fóno  artài  volte 
£ buoni  mczi,pcrumaacr  fupchorc , come  le  forzcirtelTc: 
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t»1Ae»»  E perciochc  Labicno  hauca  ancora  egli  ottenuta  in  quel 
mimutr*.  vittoria  contro  quelli  di  Tricri»  c prefi  in  fila  mano  i pri- 
mati loro  viui>&  erano  tutte  lecofe  nella  Gallia,  fucccflc  ino- 
gni  parte  bene  ; Andò  Ccfarc  a finire  il  refto  della  State  con 
due  legioni  in  Guafcognaidoue  hebbe  incontinente, e có  mol- 
-y  ta  felicità  Ainba(ciatori,e  ftaticbi;&  ordinato  poi  le  rtanze  al- 

rcùtna  **  le  legioni  per  queirinucrno.nealloggiòtquattro  ne  Balgi,duc 

tra  gli  Autunefiiduenelli  confini  di  Chartres  a Tours,e  Icduc 
refianti  ne'  Limofini, non  molto  lungi  d’Oucrniajal  qual 
do  non  era  parte  alcuna  della  Gallia  fcnzaroldaii.  Andò  di 
quel  camino  in  Prouenza  : onde,  vifitatii  luoghi  di  fiato,  c di 
confili  generali,  econofeiute  jC  terminate  ledifFcrcntie  pubh- 
chc , e premiati  i benemeriti , fé  nc  tornò  fra  pochi  giorni  al  c 
legioni  ne  Belgi , e fi  fermò  à Nemetocetne . E perche  cr^u 

Ktmttt-  tutte  le  patri  della  GalliaTranfalpina  quiete, de  in  pace,es  a- 

♦ uca  propofto  di  mantcnerfi  ogni  nationc  aq^ica,  piu  che  potel- 

le,c  non  dare  nc  {pcranza,nc  cagione  di  tumulto , e foUc^tio- 
ne  à niflbno,  per  non  eflcrc  al  tempo  della  fua  partenza(il  qu^ 
le  fi  apptofilinaua)ncccflìtato  a fiir  guerra  j nominò.c  chiamò 
femprc  molto  honoratamcntcdalchcduna:  diede  premij  gran 

• difiiini  a tutti  i Capii  e le  riftorò  tutte  in  piu  manicrei  eflendo 

abbattutCjC  ftanchc  già  molto  cempoidc  aliflittedataiyeroale- 

dirioni,edaficoniinouc  guerre, quafichediftruttc. 

Cef.i»  Ua  Parti  poi  fu’l  fare  della  Primaueta  per  Italia,fc  ben  era  foli- 
to  di  andarui  fu’l  principio  del  verno  ; per  raccommandare  1 
bocca  alli  Municipi) , & alle  Colonie  la  peritione  di  M.  Anto- 
nio,il  quale  era  partito  da  lui,  & ito  a procurare  di  eflcrc  c**^*”* 
Sacerdote  de  gli  Auguri)  : E nonoftantc , che  per  camino  ha- 
ueflc  nuoua,ch«n*cra  fiato  coinpiacciuto:  andò  nondimeno 
^ auanti,per  ringtatiarle,c  raccommandare  anche  fc  ftelTo  , pct 

lo  Conlolato  dell’anno  (èguentc  - /> . , 

’ oWo  Erano  le  Colonie  Città  propagate , de  accrclciutc  di  Citta- 

tb’tTMU»  dini  Romani  : mandati  dal  popolo  ad  habitat  fuori  di  Rot®* 
per  vna  di  quefte  fette  cagioni  : O per  tener  ballì»&  obedienn 
quelli,  che  nabitauano  prima  que’  luoghi  ; O per  augumenta- 

te,e  dilatare  la  Romana  ftirpe  ; O per  mancare  di  fcdidone,  e 
• ..  . viucrc 
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riucrc  in  pace  ; O per  cuacuarc  la  Città  di  plebe  minuta , e bi- 
fpgnofa;  O per  premiare  i foldati  veterani  : O per  reprimerq 
le  (correrie  de’  nemici  ( come  fu  di  Piaccn? a>c  di  Cremona  ) ? 
O per  Oliare  a gli  infulci  Gallicijncl  che  ( come  dice  Cicerone 
nella  feconda  Agraria  ) la  diligentia,  e prouklentia  de  gli  anti- 
chi fi  vede  molto  chiaraji  quali  fecero  le  Colonie  contro  i peri- 
coli,de’  quab  haucano  fufpiiionc , in  luoghi  tanto  idonei , che 
non  parcuano  clTerui  per  Caftella,  ò per  Citta  d’Italia , ma  per 
ba(lioni,e  per  propugnacoli  dclflmpetio,  e fi  diecuano  quelle 
Colonic,òlatine,ò  Romane. 

Le  Latine  vincano  fotto  le  leggi  di  que’  propri)  luoghi  j che 
habitauano;  contente  (blamente  di  quelle  confederationi , e 
conuentioni , che  haucano  le  terre  del  Latio  ( che  diciamo  al 
pcefente  Campagna  di  Roma,con  la  Città;  fenza  più. 

Le  Romane  godcuano  ( ancora  che  non  ioflero  in  Roma  ) 
del  viucrc  politico , e priuato  de’  Romani  propri; , e dei  dritto 
medefimo  della  priuata  Libertà , come  Mateimonij , Dominio 
legitimo,  Teftamenti,  Heredità,  & altri  fimili  coflumi,  e 
leggi . 

Municipi)  dall’altra  partefi  diecuano  quelle  terre, e luoghi; 
gli  habitatori  de’  quali , fe  ben  non  erano  Romani , godeuano 
Dulladimcno  della  Città  di  Roma,  e fi  teniuano  per  Cittadini 
Romani,  e potcuano  viuere  con  le  lor  leggi  proprie , ò pur  con 
quelle  de’  Romania  Conditk>ncperò,chcviucndo  con  le  loro» 
non  poteflino  godere  d’altro  honore  Romano,  che  di  clTcrc 
fcritti.e  ftipcndiati  nelle  legioni , come  Romani , e non  come 
^c>)  fràgli  Aufiliari;  : e quelli  all’incontro,  che  fi  priuauano 
delle  lorojC  fi  obligauand  alle  Romane , godcITcro  non  folo  di 
qucU’honote,ma  di  ogn’aluo  honorato  carico , officio , e Ma- 
gi(lrato»come  na(i  in  Roma»  e di  famiglia  Romana  : e poi  che 
Cefacc  andò  alleColonic,&  a Municipi)  per  M.Antonio,e  per 
fe  medefimo, fi  vede  anche  chiaro,che  baucano  ,cle  Colonie» 
Se  i Municipi)  voccnellacrcatìoncde’Magidrati,  ede’  Sacer-- 
doti)  in  Roma. 

Veniua  daU’imprc(a  delle  Gallic  tanto  felice,  e tonte  volte 
^itcoriofojch’eia  con  grandiilìmo  honore  riccuuto,c  feileggia- 
‘ i e ‘ «opcc 
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tò  per  tutto;  nè  fi  lafciatu  cofa  adiet ro  per  adornar  fe  potte.e  M 
ftrade , doue  hauea  paflarc . Andana  turca  la  moltitudine  co* 
figliuoli  ad  incoatraclo;&  in  ogni  luogo  fi  faccuano  facrifici;  ^ 
e voli . 

Camiaò  per  tutta  la  Romagna  facendo  le  vifitc , fenza  pcp» 
der  tempo  nè  in  quello  luogo.nè  in  quello»  con  vna  incredibi- 
le prcft«za:e  lafciatoui  Laoieno  per  Gouematore»fe  ne  tornò 
jpoi  nelle  Gallie;  doue  chiamò  Albico  al  fuo  arriuo  rclTercito 
nel  paefedi  Tricri;  c fattone  la  rafiegna , ne  alloggiò  nel  paeAl 
di  Aucune  vna  parte, e nella  GalHa  Belgica  vn’altra:giudicana 
do, che  afficuratofi  della  fomma  autorità  de  gli  Autuncfi,e  del 
grandillìmo  valore  de’  Belgi.douefl'c  il  retto  delle  Gallie  tcneC 
fi  volontieri  in  ripoA) . e cosi 

Vinti  gli  Suizzeri, Alperati  i Germanì.fàtta  tributaria  l’ In- 
ghilterra,impaurito  il  fiero  paefe  di  là  dal  Reno:  preA:  per  for- 
la  più  di  ottocento  Terre  murate:  foggiogati  trecento  Popob* 
combattute  in  più  volte  con  tre  millioni  di  pcribne:tagliaton« 
vn  millionc  a pezzise  graltri  due  fatti  prigioni,in  meno  di  dic- 
ci anni  : e ridotta  la  Gallia  tutta,  contenuta  da  monti  Pirenei» 
dal  Rodano,  dall’Oceano,  dall’Alpi,edal  Reno , in  A^rraadi 
Prouincia  : con  niente  più  (per  non  aggiungere  forfè  ruina(co- 
me  compaflìoncuole)  (opra  ruina)  di  « QMdrin^enttts  Sefler^ 
tiàm,  fiondo  Eutropio,cioè  di  vn  millionc  di  feudi  di  tribu- 
to ogn’anno  ; Si  ttaua  tutto  illuttre , c chiarilfimo  di  tante  vit- 
torie,afpctundo  la  fine  del  (uo  Imperio  • 

Ma, prima  ch’io  palli  più  oltre, mi  par  ben  di  poter  dire  con 
verità.per  concia  Aone  di  q fta  (cconda  parte,  ciò,che  hàno  pur 
detto  alcuni  altri  in  fauor  del  poter  dc’GaJli,e  degli  Alemanf» 
che  Cefarc  con  tutto  il  valor  luo  proprio , e l'animo  force , c la 
ifpcrienza  delle  Aie  legioni,non  nauerebbe  fi  facilmente,nè  in 
fi  poco  tcMTipo  luperati  A numcrofi,  efi  bellicofi  Popoli , quan- 
do non  Adderò  fiate  le  fattioni  trà  loro  fi  diuerfe  ; e fi  grandi  It 
ambitioni  con  dcfidcrìo  inquiecittìmo  di  Signoreggiare . 

Lagofapm vtilcpcrnoi  ( dice ncll’agrieola Tacito)  cofl- 
tra  valorofillimi  Popoli  è quella  ; Che  non  fono  di  vna  mede- 
fima  Yoloaù,nc  tendono  tuta  al  ben  publico^anzi  ciaAhcdu. 
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«iò  in  particolare , penfando  per  se , e lafciandoiì  obligare  da 

?iuclli,chc  poflbno,  porgono  tutti,men  tre  combattono,  e il  di« 
cndono  a parte, occaiione  à (Iranieri  di  occuparli,  e fi  trouano 
Tinti  al  fine  tutti  infieme,  e fatti  foggetti. 

La  difcordia  di  quelli  del  paefe  di  Colonia,  di  Francfbrt,  di 
Hcflla , cdi  Viitembcrga  aperfe  il  pafib  ì Cefare  per  Alcma.» 
gnaje  Iccontentioni  di  Caiiiucllauno,  c degli  Trinobandpcf 
Inghilterra . 

Nelle  Gallie  erano  gli  Autunefi , e li  Borgognoni , e auelli 
d’Oucrnia  tanto  diuifi  trà  loro,cbc  capiurono  in  potere  di  £r« 
nello  quali  del  tutto.. 

Trà  gli  Autunefi  propri]  i due  fratelli  Diuitiaco,e  Dutnmo*' 
rico  fi  vedeuano  anche  di  volontà  contraria  : c Viridoroaro  vi 
contendeua  il  Principato  con  Eporedorke . Nel  paefe  di  Lic- 
ci  Einbcrico , c Gotuolco  haucano  poco  buon’animo  l’vno  i 
l’altro , & in  quel  di  Tricri  HulTmaro , e Sinnctricho,  fuocero 
l’vno,  e 1 altro  genero , fi  mofirauano  anco  dilcordi , E chi  ri> 
guarda  bene  entro  per  entro i Commentari)  di  Cefare,  trou» 
trà  tanti  Popoli,e  tanti  Capi,  che  fi  mantencua  nella  maggior 
parte  molto  poco  l’accordo  ; e che  ciò , che  non  poteuano  da  le  Vmrm 

Acflì,e  foli,li  nobili,  & i ricchi  procurauano  di  farlo  accompa- 
gnatije  fi  tirauano  per  commoao,&  honorpmprio,più  che  per 
vtilitàcommune,con  Celare.  Ma  non  furono  forlc(pcr  dirne ■" 
il  vero  ) degni  di  molta  tiprenfione  ; poiché  quello  noflro  ani- 
mo , è per  dote  fua  propria  inclinato  alla  gloria  di  quelli  fumi 
mondani  j E prefumendofi  nel  fanguc  nobile  viitù  naturale,c 
c nelle  ricchezze  facilità  di  giouare  a moltùfi  pollono  fare  mol 
to  più  facilmente  di  mtti  altri,  di  minori  eguali;  e di  eguali 
maggiori; coloro,  che  fi  trouano  con  la  chiarezza  de’  palfati  lo- 
ro in  fronte,e  con  la  buona  fortuna  in  calTa  : bene  he, cercando 
di  fupcrare  l’vn  l’altro,fiano  affai  volte  principio  (come  dice  il 
Filofofb)c  fonte  di  fedirioni  ; e fi  rifoluano  con  fini  particulari 
àdillruttionedcl  publico:  in  quel  modo,  che  fi  è villo  molto 
fpeffo;  e fi  vede  anche  ogni  giorno  pur  troppo  ; non  folamente 
trà  diuerfi,e  vari)  Popoli;  ma  nelle  Patrie , c nelle  Città  libere 
ancora  : quando  che  non  ripofando  ciS , nè  lafciando  quietar 
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, altri,  vogliono  pur  fcnza  l’aiuco  della  vinù  (la  quale  fplrando 
e voto  loro, potrebbe  leuargli  in  alto  a quella  lingularità , che 
ricercano  ) valerli  folamcnte  di  ouellc  alt,  che  lì  trouano  coli 
grandi  dalla  natura,comc  aperte  dalla  fortuna  i quali  che  fen- 
za  il  fiato  della  virm  li  polTa  in  alto  falirc,ò  far  cola  alcuna, 
che  lia  degna  di  laude;  o tanto  llabile,chc  proprio  nel  luo  pria 
cipio  non  cadajc  come  fc  il  fuperbo,  & arrogante  non  fi  faccia 
ofcuro,&  ignobile, c con  Tanimo  violento,c  tiranno  non  li  en- 
tri a punto  nella  fece  della  plebe , fenza  poter  afpirare  al  Tri- 
bunato; Iccondo  il  dillcgnodi  quei  nobili,  che  altre  volte  in 
Roma  li  faceuanodcH’ordine plebeo. 

Sono  veramente  i nobili  degni  di  rilpetto,  edi  gradi  honora- 
ti,  quando  lì  mofirano  lion tanto  meriteuoìi  diciiSpcr  ir 
Kdiltfitm  - - ‘ le  virtù  de  gli  antichi  loro , quanto  per  le  fue  prò-  * > 
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prie  : ma  non  li  dice  ellèr  degno  di  luogo  nè 
primo,  nè  fecondo  colui  che  degene- 
ra, e li  fa  conofeere  da*  buoni  la- 
pidari) per  diamante  falfo 
I ' legato  in  oro  ^ , 

fino. 
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Il  Fine  della  Seconda  Parte . 
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DELLA  VITA 

_ DI  CAIO  GIVLIO  , 

C B S A R B 
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l Scrina  fer  il  Sig.  Stejàno  c>^mkrogh 
Schiappataria^, 

Parte  Terza. 

A tutti  era  ftatofoloconofciut* 
Cefarc , per  il  tempo  adictro  pcf 
huomo  molto  popolare  ; e (ben- 
ché folTc  egli  nobilMlmo  ) per 
nemico  in  tutto,  e per  tutto  de* 
nobili;  ii  per  quanto  hauea  (cm- 
pre  modrato  in  fàuor  della  parte 
Mariana , ii  per  lo  dilTegno  ha- 
uuto  di  accoilariì  con  Lepido  > 
quaiì  ancora  nella  Tua  idelclcen 
tia,c  per  hauer condannato  Rabido  pcrfccutore iìn’alla  morte 
di  Saturnino  ; e per  molte  al  tre  cuidenriffime  prone , come  hò 
ur  detto  auanti  nella  prima  Parte.  Era  Rato  tenuto  per  am- 
itiofo  fenza  iìnc,&  intorno  à quel  tempo,  che  fu  fatto  Edile, 
per  vno  della  congiura  di  Crailo,  P.Silla,e  L.Antonio;la  qua- 
le era  di  ailalire  nel  principio  dell’anno  il  Scnato,e  che, taglia- 
ci a pezzi  quelli,  che  foflcro  piacciuti  loro,  occupaiTc  CraiTo  la 
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Ditcatura,  egli foiTc  Capitano  de’  Caualicri  » & ì Siila , e An- 
tDuio  foilc  rdhtuito  il  Confolatr),  il  qualc(  per  cfTerc  flati  no- 
tati ainbitiolì , non  haucano  potuto otceiicte,  non  oflantc  che 
< follino  flati  dclìgnati  Confoli . E Cicctonc  accufa(  dice  Pc- 
diano  ) ò lui,ò  CralTo,  di  ciò»  con  cenni  nell’ Ora tionc.ch’cgli 
fèceconcra  Carilina.òc  Antonio  liiof  Competi  tori  nelCon- 
folato  in  quella  lentcntia:  lo  dico  (ò  Padri  Conlcritti  ) che 
Catil(na,&  A ntonio,co’ loco  corruttori  vennero  la  notte  prof- 
fima  paflataàcafa  di  vn  certo  nobilerconolciutòTnOlioper 
huomo  largo  di  quelli  limili  doni.  Oltre  ciò  dopò  il  luo  ri- 
torno dalla  Q^eflura  di  Spagna, era  flato  a trouarc  le  Colonie 
Latine,  le  quali  domandauano  tutte  d’accordo  dicllcre  nel 
grado  de’ Cittadini-Romani,  eie  haucriamoflc  ( dkeSucto- 
xiio  ) à qualche  nouità , le  non  haucfl'ero  i Conloli  per  quella 
caufa  trattenuto  alquanto  I luldati , che  mandauano  in  Ca- 
ramania. 

Era  flato  parimente  feopeno  hauer  conolciuto  con  Cneo 
Fifone  ( detto  dà  Cicerone  Pugnaletto  Spagnuolo  ) giouane 
bilbgnofo , e di  malillimi  coflumij  c confettato,  che  in  vn  mc- 
delimo  tempo  elio  Pilóne  in  Ifpagna  (doue  prefo  a lofpctto 
della  congiura  fudetta,  era  flato  mandato  fenza  altrimenti  ti- 
rarlo a forte  per  Pretore)  difórdinaflcjcmuucflc  fcditioni,c  fa- 
celle  egli  il  medefìmo  in  Roma  - 

Era  flato  anche  giudicato(come  io  dilli  di  fopra  ) per  parte- 
cipe del  con  ligi  io  di  L.  ScrgioCatilina,efpetialmentcda  Ca- 
(onc,il  quale,  circa  li  congiurati  prelì  ; fu  all’hora  contrario  dà 
opinione  à Cefare  i come  6 vede  in  Saluflio  . 

. Era  flato  co’  loldati  dc’capifoldi , di  bottini , e di  prefentt  » 
aliai  liberale, co’l  popolo  di  donatiui»  e di  felle  publiche  molta 
magnifico  ■ Era  flato  rifugio  di  condcnnati,dt  luen turati  huo- 
mini,di  giouani  prodighi,e  di’dishonefli,e  flrabocchcuoli  fpen. 
ditorii  & hauea  anche  alcuna  volta  detto  fò  per  tentare  il  cuo- 
re,ò il  parere  di  chi  ragionaua  feco  , ò perche  di  fua  natura  ha- 
ueflcin  odioi  maluagiguadagni,egli  vflirari}che  bucano  bi- 
fbgno  di  vna  guerra  ciuile,  i troppi  carichi  di  debid;  quali  co- 
coc  in  Umili  difordini  non  lì  faccia  dai  debitore,  al  creditore 
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diffcrentia  alcuna>e  tanto  deggia  quello  à quello, quanto  quel- 
lo à quello.  E s’era  etiandio  vanucojò  per  non  poter  raffrenare 
lag.agliardia  deiranimo  fuojòper  mollrarlì  tale, quale  per 
auentura  lo  defìderauano  i Tuoi  più  cari  amid,e  Tuoi  più  intrin 
lcchi)che  hauea  ottcnutorimpcrio  delle  Galliealdilpctcodc’ 
nemici  Tuoi , e detto  più  volte. 

Che  hauea  per  più  facil  cofa,  dal  lècondo  lungo,dercendcre 
airvltimo,  chedal  primo  al  fecondo . E trouandofì  vn  giorno, 
fu  l’Alpi  ('quando  andana  in  Ifpagna^  in  vn  piccolo  borgo  po- 
ucro,e  (lcrile,c  llando  in  dubiogli  amici  Tuoi, fé  anche  in  quel 
luogo  fi  contcndefl'e  di  fuperiorità,  flato  vn  poco  coli  lofpclo,  e 
fopradife,  hauea  detto,  che  più  volentieri  n faria  villo  in  quel 
luogo  il  primo,  ehe  à Roma  il  fecondo . £ Lucano  dice  nel 
quinto,che  Celare  era  folito  di  dire  : Humanum  viuit  pa  cis 
genus . Il  che  fi  come  fi  può  interpretare , che  la  natura  nollra 
è contenta  di  poche  cofc,cofi  anche  il  può  intenderc,chc  por  hi 
Signori  ci  ballano  per  noftro  gouerno . E con  Tautorità  di  Eu- 
lipideeracollumatodi  dire,  coli  in  fua  pucritia, come  fatto 
che  fu  huomo , chedouendofi  pur  violare  il  diritto,  non  fi  do- 
uca  far  ciò,lc  non  per  legnare . E coli  hauendo  vfato , di  que- 
lle , e molte  altre  limili  maniere , c di  dire , c di  fare, le  quali  in 
quelle  lue  grandezze,!!  ricordauano  iuttc,daua  che  ragionare 
al  mondo,chc  pcnfarc,c  che  temere . E perche  in  Italia,  douc 
in  quel  tempo  era  tornato  più  volte , non  tanto  perche  vi  folle 
meflicri  della  lua prefcnza,qiunto  per  intcnderegli  andamen 
ti  della  fua  patria,  haueua operato  con  quelli,  ch*erano  andati 
à vili  tarlo,!  quali  furono  molti,cpcr!òncdi  qualità,come  hab- 
biamo  villo  di  fopra,che  fi  erano  dadi  Magillratià  beneplaci- 
to fuo . 

E perche  oltre  ciò  fi  haueua  amicati,c  Rè,  c Principi,  c Re-- 
publichc,cofi  có  far  loro  prefenti  di  migliaia  di  prigioni,  come 
con  foccorrerli  di  gcnte,fcnza  laputa  del  Senato,  e del  Popi  lo 
Romanoieconfaredificij  publichid‘importanza,cofiin  Afri- 
ca,&  in  Alia, come  in  Europa,lccondo  il  grado , c laoccorrcn- 
7a  di  ciafeuno;  crefceua  perciò  ogni  dì  più  il  folpetto , che  le  nc 
il  aueua,c  procurauano,cofi  gli  cmoli  luoi,comc  i buoni  C ma- 
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dini  di  tencrFo  baifo . Catone  il  piu  fcucro  di  tmtf  hauea  prt? 
porto  ( come  hò  pur  dcttoi  altroue  ) che, per  hauer  fatto  molrtf 
guerre  ingiurtamcntc , fi  derte  ii>  mano  de’  nemici,  e detto  eh# 
«ra  meglio  a facrificarlo  a gli  Dci,perche  amlailcro  fe  maledir* 
rioni  della  Città  , fopra  di  lui  folo,  che  rendere  lor  gratic,e  far 
proccrtìoni  delle  vittorie  fue.  E perche  auertinano  molro  i Ro- 
mani a nó  muoucr  guerra,che  ImucITc  apparenzadiolfenfiua» 
paruc  forfè  a quella  Stoica  tcrta,che  nó  hauellè  quel  fi  buono, 
c fi  laudcuole  cortumc  oflcruato  Celare;  mafiìmamente  ne  gir 
a(Icdij,ne’  quali  fi  vfaua  pregare  gli  Iddi)  de  gli  aflediati.a  noi> 
prendere  m mala  parte  quella  oppUgnationc , facendo  h'r  vo- 
to, c promelfa  folenne  di  o(leruarlr(  in  calo  di  ifpngnationc } c 
di  tenerli  non  come  prigioni, ma  in  maggior  honore,c  riuercn 
za  di  quello, in  che  erano  tenuti  da’ fuoi  • Haucafin  da  princi- 
pio collui  fcopertola  mence,  la  volontà,  e tutto  il  difegnodi 
Cefarc, come s’eglipR'tprio forte  rtato  confapeaoledel  iuo  le— 
creto  ) e detto  artàr  volte , che  più  fi  doucua  Cefare  folo  ceme- 
re,chc  tutti  i Galli,  e tutti  gli  Britanni  infieme . E come  huo- 
mo  fehictto,e  nemico  fuo  capitale,hauca  giurato  di  volerlo  ac- 
culare, perche  al  fuo  ritorno  rtcflca  fcrndacato  (come  habbia- 
mo  detto  auanti)  del  fuo  Conlblato  in  compagnia  con  Bibolor 
nel  quale  diccua  hauer  fatto  molte  cofe  Cefare  contea  gli  Au- 
Ipicijjcontra  le  leggi, e contra  rintcrceflioni  de’  Tribuni,  e gì» 
glielo  haueua  farro  intendere . Ma  fcviiieaa  con  fi  mala  vo- 
lontà contro  di  lui,  perche  non  raccuaegli  querto  Cittadine» 
tanto  accorto,infinochelo  hauerte  condotto  alparto,c  he  defi- 
deraua?  non  fapcua  egli,che  le  minacele  fono  arme  del  minac- 
ciato } Haueiu  Miloned’altra  parte  morto  P.  Clodio  ( come 
lì  è virto  di  Ibpra ) Se  eflcndo  perciò  la  Rcp.in  tumulto,c  ruct» 
confula,cra  rtato  Pompcio,come  il  più  riputato,  & autorizato 
ditutti,  l'anno  della  Città  nccir.  cofialltnte  ("come  era 
creato  la  terza  volta  Confolo , e lenza  collega,  che  erano  ftate 
due  fpcdalifCmc  grane,  perche  rimediartea  gli  inconuenienti, 
che  (oprartauano,c  Cefare  per  opera  de*  Trib.della  plebe,  che 
conlinciarono  à pigliarla  per  1 ui,alla  feoperra,  era  rtato  noma- 
lo per  fuo  Collegatma  pecche  aa  ncccilìucoi  fendo  Confolo  ^ 
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partire  delle  Gallie  auanti  il  tempo , c fcnza  la  fine  della  guer- 
ra,hauea  fatto  opcra(chc  fu  bcirartc)chc  gli  foflc  diferito  que- 
ftoConfolato  alla  fine  del  fuo  Impcriojcon  priuilegio  di  poter- 
lo anche  ridomandare  in  aflentia , non  oftantc  ogni  legge  in- 
contrariojC  perche  Pompeio,  volendo  diflimulare  l’animo  fuo 
per  all’hora  j O moftrarc,chc  poco  conto  facefle  di  Cefare,  co- 
me d’huomo,chc  potclTc  nuocer  poco;  O pur  che  gli  delle  l’a- 
nimo di  facilmente  abbaflàrlo , li  come  l’hauea  facilmente  in- 
nalzato (fendo  proprio  di  quelli,  à cui  pare  di  valer  molto  il  di- 
fpregiar  altrui  )•,  O purché  dclTe  volentieri  tempo  al  tempo; 
O purché dilicgnallc  pigliarli  all’hora  per  Collega  Q^Metcl- 
lo  luo  fupccro  (come  pur  fece,  perche  goucrnò  poi  in  Aia  com- 
pagnia cinque  mcli.)0  pur  che  tiralTe  volentieri  altri  al  polTef- 
lò  della  Rcpublica  feco,  perche  folTe  meno  conliderato  l’ani- 
mo,e  la  potentia  Aia  non  prclà  tanto  à folpetto , le  ciò , che 
non  era  lecito  a nclTuno,  folle  lecito  a molti,  mentre  ch’egli  vi 
procurando  per  le  flraordinarij  Imperij(come  dice  Seneca)ha- 
uea  operato  tanto  ( dice  Cicerone  ) con  li  dicci  Tribuni  della 
plcbc,chc  C efarc  era  fiato  compiacciuto  : e fattoli  anche  di  ciò 
dccccto,c  legge  • 

Giulia,  figlia  di  Ccfare,e  moglie  di  Pompeio, la  quale 
gli  animi  del  padrc,cdel  maxito  tcn'ua  vnici,&  haucria,viuen 
do  poturo,ò  non  lafciar  nalccrc,ò  ritenere  (come  ben  dice  Lu- 
cano) il  furore  del  padre,edcl  marito;a  guila  delle  Sabine, che 
fi  poferoin  mezo a i generi,  &ailuoccri, cglipacificaronoin- 
ficme  ; era  morta  di  parto , & in  memoria  di  lei , hauea  anche 
promello  Cclarcal  popologiuoco  diGladiatori,econuito:  co- 
fii  fatta  da  nilTun’altro  prima, e per  l’vn  contese  per  l’altro  dati 
fi  buoni  ordin'jchc  fiandonc  il  popolo  tutto  in  grande  afpcrta- 
tione,  era  crcAiuto  il  Ibfpctto  de  gli  emoli  luoi . Crallo , che 
quali  vn  muro  pollo  tràCcfare,crompcio,ritardaua  il  dilegno 
ambitiofo  dcll’vno,  c dcH'altro , Se  impediua , che  quelle  due 
forze  li  gag! iarde, & emolc  tanto.non  n a Ifron tallero  mllcme, 
era  fiato  morto co’l  figlio  di  làdall’Eufrateda  Partbi  ( la  Pro- 
uincia  de’ quali  è chiamata  hoggi  Icxjc’l  Principe  detto  Ta- 
mcclaac)  veadetu foifc  dxGiouc  Capitolino, alqualctol le, 
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fendo  Confolo  con  Pompeio  due  mila  libre  d’oro  (come  fcriuc 
Plinio)  ò pur  vendetta  più  del  Dio  verace  » che  del  bugiardo , 
del  grande  Iddio  Sabaoth , alquale  hauca  prelb  nel  tempio  di 
Salomonc(comc  fcriue  Giofefo)  citte  la  traue  dell’oro  verfati- 
le , che  pefaua  fctrccento  cinquanta  libre  di  dodici  oncie  l’vna 
lino  alla  fomma  di  due  mila  talenti  d’oro  > cioc>  venti  millioni 
diducati(diceil  Cenale)  il  quale  piglia  quei  talenti, per  talenti 
Hebrei . Da  quelle  morti,  era  nata,  non  folo  la  morte  del  pa- 
rentado tri  CelarcjC  Pompeio  (perche  non  vi  rcllaua  prole  al- 
cuna di  Giulia,fendo  morta  aliai  toHo  ancora  la  6glia,  ma  pa- 
rimente il  rifpetto , che  lì  haueua  dall’vno , c daH’altro  di  non 
inimicarli  Crallb,  & incitato  Pompeio  da’  nemici  di  Cefare,  c 
del  tutto  alienato  dall’amicitia  fua,era  tornato  in  grada  de  gli 
amici  communi;  la  maggior  parte  de’ quali  tllbmedcllmoha- 
uea , in  quel  tempo  dell  alhnità  loro , latta  nemica  à Cefare  ; e 
parendoli  tuttauia  di  meritare  alTaiinmo,  c vedendoli  Cefare 
altresì  di  tante, c lì  fegnalate  vittorie  alzato  al  pari  d’ogn’altro 
grande,  pretendeuano  l’autorità  di  Crallb  del  pari,  e quali  co- 
me hereditariaine  voleua  quello  lolo  il  poircno,c  quello  anco- 
ra fenza  compagno;  Pompeio  non  volcua  Cefare  ptrvgualc, 
ne  Cefare  Pompeio  per  lupcriore . Più  oltre  haueua  ottenuto 
Pompeio prorogatione delle  fue  Prouinciepcr  quattro  anni, 
con  mille  talenti  ogn’anno  ( che  furiano  al  tempo  nollro  lei- 
cento  mila  Icudi  del  Sole  ) per  la  paga  de’  foldari  : e di  più,hac 
ucndo  il  Senato  rìchicllo  vna  legione  a lur,&  vn’altra  a Ccla- 
re,qualì  che  doucllcro  lèruire  per  la  guerra  Partica,  della  qua- 
le dopò  la  morte, e llrage  di  Crallb,hauca  la  cura  Bibolo;erano 
fiate  nódimcno  tolte  ambedue  molto  cuiden temete  a Celare; 
sedo  che  gli  hauea  (otto  colore  di  hauerne  bilbgno  per  quello 
ridomandata  Pompeio  vna,che  gli  hauea  prellata(quella  gen- 
te forfè,  della  quale  lì  famentione  nel  principio  del  fello  delle 
guerre  Gallichc,come  habbiamo  detto)e  glie  l’haueua  riman- 
data Cefare  con  prefente  a ciafcunololdato  di  COL.  dramme 
d’oro , feuti  cioè  x v 1 1 1 1 • in  più . Era  Hata  di  Pompeio 
quella  trama,  per  indebolire  di  cflercito  Cefare , e Cefare  per 
non  dar  luogo  alle  colonnie,e  per  haucr  anche  modo  con  que- 
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fta  occafionc  di  far  raaggioc  numero  diToldati;fi  era  modrato 
facile:  E l’hauea  ritenute  in  Italia  appredo  di  se  Pompeio,  di 
ordine  di  Marco  Claudio  Marcello  Confolc , il  quale,  capita- 
liiiìmo  nemico  di  Ccfarc,hauca  anche  propofto.che  fcgli  man 
dalfe  fuccellorc,  ò che  il  liccntiafle  rcflercito , e del  continouo 
contdbjchc  volendo  pur  attendere  al  Confolato  folle  tenuto  a 
comparire  in  pcrfona,nonortantc  il  priuilegio  detto  qui  in-  c$nf»ltj  , 
nanzi  di  poterlo  domandare  in  alleo  tia  : £ per  modrar  me- 
glio l'animo  fuo,hauea  in  oltre  voluto,cbc  quei, che  erano  da>  - ■’ 

ti  mandati  da  Cefare  ad  habitarea  Como,i  quali  furono  quat- 
tro mila  cinquecento, con  di  più  cinquecento  llludrifs.  Greci, 
non  s’intcndclTcro  per  Cittadini  Romani , ancora  che  fòlTcro 
dati  di  Magidraroin  Como  vn’annointiero(che  coll  diuenra- 
nano  Romani, fecondo  l’ordine  di  Celare  )allcgando,che  ha-  ln(h*m»~ 
uea  padato  Cefare  il  numero  prelcritto,  lènza caula  legitima  , * CittM^ 
e più  per  ambinone,  che  per  altro.  Et  bauea  per  maggior  di-  c ** 
fprczzo  quedo  tal  Conlolo  fatto  fcopare,lcnza  alcuno  demeri- 
to, vno  di  quelb,  che  lì  trouaua  all  bora  in  Roma , le  bene  era 
Senatore  (dice  Plut.)e  dato  Prctorc(dicc  Appiano)perchelà-  ua*  '*> 
pede , che  non  potendoli  batter  con  verghe  ( lì  come  nc  anche  àt' 
far  mnrire,pcr  la  legge  Portia)vn  Citta^inoRomano,egli  non 
era  Cittadino  di  Roma.mahuomodi  Comoiegli  bauea  anche  ***** 
commandato,che  ncdellc  noti  tia  a Celare  : c di  queda  difeor- 
tclia  intende  Cicerone  nel  quinto  ad  Attico , quando  non  ap- 
prouando  la  continentia  di  Marcello , dice  : Marcellm  feeder  ^ 

inComenfì  ( coll  legge  il  Sigonio:  & al  parer  mio  con  molta  cit.^hin 
ragione  fi  ille  non  gefferat,  trai  tamtn  T ran-  rmt . 

fjtadanM  : Il  è portato  bruttamente  Marcello  nel  cafo  del  Co- 
mafeo , pcrciochc , fc  ben  non  baucua  hauuto  Magidrato , era 
nondimeno  vno  di  quelli  di  là  da  Pò . nelle  quali  parole  fi  vc- 
de,cbe  non  era  dato  Pretore, come  dice  Appiano,  poi  che  non 
bauea  hauuto  Magidrato. 

Ma  diciamo  della  fua  larghezza , oltre  il  detto  poco  la  , ^ 
che  haueua , Icndo  fatto  ricco  di  fpoglic  de’  nemici  , e d’o-  * ^ * 

gni  Ibrtc  di  ricchezze  abbondante  ( fapcndo  che  non  ècofa  smtntìM 
ttntofcrina,chc  con  la  pecunia  non  fi  girti  per  terra  ) tenute  v*r»jpm«* 
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aperte  in  ratte  le  occaiioni  le  mani , & vfato  aflài  volte  armS 
d’argento, e machine  d’oro;dando  a huomini  Pretori;,  e Con- 
folari  fenza  riguardo:  e non  (ólo  a mariti,  ma  a mogli  ancora  • 
Et  tenendo  Caio  Marcello  ( il  quale  era  l’anno  feguentc  fuc- 
ceiTo  nel  luogo  di  Marco  Tuo  fratello,  cugino  da  lato  di  padre, 
nel  Coniblato)  mala  volontà  ancora  egli, con  lui,ii  haucua  ac« 
quiilati  per  difènibri  Emilio  Paulo  Tuo  Collega, e Caio  Curio- 
ne  Trib.della  plebe  con  molta  mercede;  e pagato  per  Curìone 
vn  debito  di  Centìts  fetìertiùm^  ( duccnto  cinquanta  mila 
feudi)  e donato  a Paulo  mille  cinquecento  talenti  (feudi  nuo- 
uecento  mila)  de*quali  fabricò  ad  honor  di  Fuluia  fua  moglie, 
vn  bclliifìmo  Palazzo  in  piazza  maggiore . E non  folo , u era 
trà  grandi  moilrato  largo,ma  dopò  )a  promeiTa  del  Confolato 
( meditando  cofe  più  alte,  e di  maggiori  fpcranze  ripieno  ) ha- 
uca|attcfo  a far  feruigio  a ciafcuno;e  donar  largamente  a tutti, 
fenza  diicrettione  di  perlbna,  ò publica , ò priuata } cofi  fchia- 
ui,podcri,e  frumento,come  ogni  altra  colà  pofllbileie  moAra- 
co  non  (blamente  richicAo,ma  fpontaneamenteboniAìmo  ani 
mo  con  boniflìmi  effetti , duplicato  alle  legioni  vn  continouo 
Aipendio;  e cominciato  ancora  vn  Foro  ( del  qual  fi  dirà  a fuo 
luogo  ) di  moltiflima  fpefa,per  accrelccre  la  bellezza,  e la  ma- 
gnincentia  della  Città à commodo, e fcruitio  commune. 
Sendo  dunque  paflàre  coli  le  cofe , e dando  con  quelli,  & altri 
parricolari  in  tante difficultà,&  inrantodisfàuor fuo,fìera 
( molto  ben  chiaro  della  volontà  de’  fuoi  auerfari) , delle  con- 
fpirationi . e trattati  loro)  querelato  per  lettere  co’l  Senaro  del 
torto.chc  s’apparccchiaua  di  fard  aH’honore,c  riputatione  fua, 
e pregato,che  non  (èli  toglielfe  il  beneficio  del  Popolo  circa  il 
Confolato,ò  pur  che  lafciaflcro  gli  altri  Imperatori  ancora  efli 
rcffercito,  Haueua  Marc’Antonio  contrala  volontà  del  Se- 
nato lette  le  fue  lettere  al  Popolo;  nelle  quali  domandaua,che 
l’vno,c  l’altro ( egli  dieo.e  Pompeio  ) ( il  quale  gouernaua  per 
mezodc’fuoi  Legati  rAfrica,cla  Spagna  )la(ciate  le  Prcuin- 
cie , c TclTercito  rcndeflcro  ambidue  ragione  dell’attioni  loro: 
E benché  hauede  moilrato  in  tutto,  c per  tutto  volontà  molto 
buona , c lafciatofcnc  iaccndete , non  d era  dato  però  tanto  di 
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Mrdt^nzà  alle  parole  (ile  > che  molti  nonhaucflèro  detto,  che 
ciò,  che  promctteua , era  (blamente  per  venir  fopra  l’ Italia  al- 
IJimprouifojC  trouarla  fproueduta  di  c(Icfciti,cdi  ogn’altra  co- 
ia  per  difenderli: e Pomp.trliglialth(comc  (i  legge  nel  (ettimo 
od  Attico  ) (i  era  anche  mo  Arato  nemico  d’accordo , quali  che 
dubita(Tc,che  non  poncAc  Cefare  il  tutto  in  confulione,  fc  la- 
feiato  l’clTcrcito  foÀ'c  fatto  Confolo-j  E come  certo  d’altra  par- 
te di  poter  clTerc  egli  aflài  Ai  Aìciente  per  farlo,li  con  le  fue  pro- 
prie forze,  A con  quelle  della  Rep  pentire  della  imprelà,  quan- 
do hauelTe con  IcPtoirincic  in  poter  fuo  voluto  vfurparli  il  pu- 
|}lico;ma  baueaa  haimta  la  mira  non  a (aluar  la  patria  dal  do- 
minio di  vn  folo  ( come  và  pur  dicendo  Cicerone  ) ma  al 
Kgnare;  ilchchaucua  anche  da  molto  prudente  inqucAo  i 

?reuiAo  Catone  , il  quale  fapendo  quanto  mal  volentieri  4 
iranm  A veggiono  grandi  apprefTojhaucua  detto  alcuna  vol- 
ta , che  fe  Cefare  vinceua,  egli  era  certodi  doucr  morire  ; e (c 
Pompeio,  di  clTcre  fcacciato  della  patria,e  viuere  in  bando . 
Celare  dunque  ficuro  affai  benc,cnc  doucAcroper  lo  innanzi» 
fecondo  il  buon  nome,  e buon’ordine  fuo , quietare  i Calli  vo- 
lentieri , nd  fodero  gl’Alemanni , ne  gli  In^ileA  ctiandio  per 
xnuoucrAf  s’inuiò  Tanno dcci  1 1 1. della  Città,edclTctàfua 
1 1.  con  la  decima  terza  legione  fenza più,  fuora della  Gallia 
Tranfalpina,vcrfo  laCilàlpina, 

Dicono  alcuni  fctittoriGaHijlccondolemcmoricdeglian- 
eichi  loro, che  egli  hebbe  prima  di  partire  per  Italia  notitia  del- 
la vedoua  di  Carlo  Inaco, detto  auanti  circa  ilprìncipio  di 
tjucAa  vita;c  che  conofciuta  per  vera  forclla  fua.congiunfc  con 
▼Ho(uo  Caualicrc  molto  hoiiorato,cprincipalc,nominato  Sai 
uio  Brabonc,vnalìgliadilci,Con  dote  di  rutto  il  paefe  degli 
Aduatici,vna  parte  del  quale  (ì  dice  hoggi  dal  nome  fuo,  Bra- 
bantc  ( benché  di  quella  etimologia  fi  latta  fi  rida  il  già  detto 
più  volte  Bccanonellc  fue  tante  denominationi  de’ luoghi  an- 
tichi de'  paefi  ba(fi)echc  fi  fecero  molto  honoratc,c  con  lictil- 
lìma  feda  le  nozze  in  vn  Tempio  di  Martc,cdi  Plutonc(fi:coii 
do  il  codumc  ) ili  Louianoj  c feguendo  la  hidoria  dicono, ch’ci 
£a  morto  m Roma  prima  della  morte  di  Cefare  ;Ucuni  pociù, 
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pomi:e  Yoglioho  ancora,chc  faccflè  CeTarc  vn  ligL’uoio  éi'coàa 
Aui,  che  tenta  percariflìmo  nipote, padrone  alToluto  dello  da-  ' 
ro  de  gli  Vbi|,che  dicono  paefe  di  Colonia;  il  quale  tornato  ad . 
habitare  àTongri,  luogo,e  patria  de’  luoi  antichi,Tolle,che  vi»’ 
uedèro  tutti  i fudditi  Tuoi  con  le  leggi,  e coftumì , c con  le  ceri- 
monie de*  Romani;che  lì  feruillèro  ne* giudici), e nelle  fenten- 
tie  loro  del  parlar  Latino:e  di  più, che  in  niuna  maniera  in  ciò» 
che  toccaua  à negoti)  publid , iòiTc  ardito  alcuno  vfare  parolc; 
Belgiche,(btto  pena  di  perderla  tefta;  il  che  fece  «di  Tua  fpon- 
tanta  volontà, per  renderli  più  grato  à Roman  i,ò  pur  per  ordì* 
nodi  Celare.fendocoiluinede'Romanicollringerequcllijchc. 
erano  vinti  da  loro  in  guerra , à fcmirlì  della  lingua , delle  let- 
tere, e leggi  Romane . Edihcò  Celare  ( loggiongono  ) in  Lo--, 
uiano  vn  Tempioà  Marte,  & Plutone  molto  più  magnifico  di 
quellojche  vi  era»  & vn  Calvello  ancora  Ibpra  vn  piccolo  colle 
appredò  la  corrente  chianuio  Dille  ; il  quale  Cantilo  ù vede; 
ancora  hoggidì  in  qualche  parte  con  muraglia  molto  grollà , e 
di  fabrica,  & architettura  molto  digerente  dalla  moderna. 

Non  fanno( ch'io  fappia}nè  Latini  fcritton,nè  Greci  di  que- 
lli particolari, nè  d’alcuni  altri  limili  mentione  alcuna;ma  beo., 
polliamo  farci  a credere , c'habbia  lafciato  Ccfarc  ogni  padc 
della  Gallia(in  quello  della  Belgica, almcno,per  clfète  più  lon« 
tana  dalla  Prouenza,che  rAquitania,e  la  Ccltica,epcr  coolé- 
quentc  in  qùcl  tempo  meno  politica)  con  valenti,^  fedeli  Go- 
uernatori,ccon  molte  foggie  di  edihci),come  il  bilbgno,c  l‘oc<i- 
cafìone  portaiia,  bora  in  vna  parte,  bora  in  vn'altra , madìme 
Cadella,e  Ponti, in  memoria  iua  : e che  trà  tanri,e  tanti,  che  lè 
ne  troiiann  da  chi  và  per  il  pacie  ruinati  in  gran  parte,e  co’lbo- 
damend  à gran  pena  intieri,  ve  he  lìano  moiri  de’luoi. 
Scriuono.che  ha  quella  li  grande,e  li  nobile  Città  diGuante  il 
principio  da  lui , e che  dal  l'uo  prenome  Caio  li  di0è  primiera- 
mente Gaia , oche  corrotta  poi  la  prolatione  pigliaflc  il  nome 
di  Gant . In  Inghclcim  luogo  in  riua  al  Reno  apprclTo  M»- 
ganza,li  vede  vna  rocca, per  quanto  li  può  giudicare  molto  an- 
tica;la  quale  li  chiama  dalli  TcrrazzaniroccadiCefacciev*-. 
^ono,  che  quiui  ùa  nato  Carlo  Magno . 
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• ' T)ìcc  ancora  Battila  Pio  haucrda  Boccio  ScudiTno  impara- 
«o>chc  Parigi,Città  fi  celebre,  e frequentara  tanto,  !ià  da  Giu+ 
lio  Ccfarc  hauuto  principio  > & efierfi  chiamata  lula  -,  benché 
f oda  dferc , che  in  quefio  habbia  imprefo  il  fiillb  ; poi  che  nef 
Comm.  non  vna  loia  volta, nè  due,  ma  fino  à ttè  fi  nomina  da 
Cefare  (Icllb  non  lula,  ma  Lutetia.  In  Bauicra(  dice  il  Mun* 
fieco)fii  edificata  la  Città  di  biaitzburgo  da  Giulio  Cefarc,pep- 
chchaucficro  ifbldati  (uoi  dnuc  far  ritirata,  e faluarfi  ; e per  lo 
giouamento,  che  daua,  fi  dille  luaania . In  Lorena  tra  Ponte 
Monzonc , e Metz  fi  troua  per  lodrìtto camino  fu  la  Mofella , 
vn  Ponte  in  vna  parte  ancora  aflai  bene  intiero  > fatto  di  mat- 
toni con  multo  bello  magi  fieno:  gli  archi,che  vi  refiano  Ibno 
alti  fopra  l’acqua  almeno  vna  picca,  le  bene  ho  faputo  milìira- 
tc  con  gli  occhiie  vogliono  quei  vicini.chc  fia  opera  di  Celare. 
Ma  per  tornar  la,onde  fiamo  venuti , poi  di  efierfi  intefo , che 
era  Cefare  partito  dalle  Gallic,  domandarono  gli  amici  fuoi 
più  apertamente*  e fenza  difimulationct  che  anche  a lui  fi  prò* 
xogalTeil  tempo  dell’Imperio,  come  fi  erafàttoà  Pompcio;ò 
^ur,chc  l'vno>c  l’altro  lalciafic  l’cflcrcitojoucro  non  folle  tolto 
a Ccfarc  la  preroga ciua  del  Conlblato,  e richiefero  fopra  di  ciò 
la  volontà  del  Popolo; molto  più  inclinato  à Cefare, che  à 
-Pompeio>&  cifeado  la  Città  diuifa  di  volontà,  e di  opinioni,  e 
tenendo  molto  forte  per  Pompeio  Scipione  fuo  fuoccro,nc  cel- 
iando Lcnrulo  Crufccllo  Collega  di  quel  Marcelloiche  l’anno 
palpato  era  anco  furo  Conlolo  con  Emilio  Paulo  ( come  ho 
«letto  qui  fopra  ) didclamarc,checontravn  tal  ladrone  non 
era  bilogno  d’altro,  che  di  pigliar  l’arme  in  mano  ; tanto  fece; 
-Che  fu  dccretato,dopò  molte  contclc,  che  lalciallc  Cefare  l’cf- 
fercito,  benché  durafic  anche'  il  tempo  del  fuo  Proconfolato 
Tei  meli . Che  non  intrafic  in  Roma, le  non  priuato:  E le  vol»- 
•na  il  Conlblato>chc  lo domandalTcperlonal mente, come  gli 
altri . Qui  fcriuono  ,chc  trouandoli  vn  certo  fuo  Capitanoc, 
alla  porta  del  configlio,  e intendendo,  che  non  fi  proroga- 
rla il  tempo  à Celare  , dicefiè  con  la  mano  fu’l  pomo  della 
•^ada  > quando  ogn'altra  colà  manchi,  balla  quefio  folo  à pro- 

liungarlo.  , ......  , ^ 
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* ■ ’ Appiano  (criuc, che  dubitando  Cc(àre,chc  noìl  gli 

*'  io  torto, volle  cflcrc preferite  a chiedere  il  Conlblato;  e dimaa* 

dò, che  gli  folle  lafeiata  mqacl  tempo  vna  parte  al  meno  dclll 
Gallialottoil  fuolinpeho^cchcconrradtcendoli  Martello, ii' 
quale  era  (lato  da  Ponipeio' ddignato  Goiilòlo , diflc- dando 
della  mano  fu  la  Ipada  : Ma  quella  lo  mrdarà,&nonlomt 
vorrete  dar  voi,  e ciò  che  alni  dicono  del  Capitano , egli  dice 
del  Generale  ; e vuole  anche  a quel  modo , ch’ei  fblTc  prefentc 
in  Roma:  liehe(agiudicìo  mio)nGncin  modo  alcuno  da  cre< 
;•  dcre.  Hebbe  egli  dunque  Cefarc  lì  poca conlidecatione  alla 

viu,  & all’ honor  filo  l 51  diedeegli  con  le  forze  tanto  lono* 
••  ^ ne,  alla  volontà,  e difcrcnonc de’  nemici  luoi  tanto  potenti  f 
7tm*  Cic.  .Giccronc,ilqualc  vedeua  in  Celare  vna  tanta  autoritàcon  vna 
r^hat.  (come  dice  ad  Attico  nel  hbroottanol  con  vnd»> 

ci  legioni, con  tanu  cauallcria,quanta  volcua,  con  quelli  di  li 

* ' da  Pò.ccon  laplcbe  in  fauor  fao,e  lagicucnrù  taiitodinòluca 
C«0y7j/(«  alla  Tua  deuononc,-cra  anche  indotto  a temerne  : E perche  ri 

di  Cic  mtl  tempo  de  gltdieci  anni  non  era  fpiratD  ancora  , hauea  trattato 
u .(jon -molte  belle, & euidenrì  ragioni , neirorarionc delle  Cciv 

-iòlari  Prouincie,chcfilafcianc  il  (ìnedi.  qucli'inipreladclle 
Gallieà  Cefarc, e perche  haucua  Gelare  per  altre  lettere  hchio- 
-Ao,cbc  la  Gallia  Cifalpina  almeno  con  rUltrico  gli  folle  con- 
redà , con  due  legioni  iin’al»  tempo  dciralrro  Cordòlato  ; che 
era  Tacoo  proinnio,hauea  anche  farro  ranco  con  lui,chc  lì  CCA 
tcntauacOn  le  due  legioni  deli'  Illirico  Iblo. 

Non  fapcua  quel , che  più  farli  allliora  Cicerone , ne  doti* 
più  ficarameme  volgerli  ,econ  moiri  altri  li  oruaua  tutto  in- 
uolto,A:  impedito  nc''dilcotli,  e conligli  fuoi Io  dubito  mol— 
•V  IO  dcll-a  Rcpub.(clicc  ad  Attico^  e non  trouo  lino  a qui  alcuno^ 

chenoD'  dica  cllcr  bene , che  li  confenra  a Gelare  ciò , che  dò* 
xnanda-piìi  tofto.chc  venire  aU’arme . Et  alerone  nino  al  con*» 
erario, che  cofa,e  al  mondo  (dice)  più  impudencc, e slacciata  di 
‘ qucAa  ì Tu  hai- tenuta  la  Prouincia  diecianni  i quali  non  tà 
fono  dati  dati  dai  Senato , nò  : ma  tu  dclTote’gli  hai  tolti  eoa 
fattiorvi,e  per  &rza.  e^li  è bora  padato  il  tempo, non  della  ieg-- 
^>nu  delia  cupidìgia  tua  : ma  iaccùmo,chc  fa  della  legge,.li 
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il  decreta  (ùcccflorctc  tu  nnpcdUibiye  dici  : Habbiami  rirpctta. 
'Habbi  nTpettocùànoi  vuoi  dunque  hauer  reiTcccito , per  più 
tcm^o,  che  non  ci  è liacoconceflodal  Popolose  contrala  vo* 
<lonca  dei  Senato  i YolciTe  Iddio  ( dire  anche  nella  Filippica 
deennda  ) ò Pompeio,  che  tu  non  ti  mai  congiunto  eoa 
Cefare , ò che  non  ti  folli  mai  dtigiunco  > era  l’vna  colà  conde- 
cente alla  tua  dignitàd’alcra  alla  prudenza  raa.  E>  come  an- 
che dice  nell’Epilìolc  à diuerfì  i Fù  Tempre  di  opinione , che  (ì 
doucirc  anteporre  vna  ingiuffiflìma  pace  ad  vna  giudillìma 
.-guerra . Ecad  Attico  nel  rctcimo,Iogiudico(dice)che  Ha  più 
vtilc  a concedergli  ciò,chc  domanda>chc  venire  aH’arrac}  pcr- 
-cioche  facciamo  cardi  reltQenza  a colui,cbe  habbiamo  nutrito 
contradt  noi,diccianni.  Si  rìcorfe  a quell'cnrema,  Se  vltima 
dclibcratione,  che  foleiia  farli  in  ogni  grauillìmo  pericolo  del- 
la Città;  che  i Confoli>cioè,  gli  Pretori  >&  i Trib.  della  plebe 
VedelTcroichc  la  Repub.non  patillc  detrimcnto>  e li  faluallc  : e 
Pompcio.il  quale  bauea  detto  in  Senato>che  fapeua  certo, che 
li  foldati  d»  Cefare  non  vcdcuanovolcnticri,che  li  (cruilTedi  lo- 
ro,contra  la  Patriaf coli  haueua  incelo  da  alcuni  di  que’  fold«- 
ti, che  gli  hauea  rcllituiti)echc  non  poteua  pcrfuadcrii,chelo 
ididcndclTero , c che  lo  fcguilTcro  j e detto  anchedi  più,  che  per 
quanto  ipetraua  alla  fallite  della  Repub.  haueua  dicci  legioni 
< prede , c non  era  per  inarKare  al  debito  Tuo , fu  fatto  Capitano 
gcncralcjc  luprcnao  did'cnforc  della  Rep.  con  ordine,che  mct- 
tcUcinlìcmc  vn’cdcrcitodi  Tellali,  edi  vkini,  i piu  pratichile 
. valenti,  che  li  trouadcro,  lin’ai numero  di  cento  trenta  mila  ; 
'dandogli  potere  di  fcriiirli  della  pecunia  publica  ; e per  tutte 
quelle  vic.ch’approualTc  per  buone, non  fi  lafciaflc  mancar  da- 
E coll  la  caufa  di  Pompeio cra(à  giuditio  di  molti)  mj- 
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gliorc,e  quella  di  Ccfarejpiù  ferma: l’autorità  del  Senato  arma- 
ua  Pomp  io,la  fede  de’ loidati  Celare  Hauea  detto  cofeaflài 
Pompeio  : Ma  mofttò  il  fiiccellb  della  guerra,  che  non  è bene 
a credere  li  lcggictmcntc,clalciarfi  indurre  a muoucr  guerra 
contra  il  ncmico.có  pctfualioncjchc  lia  odiato  da’ fudditì  Tuoi, 
come  crapecfuafo  Pompcio,chcf*ircmal  voluto  Cefare  da* 
f«oi  Ibi  dati . Si  incominciò  in  quel  tempo, che  fìi  l’anno  della. 
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€rmu\u.  Cittì  Dccv.  a far  gente  per  tutta  Italia:  imporre  granczzct 
feruirfi,per  far  denari, de*  beni  dc'luoghi  fàcrì; ripartire  le  Pro- 
, . uincie  Pretorie  j e le  Confolari  ; e li  carichi  d’Italia , e mandar 
quelk)  a vn  luogo, e quello  à vn’altro.  M.Antonio,e  QXaflìo 
‘ Lungino,  i quali  cHendo  all’hora  Tribuni  della  plebc,hauea- 

no  p<ìtere  di  opporli  al  decreto  del  Senato , feoperti  parciali  di 
Celare , e repulll,  fé  n’erano  fecretamente  in  habito  di  fcruito- 
rijpalTari  a Cefare  inlìeme  con  Celio, e Curione  detto  qui 
^ ■dietro-,huomonobile(dice  Parerculo}eloqucnte,audace,pro> 
* digodella  fortuna,  e della  pudicitia  Tua,  e di  quella  d’altrui; 

ingenioliUìmo  al  malcjC  facondo  per  la  ruina  publicaiil  quale 
Trit.fitf-  hauea  parlato  lì  bene  in  fauor  diCefare(come  leggiamo  in  Ap- 
piano,&  in  altri)che  il  Popolo  Thauca  con  allegriHìma  atteo- 
tionearcoltato,econ  plauio  grande  coronato  di  iìori,&  il  qua- 
le po(e('comc  dice  Lucano)  la  Tua  lingua,in  vendita , e non  più 
di  venti  fette  mila  Icudi  ; fé  non  s’inganna  Scruio , ò il  leAo  di 
Seruio,  fopra  quel  vcrlò  nel  fé  Ao  deU’  Eneide  : P'endidit  hit  am- 
•TO  f^atriam  . ò non  m’inganno  io  nel  numero , che  ho  nouto 
auantl,di  duccnto  cinquanta  mila, che  credo  pur  di  nò. 

Labieno  d'altra  parte,il  quale,  non  hauendo  più  quel  buon 
vifo,che  era  (olito  di  hauerda  Cefare,  per  eAerediuenuto  non 
folo  ingrato,c  fconofccntc  de’  fauori  prandi  riccuuti  da  lui,ma 
perche  Exftenfo  robore  tamebat, , per  hauer  dico,moAro  il  lùo 
’ valore  più  volte  nelle  Gallic,infuperbiua,cdauainditiodi  vq- 

ler  competere,  lì  fuggì  da  Celare  à Pompeio . Scriuono  alcuni 
nondimeno,  che  I haueua  fatto  Celare  Prefetto  della  Gallia 
‘s.  Togata  ( come  ho  dettoauanti)  c che  molto  poco  credeua  al 

£ ma[c,chc  gli  era  rap>portato  di  lui,  c che  gli  mandò  con  danari 
LmH0u . le  fue  bagaglic  apprcAb . 

Lo  chiama  Cicerone  nel  quarto  ad  AttIco,huomo  da  bene, 
e molto  temperato  in  vna  (bmma  grandezza  d’animore  nel  Icc 
timo.  Ha  l'eco  Labieno(dice, parlando  di  Pompcio)nondubi- 
**■  tantepunto  della  imbecillirà  dell’eAcrcito  di  Cefare,per  la  ve- 
nuta del  quale  ha  prefo  il  noAro  Gneo  molto  più  cuore  : Bct>- 
che,parlandone  altroue  tutto  al  contrario , dica , che  in  lui  era 
•«01:0  poco  di  degnità,  e già  comindaua  a pcnuifì  di  hauer  la>~ 
'V  . feiato 
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fcùccy  Ccfare,'  e ( per  dir  il  vero  ) potcua  fbrf«  con  buona  r;^io^ 
ne  pcncirfencje  tenerli  per  ingrato  troppo,  quando  iiaucnè  co>  ' 
noiciutOjche  nonritcncuaCefarc  l’atme  in  mano  centra  la' 
I^atria,ma  centra coloro,cbe  per  inuidia,  & odio»  non  Ic-vole» 
uano  viuo . Era  all’hora  à Rauènna  Cefarci  arpettando  rirpo- 
Aa  di  ciò,  che,  partitofì  al  fin  fine  dalle  prime  domande» . 
haucua  per  altre  lettere  richic Ao  più  volte  i c la  fomma  era 
qucAa . 

Che  Pompeio  n’andaffe  in  Ifpagna . Che  Alicentiaflcroi 
foldati  fatti  di  nuouo } e parimente  quelli  de  gli  prefìdij  . 
Et  egli  confìgneria  la  GalliaTranfàlptna  à LucioDomicio,c  la 
Ciialpina  à Gonfidio , alli  quali  erano  toccate  forte  ; & vet> 
rebbe  a qucAomodo  à domandar  di  prefentia  il  Confolato, 
fenza  curarfì  di  poterlo  fare  in  aflcniia  : La  quale  pedtione  ha- 
ucua  in  effetto  faccia  di  honcAà, molto  chiara  j non  fendo  con- 
ucnicnte,chediduepotcnu  Cittadini,  haucAcro  i Romani  fo- 
fpitione  della  Tirannia  dcirvno,e  lafciaflcro  in  mano  aU’altra 
il  modo  di  fàrfi  Tiranno  • Veramente  , fé  nelle  noAre  opera- 
noni  hauefCino  notitia  di  quelle  perfone>con  le  quali  fi  pratti- 
ca,  e fi  contratta,  faremmo  il  più  delle  volte  fbdisfatti  de’  voti 
noff  ri  ; Ma  di  tante  feorze  c coperto  il  cuore  de  gli  huomini  j e 
rcAa  dalla  natura  in  alcuni  fi  ben  coperto, e fodrato,chc  non  fi 
Ijifcia  penetrare  fi  facilmente  da  tutti , & a quelli  fòli  è concef- 
fb  di  vederlo  bene  adentro,!  quali  per  grana  fpcualc,hanno  vi- 
Aa.  di  Lupo  Cerniere , del  qua  'e  fi  ragiona , cne  vede  di  li  da*' 
montiicdi  Linceo>che  vcdeiiadi  Sicilia  partire  l’annatadal 
porto  di  Cartagine . lo  non  foglio  (dice  Cicerone  a Bruto)  af- 
fermare d’altrui  temeraxiamenre  alcuna  cofa,cAcDdo  di  molto 
pericolo,  per  le  volontà  de  gli  huomini  occulte,  c per  le  nature 
diucr(c:&  a Quinto  Tuo  fratcllo,ècopcru,&  inuolta  in  molte 
Amulationi,  equafi  che  lotto  certe  vele  all’ombra  la  natura  di 
ciafeuno:  La  fronte,gliocchi,il  volto  mentono  affai  volte,e  la 
lingua  afTaiffìme  : È neU’oratione  per  Marcello , parlando  i 
Cefarcthifogna  riroluer(dice)che  Ce  vi  rcAa  alcuno  de*  tuoi  no- 
rntei  viuo,  li  fìa  cote  Aut  amici  Almo;  ma  gii  che  fono  ne  gli  ani- 
mi degli  huomini  unte  caucrne  • c unti  apparugicnti , egli  c 
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pur  bene, che  tl  accrcfciamo  il  perche  ìnfiemecoM  f<>  ' 

(petto  ti  augumentiamo  la  diligcnrìa . Ma  il  faper  conofeere  ‘ 
altrui, enon  lafciarconofccrc  fc  ftcflb  è vna  delle  parti  più  bel- 
le, che  ù portano  hauere  ( e non  credo  ingannarmi  ) in  vn’huo- 
mo  di  gran  maneggio,  c di  negotio  di  Stato , e defidcrofo  d’in-  ■ 
grandire . Quei  gran  Cittadini  Romani , altri  per  odio  parti-  ' 
culate, altri  per emulationc;  altri  per  paura  deila  Patria,  non 
volcuano  Cefare  in  modo  alcuno  dentro;  e con  tutto  lo  Audio  ‘ 
loro  così  cuidente; fi  sforza u ano  co’  migliori  modiche  fapeiia- 
no  di  tenerlo  fuori  ; c Celare  d’altra  parte , che  molto  bene  in- ■ 
tendeua  ildcfiderioloro;moAraua  di  voler  quello  a punto, 
ch’era  conrrario  al  voler  loro , & al  dilegno  fuo  ; Perciochc' 
chiedeua  ciò,chc  teneua  per  fermo  di  non  poter  ottcncrc:e  giu 
Ailìcandoin  vn  medefino  tempo  la  fua  caufaie  pigliandone 
tuttauia  fauoredal mondo,  mandaua auanti l’inten rione lua . 
Tiberio  Cefare,chc  venne  dopò  alquanti  anni  all’Imperio , fù 
quali  in  queAoparticulare  della  medefimaopinione,edelgiu- 
ditio  irtertb:  perciochenafeondeua  tanto  da  fauio  l’animo  fuO 
(come dice  Dione  ) che  fi  congietturauaqunfi  femprcin  lui  il^ 
contrario  di  ciò,che  voleua  j Combatteua  la  lingua  co’l  cuore,  * 
& il  cuore  con  la  lingua  e quando  era  adirato  fi  moAraua  tue-' 
to  piaceuole,  & alTincontro  dirtlmulaua  ralTcttione , che  por- 
taua  a cHj  amici , con  far  loro  quali  Tempre  mal  vifo  ; perfua- 
dendon  in  ertetto , che  l’animo  de’  Principi  Aia  bene  coperto  ì 
tutti,  come  Ibleua  pur  anche  fare  a’tempinoAri  Papa  Giulio 
fccondoiil  quale,quando  era  difpoAo  d’honorare , ò benefica- 
re alcuno  de’  fuoi  Gentilhuomini,  fi  moAraua  prima  tutto  co- 
lera, lo  vii  laneggiaua  fenza  rifpettodcgliaAanti,egli  daua 
anche  tal  volta  d’vno  baftone  di  finocchio,  che  portaua,  come 
fi  vfa  da  vecchi  in  mano  • 

Tcntaua  per  qucAa  via  Celàre,non  Iblo  di  addombrare,ma' 
d’itrcarnare  l’intento  fuoiil  quale  era,poichc;fi  vedeua  potente, 
di  rimanere  fuperiore  à luci  con  tra  rij;  a Itera  ti  fi  (attamente  al- 
riiora,  che  non  penfandodi  poter  rcAar  in  modo  alcuno  al  di-’ 
fotto , non  conlcntiuano  ( a perfuafione  di  Faùonio  maflima-- 
mente ) à condicione  alcuna, che egliortcrirtcie  penfando.  tho 
- , doueflc 
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4ouc(Ic1a  vittoria  della  guerra  portare  commodo  alle  cole  lo 
10, & dferc  molto  a propolìto  per  trarfi  le  voglic(comc  diccCi- 
cetonc  à Cccinna)c  con  pcrluadcrlì  di  haucr  caufa  giuftilfima, 
e parendoli  parimente  più  forti  di  Celare, ne  volédo  intendere 
à parole  d’accordo, Io  coftrinlcro  (le  cortretto  lì  può  dir  colui , 
che  fa  volontierijà  venire  à queirimprcfa,la  quale  poi  di  elTerc 
volto  il  mondoà  roue'cio  da  gli  huomini,c  dalli  Dci.con  le  co. 
fc  facrc,c  le  profane  folTopra,lo  fece  fecondo  il  luo  naturale  in-, 
ftinto  il  primo  huomo  di  tutti  gli  huomini , c’I  più  gloriofo,  e’I 
più  lodatore  nulci  vera  vna  Cometa,chc  appatuc  in  quel  prin- 
cipio,in  pregiuditio  di  quella  gran  patria  j & vero  in  lui  etian- 
dio  il  prodigio, che  dice  Plinio,  il  quale  fii,  che  circa  quel  tem- 
po delle  guerre  ciudi,  nacque  nella  baie  d’vna  natualua,ia 
Traili  Città  di  Lidia,dcttaaltrimcnte  Antiochia, vn’albcro  di 
palnia,con  la  quale  (come  Tappiamo  tutti)  li  lignilica  vittoria; 
Si  olFerfero  i H>Idati(pcrchc  llciTc  di  miglior  animo,c  non  li  ab- 
bandonalTe  per  mancamento  di  danari)di  feruirlo  fenza  paga, 
pigliando  cura  i più  ricchi  di  loro  di  mantenere  i più  pr-ucri 
percioche  fe  bene  gli  potcua  foric  parere  di  muout  re  có  molta 
giuHitia  Tarme  centra  (deggiodirq  la  patria,  ò gl  iauerlari) 
Itioi  ) didimulaua  nondiùieno  tanto  bcqc  quello  luo  parere  » 
«he  tutto  Tcllcrcito  la  volcua  per  luì , e fc  gli  rendeua  tanto  al-, 
fettionato  a quel  modo,chc  quella  rcpulfa,c’haucua  da  nemici 
fuoijpigliauano  per  propria.e  per  generale  per  tuta  loro. 

Ordinò  ad  alcune coinpagnic,chc  lenza  altre  armijfvor  che 
la  fpada  per  far  più  torto , e lenza  rtrepito,  andarteto  alla  volta 
di  Riinini.c  vcdcrtcrojfcnza  far  male  alcuno  di  forprcndctlotc 
flette  egli  in  tanto  per  non  muoucrcfofpetto,  con  molta  dillì- 
mulationc  à vedere  alcune  felle  piihlidic,trà  le  quali  lii  vna,il 
giuoco  de’  Gladiatori,!  qualiii  lolcuanocducare,&:  amaellra- 
re  ('come  fcriuc  Strab.)  in  Rauéna  : E con  intcnuonc  di  fcruir- 
fi  poi  di  quella  forma,e  di  quel  modo  ne’  Tuoi  Ipcttacoli  in  Ilo., 
ina , non  mancò  ne  anche  di  cenare  in  publico  co’  fuoi , come 
era  folito, molto  allegramente  alla  prefentia  di  molti . 

Lcuatoli  poi  da  tauoIa,c  detto  a gli  amici,chc  TaTpctrainno, 
faria  torto  di  ritorno^  patd  con  alcuni  pochi  in  conmagota 
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fopra  vna  carretta  tirata  da  duo  muli(prcfi  quiui  pTciTcì  ad  vruf 
molino)  per  ftiada  occulta  verfoKimini  ancora  egli , e fmari-- 
to  il  camino, e fpcnti  i lumi,  dopò  molte  girauolrc  col  fcruititr 
dVna  gaida.giunfc  per  traghctri.c  per  balze  fui  far  dclgiorna 
ilfumtj  al  Rubicone, à piede.  Era  confine  all’hora, quello  fiume  dell» 
:MMèum,  Prouintia,i’cndochefcorretràRaucnna,cRimini,ediui- 
de  la  Cifalpina  dciritaliasc  pkciolo  fiume,c  Hdke  al  prefentc 
Piflatello . 

Si  leene  fcorrctto  in  quello  particolare,  ò pur  è mal  trador- 
tom  lingua  Tolcana  òuctonio;  pcrcioclic  tutto  al  contrario  ds 
qucllo,che  fi  vede  nel  Latino,Hiccrprcta,che  Cefare  lì  trouallc- 
all’hora  fcoiiolciuto  a quelle  felle , e fconolciato  parimente  inr 
vn  publicoconnito  non  in  Rancnna,ma  in  Roma. 

Fùcorruncndabife  quella  didìmulatione  di  Celare, e degna 
CmuM  inlìcmemcntc  dlmiratione  , come  qneAi  anni  adictro  nella: 

. Mmrtm.  guerra  di  Germania  contra  gli  Protcflanri  raollrò  Maflìmilia- 
no  Conte  di  Burcn  i il  quale  dato  ordine  a vna  parte  de*  Tuoi  y 
che  tcntaflcro  di  palfareil  Rcnoj  lì  fermò  cgliln  Maganzs 
molto  diflìmulatamcnte  a làr  buona  cicra,&  a bere  ( come  di- 
ciamo) tutto  fuorijcon- alcuni  principali  ; e facendo  tanto  del- 
lo fpenlìcratcv,  addormentò  di  maniera  i nemicr,i  quah  erano» 
di  la  dal  fiume,  e lo  trattencuano,  che  pafsò  quindi  lontano» 
Yiialega  fenza  impedimento  alcuno: e dando  aH’improuifo» 
addolvo  a’  ncmici.e  fugatoli,  allìcutò  il  paflb  al  rcllo. 
Raggiunfe  quid  al  Pifsatcllo-la  fuagcnte  Ccfarc,e  mentre  fti 
«olì  (opra  di  fc,e  conlidera,chc  fc  intraua  in  Roma  prhiato  (lè- 
pnUtU . condo  i!  decreto  ) era  in  mano  de’  fuoi  aucrfarif  di  tenerlo  bat 
foyC  di  fitrfi  dar  conto  del  Confolaio;  vna  terribile  perfona, e 
grande  fuordi  mifura,  companie  quiui  preflo  airimprouilb , e 
»•  poHolì  à federe  cominciò  con  vna  zampogna  in  mano  a can- 

• tare,&  elTcndofi  concorfi  pallori , e foldati  inlìcme a fenrirlo-^ 

colfe  di  mano  ad  vn  di  loro  vna  tromba,  e faltato  nel  fiume  , e 
palTato  fu  l’altra  riua,fi  pofe  a fuonare  vn’all’armar’onde  prefi» 
ciò  per  buon’augurio  Cefare,  fi  rifolfe  alla  fine  di  paflarc  di  lò^ 
fimulando  nittauia  di  voler  vendicar  non  tanto  le  ingiurie  fac 
le  a lui  propri»,  quanto  il  tocco  fatto»’ Tribuni:  ma  riuoltotts 
V.»  diccco» 
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4ìciro>prìma,clic  lo  paflaflc,  ancor  lìamo  à tempo  f dille  ^ à ri-, 
tornare;  pa(Tatochehabbiamo  quello  picciolo  ponte , (aremo 
colbetri  ad  ifpcdire  il  tutto  con  1 arrae>ma  andiamo  pur,  doue 
ci  chiama  la  iniquità  de’ncmicinoUri,  e ci  inuitano  gli  Iddif 
co’  prcfagi.c  prodigi  j loro . Sti,sù  mano  alle  bandiere,  fetuia- 
moci  di  quelle  forze,che  ci  babbiamo  acquiUate.  Chi  doman- 
<la  colè  giuHe,ha  gli  Iddi)  in  fauoretc  chi  nega  il  douuto  a cui, 
ha  Tarme  in  mano , gli  viene  al  £nc  delle  fini  àdade  il  rutto. 

£ra  in  quello  Ponte  vndccreto  intagliato  in  raarmo , il  quile 
llifìca  hauerc  veduto  il  Biondo,  che  ville  al  tempo  de’ nofttc: 
auoli,poHoui  noo-ttuanci  (dicono  alcuni  ) ma  in  quel  tempo 
proprio  a contemplarione  di  Cefare , e de’  Tuoi  ; in  quella  fen- 
teuza  . Siachitù  ti  voglia  ,ò  Confolo,ò  Legato, ò Tribuno  fi,'l 
<le’  foldari,  ò Capitatiio,  ò Caporale , ò Alfiere , ò Fantacino  ; ttUt, 
non  padàre  di  qua  da  quello  nume  ,ncapic,nèa  cauallo  con 
«rme;ma  lafcia  i’inregna,la  fpada,e’l  pugnalerà  picca,&  ogni 
altra  colà  beiiica,di  là  ; altrimenti  facendo , farai  giudicato  ri- 
bel  leimmediatamente,  e nemico  del  Popolo  Romano,  come 
ie  tu  hauellì  prefe  Tarme  in  mano,  proprio,  con  tra  la  Patria , e 
portati  via  i Dei  da’Tcmpij  loro;furate  le  facreftic,e  ferro  ogni 
iUbrilegio . Quindi  non  lenza caula  dilTc  le  parple  di  fopni . 

Volle  palTare  di  là  al  fine,c  per  Farlo  pm-facilmente,epiti  lìcu- 
ro per  la  fentcria;ordinò , che  i caualli  lì  ponelTcro dalla  parte 
dilopra  a riceuerc  Timpcto  dell'acqua , e palTato , che  Theobe, 
feggionfe  anche  con  quello  motto . latti  eil  ateo--  ; è tira- 
to  il  dado:  motto,  che  lì  (uole  vfare  di  colà,  la  quale  non  poHà  * * 

edere  non  fetta , nc  polliamo  ferla,con  quanto  ingegno,  e for-  SmtttuStj 
za  c’habbiamo, tornare  adictro  ; ancora  che  lìa  in  poter  nollro  * 

di  vferla  bene,  Se  anthe  taluoltadi  migliorarla, o almeno  di 
»on  feria  peggiore,  con  Tollinationc.  Platone  ( dice  Plu- 
tarco ) U)lcua  dire , che  la  vita  dclThuomo  è molto  limile  al  ^ 

giuoco  del  dado , nel  quale  è hilbgno , che  li  tiri  bene , c che  li 
vii  con  prudenua  quel  punto , che  viene , ò buono  : ò cattiuo 
che  Ila; 
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Non  è (itnilc  poco 
La  \’na,  humana  al  gioco  ; 

Nel  quale  hauc  ogni  punto 
f ‘ Fortuna  inficme  aggiunto 
T utto  ciò , che  n’accadc 
Di  man  di  fòrte  cadci 

Il  rcruirfcnepoi  ■ ni . ^ i 

■£*  tutto  porto  in  noi.  :■  I 

Et  Ouidio quali  adiminrione  disibcllalèntcntiajC  forfè 
•on  manco  da  faggio  ) dice  in  due  vcrrt  : 

A/on  minor  eji  virtus  quiìm  qn^rere  parta  ttiirì, 

Cafns  inrfì  illic  : hic  erit  artis  opus  » Cioè  > \ 

Il  fare,&  onensre 
" . . ■ • E'  cofa  di  valore  , 

Ma  il  fapcr  mantenere» 

Non  è virtù  minore  : 

Perche  ncU’acquirtarc 
Hà  la  Fortuna  parte  » 

Ma  poi  nel  conferuare 

E'  nccertaria  l’arte  » - 

Haueua  poca  gente  aH'liora  Cefare  ; nè  penfàtono  mai  gl8 
.auerfarij  floi,ch’ei  fi  dcucfl'c  porre  con  fi  deboli  forze  à fi  dim-> 
' Cile  imprefa.  E perche  non  fene  ptoucdcflcdi  maggiori  d£. 

vcrlole  GallicTranfalfpinc,  procurauano  con  ogni  fludiolo» 
KftMtm  ro  di  prcuenirlo  i F.tcgli»  che  fipcua,e  per  prona,  c per  arte  t 
quanto  Cala  dimora  pcricolofa,  e diquanto  profitto  raflàlto» 

' che  fi  dà  al  nemico  (prouedum,  moftrò  loro  con  la  félicitù  dcl- 
Tardire , che  luueano  giudicato  male  deli’aniiuo , c del  wnfì-. 
gliofuo;  Perciocherilblutoiiivn  rubito,pafsò(non  tendo  an- 
cora l’alrrc  legioni  nè  chiamate,  ne  comparfe  ) con  la  fudetta. 
decima  terza  fola . EconCdcrandoilgranbiIogno,chen’ha- 
téaJmduI  P“  lalutc della  vita»  e dell’honor  f uoj  fi  raccomandò  mol- 

fildéut fiui  to  tcneramentealla  cortanti  a, e fede  de’  foldati,e  (tracciandofi 
la  verta  dal  j>etto(quafi  come  troppo  glt  difpiaccfle  ciò,  che  era 
condotto  a fare  dalla  foucrebia  difeortefìa  della  parte  auerfa  ) 
promife  loro  di  intieramente  fatisfarli,  quando  ben  forte  sfoc- 
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zato  a vendere  tutto  ciò,  che  haucua  al  ntondo,fin’all'ànello, 
che  portaua  in  dito;ancorachc  foflc  intclo  da  quelli, che  erano 
più  lontani, che  promettcua  di  farli  tutti  dcU’ordine  Equcftrej  Jj),- 
hauendo,  mentre  che  ciòdiceua  con  molta  efficacia,  tenuta 
femprc  la  mano  finiftra  in  alto,  e moftrato  loro  il  dito  deH’an-  jnulU  i* 
ncllo,ilqualc,fc  ben  era  all’hora^  come  habbiamoal  prefente  Cmmtlitrém 
lo  fpcron  d’oro) infogna  dcirordinc  Equcllrc,perdiftinguerlo 
dal  plebeo  i fi  vfaua  nondimeno  anche  tal  volta  da’  Senatori  > 
c da  huomini  principali  nella  militia. 

Se  crede  facilmente  quello, che  fi  defidera, quando  maffime 
ci  viene  promcllo  da  pcrlona , che  fi  tenga  ai  merito  noflro,  & 
all'honor  fub  obligatoicfi  vede  haucr  modo  di  tener  l^ro- 
mefia  i benché  fi  trouino  di  quelli  aliai , che  fanno  profeffione 
di  alfettionarfi  gli  animi  d’altrui  con  le  parole  fole  j e di  far  gli 
fuoi,a  guila  di  vcccllatori,che  tirano  alla  rete  gli  vccelli  co’l  fi- 
fchio  : E non  lolamentc dicono  di  sì,e  molto  volentieri,  quan* 
do  fono  richiedi;  ma  per  farli  tener  liberali,  e magnifici  fi 
muouono  da  sc,c  fi  ofFcnlcono,e  fi  dolgono  anco  tal’hota  di  nó 
haucre  occafione  di  aiurar  vn  virtuofo . Ma  chi  è gentirhuo- 
mo,ò  vuole  eflcr  tenuto  per  tale, ancora  che  no’l  fia,dcue  àucr- 
tirc,chc  rroppogrande  impudcntiac  quella  di  colui,  chcdice 
di  sì,  che  giura  da  quel,  che  lòno,  à ft  di  gentiriiuomo  ; a le  di 
cauallicrc;di  huomo  da  bene,  c fimili  altri  modi  di  giuramen- 
ti  affirmatiui,e  poi  non  là  ; Colui(dico)thc  promette, c non  at- 
tendc;e  fi  può  tener  per  fermo,chc  fi  come  la  verecondia  c mo- 
deratrice delle  cupidità,e  non  permcttcjche  fi  incorra  nel  vitio  su»  i» 
dcirauariria, e li puòdire,chc fia ficuriffimacuftodedi tutte  ìmfudtaH, 
le  virtùicosì  la  inipiidcnria  è foggetto  di  biafmo,  e di  dishonor 
perpetuo;  c non  fi  fa  cofa  alcuna  per  mezo  Aio , che  pofia  dirli 
ne  retta,  nè  honeda,nè  degna  di  laude . Se  foflc  flato  vero  ciò» 
che  panie  a quei  foldati  di  hauere  comprefo  ; cioè,  che  hauefle 
detto  Cefare  ciò , che  non  diflc , larcbbc  Hata  quella  promefla 
aliai  più , che  grande  ; perciochc  facendo  tutta  quella  legione 
dell’ordine  Equcflrccon  cinquecento  fcflcrtij  gtoflì  (che  tan- 
to fi  legge  eflcr  flato  il  ccnfod’ogni  Caualicre,cicè,dodici  mi-  .> 

la  feudi)  farebbe  forfè  la  lèmma  afccfa  à troppo  milb'oni;  tut- 
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tauia,nó  potendo  mancar  il  modo  à Celare  di  compire  laprc^ 
mena,ottcnuto,chc  hauclTc  il  voto  fuo,haucriano  potuto  ftar- 
ne  licurijcome  di  cofa  già  fatta,c  compita.  Scpraucnne  Cela- 
re auanti  giorno  à Rimini  con  cinque  Cohorti , con  le  quali 
hebbc  cuorc(comc  ben  dice  Liuio)  di  allalire  il  mondo , ò pur 
con  cinque  mila  fanti , e trecento  caualli , fecondo  Plur.  & al- 
Timprouifo  lo  prcfc . Quìui  trouò  i T ribuni,  e parlò  co’  folda- 
ci,come  lì  vede  per  quelle  parole  in  vn  marmo  molto  antico  in 
mezo  la  piazza . 

C.C<c/àr  Did.  Rnhìcone  fuperato  Cml.beUCommilit,  fuos  hìc 
in  foro  adlocut» 

Mandò  quindi  per  Taltre  legioni , con  ordine  che  lo  feguil^ 
fero  : & clTcndo  già  aperta  la  porta  d’Italia  alla  volontà  tua  * li 
fìlggma  da  per  tutto , fenza  faper  doue  : parendo  a elafe  uno  di 
già  veder  Celare  entrare  con  i’clTdrcito  in  Roma  > ccomman- 
datc,c  calligarc  lènza  alcuna  forza  da  trauerlò , a fuo  modo . 

£ come  fuoie  accadere  in  limili  cali  di  ogn’alcroy  li  parlaua  al- 
l’hora  di  Pompeio  in  fccrcto,&  in  paldcallài  male;alTcrman- 
dociafeuno,  che  ella  era  in  quelle  unte  miferic  caduta  » per 
haucr  egli  tutte  le  forze  fue>e  quelle  del  Popolo  Romano 
rrafportare  a Celare  > fattolo  grande  egli  mcdelimo , c potente 
centra  di  fe  flclTu,  e del  ripoio  publico  i e Cicerone  ad  Attico 
ncll'ottauo  le  nc  duole  quali  nella  medclima  fen tenda , quan- 
do dice , Ha  nutrito  egli  llclTb  centra  la  Republica  > & ac- 
crefciuto,&  armato  cotcltui  egli  ftclTo,c  facendo  leggi  per  for- 
za, c contea  gli  aulpiti) , è Rato  autore  di  dargli  la  Gallia  vl- 
tcriore . 

Alcuni  raccufauano,cheofrcrcndoCefarecondidoni  hone- 
Rc  d’accordo , hauelTè  lalciato,  che  Lcntulo  Confolo  li  caualTe 
la  bizzaria  in  non  accettare  il  partito. 

E percioche  li  era  gloriato,  che  empicria  co’l  dar  folamente 
del  piede  in  terra  tutta  l' Italia  di  clfcrcid  : gli  fu  detto  lu’l  vilb 
da  Eauoiiio  huomo  molto  libero, che  tempo  era  all’hora  di  da- 
re del  piede  in  terra:  e non  oRantc,che  Catone  autore  di  que- 
flo  generalato , dicelTc , per  conforto  de’  mal  contenti,  che  tali 
huoiuini, quale  eia  Fompeio,e  grandine  di  gran  conditionc,Sc 
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rmportanta,fogliono  partorire  di  gran  mali,e  poi  partoriti  che 
Tòno,  fugarli}  parcua  nondimeno  a tutti,prcflb  che  perduto: 
e rcflando  egli  fi  di  quello>chc  vdiua,fi  di  ciò,  che  vedeua , at- 
tonito molto,  prefe  rifolutione  alla  fine  di  mandar  a Celare  L. 
Ccfarc  fuo  parente , il  quale  facefle  le  Tue  Icufe,  e lo  e/Tortaflè  à 
fuo  nome  a deponer  riracondia,pcr  amore  delia  Rcpub.c  non 
tenere  tanta  colera  co’  nemici , che  fpcrando  di  nuocere  a loro, 
nocefic’alla  Repub.  che  fi  mofiralfc  amorcuolc  della  Patria, 
comcfàccua  egli,  il  quale  haucua  prcpofto  il  commodo  com- 
raime  ad  ogni  luo  panicolarc  intereflc;  Ma  intendendo  poi  da 
lui  al  fuo  ritorno,  che  la  rifpofta  era  quel  medefimo , c’haucua 
propolìo  egli  per  lettere  al  Senato } e detto  di  più , che  voleua 
abboccarfi  fccojc  vedendo  pur  tuttauia  che,  a ciafeuno  parcua 
bene , che  dall’vna  parte , e dall’altra  fi  dcponcflcro  l’arme  ; e 
dubitando , che  in  cafo  di  pace , e di  vita  priuata , non  fòlle 
forzato  a cedere,  per  elTcre  amato  dal  Popolo  Cefare  più  di  lui; 
fimutòdi  opinione,  e prefe  per  miglior  partito  di  abbando- 
nare la  Citta;  il  che  biafimandef  Cicerone  nel  fudetto  libro 
ad  Attico,  fcriuc,  che  più  tofto  fi  doucua  accettare  ogni  mala 
conditionc,  che  lafciar  la  Patria,  e la  Repub.  ( la  quale  s’in- 
tende non  folo  nella  communanza  de’  Cittadini,  ma  ne  gli  al- 
tari, ne’ muri , ne’ tetti  ancora  ) e condurli  ad  vna  fi  brutta, 
< difordinata  fuga . Ma  le  vollcllìmo  noi  palliare  quella  fu- 
ga, della  quale,  anche  nelle  Tufculanc  fi  beffa  molto,  fi  po* 
tria  forfè  dire , e con  qualche  colore  di  buon  giuditio  ,«hc  du- 
bicaua  forfè  Pompeio  della  plebe,  quando  haucflè  atteloCe- 
farc  in  Roma,  la  quale  potcua  facilmente  muouerfi  a dcuotio- 
nedi  Cefare  : nel  qual  modo  haucrebbe  hauuto,  e dentro,  e 
fuori  il  nemico  ; e voleua  fbrlc  anche  conofcerci  veri  partigia- 
ni dclU  libertà. 

Hor fendo  in  quello  rermincI^ofc,commandò  Pompeio^ 
che  tutti  quelli,che  più  amaua^B  li  berta , che  la  tirannia,  lo 
fcguilTcro;  facendo  intendcrclffiafcuno,  che  haucrebbe  per 
nemici  tanto quclli,chcreflalIcro in  Roma, quanto coloro,chc 
militalTcrocó  Cefare:  Ma  all’inconrro  dilfcCcfare  affai  palcfo- 
meatc,chc  terrebbe  p amici  tutti  queili^che  fi  ficlTero  di  mezo. 
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Sa|Tgio  di  vero  al  mio  parere, e molto  faJurarc  confidilo } pcr- 
dochc  li  faccua  a quel  modo,bcncuoli  coloro , che  li  tirauano 
a partesc  rendeua  alieni,  c poco  inclinati  a Pompeio  tutti  que- 
gli,chc  lo  fcruiuano  mal  volontieri , e quali  come  isforzati  ; E 
veggiamo  che  non  vagliono  punto  ne  l’armi  de’  roldati,nc  an- 
che de’  fudditi , fenza  la  bcneuolcntia  loro  ; anzi  alTai  volte, 
quando  non  vi  è la  fèdc,rono  tanto  manco  licuri , c Capitani,, 
e Principi, quanto  fono  in  maggiornumero,glihuomini,crar 
mi , che  gli  fcruono . Stimaua  oltre  ciò  per  aucntura  Celare. 

E et  molto  poco  commodi  alla  guerra, tutti  quelli, che  non  mi- 
uuano  aÌrhora,ò  lcco,n  con  Pompeio  : e gli  parca  forfè , che 
potelTero  ellèr  più  pronti  à fuggire , che  allo  ftar  fòrti , c porr» 
per  confeguente  le  Iquadre  in  rotta  ; come  di  molti  li  veggio- 
no,i  quali  vcHono  i’armi,non  per  altro , che  per  far  bella  mo- 
ftrain  piazza. 

Ma  non  difpiaceua  forfè  à Pompeio  quella  legge  di  Solone, 
il  quale  priuaua  de  gli  honori,coloro,  che  non  li  folTcro  in  vna 
dilcordiaciuile  accollaci  a parte  nilTuna , come  fe  poi  d’hauer 
polle  le  cofe  loro  in  licuro,non  fi  hauelTcro  pigliato  ne  cura,nè 
penlieto  di  quelli  di  altrui;  vantadoli  di  nó  tener  conto  alcuno 
de’  trauaglijde’  fallidij  de  gli  alcri,e  di  non  (lare  fe  nó  bene  in- 
fìemccon  la  patria:  c riputò  officio  di  huomini  ottimi,  egiu- 
(tiffimi  il  porli  con  gli  altri  vnitameute  à pcricolo,c  loccorrere; 
ne*  bilbgni  piu  collo , che  afpettare  fenza  pericolo  l’cfi co  delia 
vittoria . Legge  forfè  da  Filofofo  molto  laggio,  come  fu  ripu- 
uco  Solone  : ma  forfè  anche  poco  approuato  dal  giuditio  di 
molti  : Sendo  cofa  più  che  vera, che  quanto  è maggiore  il  nu- 
mero in  ambe  le  parti  de’  feditioli , tanto  è più  grande  il  pcn-* 
coiodi  maggior  fanguc,  c molto  più  certo;  oltreché  pollòno 
quelli,  cheli  Hanno  lènza  moflrarpalfione  più  davna  parre, 
che  da  vn’altfa  ; intromctterfì,c  fenza  fofpctto  di  fattione  pra- 
ticare accordo  ; equando  pflAlfe  quella  tal  legge  non  iòlcK 
buona , ma  ottima  farebbe^ffne  forfè  da  vedere,  le  chi  vuole 
palTarc  dalla  neutralità  alla  fattione,  deue  tenerli  con  i più  , ò 
con  quclli,che  fono  meno  : perciochc , tcncndofi  con  quelli , 
che  polTono  meno,  vengano  ad  augumcntarc  le  forze  loro , ci 
. ' * per 
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^confèguCTitt  làWtifiatia<li  non  voler ccdcrcj'c' fi:  con  Ir 
plù,C3ti(ano,chc  volle  quella  pane  ad  ogni  modoj  ò giirftax-o-* 
fa  che  f»a>iò'non  Igiufta , rimaner  di  fopra,ccommartdare  alno 
modo  i Chédiremo  noitche  pcflthe  non  lì  sà,douc  Ha  la  ragio- 
ne, nè  doae  il  torto; fi  corre  pericolo  di  adderircal  torto'?  tanto 
più,  quanto  che  fi  contende  aflai  volte  con  le  leggi  in  mano;  e 
Ut  richiede  l’vna  il  con fcnloalValtra  ? ò pur  ne  pretende  l’vna* 
preghivMtìo^c  domanda  riforma  » e l’altra  non  confeiKendo  aW 
i-’a'mbltìonty  rtoii^parre  dal  fatto  ? . r.*jJ 

-■  I ConfolijS  ftrttori,^  q^i  Tribun1,chVranó  rimafli  dentro, 
eia  maggiolparfédel  iitnato,  & altri  Cittadini  digradocoo'  Sfitte» 
le  mogli, & i ngliuolijC  tutto  qutdlo,  che  jXJteuano  portarli  di 
danarì,cdi doni  votiui  appcfiaglialtaridelli  De>-, cóli dcll-al- 
trtt,c^he  del  fu(>,fefte'fuggiùano  dalle  ftanze,e  Ictfie  lord,  li-'  * 
feiin^  la  grandillìma'  patria, ‘peft  la  quale,  ehella  qa.de  fi  do- 
treua  trtoriréi>Ì4f'|Città‘'('ottimtine  di  tutto  il  mondò,  e1  do-* 
irilcdio  de  gli  Dii  ’à'dìfcrctiònc  dèlia  fortOna , c dd  furore  de*  ' 
fbldati*  i ...1  - !-  • ^ 

In  che  dubbio  fia  pofla  ( dice  Cicerone  à Tirane }'  li  falate 
mia^'tdi  turni buomyeUi  ruttalàl  Repub.  rà lopuoviTa|)ctédt 
qlpefiOjChe  Habbiamo  le  tloflré  ha'btcaeioifi  abbanddRàtc,'coit 
la  patria  ifidlàilafciandola  inpreJa  acni  la  vorCà^  fiachi  lìt 
Yóglla^ardcrejc  diftruggériii  riod  fiarno  ridotti  itale,  ebe  fc^* 

Iddiovò  là  forturii;  non  ci  porge  aiuto,non  veggio  rimedio  ve-* 
rtìno  allò  (campo  noftto . ’E  t era  cofa  mifcrabile  in  vero,  c dc-^ 
gna  di  compaìBlon'c  vedere , Se  vdire  i pianti  ^ i gridi  , il  battei  ' 
palru9  à'  palma,  ildifpèrarfi  de  gli  huorhini,  e d«lc  donne,  dé?*' 
grandlie  de’ pfccioh  tiÌTtilnffieme,nntò  in  qùcllijchcpartiUa-'* 
noiquinco’in  quelti;-c4^ertllàUàno>fendb  l’vna'parre,  eràltràl 
dell’efito  in'céptà , cìmì  pcrifcélè  tuttftuta'dcllavita,c  de’  beni.:  1 .u.-mt 
Vlcinr, gliàmiòi,  i parenti , quell^clla  mcdcfimacàfata,'t  del 
medefmofangùelalcìaaano  l’viShtro,  c fi  vedcaafnò  i frarcl- 
liiìpadri',i  fi^UqliS  abbiiàfcciirl?,  Ydarfi  qnafi , cbe'i’Vitimo à'  ^ 

Dio . 1 fi  fth'k  fwtUtó  Comparire 'il  ruttò  dacml’hauéflè  Vi-l 
ftoj'ccohfidcratobchedi  pre^nrhi,àduèCidà,&4Ìdi'i^  ^(^^c^jpauiuU. 
l^ntbidue divini' Cktàje <rvno l\l|»ólokdolltquali  due vIcilTa ? . htn.ii 
-iC-  ij  C c vno 
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vno  fuqia  ja  cfitio»  rdkt»,-T6ftafe<kfHtftMlì4rljMw4è''OcnM* 
ò»  Cbcff'bc^  Cofiwc  bilica  pc<ji^ìc(li)  incucubbcneuokiuÀaf 

Hf,  i>oiùuI«,iM)n  per  <}iicJl<>  ii(an0.Wi;B  <préllÌKPh«  rcH 

llauaiv>t  e putcuaiMftnaQ^r^uofUrtircauraro  ilmcdefimo 
ijfffffr» 4$  danpploso  a gii  occahr  ^ pfìtena  ncmese, deU’cC- 

fe(UÌK>;di  Celarci  <p»ntocWe  «^JHvgr^j»  patv  <k.grafC  barbili 
t-aac  4’ogni  ct<i(iuu«  4i  pcsriii*<  jÌ«aoiFWi 
olire  iiiadoirliiW^cQi  ^ <iir«pÌ9W  «IrtwIrKìdipgai  lot'; 

, lc>c  di  morti . Cicerone  (coH\eJ(eg^ijtPK»i«*|U*orfiJMPàd  Ai<i*. 
<jo-)  ora;rit»aUo  cbftHrPrftvft  A i^lJMiODine 

. .V  <^b.diccHAUcrcO0olC‘UtvSedolci>*b,>A4lìi#>4HJ«ellafuga,t®C-i 

ca  molto  al  viyo  PompCÌQ»cb«;  ia'^«^l  rod'p<>  4 era,  quali  ini 
Qgnijcofapcrtùim-;  ma  J«Hp(lr<>A^PJ«#j4die«)  (òmiltta^ ior. 
C4c4>bile€olà)c<.^roe  afc^iegùiWUi 

ini4iFà,chcflao4taua»np«/4W'»**'R4^/ wC^UA»tq  i«Vlk®T 
cito  liio,nc  qiwllodiCclarfiioU^tafla  l^ll  w^rkrb^4>*^ 

bitando di cticr  prefo,  le nc ftaua anche alFai Iptflò  m pftue .1 
Ma.  iq  jpn  epm^endo , q,u^ndG^;haucflc.  Clr^F^rlnihaoutq  il 
luogo  di  Pon>pe4o,c0n)e,lsL’bauvlIè  fg«;M»<ej^iiii<WÌfilW9Jlft 
éfkrtmtt . d^icrcsntv  il'tnaitcggio  dcUa^gucFra  da  qu<diti)4^Ufl  coli:  4»h 
g^i:in,c  doipc4iche,f:  quello»  dfdl’afl^ije^ii  Ì}utll.ft4«llar*0g®’: 
Credo  bcnC|i<jl^  la  maggjoTparte  d^ue’,  dMfono.vlivi^d^ 
ucr  Tempre 4 dclidcrato  fine , fi  perdano  nc'  prind  lpr-!maJi  in^ 

■contu'i  cchcpon  fi  pofladiriòi«r,vcrainaatccolHÌ:».chcnonf 

f^u^  aiVyna  ,t)rtuna.,.&  airaltra-foggc»»  ;.|.Ep.iùchc,vcra  t 
qu^jafOia (coTcntf4,coni^qudcei^dppBdeà 
riD,cflcp(kv»Pfililio  M»  Mac^oi^  liChe^è^olamol»  più  laci- 
lfcpiifvta^.aJiù  nell«;coTeJb?K)cpnrc?«9»^e 
tntmis.  ®bc  r»«Ìle  proprie,  e manicnepjfprtp  4 flcllp^ , fieteior^  nellft 
ctdc  Tue  proprie,  fi  ofl'ufca  , ^rdc  parimente  la-foraa  ranimo- 
nolk-p  I in  quelle  d’al crui-v4^um'c  ,.e  tefiia  nel  valor  Tuo  co" 
Aantc.^  t pù.  ccdtP  aH-'imptouifc  Ppmpcio^  0.«ausò  fòrfe  la  Tua. 

' fKddcz?agilW^P**'t*<kka;lua'“ÌP*»94è<lWcUafbliÌprtà>ip®t4' 

■ . ' . quale  fi  moftr^Hi tfn.puPKbfJU  ^et/ftt  fiTi' 
fttHtrkh.  tQ  * imm  cd/n  1 i4ict  ilfri>w43Ìft6tth.o«  ; i^opiftiliinotai  ^ ui  1 
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«lah^ìCfiv  W Wti  ilPt5_mj}ò  A giieffà^  «jteflr^glitt  ìfirc  iH. 

^cl  f^iii^ò'bìfog»»*  y^gbfati^  ftif 'èòrt*^  6c<iHl-a|>Mtì>' vèdét 
ttttto^yfftr'pcttttttoi,  elftf  addo»  ptvfhsc^toMOj'c^m  il  ne^ 
ffdco  pre^Kmtteiflfnpedirtrt''»  occtlpitf  lo»  e <juamlopenfa^<he  ttf 
6a  lontano i ctTcrglé-éddoflì^c  batterlo • ' ptòuèfbló  cirató 
dal  ^ilòfbfone*  Tuoi  probleiiiH  H (piale  in  uefligando  la>  cati(a}<e 
come  fìapèraemnotpieftodedto  kibtìcva'ddl  Vtd^,petira,cho 
ciò'  naiparcbe-la-mcma  talfredcia  il  non  kh6  'ditttinliii^ 

ié^H'rernegenitalc,ma^COtttTariaallaioetee»:a,&airaudadaJ  <>> 

£ra  Pompeio5»U'hora,-6j:'iniìcme  i <*ónroh  -àòiptfajafllgtiaf-  ^©i^Sn» 
•a  in  goucrno  con  Potmtc(al  prdfentc  Meda)  e tu  ttotju^le  par*  ^ 

ci  mannmoa  Qewóne  » quando  L CefaTépottif  la  rifpofta  ,*d 
dliauct  dilécattòinfìcme  oon  loro,  A’  dlarmtiato'béneOgni 
eoTa , lo  H^ndarbho  à Ceiàtè -con  quella  ioiodeltbin^tióne 
iftifcfitto.  Cbe-fì  parttìlèda  Rimfttij  fenctob+aflfedilàdàlJ 
l’-Alpi»  e liccfifiaflc  Peflèrelto'c  X?bc^cib’faceùa»  n-atid^Nè'  tumt  r*». 
poi  lìmilmcntei’ompetoin  Il^gna ‘j  dato  ben  ^ii«i?<b,chd 
mort'  lajfdcn'ano  di  far  grtwB'Aè  ^Nsirnudo , nèì  t onfofi  » fino4 
tanto  »-cbe  non  hauoflc  datO>egliÌM£ciefite  oaucione^leU» 
protndTa  ,ìiwìjoe-h;^'  , r.b  >3rr  : "q:  y ;•  mì  flou  .ri  / ai 

vn  Panie  i'Ce&te, «he  foffèqiWfta  eòAditiène  molto  ihi^ua  i e 
DKSltprifoi)^ddi etòiirbèdefldcrimaiciocdtdòA  potcftbauété 
accordo  c«fcd\Mi^CH>de  kMPdl^tó  iWofttlrlJprima  qudlo'y 
Che  fi  mottdàpoiilbRe  cioè,  ^ inrupctabjle  5 Maddò  Marcd 
Antonio  con  cinque  cohòrtitertbArèjfzO  in  Tofcana.dtcglf  M.  Jnt§. 
coti-due  legioni  lerpaò  àRinaini , c quiui-  diCdc  crdinc'iks'fat  ^ 
gente,  -i  i • ^ n Ht-ii-- • . ■ t 

^•1  Occupò  adaitofto  poiiPrfaroj  Fanb.iSt  Ancona', e vi  mifVht 
pf^idiotiièeohortiì  vna  pérl  Hi'^.  Epertiochela  coiteli^,» 
vIrnStantocommeiikbìle}ma<lìmamrtiièin<nidli}Chéf.inrtb 
ptofrffw>nedifi>r*^&  hanno  il  ctrrotc  a porta  loro, e quali  tllfe* 
nafl'alIo;amahe  gHaoirtìi,  e fa  a’vWcerto  modo-,  thertno  a gl?  . ' . 

cmoh  nortrihannorper  buona ftntiina  il  potetti  giouate:  E di  ‘ 

quella  talcip  tanta  Virtn  era  molto  eccellente  Ceftie,gli  apérfe 
le  porte  Ingaio  ( icome  leg^Ul  Manikio , c THoWiaho  ire’ 
Cónini.òcòf ocypóme  roglioiMalttf  ‘ ( tècondo  lamaggiof  »v’^ 
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parte  d,c^  Tlc(l»,)  Tigni9r>  fhe<iiaaaK>'bqggi;S^M»fù»  in  Gioir 
gio  j ncl.Pueajn,-jli..$poic?c»iegH  aperfepofinjentjE  rinÉrbii» 
Otìni9id!ewo,aii^W<k<Ai«linK)Kì:tiKtrì!G(owrnfi«odj^ 

0}(li  qiKUc  Terre Ì9tricctj(tai Ano  volcocicii.deiUjCo  4 > Si 
dtone  di  Aicoli.gnirdard  dfiiX<9niif>{qucllunn>aHÙwdi;^ 
«;roac  )di  Qtiguio»  cdi6e#|P!dA 

prij.c  fo£tiJìcatai<i.<jiiei  letnpoyd/^  Un)w</|.cijitìa*H<U  Cww.'nflo* 
c t(i  tura  4’Aficiq9«t>)*9ltp.AU-A  ^pO»? 

peKSPtteni>c|>ai  hp  Wj'Qtftfit 

nip  ( niypa?oa|ti?Pieól#fJtaKa  4;^  4I  il^eottnia>'6f  Ut 

Capo 'di  ianto  P«H«no);dpHcb^i>e  4<HtAÌÌ  SfiOatori.U»  potei 
iup.'.padrìie  tigli,  Tfi;VÌpi  tii»iijf»fi»ed4ndjo»e  Caualion.Kot 
l»AW*9iparii«ent<J^yeip,nV*#ViJpi^npb 
«i.cura^9fll,iuogfl,pfir  p»^^  PPOfjwifàflo  fW  •♦antt* 

Nell’oaauqr.ad  Aw^3j>  |0flJ»rAh4rtP;iPWf1f  tì»  Pì0)npe«O4  OUC^ 
(tip  Doffij  if  ipioe!^  qualfclpi  pscga<4ib«i  rtoaiafpetf  i a fljodpiwc«^ 

di  KoMaslrfceoi^icbrCe» 
^e^a<aacA  5^tfi,.ol«.aon  piìfoHWodilglwnJÙ.coiTibitw* 
OOP  lai  di  f«rÌK fi  fUÒ:f«gi(^iw,pojflb^  gh  6*iobcdi«i 

te,  che  non  hauefle  tempo  ficuro  da  panirc  j ò pur  ì f.  bcgJUb^ 
^ailòA^pHflo  di  ArpRtta*(^;<dbr«5jBrfaljp!j9qi«  lordine 

di-PoBopeio  fi  kikIIp  4pnif:Ort  .SftPbfi  wóihìi^  fi-pd^nog^ 
ebe  npn  £pfl«<rt3QtfPap4pftfy} 

cito  ad  Viv  Qroitanqifi'traarri  deniff^  vpa,XciW,to»a,QtfCt^ 
con/atfo  del  lnQ  Generale*  c non  merita*  chi  lo  fìittc  foccqwh 
n^f^ippte  alcuno  dAl«i»J^‘>i^r‘»n*^  aqueflfa 

tio,il  quale  vedendoiì  a mal  partito , mandò  fccrctarncmcpj 
aiuto  a.  Poaìpek>4<  fmlaCciatorio  fii^ixcoi;  ^n<qr%  che  fingtllc 
( come  pciidea  jnqqeOo  ) co-’fcWati.  OK»Uo'but>n<y)iwttc  » ^ 
afiérmalTc,che^adàÌ  coito  comparcrialPompeio.oo’l)  (òccodfwfc 
ben  non  potendo  accordare  ilwlto.coo  le  Mtok»  arpoco  a 
cofcoprfua  il  contrario.  Voleua  CcrateaUcnaicghaninaiiO» 
Pompek)  con  amore , piùcbecon  odio! < iòpemccàl  ccftanteìdc 

ncmicicon  la  clen*cntia,più  che  con  ia  frudeltii  Spendo  W*n 

to  fia  grande  la  virtu  dicolui^chcfi  aOiroc^d^  fei»Oj.doiodctt 
i’ùnpcto»  c U nuofl  nclU,yitw*iiii|j>cfdooòppt*^^ 
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vf4n<)<K09cU^mifìf  l^ioae  paiiolewcoQ.huoniilìtiiiftfièctt , do- 
odhanehcalDofnùk)  pecnoii  mòfttarfi  iìiancooontinenre 
ocllapccmia»  diquclloic'bauea  fatto ncUa  vita  degli  huomi> 
ni)uuto  quel  contartic,chc  gli.haucua  portato,. che  fu  Sexttr-^ 
tt^  Jèwiif<!*'  ^if«di«nto?i«quanumikJclSale  ) non 
o(tan;^^ÌKfó(Iè  p«]unt4  ipublì;a,  datagli  tkif  ora  pc^  per  pa* 
ga 4e*>lal<iatt  *10  ; 


éfii' 


5^*  J: 


K»aA 


! .Quqlfoèquef  l4iQtoJPofnktó,dd  quale  dtbe  Plinio  nel  Icc* 
til'U’Okchc  ieaào  Oato  nato  à MacHgliajC  prelb  a Corfinio,  toi> 
rincrolècndoliia  vi»  )■  ilivcleoo,  e pentito  poi  di  hauerlo 
prdò  con  ogni  opera  fi  foCzò  di  vomitarlo  ; £ Icriue  Piutarco»; 

<dv3  hauendo  intelòdelUeicrocntia  di  Gerate.'|>cà  dihancr  ps^ 
vdeU{0,iiKOii)i«éiÒA piangere^  mainrend^Bdo  dal  Mcdi^ 
vece  di.vfclenoihauea  toltto  yna  pótione , dw  indticcM 
tjA  tdn  nostutto  ftet^iUc.ii  e eqrft  a Cefocic  rkeùirtb  in  grada  co 
me  glialtrUpafsò  poi  di  auouoa  Pomf>cio;ilquale  noiLfi  fapo» 
va  in  quel  tempo  doue  fiiloire,ò  in  terra,ò  in  maie>e  dubitauan- 
noifuoi,ehctrouandofi:W  terranonlbflc  fatto  prigione}e& 
come  Cefitre  fi  diccua  «onfèruatore  de*  immici  » era  riputata: 
Pompeio  abbandoadtpród^  gli  amici . O celerità  inorcdibile 
( dicedi  CerareCirohe)niaiddla'dapocaginediqoeftonoATOy 
«he  dircmonbi^poteua  foGcocrete  £^tnitio,e  lion  lo.fccc  aflrct 
to  d>dla.,pau».  . ^u-  > • •'i  ' ' ; • t 

.,G:rarepOi  accrefiritico  PcHercito  Aio  delle  gend,  e guarnii 
tfpni  dr.Poinpcio , e più  potente  fatto , c più' tremendo  con  le 
del  nijniioo,iotcndendo,choda  Luccria  iena  di  Puglia  , 
(dettaib^ggi  Norcc  de  Saracini)A  era  ritteaxo  Pompeio  a Bcin-<  cìTdlU* 
dki,e  dcfi<ierandn,ò  vincerlo  in  tuttD,ò  fcacciarlo  almenod’I-^ 
i^ia>,andòalla  Aia  volta  eòa  fri  legioni.qiuttro  vecchie,o  due 
nuoucyC  fi  accampò  alla  muraglia.  Si  legge  nel  nono  ad  At- 
tico, vna  Aia.  lettera  imdto  brcue,doucdtccad  Oppio,e  Cotne-< 
lÌQ  in  que  Ao>  ArnAit  .lo-fono  venuto  a Bnhdici,&  ho  approfCma 
epU  campo  alle  porte-  Pompeio  è dencrp,em’ha  mandato  Mad 

gio  per  trattar  della  pace,  lo  gli  hò  rifpoAo  quanto  mi  e parlo  y 
ò voluto  farloui  laper  Albico  j e A tolto  « che 
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d'accordo  «io  ve  nc  farò  auilàu«j  • 


»chc  ballerò  fperanza. 
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' 'sryé  ?•'  A\  K*  T!  ET 

-'Eri  qd*  fto  Mario  Prefetto  de*  fabei  di  Poinpeìd  >'t 
Cifitmm  zofuoicdi  vno  detto  Libone  frera  prattieffto  ac^tdo'em;^' 
da  attarda,  pompeio  dopò  alcuni  giorni,  hauea  rìipoilo  che  non  fi  pot^a< 
venire  a conclufione  alcuna  per  Ifaflentia  de’  Cohiòli , che  ha-’ 
ueanonamgacoverfo  Dura«»y  la  onde  fi  per  farlo  portireda? 
quel  luogo  j fi  per-impcdirgli  il  traffieose-la  cortVidodità  i ttfo 
che  pur  vi  refiaflei  Cominciò  a riempire  il  porto",  talmertttfj 
^*dl^‘  ch’ci  hi  fÒTxato  abbandonane  il  laogéyefturvèra  anefora  egfi^l- 
iEti . la  volta  de'GonfoltjComc  fi  vedbhe’C«mmtntacil,&  m vn’al J 

LtAati  B tràfiialécteraancocai  Orinto  P-edio,  nel  detto  libro  apprefli^ 
C^ara.  iudecta  in  quella  forma  . Pompeiofitiencdcntrolafcrra*’ 

• noiliamò  con  i’dflfetcltolalle porte'rriòthe  ecntiamoè  feiWia 

• dubbio  alcanagrancofaj&opci^iditflt»!*' Riorni 

iDoltb.foadotomaciò  non  oftan«e,H6nt«ttnchiamodi  fàreognfr 
poflìbilc,  e dall)vnolaro,edall'dtliM  andiimo  rompendo  * 
poeto  pei  condurlo  a far  vela  cón  tutta  la  gente,  ò rimenòviei^ 

. largii  livlcita.-.i Volle  feguirlo,ntwi  pic^ran  peil(i*rid  di  vafelhV 
9emfttt  ^rijcn^,è,e’4penùridJfò,cbe  Pompeib,flomeqUclloschepoteJ 
m «a(àpcre,cbcqu«ulo*?h  Capitano  fi  ti  ti  fa,òfugf^,dcufc  hma-^ 
Cafitama.  rè  lòtti  à^méai  al- némitodi  poterlo  fegulw'^lfiotà  partito  coli 

Jucllemaùpnmc,chcvieranoida’dueinfud*»yrimailè  a ripari 
i Ccfarciii  quale  prcfelc,*:  intratodenMO,troBÒ  la- terra  tutta 
iaBrméut.  trauerfe  con  grafici , cpali  acuti  coperti  di  terra  , 

jlHutiala-  ^ limili  ripari  & afiutic  militari  i fatteda  Pompeio,  Se 

fiiattity  nnitaccal  noftra  rompo  imOkinda,  con  tra -Don  Ferna^o  d^ 
Snadit^^  Toledo griin  Ducad’Aluadaqucllidi  Harlcmo(chofidiflèro^ 
^famf.  ^ Citila  latino)  Co’lfimnr  de’ fortunati  auiffifi}}  e'ccna  prudetir 
za  di  GugliclmodlNairan  Pnncipc<UOranges,tanto<auifto^ 
rrJhti^ij'  predo  a kruUfi  di  tutto  ciòv  che  fi  ofietfe  preicntci’eptopifio  at 
iOrangtt.  votofuo.  Potcuaincaparui  CefatOi  fdnon  gli  hauelTorofcoii 

■-  potto-^  Cittadini  iiK‘tìì>iquaIi,conicmal  trattati  da*^ 

. foLdati  di  Pompcio  ,:bda1iuuiedcfimo  in^iuriaridi  villanicr 
..  hattéuanù  ancQdatofirgnodiliipca:  i tcttidiquclla partenza ^ 

-j  ondehauc*  Ccfarc  fatto  àpprofliraatc  le  fcalè , & armare  i foli 
dafi,  per  non  perdete  akunaoccafionc  diben  fare.  ' 

* Nei  che  II  può  molto  chiaro  vcdcceàn  quanto  pericoloni  tcouti» 

Si'd  aoi 
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i deaero  voa  terra  » quando  trattino  male  i terrari 
2an>>^  potfunu  piglile c(Tempio  di  quìi  Capicaui,  cho^li  haiv 
iiQ  iaeqAodiau  non  la(ciarlidislvqncftajr<vcdi  ritenere,  iòitcif- 
Vi!^ pa'ritilentecon Iprodallcingmciedi  mano>«di  bccfar.lv  ' 1 
Diede  eoo  nuouo  pcoiìero  ordipti.aU’JiHtiata  pct.y&’alttìi 
Voilta  : E commando  à Duumuiri  de*  Munìc4pi}  ( i quali 
Ucuano  grado  ne  Municipij,  quali  limile  à quello  de!  Conlo- 
li, e de’  Pretori  ip  Roraa;^  dcHi  due  Borgomacllri  io  Anuetia) 
thefe  ne  piglialUnla  curate  perche  hauea  occuperò  Pompeio  U 
SardigoaJ^  SieiJia,  Africa; ip4Diiò  ( fapcndo » che  lì  deup 
guar\larpdattuttoeiò>chPpuò  impedire,  colui,  che  diiregna  dii 
prc  imprcfa,f;h^gli  ripfea^honorata  j'e  confurcuna  buoDa') 
con  vna  legane  .Q.uinfo  Valerio  Legato  Tuo  in  Sardigna , do> 
uc  epa  Marcn  Cotea  : in  Siedia  guardata  da  Catonc,QuÌ4> 

tq  Cucione  Viqepretore . .Romano , .CQ.n  tré  legioni,  e con  off 
djinc,  cito.imp4trpaitolì  4Ì|SÌ|L^,  paUàdèio  Àfrica  à.fcaeciarf 
nq Rubilo  Aqiq. Varo  rma'li;toJlo,ch<;  lì^hebbedcl/upceiTo  di 
Brindici, Cidclfarriitq  41  .Valerio  no.titia  in  Cagliari,  luogo 
principale  di  ^ardignà,  cacciarono  quei  terrazzani  fu.ora  il 
Cotta, e 11  clellè  il  Catone,chp  Ij.trouaaa  all’arriuo  di  Curione 
Ccome dirq.riftcflò.Cprarc  ) in  Saragola,òpureome  AUnio 
Ruuip»e(reóondo  Plutarco)in  Mcll^  di  andare  alla  volta  di 
CrrJ^  9 ò pgr^verfo  Dura<^o  Pojn jHtio  ; e dolendoli  fotK  in 

publica  rcnghicra  ch’egli  hauciTèdata  li  debole  proiulìpoc  a 
tutro,t  chiamandoli  d^  lui  rrM^d)  lì  qucrclaua  aurora  , che  li 
Dei  lì  lafcialIcro.li  difiìcilmcflte  Lntendcrc,e  faccITcro  tanti  er- 
rori, poiché  nelle  cqfc  ingiùUchaucano  Icmprc  fàuprito  Pom- 

geioj&  fll’hora,  che  oppugnaua  per  la  Rapii  VabbandonaRèn 

xo;  la  onde  Valerio  rrouò  àdladcuotionc  fita  la  Saidigpa^qHtr? 
ta,c  Curione Ja  Sicilia  V;  ' >(;  . wi'irjqA 

SI  fece  Cefare ^animando ruttami  v?tló  Rpma,  padrepp^p 
^.'iTantagiorDidi  (uual’Italiaa  lenza vna  miniraàgocciol^di 
langucjc  peruenuto  che  fu  à Roma, parlò  co’. .Senatori  rcHanti. 
molto  cortcfcnvcnfe  in giuftilìcationc Tua,, Spendo  quanto  lì 
«Paligli  hcqc  colui  ,iltheinuoUc  guerra  (:  mailimatncore  al-, 
ia  Patrù  ) à giuncarli  co’/Ì:  mondo  , pecche  jd  conofea  ^ 
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ao8  PARTE 

W>  «irK  gQjj  (onrma  giuditia  la  muoue,  ( come intendiafflò ette  fÌM 
giuftaladifcnfiua.irtquellaparWiche'prcaicncallaoilctifi- 
ua^  la  pKtcnfiua ciiandid»  <pià<lo  n pretende  ragione  ih  queU 
V»  ■ lojchc  indebitamente  refta  occupato  da  altri  ) al  qual  módb  ì ' 
Ptinc(pi,jci-Sighoridi^meaolivcrgogninoàpigliatlaàper- 
tamentecortttadilui',etcmano  il  fommo  IddiojCheamalé 
^ cofe  giufte . Accusò  Tacerbità  de'  nemici, la  ingiuri;w>  che  gli 

' ~ haueuano  fatta  delle  Legioni  tolftlijlacrudelirà,  e la  inlòlei^» 

tta  vfata  à*  Tribuni  : e dolendoli , che  gli  httuedètoi  negato  il 
'priutlcgiio  def  Cohlblato,  c che  le  condjtioni  deUapaeo  ofS*ri 
'^a^ttbn  fodero  ftate  riccuute,  h pregò, che  tutti  In  fieme con  lo! 
W>Tt,  • dtfondeflino la  RepubWea  altrimenti  nc pigliaria  lacunl  egli 
«Y*"'  . folo>e  malcdicendotuttauia,  e bcftemihiattdo<olcro,ché  ersi* 
rto  cagione  del  la  difeordia,  procutò,che  fimandadè  à’^Corifo* 
lifòrà  Pompcioperlapacc,’adinftantia  di  Ltició  Pilóne -fild 
-Cuòcerò . Diede  ordine  pct  baacreptoaifJottc  de’ gratti,  edft 
(t  di  voler  dare  al  Pòpolo  trCcentó'lrftci  ti|  pltcoh  ( eioè-fttrt 
ictMirc  mewy)]Sci‘t<dk.  ■Mafa^dofi^chOgliahimi.olCat- 
rioni  di<^riélli,chedom;rndanonon  foooCcmprcCOrrifpondCTa 
fi  allcpromedó,  quando  hatinòcOnfeguito , e tenendoli  me- 
moria Ctefea  deirofTcrtc.di  Mario,ctli-Silla,lfida(Ua‘mottO|X># 
to^Ofedito  alle  parole  ^ ; depóftc  nondiinetltt'  i’arnr»e , e-gU 
^ LA  ' hahìti  ifpcditi,  c nfilitafi , ve Akia  rign’vno  coWe  in  tcnìpd  di 

> < V.  . pace.'-  ■ . , •'  ' '] 

Btmti  11  di  fecero Ctiahdio  rhOltì  decreti  pCt  iVrta  parto,  e per  l’afrtàf 
•r^-  lòtto  titolo  di  cqiialità^  e facendo  ptofeflìctìc  ciafeuno  dì  li* 
berti,e  di  hau'crprefo  l’armi  per  laRepublica.rbiamaua  i Cuoi 
aocriarij, nemici  della  i^iatria,  procuraitftlo  tUttau»  più  pc^  fc^ 

• chep* tehe alcuno dd’publico.  “■  - ’ ' ' ■ 

Aperfe  poi  T Erario  Santo.il  quale  era  vnOrep^torio  Ca^ 
flfehtatòdi  quelli  da>Mri<chéfiriderbauano  cohtraloeflcfeir 
Francefi(comcdÌdéA‘pfiitno;cpcrconfcguentedirghf 
altro  bifognocftremO.  SIdiceua  SantbiqUàfl  intatto, & in»- 
ùìola'to  à drffcrenria  d i qitel lovibc  fi  tviicua-apertó  ptr  li  biCo-^ 
gni  d*ognigioriòo,C  ròlfedi  qt»i>IIooroVé'diquelk>ftrpcnto,ehe 
^ -w  rioùòilibrt  d-l>ri'«  ^iiattromflà  citò  tfcttt»cin^ic.thcfoÀ(^^ 

■ i-j  ’ à ta- 
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i wponc  drdodici  oncìc  la  libra  > c feudi  cento  otto  per  libra , 
quattrocento  quaranta  fei  mila  cinquecento  ottanta  feudi  de( 

Sole  redi  più  libre  d’argento  nouc  mila, che  fanno}  contando  '* 
(ètte  librcjC  meza  in  circa  d’argento, per  vna  d’oro , fecondo  la 
giuftaproportionc di  quel  tempo, cento  venti  noue  mila  fei 
cento  feudi, poco  pni,ò  meno , n che  furono  in  rutto  vna  fom^ 
madi  feudi  cinquecento  fettanta  fei  mila  cento  ottanta  rdclli 
quali  fece  ripardincnto  a’  fòldati , tri  li  quali  oro , & argentò 
tolfe  ancora  libre  di  Laferpitio  cento  vndici  (come  dice  Plin.  ) Xa/Jf/qj», 
il  quale  Laferpitio , è detto  hoggi  da  alcuni , con  poco  fonda-  , 

mento,Bclgioino:pcr  quelle  ragioni,che  ne  adduce  fopra  Die-  • i 

foAcidc  il  Mattioli . Nafcc  nella  Prouintia  Cirenaica , in  Me- 
dia,in  Armcnia,&an  Libiarè  molto  odofifor<V,  c tra  alcune  al- 
tre fuc  virtù, i córra 'il  veleno:  c lì  può  ben  crcderc,che  lo-haucf 
foro  » Romani  motto  càft*  y'poichc  lo  ferbauano  in  compignii 
dóiroro,  c fi  vendeua  a pefo  d'argento , fecondo  il  fudetto  Pli- 
nio . Era  flato  anche,  poco  prima  da  Lcnrukj  Confolc  per  de- 
creto del  Senato  quello  Erario  aperto , ad  inflanria  di  Pompe- 
khSc  hauca  recato  tanto  fpauentó  la  nuoua  della  buona  fortu- 
na di  Cefafe,  chcpi  i di  h.iucrlo  apeno, fc  n’era  fuggito  fùbito 
fnora  di  Roma(come  leggiamo  nel  fetrimoad  Anico}e nel  pri- 
mo delle  guerre  ciuili  àpprcflò  Ccfàrc  iflefro.  Alcuni, che  leg- 
gendo hanno  auertito  ctìcrc  flati  in  quel  tempo  due  Erari}  ih 
Roma,oltrequcl  publico,doué  fi  riponcua  il  tributo  de*  Cirta- 
dini,le  gabelle  de’  Sòcij,c  le  prede  de’  Capitan?, diiiidonoque- 
fto  fanto  in  due  : ncirvnopt>ngono  l’orò  delle  vcntrfìme,le 
quali  lì  pagauano  da  que|1i,chc  di  feruierano  farri  liberi,  mef» 
foauanrijc  decretate  in  vii  tempo, che  l’Erario  era  molto  poue- 
ro,  ò bifognaua , per cft'cr  guerra  di  aiutornciraltro  fi  fcrbaua 
(dicono  ) l’oro  mcfroinfìfcme  delle  guerre  Galliche;  e paruc 
forfè  à Ccfarc  inconucnicnte  non  molto  grande  il  fcruirfl  di 
quello , poiché  non  lì  poteuapiù  diìbirare  di  guerra  alcuna  de’ 

Galli, fondo  (lati  non  iòlamthte  fiuti  Ibggctri  da  lui  medelimo 
ki  gran  patte, ma  trihuMrif ancora, c nc  hauea  forfo  perciò  vna 

gra  n rsigioncjc  fo  ne  vttHè,éo*Tic  di  tofo  fùa . 

‘Diconojchc  Lucio  Metello  Trib.della plebe,il  quale  impe* 
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iliua  ad  inftantia  de’  nemici  di  Céfared’accordosiropponef^^ 
perche  l’Erario  non  fiapriirc»echc  Celare  li  rirpondclTe?  ben* 
che  tù , e gli  altri  nemici  mici  fiate  in  poter  mio 'ai  prcfcntc,  6c 
io  polFa  far  di  voi>  quanto  più  mi  piace,»  dico  nondimono,  co* 
jncanùco\cheil  (oggeteo  dcU’armimó  è coq;tc  quello  delle  leg 
gi,e  nou  comporta  quello  tempo,che  tu  parli , e faccia  fi  liccn* 
tiorainepte,comc  tu  ilfi  : toglietim»  dauanti-ri  pscgo,e  quando 
faremo  accordati*,  c faranno  Parmtdepoiic,  torna  all’bora , a 
fatti  difcnfbc  della  plebe  ; e replicando  pur  il  Metello  di  nuo* 
uo,c  fàpenio-Cc(atc,  che  douc  non  può  la  corte fia  è neeeflaria 
la  fierezza , non  fai  cùfdidè)  fàneiultazzoichc  tu  fei,chc  ho  piò 
difHcilc  il^dire  ychc  il-far«}  fc  cùnon  (ci  (auiodo  ti  farò  moricea 
Vedendo  pot> che  tutto  il  tempo  fì-paffaua  in  difputc  y e cho 
non-  fi  poteua  fperare  dalla  parte  contraria  aleona  quiete  (fi 
voltò  alla  Spagna}. maprima  della  fua  partenza  dubitando^ 
che  lM>otclurK)  palcfaregji  animi. fecred  in  fua  aflèn tiare  fi  ri« 
fèntiflcco  quegli  amici  dt-Pomprio  ,ch’cEano  rhnafli-dentro^ 
quando, mentre  ch’egli  fi  tiouaflè  in. Ifpagna^,  fòlle  tornato 
Hompcioin  Italia;  pofe  non  folo  guarnigione  in  tutti  li  luoghi 
di  getofia , ma  diede  la  cura  del  paafc  Sclùauonc  a Caio  A nto- 
pio  7 E.fornì  anche  quelle  marine  di  tutto  ciò , che  bifognaua* 
no,pcrimpedirlo>e  tenerlo  in  quelle  parti  a fuo  dilpettote  mifè 
in  ordine  due  armate;  vn a nel  mare  Adriadce, e l’altra  nel  To- 
ccano-; edaio  il  goucrno  ad  HoiccnfiodtH'vnavdt  Dolabeila 
dcU’altra'.c  faxto  Prefettoin  Roma  il  I^elotc,ch’era  Lepido  i e 
Marc’Antonio  Capùanio  generale  in  Italia, fi  partì^fonza  per- 
dere vn’hora  di  tempo , vcr(i> quelle  Prouintie , per  cacciarne 
fuora i Legatidi  Pompcio,Affrarvio,Pctrcio,c  Varn>nc;i  qual* 
le  guardamano  con  fette  lcgioni,ottanta  coborti  di  aiuti,  e cii>« 
que  milacauallimenfando  di  poter  tiracqucllelegionicon  lui( 
& hauendo  quelle  Prouintie  a fua  deuotione , con  le  Gallio 
fdelle  quali  poteua  dubitarc,quando  rcflaflc  la  Spagna  in  ma- 
no de’  ncmici,e  tutto  il  redo  del  Poncnte,dlpotcrfi  volger  più 
ficuramente  al  Leuantc  idicendox^chc  andaua  alTbora  ad  vno 
cfTcrcito  fenza  C.apo,pcr  andar  poi  a rroparavnCapo lenza  eC» 
foxico  : pccciocltc  da  vna  parte  fapcua  j che À Generali , come 
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Ipriticìpali  Gouematori  della  guerra , dettono  ancora  cITere  dì 
principale  ifpericnza^  e difciplina , e di  cuoTe  cliandio  forttflì- 
mes  le  quali  Tré  cofe,  non  fi  'rcdcuanotantoficin  AfFranio,  nè 
in  Petrcio,nè  in  Vairone,  quanto  m Pompeio . Ed’ahrafcor- 
geua  con  Pòmpeio  vn’cflèrrito  nimuhuario , fatto  all* bora  ; e 
poco  arto  al  maBcggio  dell’anne,  e per  confcgueitte  molto  più 
debole  di  quello^  c’haucuano  tutta  tre  quelli'  con  loro . 
Prefeil  camino  delle  Gallie,etrouù,che  Marfiglia,nOn  làcen- 
dolì  arbitra  dcirarmi  de*  Principi  ( nelle  quali  non  lìdeucin> 
cromcttcrerfé  non  colui  > che  ha  modo  di  ralTrenafc  A difobo* 
diente  ) li  tencua  ( come  neutrale)  forte  per  l’vnaparte.c  per 
l-altra:a[legando,che  tanto  era  obligata  a Pompeio, che  gl'ha- 
ueua  concedo  il  tenitorio  d’Auignone,  di  Armignaco , e de  gli 
Albigiolì,qaanto  à Ccfare,chc  hauoa  congiunte  fcco  IcGalHc, 
criiiglioratili  i darif»' ^ ' 

E mentre  che  tcntauaCefare  co’I  mezo  di  alcuni  'Cittadini»- 
ìquali  hauoa  fatto  chiamar  fuorai  atrattar  (èco,  con  belle  per* 
iualioni,di  rrraria  alla  l^a  deuótione,  rifpondca,che  aprireobe 
le  porte  a quello  d!  lor  due , Che  venilTe  prima , e come  amico» 
efenza  arme  : aggiungcndojchc  ella  era  lòcia  del  Pop.  Roma- 
no, e chenontoocaoa  a lei  rl  difeetnere,  chi  di  loro  hauelTc  più 
ferma  ragione  . E nondifneno^  mcntre  cheti  iHi  in  quelle  prat- 
eiche,intcomire  Oomitio,quelloohlora  ilato-fcomc  habbiamo 
detto  quali  pur  bora,  prlgiónlil  di  Ofareacapódrfanto  Pelli* 
Boiecortcfemente  liberato  da  lui  ) mandato  da  Pompeio  con 
lètte  vafelli  Iccgicrifò  fulle,ò  fregarc,ò  brigancini,the  a piac- 
cia nomarli )e  lo  fece  Prefètto  fuoje  Capo  principale  di  guerra; 
per  lo  che  litrgnato  ( parcndogH  molto  llrano,chc  fendo  intra- 
toin  Roma  fenza  alcun  cantrallo,elihaucire  Marfigliachiulc 
fc  porteincontro,&  accettatodi  piu  il  Tuo  nemico  dcnrro)co- 
minciò  ad  oppugnarla;  ma  hauendo  Tanimo  tuctauia,  e’I  dillè- 
gno  alla  Spagna,fc  nc  partì  al  fine , c vi  lafciò  Trebonio , con 
crè  legioni  airallèdio:  e Decio  Bruto  con  dodici  naue  lunghe» 
le  quali , intefo  che  hebbe  la  volontà  di  quella  tcrra,c  veduto- 
ne l’effètto , haueua  fatto  fare  in  Arie,  da  che  ti  incominciò  à 
Itagli^  U l{^aaxne»Ò&  arnure  in  treota  giorni . 
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]<laadò  auand  eòa  tré  Its^iomijclK  paflàiiano-iivcrno  a K»im 
bpna*c  quegli  coDtorn  i tV  F^^ljJ^ruo  lcgarc»ifitt(^<»  Ivacciafiè 

piclìdio»ch<rhavicalaltia®QÀtfcàBK>.ru  iflcjuti  I^t^nci»cco«^ 

> niandòaU’altrc,l€<iu«li4W^Ì4iunopùVloAtano>che(^uiK 

fcroic  mandati  andiu  apprefllH<d:A'tl^  di  aiuti,  e tré  nula* 

cauailijchc  l’haucano  Ictuito  in  tuKtt  le  guerre  paflìitc  j con  a^* 

* trcttanàdcllaFraDcja,vaagjKinp»ftonoWlj,p^v»lc^tifo£datii> 

’i  quali  egli  medelì ino  hauca,d’v  HQ  in  vittJ  c&Mtina*i  &CO  i ccx^ 

. alcuni  Gualcoiii ancorai,^  altri  diquellomoniagnc»  cdttogw 
•i.  vicini  alla,  FratKÌiK  Andapoi  egli  in  motta diligcruta.con  no« 
ueccntocaualli  haucua  ritenuti  perdila  guardia  j per  hau^ 
nuoua  che.  Ppmpcio mar<:»4ua con  Icflercito per  il  cami^ di. 

Barbaria.  in  lÌKCorfo  de’ (luji  in  1 (pagnaie  perche  tnarciauino*. 
§*ffi  itti  di  migiiof  animo,  FranccfitpCualèoni  dùlHe  tra  loro  vna  t®®* 
kwMv*c>  jji  danari , loltadn  prcftauza  da’Trdkwi»  naibtan'i;tda> 

tràtM  - ' I 


Ceaturioni.  v et  ' 

.Nel  che  foce  due  cofe  affai  buone^»  percipchc  ffobligo  con 

quello  pogno,c  fr  foggeteò  ramroodi  quoiCapvhc 
fcruito >e  con  qiicftò'denatiuo  fi  tomprò  Id  buona .vrobnta^ 

- - foldati.  Airarriuoruoinllj>agoa,trtiuò.cbc  Afitanio»eHto 

* ■'  treiod  quali  haucan«!vn'cBèteito,qucH«idirtrBlcgioni:>  queir» 

.•  di  duccon  più- d'otr Vita  cpHorti-tràPoirtoghdlìiArageiic* > « 

f Bifcaiqii  pa«e.  con  rotei  le,  piirrc  cotfctarglw»^  cilrquo  roxlac^ 
uallidipm,  fatti  l’vua  pane  rieHft.5p*gnardiqua.,cl^ra  ® 

quclUdilà,  aerano  di commutw. coniglio nciratt  aLerid^ 

luogo  tri  il  fiume  Segro,  e 1 fi  urne  Ringajc  deliberato  per  cBfr 

• re  moltocommodojdi  fu  quiui  la  guerra . D altea  parie 

' ucua  il  Fabio  fugalo  il ptefidio  de"  monii  Pirenei;  e fcuw  co* 
i^lta  preftezza  nel  ScgWduc ponti,  lootano l'vQpdaJral^ 
y,.  quattro  miglia»có  quel  mezo  fi  prouedeua  i ftraim,c dog» 

.ì.  tra  fotte  di  for£^o»  comc  pur  facénaisoH  Pompeiani  p®" 
commodi cà  dì  vn’altro,dclqiialecrano  padroni , con^u 
Mut-  có  Lerida,c  co’l  campo loroc  ma  fendo  vn  giorno  vno  d.  qw' 
M mtl  St~  due  ponti  troppo  carichi  di  beftie  da  vcttiwa^c  di 

P%>  con  l’acqua  di  piiucb'cci  molto  crclciuta,firiipp=ic  rdto 

«a  eoa  due  lecioai  ^ 6c  nu  parte  delia. cauOtcna  ài*  dat  *l . 
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»c;c  fc-naa  ^ój>^ag^nuge^ano  par  IlaJtró  pontQanfprointieror 

due  altro  Icgi^ai  iuan4a^?4arab|QiilqUAÌe<]a prudente, bauci». 
prctti(fb>,cg«udicutchcbc  noordouediuopcrdcrei nemici  fi  bel-;, 
la  occafionc  ì Tbaucria  Pianco,  capo  doUc  due  lo^'otu  riniafie^ 
di  làyfacta  per  auentura  non  molto  bone  ; Icodai'bc  haucr^noi 
già  Aiframo,c  Pctreo  ^ quella  nuoua , & alla  certezza , che  nst 
pigliauano  da  lcgnami,chc  andauanogià  per  l’acqua.mandiH 
ta  la  cauallcria^  con  quattro  legioni  per  quei  ponte  loco  a comr 
battcrloima  mbntrc,che  ritiratoli  a certi  luoghi  al  thè  vantag- 
giolì  gagliardamcncqfi  direudcua«  non  lu  fit  collo  Icorpeno- 
qucl  loccòrlbjchc  lo  lafciarooo  in  pace. 

Si  cominciò  a rifare  ilpante,c  Cciarc^i  di  e/Icrui  arriuatO' 
epa  li  nouecenco  caualli>  Io  fece  finire  aliai  tollo  j con  fiirui  la- 
uorare  di  notte, per  non  cllèrc  impedito  da' nemici,  e prelb  in- 
fijrmapcmc  di  que’  luoghi , e lalciatoui  per  prefidù) del  ponte 
lei  coborti  , e tutti  gli  impedimenti , n'andò  il  giorno apprclli» 
verlo.  Lcridaco’l  redo  delrellcrcito  in  tré  Iquadronijc  fi  iermò 
apprello  a’  nemici  per  tirarli  fuora,acombattcresma  tenendola 
eglino  dentro, fi  accampò,c  fùrtifìcò,dopò  il  terzo  giorno  del-^ 
L’arriuo  ruo,con  tantaa:clcrità , che  fi  diede  fine  al  lauoro  : pri- 
ma, che  Afii  anio  liauclTc.  nuoua  del  principio . 

Richiamò  poi  le  lei  cohorti  eoa  rutto  ciò , c'hauea.lalciato 
alpontcw  £ vcnutofi,di.manoin  mano  ( perla  mirach'egU 
baucua  prd'a  al  proceda  de'  nemici,  e per  lo  dilégno,c'haucua 
(ateo  di  occupare  aU’improuifo  vn  certo  picciolo  eolie,  perche 
non  fi  porelllno  né  di  Lerida  Icruire,  né  di  ponte  alcuno, né  di 
vettouaglic)aidc  lcaranuiccic,hcbbcio  in  vna,pcr  la  nuoua  fog 
già  del  c-oinbattcre,  i Tuoi  al  fine  il  dilàuantaggio . 

Sendochecorrcuano  auanti  primicramencc  con  furia  gran- 
de i Pompeiani , e con  molta  audacia  occupauano  il  luogo  i e 
non  prendendo  riguardo  a Icrbare  inueramente  gli  ordini  r 
combacteuano  difperfi,c  rariiné  pareualoro  vergogna,  quan- 
do fi  trouauano  troppo  apprdlàD,ritirarc  il  picde,cccdcit:che 
coli  haueano  imparato  da’Portòghefi  per  lungapratdcahauur- 
caconloroicgli  fiioi  aU'incontro  llauano  fermi  airin{ègBc,né 
parciuaao  dal  iuogpc'haucano  prcTo^fcnoa  era  per  aiuma  ca-. 
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gione  importinte  ) dubitando  di  cflcrc  circondati  » e mdli  ìrf 
mczo.  Soccorfc  ctm  la  nona  legione , c li  fugò  lino  a Leridate 
benché  poi  riforzati  di-nuouo  aiuto,  lo  crauagltaflcro  molto , e 
reftaifero  i fuoi,poi  d’haucr  combattuto  cinque  hore,fcnza  ar- 
me da  lanciue , andò  nondimeno  con  impeto  grande  alla  voi» 
u del  montCjdoue  era  lìtuata  Lerida , e ributtatone  afeuni  po- 
chi,fece  volger  le  fpsrie  al  redo.  Adiuiene  poi, che  ingrofsò  di 
nuouo  l’acqua  dclli  due  fudetti  fiumi , in  tanta  abbondanria 
per  la  neuc,chc  fi  disfece, e per  la  pioggia,la  quale  Venne  la  più 
grande,chefblIomiai  per  Tadietro  venuta  per  memoria  d’huo- 
ino  in  quelle  parti;  che  fi  ruppero  i due  Ponti  : e non  potendoli 
palTare  nc  l'un  fiume,  nè  l'altro ,rima(é  Cefare  fenzamodo 
alcuno  di  poter  hauere,  nè  foragio,  nè  fromento  da  band» 
veruna. 

E qucfto  luogo  potranno-pigliare  ì mente  coloro  »■  che  han-' 
no  la  cura  d’al leggiate  elTcrcito  alla  campagna  : E-còn  quello 
pericolo  di  Ccfarc,aucrtire,chedoue  fannodilTcgno  d'accam- 
parfi,  non  Ila  foggetta  quella  parte  da  innondationi  di  canali, 
edi  riuiere,lc  quali  vfeite  fuoradel  letto  loro,  fogliono  alcuna 
volta  romper  gli  argini,  e palafitte,  che  polfiamp  con  vn  voca- 
bolo lolo , come  fi  vfa  in  Lunigiana , chiamare  molto  conue- 
nientemente,prcfe,allagareogni  gran  penuria,ecaulàreche,e 
tende,  e padiglioni,  e trabachc,  cbotteghc,e  carri,  e foldari,  e 
meccanti,con  tutto  il  rcfto,vadanoanuoto.  Era  tutto  quello 
fpatio  tra  l’vn  fiume , c l'altro  rimaftó  priuodi  ogni  forre  di  vi- 
uere.tanto  per  li  caualli, quanto  per  reirercito:  per  haucr  Cela- 
re con  fumato  i giorni  paflati  tutto,qucl  poco , che  vi  hauea  la-<' 
feiato  AlTranio,il  quale  fi  era, prima  deirarriuodi  Ccfare,fatco 
portar  via  la  maggior  partein  Leridatoltrc  che  vn  gran  nume- 
ro di  gente, venuto  con  ogni  fpctie  di  prouifione,c  d’ltalia,e  di 
Francia  in  aiuto  fuo,non  poteuanopafiàrcjnèperconfcgucn- 
tecongiungerfi  feco;nè  potendo  anche  tornar  quelli,  che  era- 
no palfati  di  là  per  foragio;  erano  afl'aliti,e  morti  da’  Portoghc- 
fi , & Aragonefi , i quali , oltre  l’vfo  che  haueuano  del  com- 
battere fudctlo , diflcrcnte  dagli  altri,eranocoftumari  non 
andar  Qui  àgueaa  veruna  fenza  otri)  con  li  quali  paliàuant» 
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'dllliora  mollo  facilmente  il  fiume, e come  prattichi  di  que’  lup 
ghi,gli  feguiuano  per  tutto,  con  molto  lor  vantaggio . Si  vci>  FMm»4 
4cua  il  moggio  dei  grano  50-  fcfterti)  piccioli  ( che  fono  circa  ^ 
cinque  feudi  ) ccomiDCiauanoamancareleforzea'foIdati, 
per  non  h.aucr  che  mangiare;  la  onde  Cefarc  uouai^ofiin 
quelle  fi  fatte  Arettezzc,cconofccndo,chenon  vi  era  altro 
rimodioifenonpafTareilfiumci  OrdinòicbefifitceiTcvnnur 
mero  di  barche  di  vna  certa  foggia,  cliauca  villa  in  Inghilter-  m*d*  <**/• 
ca,(;on  le  carene,  e co’l  fondo  di  niatcna  leggiera , e’I  corpo  in»  iLìUma, 
tclTuto  di  vimini , coperto  di  cuoio,  le  quali  fece  condurre  di 
porte  fu’ carri  di  lontano  ventidue  miglia , e con  quelle pal^è 
rcfi'crcito  il  fiume  dall’altra  parrete  forrificatofi  in  vna  collina 
.vicina  alla  riua  cominciò  a prouederfi  di  viuere,  e ricouerò  fi- 
curamente  con  la  commodità  d<  vn  ponte,  che  finì  d’ogai  bilb» 
gnoin  due  giorni, qu^-lli,  che  erano  iti  perforagio.  ^ 

^ . Si  vidde  afiai  tulio  quanto  fia  grande  la  variatione  della  for-  ygrìttÀM 
tuna,percioche  nel  combattere,  cominciarono  a perderfi  li  ne-  firtima»  '■ 
mici  di  cuore  j fuggendo  molto  rpefib,  con  laiciare  per  camino 
alfa!  volte  le  bagaglio  ; &hcbbe  egli  prouifionc  di  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi,  le  quali  hauc'uano  mandato  ad 
oficrìrgli  obcdicntia  : quejli  cioè  d’Huelca , di  Calaborra , di 
Taragona,i  Lacctani,gli  Aufetani,  &alcuni altri  vicini  al 
fiume  Ebbro  ; e mancarono  quelle  nuouc  di  Pompeio  ,ch’ct  , 

venill'c  per  la  Barbcria  , con  le  legioni  in  Ifpagna  : E nel  ^ 
vero  fi  piglia  pur  gran  fpallb  , e muta  pur  volcnricri  i fa-  ' C* 
uori  , cb^  porta  nelle  attieni , de’  mortali  , quella  fi  fat- 
ta Dea  . 

, Si  erano  pochi  giorni  auand  Affranio,  e Pctrclo  tenuti  ran- 
IO  buoni  di  haucr  condotto  Cefarc  a quel  termine  di  morirli-''' 
di  fame,  òdi'rcndcrfi , e tanto  ficuri,  che  ne  haiieuano  dato 
notitia  à Roma  per  tutte  ler  vie  pollibilii  e Icrittonegii  amici 
loro  non  folamcntc  con  qualche  gionta  a Pompeio, a gara 
l’vno  dell’altro , ma  ne  erano  di  molti  iti  ancora  m perlbna  à 
portargliene  la  nuoua  i e procurato  ogn’vno  di  ellèrc  il  pri- 
mo; & all’hora  refiauano  unto confufi,cbc  non  fapcuanoa 
(thè  farli . ' . 
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^ ^ Hor  Ccfàre , il  quale  per  non  haucre  a pafTar  mai  fempr'e  fil 

^ canai Icria  fu’l  Ponte  con  gran  girauolta , ctlifcgnando  di  pro- 

hibirc à nemici  le  vcttouaglie , c*l  foragio,  hauea  cominciato i 
ilScgro,&  eftenuarlo, perche  fi  poteflc  paflàrc  a gtiat 

ao(comehaucua  pur  fatto  altre  volte  Ciro  dcirEufratCjil  qua- 
le lo  riparti  in  trenta  canalijgli  fece  rifoluerc  a lafciar  Lerida; 
• «transferire  la  guerra  in  Aragona. 

■ Partiti  per  tanto  verfò  Oékega  luogo  vicino  al  fiume  Ebrei 

•;  - paflàrono  il  Segro  in  vna  parte, che  fcopcrlèro  haucr  poco  fonw 

do;ma  non  poterono peruenire  al  defignato  liiogojptfr  i^cf  lo- 

•->  »0‘ntcrdctioilcaminodaCefart,ilqualcancoraeglihanctia 

1 »..  . ^ .1  l’c*rcrcito  di  là  in  mezo  gran  numero  di  giumenti , che 

faccuano  di  fepra,e di  lotto  ala,c  riparo, nè  lafeiaua,che potct 
^ro  caminarc  i ncmiel,nè  di  giorno, nè  di  nette  ficari  » ' 

ftr-  Penfiironodunque  dopò  molti  tramigli, e màli  intoi^M  di  ritor 
4 1*’  nate  a Lerida  i ma  fi  trouarono  poi  in  qUel  ritornoanediati  da 
. Céfare  di  ognifottedi  viucr'e  fenzaacqu3,fenza  panc,efenzà 
legnc*  e condotti  a quello  termine,  non  per  vn  giorno,  nè  per 
due , ma  con  pericolo  che  durallc , c folle  quella  gran  neceffità 
conrinoua,  c turtauia  maggiore  f che  coli  cominciaua  la  feien*- 
la,  e la  figilanza  di  Celare,  & oltre  ciò  la  forza,  c r.inimo  df 
fuoi  foldari.i  quali  non  li  lalcianano  ripofarc , & erano  fi  bene 
animati,  che  quan  tiinque  alcuna  voi  ra  ne  haucficro  il  peggio  , 
- . non  mancanano  perciò  di  domandar  battaglia. 

Benché  Ccfarc,che  làpcua,che  la  vittoria  fanguinofa>Spcf. 
fo  fuol  fare  il  Capitan  mch  degno  (come  dice  l’  Ariofto)  noti 

voleflc  metter  la  fanità(coine  diciamo  volgarmctcjinrompro*- 

f'fnMmé  meflò  : cbmepur  fecero  gli  Venetiani  ( fecondo,  che  fcriue  il 
frudiwi.  Giouio  ) collegati  con  gli  Angonefi,  i quali  Vcncriani  tentati 
à combattere  da’  Frantcfij»ià  mirati  nel  regno  di  Napoli,nort 
vollero  mai,  benché  fapellero , che" non  haucuano  nè  danari, 
nèvcttouaglic(oIrrccheil  fc>ccorro,  che  afpcttauanodi  Fran- 
eia  , tardaua  molto  ) venire  a combattere  : tutto  il  contrario  di 
Filippo  Rè  di  Macedonia , apprelTò  A Itabàfè 
ttduH,  ^ Greciarilqualeper hauervolurocombarrerccontraìnciTxi.;. 
ci, che  ili  poco  di  tempo  erano  per  cedere, c renderfi  per  (3113*18 
' Tetto- 
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vctton.it^lla  ; perdette  la  giornata . • Dicono  tjucfii  Cipitani 
prattichi.chc  rcmprc>chc  il  nemico  e diminuito perqualc  acci-  Dttni» 
dente  fi  voglia,ò  per  rotta , ò per  fame , che  non  Ci  deuc  le  non 
con  molta  buona  conlìdcrationc  aìQalirc  > e dicono  bene , per- 
cioche 

fjÌHS  vìdU  nulitm  fperarf  filntem^ . 

( dice  il  Poeta  ) Qnei  che  fon  vinti , vna  fallite  lòia  ; Poflòno 
hauer.di  non  fperar  filutcìc  quando  lì  parte, ò fiigge»  lalciarlo 
eaminarc  in  pace,  e fargli  ( per  coli  dire  ) il  phnte  d’oro. 

Mcttcìia  nul  volonrieri  Ccfarci  (oldati  luoi  ( lóld^ti  di  canto 
merito)  à pencolo  di  fcriteje  fapcndo,chc  non  era  cola  manco 
da  Capiiand  vincere co’l  configlio,  chccon  la Ipada,  li  ritcne- 
Oa  tanto  dal  combattere , che  andauano  tra  loro  dicendo',  che 
fc  lalciaua perdcrcquclla  occafionc , non  erano  vn’altra  volt» 
più  per  combattere:  ancora  ch’civoldle- 

Furono  forzati  dunque  i nemici  Tuoi  a thieder  pace , e irn- 
dcrlì, ancora  che  haucllino  dato  auifo  (come  lì  è detto  ) di  gran 
cofe  delle  prodezze  loro  con  lettere  : delle  quali  potcuano  al- 
l'hori  i nemici  riderli, e far  ftfta;edir  loro  fu’J  vilo  amichcuol- 
mentc,  che  molte  volte  ( nialfimc  in  cali  di  guerra . ) 
J^onnjpontknt  vltinnpTÙajs , Ciò,chclcr,uc,  noncdiquclla  ur^ptU 
natura,òqualità,chcnrcccdc}nèlìdcucmaidircdi  haucrvin- 
TOjlìnoatantochc  nó  li  veggia  il  fucccUb  della  vittoria,  e non 
lìamogli  virimi  a vincere.  ^ • 

Le  condirioni  della  pace  furono.che  tutti  quelli,  c’haucano 
domicilio , e pc^cllìoni  in  Ifpagna  li  partilTcro fubiro,  egli  al- 
tri  haiicHinoJiccntiaal  fiume  Varo.  Non  volfe  Ccfare,'‘hc  li 
nuoceffe  a niuno  Ji  loro, ne  anche  collnngerli  al  giuramento  ; " 

e perche  non  patillèro  di  fame  più  oltre, gli  Ibccorlcdi  frumcn 
to  lino  al  Varo  : e domandando  le  legioni,quafi  come  ammu-  gn^amt. 
rinate  ad  AlTranioj^  Petfeio  d’olTer pagate, 6c  allegando  quel- 
li, che  non  era  ancora  venuto  il'tempoj  fu  detto  che  Cefare 
prendefle  egli  la  conofeenza  di  ciò  : il  quale  ordinò  talmente , 
che  1 vna  parte,c  Talrra  rimafe  conrcnta:^c  per  obligarfi  anche 
più  gli  animi  loro, evinto  tanto  dalla  magnanirnità  ru3,qiian  cortfff4u 
*0  dalla  Cortclia,rcAiluì  a ciafeuno  tutte  le  robbe , c’haucuano  ci/. 

£ e per- 
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perdute;  pagandone  il  giufto  predo  a quelli  de’  fuor,  che 
ueano  in  potere . Ne  mi  par  di  lafciar  in  quello  luogo  Appia^ 
* U ftttH  no,il  quale  fcriuc,  che  fendo  meflò  in  mcao  da  Cefariani  alcifc- 
/fjM  m/  ne  torme  dc’caiulUnemict,fuxonocollrcttiarcnderll,e  per  fe- 
gno  di  ciò  abbalfarc  il  capo , e coprirlo  con  lo  ftuto . Onde 
* polliamo dire,che  b fcuto.c  uluolta  fcgno  di  dcditionc  co- 
me alTarvolicdioppmgnanooCjquando giunti  inGcme  vn  nu- 
mero de’  foldati.vanno  fotto  la  muraglia.coperd  di  (cud  polio 

i'vno  a lato  deU’altro  per  ordine , come  lì  vede  nelle  colonne  ^ 

& archi  trionfali  in  Roma . Dirò  ancora  di  più,  che  prima  di 
quella  dedidone, fendo  vna  volta  i due  campi  molto  vicini , Se 
alquanto  lontani  Affranio , e Detteio  occupati  in  far  dcarc  vn. 
ballione  lino  al  fiume , per  poterli,  fcruir  dcU’acqna  fenza  dir 
flurboii  foldati  dcirvnocllcrcito  »c  dell’altro  pranicarono  in- 
lìeme  molto  domellicanacnte,  amico  con  amico , parente  con 
parcntcjvicinocon  vicino,tutd  in  generale  coli  i Capicani,&  i 
- ' Colonclli,come  ogn’altro,  con  fegno  molto  euidctcdi  buonil^ 

lìmo  cuore; mangiando  anche  «ebeuendo  inlieme  nelle  rende 
i’vnodeiraltroconbuonilfima  cicra,iJ  che  venuto  a notiti* 
delli  due  Capi,fe  la  pafsò  A iTranio  aliai  leggiermente  ; ma  Pe- 
. tteio  moloo  mal  contento , in  colera  arido  piangendo  per  i» 
campo  ; e pregando  i Ibldati  > chc  non  gli  abbandonafilino,  nè. 
SMcrrnifto  Pompeio , e conduttogH  a giurare,che  non  abbundona- 

mlumt.  luijnc  il  campo,ne  i Capitani  loro  » nè  fatebbonn 

tradimento  alcuno,  nè  pigliarilno  nuouopardm  di  autorità 
loromè  fenza ordinc,c  conlcnlo  de  Tuoi  fuperiori>  fi  lece  venit 
dauanti  quelli  di  Celare,  cK  erano  quiui  tra  Ihoi , come  ficuzi. 
r*tm9  giàjche  forte  contratto  accordo»  e pace,  e li  fece  nel  fuo  propria 
audtU.  padiglione  ammazzare  : Cefare  all’incontro  >fapcndo  che  piu. 
' per  aflcttione  » che  per  giouamento  fono  fedeli  i foldati  » e piìk 

facilmente  fi  vince  con  la  clemcntia»cbc  con  la  crudeltà:  voi 
Ctimentìs  fapcte  ( dille  a quelli, che  andauàno  per  palTare  il  Varrò  ) ò nc- 
faftrurtj  miei^chc  cofi  vi  voglio  chiamarc,poiche  mi  vi  fatte  cono- 
feerc  per  tali,  quanto  chiaro  vi  habbia  mollrato  fcmpre  buona 
animo  » e quanta  inclinadone  a farui  piacere  : e (e  hauendo  ii». 
' potere  moiri  di  voi(c omc  pur  ho  hauutojera  in  mia  mano,  po- 
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tato ttittaniijCome  nemici, c fiirVli  voi  quel  tànto,die  iia  fiuto 
Petrcìo  dc’mici:  Se  dunque  merita  quello  mio  procedere  qual* 
che  amorcuolczxa,  e ricompenfa di  buona  affètrione , vi  prego 
Ritti,che  facciate  di  ciò  rclacione  a’foldati  di  Pompeio.  Ma  io 
vò  ben  dire  prima,ch’io  palli  à Varrone , che  vfeito  fuora  con* 
tra  A jfranio  con  le  lue  legioni  Cefarc,  nè  hauendo  modo  diti- 
àrarll (come pur  fi  era  pcrftiafo  di  potere  hauerc)  fenza  pcrico- 
lojfccc  far  dietro  loro  dal  primo,  e fecondo  (quadrone  vna  fi}(^ 
fa  di  dudeci  piedi,  dentro  laquale  circal’occafo  del  Sole , fi  ri* 
oouerarono  tutte  falue  • 

£ di  vno  quali  limile  auilb,fi  valfe  Carlo  Quinto  ad  Ingoi* 

Aat  ; doue  fece  folTare  prcflb,che  tu  tto  il  Tuo  campo,e  faluarfi  a - 

quel  modo  i foldad  contea  i tiri  dell’artigliaria  del  Lantgraue  , 
la  quali  dalla  mattina  fino  alla  fera  erano  tanto  frequenti , che 
l’vno  non  afpettaua  l’altro; benché  con  poco,ò  niuno  prolìttoa 
<ia  far  rumore  in  fuori . Dicono  alcuni , che  quello  uratage- 
nu  di  Cefarc,del  quale  parla  anche  Frontino, non  è molto  be* 
ne  intefo,e  quando  coli  fia,io  merito  Icufa  ( non  fendo  più  che 
huomo  ) della  intmtctatione  mia.  Marco  Varrone  il  quale 
era  nella  Spagna  di  la  con  cllcrdto  di  due  legioni,  intefo  le  co* 
féfuccellè  in  ltalia,e  perdendo  la  fede  in  Pompeio,  haueua  più  < 

Tolte, & in  priuato,&  in  publico  lodato , e magnificato  Ceiìus 
ì più  potere,e  mollrato  buona  volontà  di  adherire  fi  volontie* 
ri  a Cefare,corae  a Pompeio, poi  di  haucr  prima  hauuto  nuoua  ^ 

ch’egli  era  trattenuto  a Marfiglia,e  che  Alltanio,e  Petreio  era- 
no congiunti  infieme,e  parimente  de  gli  aiuti  c‘haueano,e  del* 
la  penuria  poi,nella  quale  haueano  condotto  Ccfarc,  e del  pe- 
ricolo, doue  fi  trouaua , il  che  haueua  molto  diilinumcnte  in* 
telbtla  AlTranio,che  tutto  infuperbito,c  gonfio  gli  dauanuoua 
affai  Tpellb  di  ciò , che  giornalmente  gli  fuccedeuadi  buono  j 
bauute  ( dico  ) tuttequellenuoue,  cominciò  ancora  egli  à 
ipaoucrfi  co'i  moto  della  fortuna,&  andando  co’lvcnto,ordi- 
nò  tollo  quel  numero  di  gente  > che  fu  polfibile  per  tutta  quel-  frntmM . 
la  Prouinria,  e grande  quantità  di  grani,pcrroccorrcrne  Mar- 
figlia,  Se  Affranio  ; Comandò  che  in  Cade  fi  fabricafiino 
<1^  naui  lunghe.)  c molte  ^cre  in  Siuiglia.  irniaM, 

''  " * f £c  a Sifcce 


II  c 


? A R.  T E 


Tmrr$ntj 

fitriUff. 


Si  fece  promettere  da ’que’ Cittadini  Romani,  ch’erano  i« 
quelle  parti  libre  d’ ari»en  to  vétiraila  apeiòjcccnto  mila  mog- 
gi di  grano,edi  piùcento  nonanta  mila  reflcrti;,che  fooo,s’in- 
tendiamo  (e (lecci )i  gcoilì, quattro  miiIioni,c  Icttcccnto  cinqui» 
ta  miJa  feudi , e fe  piccioli , non  più  di  quattro  mila  fèttcccnto 
cinquanta:(omma(pcr  dirii  vcro)quclla  troppo  grandejc  que- 
lla picciola  croppoic  non  farebbe  forfè  malc,che  fi  Icggeflè  ncj 
Comni.  come  vorria  leggere  I Hotomano  : Se  fi,  eentus  noita^ 
gìes , che  larcbbono feudi  quattrocento  fettanta  cinque  mila. 
Carricò  tutte  quelle  Città, che  conofccuaamirhc>c  patrialidi 
Ccfarc  di  maggiori grauczze.cbc  Talrrc:  vi  pofe  prclidij, e die- 
de in  mano  di  pcrfonc  priuate  igiuditii  delle  caule.  Confilcò 
tutti  li  beni  di  coloro, I he  haucano  parlato  in  fimoredi  Cefare. 
Fece  giurare  a tutti  li  Prouiniiali  fedeltà  a Ponipeio;  tolfcdal 
Tempio  di  Hcrcolc  tutta  la  pecunia, che  vi  trouò,c  tutti  gli  ór-, 
namcntijcfàtto  portare  l’vna  cofa,e  laltta  in  Gadcf  perche  fot 
le  più  ficura)vi  piofe  guardia  di  fcicohorti  dc’Prouincialiiedic» 
de  il  gouerno  della  terra  in  mano  aCallonioCaualierc  Roma* 
no;non  tanto, perche  lo conofccflc  per  huomn  di  valuta,  ò pcf 
obligojche  gli  hauclTe  ; quanto  per  far  cofa  di  molto  ptopollto 
a Domitio  j il  quale  fapcua  cfTere  à Marfigha  per  Pompeio  > SC 
haucrlo  mandato  in  quelle  parti  a veder  di  prendere  a come 
fuo  il  poflcfTo  di  vna  hcredita  ( Procurand/t  hétreduatù  tanftu  ^ 
dicono  i Com.  ) poiché  fi  vcdc.chc  quali  per  natura  fi  bà  mag- 
gior rifpctto  in  Umili  conti  a pcrlònc  pubiiche,che  a priuate  : e- 
H là,chc  collumaua  quel  Senatore , che  rcllaua,  herede  di  beni 
importanti,in  luoghi  (lranicri,ò  vi  hauca  da  rilcuotcrc  fomiti», 
di  danari, ò era  tenuto  per  alcuno  votolàttoavifitar  Tempif 
fuori  di  Roma  j chiedere  al  Senato  di  porcnii  andarcon  titolo 
di  Legato,  per  clicnu  più  accetto,  e commendabile.  Efi*dice* 
ua  Legato  libcrojpcrchcpotcua  Ilare,  andarc,e  tornare, come» 
e quando  più  commodo  gli  veniua  * e mcctcua  bene  quel  tale» 
che  llmpccrau»  . 

Gli  fece  portar  Vatroneperpiù  iTcartàfcome  purveggiamo 
farli  tutto  il  giorno  ne’ luoghi  di  fòfpctto  ).tuttcicarmi,cpii- 
uatCje  publiche  in  cafa:&  ^cte  ciò  per  farli  anqgraptouifiooosi 
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St  aiutarli  con  fauoredi  paroIc,andaua  parIando,e  non  lafcia* 
ua  di  dircjchc  era  CcCirc  molto  mal  fortunato,  c’hauca  hauuto 
da  Adranio,e  Pctreio  di  molte  male  bottcjc  che  vnagran  par- 
tede’  Tuoi  Ibldatiifc  noeta  pallata  nel  campo  loro: di  maniera, 
die  era  vno  di  quclli.qucHo  Varrone , che  tengono  da  cui  vin- 
ce ; c lì  dicono  amici  di  fortuna,  c lì  confìgltanoco’l  tempo , e 
co*l  Iuogo,le  quali  due  cole  apportano  ogn*hora  accidenti  nuo 
che  ricercano  nuuua  delibcrationc . 

. Mandò  Cefart  alla  fua  volta  con  Q^Caflìo  Longino  Tri- 
buno della  plebe  due  legioni  ; c caminando  egli  alianti  con 
fcicento  caualli:  vcrlb  Cordoua,  coniiocò  per  quel  luogo  tutti 
li  principali  del  paelecon  li  Magillrati,-&  vna  pane  del  Sena- 
to:li  quali  venuri  tutti  di  buonilfìma  voglia  il  giorno  flaruito, 
lo  compiacquero  in  tutto  ciò , che  leppo,  e volle  dimandare  : e 
fermarono  anche  effì  mede/ìmi , e di  for  proprio  moto  le  porte 
aVarrouc,e  polcro  buona  guardia, c buone  Icndndle  fu  la 
muraglia  . 

Cannona  poi  Città  la  più  gagliarda,  e la  più  potente  di  nitv 
ta  la  Prouimia , mandò  fùora  della  fortezza  tré  compagnie, 
che  vi  haueua  meUo  Varrone  in  preftdio;  in  Cade  fecero  que* 
terrazzani  intendere  al  Gallonio,chc  6 andalTecon  Dio,lcnza 
renitentia  alcuna , altrimenti  lo  farebbono  vlcir  perforza,e 
dierono  l’ilola.e  la  Città  in  mano  di  Cefare.  Et  vna  delle  due 
legioni  detta  Vernacula  alla  prcfemia  de  l’iftcflb  Varrone , e 
dauanti  gli  occhi  lìtoi  proprif:  aquefle  nuoue  vici  fuoradel 
campo , & a bandiere  fpiegate  lì  rinròin  Siuiglia  a deuotione 
di  Celare, ccon  tanta  niodcllia,c  rirpetco  verlo qiic’  Cittadini, 
che  alloggiarono, per  non  trauagliarc  alcuno  di  alloggtamen- 
t»,in  piazza,  c lotto  i portici;  ma  fu  quello  tratto  in  tanto  con- 
tento di  que’  Cittadini  Romani,  che  vicrano,chccialcunodi 
loro  ne  chiamò , c prelc  la  fua  parte  in  cala . 

Si  mutò  di  nuouo  il  Varrone  a quelle  male  nuoue, & inrclò 
ctò,c'haucano  fatto  A Uranio, c PetreiOjmandò  a dire  à Cefare, 
ch’egli  eraprcHopcrdar  Ialcgione,chcgIi  rcllana  a cui gli 
piacede  : c datala  di  fuo  ordine  à S^  Cefare , nc  andò  poi  a tro- 
wulnia  Cordoua, c gli  refebuon  conto  di  ciò , c’h^ucua  fpefo- 
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delle  graucizc.impoftc  per  queda  gucrrai  e diede  in  pòwr  Tun 
tutto  quel  tantOjchc  eli  rcllaua  di  pecunia  publica  ; eli  palesò 
ancora  il  numero,c’l  luogo  delle  naui,e  la  quantiiii  c'nauea  de* 

^ g parimente  li  luoghi  doue  erano . Si  tenne  CcTare  in 
Cordoua  due  giorni  dopò  tutte  quelle  vittorie  ottenute, in  fpa» 
do  di  quaranta  giorni,  poi  deirarriuo  Tuo  in  Ifpagna:  e nngta* 
Ctf.r'm»  ^ molto  lieto  que’  Cittadini  Romani,  che  vietano,  perba* 
jraiM . uer  fatto  il  lor  meglio  di  hauere  la  terra  in  mano  loto, gli  Spa« 
gnuoli,ohe  hauelli  no  cacciati  fuorai  prclìdi)  : quelli  di  Cade» 
rotte  le  forze  de  gli  aucrfarijic  liberatoli  delle  mani  loro:e  fat« 
to  il  limile  con  ogn’altro  in  gcnerale,rilalciò  anche  a quei  Ro- 
mani la  pecunia,  c’haueuano  promeflà  à Varronc,  e rcHitul  i 
beni  a coloro,  alli  quali,  poid'haucr  parlato  molto  libera- 
mente  in  fauor  fuo,erano  llati  tolri . Premiò,c  del  publico,  e 
del  fuo  proprio  alcuni  de’  Tribuni,  & a gli  altri,che  doueuano 
edere  per  aucntura  non  di  tanto  rifpetto , ò pur  molto  alla  Tua 
titRpntj  ‘lcuodonc,e  conofeiuti  da  lui  per  fuoi  veri  partigiani,  e fedeli, 
ét  c*f.  c pcrciò  buoni  da  contentarli;e  quietarli  di  queflo , che  per  al- 

'*  * ' l’hora  li  pocea;proraife  di  fare  con  altre  commoditii  altretanto»' 

^ Volle  oltre  eiò,  che  li  riporralle  al  Tempio  d’Hercole  tuta 

quella  pecunia, e tutti  que’  beni,  ch’erano guardati  in  vna  cafa 
à parte  da  lei  cohorti , come  li  è detto  qui  poco  auanti . 

Fece  Cittadini  Romani  i Gatidani  per  hauerli  fognato  > fendo 
Cstidéiù  Q^edore  in  quel  luogo  di  Cade  (fecondo  s’è  vido  dilbpra)  che 
futi  egli  haucua  a fare  con  la  madre:  il  che  gli  haucua  accrcfciuto  la 
fpcranza  d'acquidarli  il  mondo , c fottoporlo  al  dominio  fuo . 
Li  Capitani, ò vogliamo  dirci  Lcgati,òGcncraIi,Affranio,Po« 
treio , c Varronc  le  ne  fuggirono  a Pompeio  , c Ccfarc  lafciato 
Quinto  Cadio  Longino  in  quelle  parti  con  quattro  legioni , e 
. tornando  verfo  Italia  vittoriolb  innalzò  vn’Altarc  molto  gran 
de,c  magnifico  di  pietre  lauorate,e  pulite  di  bellillìma  manie- 
ra fu  monti  Pirenci,non  molto  lontano  da’  Trofei  di  Pompe- 
‘ TuriU.  *1^*^  luogo  al  prefcntc( fecondo  alcuni)lì  dice  Turbia,  vo-  ; 

cabolo corrotto  da  Troph^a, parola  latina. nè  volle  altrimentc 
Tfofi»  tht  i*dciarui  altra  memoria  di  lui  con  Trofei,pcr  ellcrne  dato  bia-' 
iùnaco  Pompeio  ; e forfè  anco  li  piacque  più  l’Altare  per  fegna.' 
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di  (Icuotionc,  e di  ringratiamcnto  ag  li  Dei  delle  rttcnute  vie- 
tnric  in  quelle  Prouintic,  che  tcrminauano  con  detti  monti. 
Era  Trofeo  vno  indiciotc  fìgnificato  di  vittoria, fatto  ò di  mar- 
mo,ò di  bronzoje  pnfto  con.iferittioni , e titoli  in  quella  parte» 
douc  era  flato  vinto,  e voltò  il  nemico  in  fuga  : & e nome  ore- 
fo  dal  Greco  » che  noi  diciamo  volgere,  retrouencre,  e far  dare 
per  forza  le  fpallci  fi  vfaua  alcuna  voltalcuare  inalto^man- 
cando  in  altra  materia , vn  cumulo  grande  di  pietre , ò pur  ta- 
gliar qiiiui  al  più  bello  arbore  » che  vi  folfe  i rami,  & appiccar- 
ui  a notitia  della  poflerità , Je  fpoglie  de’  nemici . 

Fabio  Emilianojchc  vinfe  i Francefì  al  Rodano»  hebbe di  ciò 
vna  memoria  di  pietra  bianca  : Siila  vittoriofo  di  Archelao 
notiheò  il  fuo  valore  con  tre  flatue,vna  à Marte.vna  alla  Vit-» 
tofia  » e vn’altra  a Venere , doue  fi  diede  il  titolo  di  Vcnuflo . 
Metello  fupcrato,che  hebbe  Sertorio,ne  volle  haucre  vna  d’o- 
Domitio  Enobarbo  ,e  Fabio  Maflimo  vittoriofi  de’  Sa^ 
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uoiani , fi  feruirono  di  torri  con  arme  de’  nemici  appefe  : 

E non  è da  tacere  » che  Sefbflre  Re  di  Egitto  Icuaua  in  alto» 
quando  haucua  fuperato  con  trauaglìo  grande  i nemici  valen- 
ti, vn  Trofeo  co’l  membro  vihlc,e  luoi  pendenti  in  bclliflìma  » 
moflra,c  quando  poi  troni,  e J i poco  cuore  co’l  fcflo  muliebre  j 
quali  mafchiqucl)i,c quelle  femine. 

'Si  coflumaua  quello  Trofeo  in  molte  parti  del  mondo  tan- 
to da  Barbari,  quanto  da  Greci,  e da  Latini  j benché  felle  vie- 
tato in  Macedonia, per  haucr  vn  Leone  gittato  per  terra  il 
Trofeo  di  Carano , che  vinfe  il  Rè  CilTeo  : E 11  vfaua  anche 
in  Grecia,  quando  ilncmicocra  fugato fenza più  ilTrofco, 
e quando  rotto , disfatto , & vccilb , lo  Encomio  j verli  cioè, 
ne' quali  lì  cantaua  in  laude  de’ Capitani  valenti,  e de’  ge- 
Ai  magnifici  de’  foldati  : c fi  coflumaua  parimente  ritrare  in 
tela  ogni  cofa  o^emoranda  di  quella  vittoria  » c appiccarla 
ne’  Tempi)  , Se  altri  luoghi  publici  alla  immorulità  della 
buona  fama  loro.  Si  veggono  in  Roma  ancora  hoggi  tra 
la  Chicià  di  Sant’Fufrbio,  c San  Giuliano  due  corpi  tronchi , 
i quali  fi  dicono  cflcrc  T rofei  di  Mario  j l’vno  con  vna  corraz- 
za  indoflo  fatta  a Icaglic  con  fcua»6c  ornamenti,  militari  j 
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& vn  gionine  auantì  con  le  braccia  legate  dietro  ; e da  ratte  te 
parti  vittorie  alate  : l’altro  con  arme  militari  molto  bene  in  or- 
oine, tra  le  quali  fono  alcuni  feuti  rotondi,e  due  eImi,vno  aper 
toco’l  cimiero]  ccon  piume,  l'altro  ferrato  lenza  piume. 

Quel  luogo  doue  fono  fi  dite  Cimbrico,  e fono  forfè  di  quelli , 
che  refiituì  Cefarc,elIcndo  Edilejc  de’  quali  s’è  detto  nella  pri- 
ma parte . Trouò  al  fuo  ritorno  Marfigliain  molta afflittione, 
fi  perla  guerra,cpcr  mare,c  per  terra, nella  quale  reftaua  infe- 
riore con  perdita  non  folamentc  dt’  bcni,ma  de’  Cittadini  pro- 
prij.che  vi  erano  morri:  fi  perla  pefte  cagionata  dallo  fìat  tan- 
to tempo  riftretta  con  le  porte  chiufe,  c dal  cangiamento  del 
vitto, il  quale  era  panico  vecchio, &:  orzo  corrotto,chc  fi  ferba- 
ua  già  lungamente  per  munitionc  : c perciò  non  potendo  più 
foftenerfi,  fc gli  d^de fpontancamcntc  in  potere.  E tutto  che 
potcllc  Ccfarc  per  haucr  quella  Città  > mofharo  in  più  modi 
mal’animo  contro  di  lui , darla  per  ragione  di  guerra  a ficco  , 
ritenne  nondimeno  il  furor  de’fbldati  : mefiò  acompafiìcne 
della  crudeltà  grande , che  fi  vfa , poi  t he  fono  i nemici  entrati 
dcntro,comepur  haucaferitto  al  Trebon io,  fèndo  ancora  in 
Ifpagnaic commandato  molto  cfprcfTamente,  che  faccflcognl 
fuo  sforzo  di  non  lafciarla  ifpugnare , e prendete  per  forza,  fi- 
pendo  che  in  quel  furore , non  fi  ha  rifpctto , nè  mifcricordia  à 
neffunoie  fono  così  gl’innocenti, e fanciulli  piccioli  ancora, co- 
me gli  huomini  colpcuoli  trattati  tutti  a vn  modo , c mandati 
à filo  di  fpada,  e tormentati  in  più  maniere  : e i tòlda  ti , i q^uali 
haueano  gittate  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia , c fatto 
vna  brefia  molto  grandc,fì  doleiiano,che  folle  lor  tolta  la  ven- 
detta d’vn  fi  lungo  trauaglio,c  la  preda  ficura  di  mano,  fi  con- 
tentarono di  haucr  patienza: le  tolfclc  naui,  & i danari  publi- 
cf,e  l’armi  con  tutte  le  machine,e  tormenti  bellici , ma  la  con- 
fermò d’altra  parte  nella  fiia  libertà: fùrie  per  non  fare  meno  di 
Pompdo,il  quale  hauea  lafciata  libera  Focea  patn'a,&  origine 
di  Marliglias  e forle  anche  per  conofcerla  data  molto  allo  flu- 
diodelte  buone  lettercjc  que’  Cittadini  per  huomini  dotti,<  he 
così  gli  cognomina  egli  mede  fimo  nel  (ccondodcllegucrrcci- 
uili,quando  dice  c’hauca  quella  Città  mandaci  Ambafeiaterìà* 
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TFtèboìiìo  pcf  perdono  s dalli  quali  t ^ ab  hàmimhttì  dodU  » ^ 
come  da,huornini  docrijchc  crano»con  pianco>e  con  voce,  c co 
*efto  haueano  rooflii  cópaffionc  qucUi.chc  gli  vdniano;  ben- 
ché alcuni  intendano  doihs.  petbcneinftruttidiquclIo,cbc 
baueano  a dire.in  vece  di  edoQit  » Hcbbe  poi  nuoua , mentre 
it'^eneua  occupato à quella  imprefa,  che  gli  foldati  della  nona 
legione  c'hauca  in  Piacenza,domandauano  licenza,  e danari} 
cinque  mine  cioè  per  vno(chc  fanano  intorno  a cinquanta  feu- 
^ ) promefre  Im-o  a Brindici  c tolta  la  obedienza  a (upcriori,  fi 
erano  inutinaci  : etimancndodi  vn  tanto  diiòrdine , & in  vn 
bifogno  fi  grande  molto  alterato  , fitrouò  in  vn  fubitocon  lo- 
TO,epoi  d’hauer  rinaotlrato  a tutti  con  bcllillìmo  modo,  quan- 
to gli  haueflc  tenuti  Icmpre  per  fratelli , e per  figlis  & quanto 
fodero ingrati.e  quanto  poco  memori  dcirhonoc  loro,condan 
nò  a motte  ogni  decimo  di  tutta  la  legione  : ma  gemendoli  di 
dò  molto  milcrabilraentc  datura , e pregando  txr  loro  con  le 
ocnocchia  in  terrai  Pretori , poi  iK  effcrc  flato  alquantofbfpe* 
ib,e  fqpra  di  sè,fi  contcntò,comeliberodalla  colera,  che  fi  dc- 
dmallc  folamente  vn  numerodi  ex  x.  1 più  feditiofi,cdi  mie* 
cxx.  dieci:  epercioche  tra  quelli  fi  crollò  vnoinnoccnte , rccc 
morirein  Tuo  luogo  il  Capkano,<be  k)  hauea  accufato  à torto. 
Si  vlaua  nella  miìitia  Romana  dace  a’  fbldaci  vkiofi , óc  amici 
di  feditionecafiigo  molto  graue:cchi  fi  trouauahauer  rubato» - 
ògiucaco  il  falfo  per  premio , ò lafciato  il  luogo  filo  nell’ordi- 
aanza,ò  dorraitoin  rcntinella,òpratricaco  con  giouinetri,  co- 
me con  donnc,era  fcopato,e  lapidato  anchc,e  morto.  Se  tutto 
l^fièrcito,ò  la  pkì  gran  parte  crraua,  fi  tirauaà  fòrte  il  decimo, 
«quel  tale  raoriua. Ordinarono  (dice  Ciceronenclla  Cluentia 
na)  i nollri  maggiori,che  quando  haueano  molti  foldati  fatto, 
c commefTo  qualche  fceleragine,fc  ne  punificroakuni,|affinc', 
che  la  paura  folle  commane , e di  certi  pochi  la  pena  s la  onde 
morìua  ogni  decimo  per  giufliria  ;c  gli  altri , fino  a tanto  che 
bauefiìao  con  alcuna  eccellente pruoua farisfatto  al  delitto, 
non  haueano  per  lo  vitto  loro  altro,cheorzo.  Haueano  volu- 
focon  quella  iedirione  non  licenza;  nè  anche  foriè  danari,  ma 
lilncràpiùcoflo  di  potere  fenza  alcuna  regola  viuere  àdilcic^’ 
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cioHC  : pcrruadcndofi , che  Ccfaic , douedè  in  rn  (enipo  rafie»., 
difficile  fuccombcrc>e  modrando  di  non  vedere , permettere, 
che  fàceffino  per  tutrocosì  dcirhonorejcotne  delta  robba  d’al- 
tri a piacer  loro,  ma.  redo  quel  didegno  fallirò,  c fi  contentar»-  > 
no  di  rup>erarc  gli  appetiti  loro,e  di  non  cedere  concra  la  ragio- 
ne al  fenfo . Ma  voglio  prima  , ch’io  palli  ad  altro,  tornare  à . 
Mariìglia,e  dire,  che  vno  Acilio  (òldato  priuaco , fn  nella  bat- 
taglia di  mare  tanto  ardico,e  tanto  agile,  chcfendogli  tagliata 
'*  ' la  man  dedra,  con  la  quale  lì  era  afferrato  ad  vna  galea  de’  ne- 

mici , faltù  fopra  la  mcdelìma  galea , e li  fece  con  lo  fcutofol» 
far  tanto  largo , che  fu  foccorro  egli , e la  galea  rimeda  . 

Di  lui  fanno  mentionc  Sueronio,  Plntarco , e molti  altri  t mà 
d vn*  ftl-  Lucano  nel  terzo,  volendo  aflentire  alla  parte  di  Poropeio , lo 
dM0fnuA-  huomodi  Marliglia;  e come  Poeta  (benché  vi  fiann  alcani, 
che  non  Io  tengorni  per  tale^confonde  la  hidotia.  Non  pollia- 
mo prcrcrire  ( dice  Val.  Maffimo,cbe  {a  prima  di  Lucanote 
. fcrincmoltianniauanti)di  Aciliojil  quale,  fendo  foldato del- 
la decima  legione  ,c combattendo  per  Cdàrc , & hauendo  la 
mano  diritta  perduta  ,e  gitratala  (òpra  vna  galea  di  quclledt 
Marftglia,lì  attaccò  con  la  linidra  alla  poppa,  nc  lafciò  mai  dà 
combanerc , lino  a tanto  ch’ella  lii  pcela , 6c  affimdaca  > 
HebbcatKopw  nnoua  Cefareitomatoa  Marfiglia,cbeil  Pr»* 
€tf.  Ditta  tote  M.  Lepido  l’haucna  creato  Dittatore , e laiciatoai  due  le- 
*****  gioni  in  guarnigione,  le  nc  venne  co’l  redo  in  diligentia  a Ro- 

ma,&  clfendo  il  tempo  all’hora,di  quel  Confoiato,cbc  poicia 
_ , domandare  (fecondo  il  priuilegio,chc  diccmmo)ancora  adc»- 

U tCidcpofc  la  Dittamra.nclla  quale  nò  dette  più  di  vndcd  gioi- 

m»:  ni,c  prefe  il  Confolato^n  compagnia  di  Scruilm  Kanrico;! ’ao* 

no  di  Romalcttecento  fci  ì rifiurando  il  carico  della  Dittarar» 
per  modrad  moderalo , c dcllderolb  fislamcntc  di  quello , che 
con  tanto  torto,c  con  lì  poco  rifpctto  prccendeua , che  gli  foSc 
dato  contefo.  Era  la  Dittatura  quella  maggiore  dignità,e  qael 
“frtrtiati-  pj^  (ùpremo  magidrato,cbe  li  defle  in  Roma; banca  vcntiqoat 
Littori,con  ogn*altra  botioranza  regia, il  mero,c  mido  1^ 
pcrto,c  la  potedà  della  Ipada , e la  vita  e la  morte  de’  Cittadùii 
Rómani,lc  leggi,»  giudidj,la  lxbecù,&  cc^  «auto  per  ben  fai- 
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to  tutto  ciòjchc  faccua,  nè  fi  potca  appellare  alcuno  dalla  fen- 
cenza  Aia.  Si  toftumò  farlo  ne  i più  vrj’cnti.c  più  pericolofi  bi- 
fogni  della  Repub-  éc  all’hora  à punto  > che  corrcua  la  Città,  e 
l' Imperio  pericolo  di  vna  grandiflìma  ruina:  ò da  vno  de’Con- 
foli  per  autorità  de’Senatori  roli,fenza  interuenco  del  Popolo: 
òdal  Senato  i{lcfib,ò  dal  Popolo  per  Plcbilcito.òd’arabiduei 
Confoli,pcr  ordine  del  Popolo, ò da  vno  di  lor  due,tirato  a for 
te, quando  erano  nclfelcttioncdifcordiralcuna  volta  da’Trib. 
inilitari,quando  haucuano  il  potere  de’  CtHilòli,  e dal  Pretore 
ancoca,come  diciamo  qui  di  Lepido. 

Hebbe  principio  qucfto  Magiftrato,ncl  rcmpOicheiì  teme- 
uà  della  guerra  Lacina,c  Sabina(dicc  Feneftella)quando  con- 
giurarono à perfuafione  d’OttacilioTufculano genero  di  Tar- 
quinio  Superbo  ( il  quale  bandito  da  Roma,  fi  era  tirato  ccu 
lui  ) fino  a quaranta  Popoli  contea  i Romani . In  que’  primi 
tempi  non  potcua  eflcrc  Dittatore,  chi  non  era  fiato  Confolo 
prìma , nè  duraua quella  dignità  più  di  Tei  mefi , ancoraché  à 
Furto  Camillo, per  edere  la  Città  molto  ab  battuta , Se  in  gran 
pericolodi  tumulto, fede  prorogata  daiScnato  fin’à  tutto  l’an- 
no intiero  ; Quefio  e quel  Camillo,  il  quale  rcftauratorc  della 
Maefià  Romana , fu  cinque  volte  Dittatore,  e trionfò  quattro 
volte,  benché  non  foflc  mai  Confòic,  ne  auanti  nè  poi. 
Prima  che  deponefle  la  Dittatura  Cefare, concede  ( come  Dic- 
catore,chc  potcua  ciò.che  volcua)  il  ritorno  a rutti  i banditi:da 
Milone  in  fuori . Habilitù  i figli  de  gli  profiritti  da  Siila  a gli 
honon  . Eiefic  i Magiftrati  deiranno  fcgucntc  . Nominò 
nuoui  Pontefici  in  luogo  de’mortijnon  tutti,  ma  partcjpcr  non 
derogare  in  quefio  conto  alle  leggi  loro . Fece  i Popoli  di  là 
da  Pò,  Cittadini  Romani,  per  edere  dari  gli  anni  adictro  folto 
il  gouernofuos  6c  approuò , per  compiacere  al  Popolo,  & a le 
ftcdb,chcfecondolapropodadegli  Prctori,edegli  Trib.  del- 
la plebe  alcuni  partigiani  luci  condcnnaii  dcH’Ambito,  folli- 
no refiituici  ncli’inticro,pcr  edere  date  quelle  caule  loro  vditc» 
e giudicate  in  vn  raedefimo  giorno , forlc  confufamentc  trop- 
po, e troppo  fen  za  ordine  5 fendo  che  pane  de’  Giudici  haucua 
^dito  > e |>arte  fcntcndatoi  à contcmplatione  delia  legge  di 
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Pompeo, il'qualcjner  tempo, che  H agitaua  lacaufadi  Milbné 
( che  era  ftatoaccufaro  dclPambito  nella  petitionc  del  Confo- 
la toi  c di  tiomicidio  ndl:$  morte  di  Clodio  ) rcouandofi  folo , e 
fonza  Collega  creato  CoHfolo,cco’l'prcfidi(TdcHc  legioni  a 
Roma, per  tener  in  freno  al  frimr  delie  fatdoni^  che  tumultua- 
irano,  haueua  come  corretto  dalie  molte  accufe,abbrcuiato  il 
tempo  a quella  tal  litcjc  datole  ( perche  fe  ne  vcdclTe  tofto  vna 
fine)  fei  giorni  folamcntc.e  non:  piùji  trè‘primi  ('  dice  il  Pediai 
no  ) iéruiuano  per  clTaminar  i teilinionij  ; il  quarto  per  citare  i 
tcllimonij,  Tacculàtore,  e’I  reo  ; a veder  il  giorno  lcgucntc,chc 
era  il  quinto,  porre  vgualmcnrci  nomi  de'giudici  ncile  bullo- 
Ie,&  il  giorno  apprclTofche  era  il  fello)  a orarne  di  quclnumo- 
pofuora  Lxxxi.  à forteti  quali  fi  mcttcllcro  incontinente  a 
federe; cpoi  di  hauerc  vdito  raccufatorc  al.più  lungo  due  bore* 
e tre  il  rcovdclT.ro,fcnza  altra  dilarionc  fenrcnza;a  condi  tionc 
però , che  prima  della  fentcnza  potcfl'c  raccufatorc  rifiuiarn* 
cinque  in  dafi  imodi  tutratre  gli  ordini  icnatorio.Equcftre,® 
Tribuni  Erari)  ; cioèyqiiindicrin  rutto,  & altee  canti  il  rco/al 
qual  modo-veniua  a rcllare  il  numero  li.  £ per  dir  quia  pro- 
pofito  alcuno  particolare  dcH  ambito  ; s-’intcndcua  quello  ctK 
me  dcll’ambico  commclTo  dacolui,chc  nella  pctitiont  de’Ma- 
gillrati,carrompeua:i  voti  del  Popolo  con  pidcnci  ; c fi  diccua 
ambito,  come  cofa  licDcndcnrc,  c raefla  in  atto  dnirambitionc 
dell’animo  ; quando  ii  dclidcta  alcuna  fu  j>criorità  con  ttoppio 
affctrionc  ,.c  t hi  nc  rcllaua  conuinro  ^non  era  più  habilr  per  il 
tempo  auenire  a domandare  officio  alcuno;  fecondo  vna  Icggs 
fatta  da  Calfutnio  Confolciil  qualc.fapcndo,chcglt  ambitiofr 
fono  direttamente  contea  la  libertà,e  per  ostcncrc  dominio,-6c 
obedicntta,non-haQno  riguardo  nè  al  dritto  humano,  nè  diui- 
no, fi  determinò  contra  quello  vcleno,a:  pcllilcntia  veramente 
del  ripofo  communc,da  molto  iaggio . Mandò  CefaK,e  con- 
firmò  Prctori  ncllc  Prouintie  M-  Lepido  in- Spagna,  Aulo  Al- 
bino in  Sicilia, Scll’o  Peduceo  in-Sardigna,  c Decio  Bruto  nel- 
le Gallierc  perche  era-diminuito  ilcccdico,.e  mancato  talmen- 
te, che  non  fi  trouauano  con  tanti  da  pagare  idebiti  j Ordinò  » 
cb£  fi  dcputalTcro  arbitri , i qualUlinufrioolc  podcflioni  ,x  le 
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’fofc.non  al  predo  > che porcuano  all’hora  valere,  ma  a quello  » 
che  erano  valfe  prima  della  guerra , quando  il  tempo  era  bue- 
note  che  fi  deffino  in  mairtf  a crcditori.pcr  lor  cautclla;  nel  che 
da  vna  parrc  iòccorlc  a quel  umore , che  fi  poteua  baucre  delie 
uuouc  T auole,  il  qu  ale  foleua  quafi  icniprc  venire  dopò  le  difi- 
fenfioni  ciuili  j e d’alrra  guardò  la  rcputaiione , c l’honore de’ 
dcbitoritcofi  dice  egli  nel  terzo  delle  guerre  ciuilite  fcriuc  Dio- 
ne nel  quarantefimo  primo, che  trouandofi  in  quel  tempo  tan- 
to difficile  pochiffimi  contanti,li  creditori , che  ne  bifognaua- 
nodi  molti,  trauagliauanoli  debitori,  eli  debitori , tuttoché 
inetceffinoiC  inani,c  piedi  per  Icuarfcgh  dalle  rpallc,non  pote- 
uann  però  far  tanto , che  trouaffino  vn  loldo  : & offerendo  di 
ceder  loro  libcri,e  franchi  quelli  pegni,  che  hauenano  in  poter 
loro,non  oftantcchc  valcflinoaffai  puidcldcbito,& cfli  bifo- 
gnando  da  doucro  di  danari  pronti,e  non  di  robbe  > & iflando 
puctutrauia,che  fecondo  il  cofiumepagaffino  di-contanti,  Sc 
vfandofi  perciò  dall’vna  parte,e  dall’altra  ogni  afiuiia,e  fiau- 
dc  per  pagare, & cfTere  pagati,fi  poteua  dubitare  di  qualche  in- 
conueniente  grande;  ma  ordinò  Ccfàrefpcrfbccorreredi  rimè- 
dio opportuno)che  fi  ffimaflcro  vn  giulìo  prezzo!  pcgni,c  che 
iì  clcggeffino  Giudici,!  quali  accomme  daffino  quelle  differtn 
tie:  E perche  fi  dicca  eh' ciano  li  danari  riflrctri  da  non  fio  qua- 
tì,i  quali  li  nafeondeuano  ; Commandò, i he  non  porcile  alcu- 
no tenere  in  contanti  ò folle  argento,  ò folle  oro , niente  più  di 
fieffanta  Icficrtij  groffi,chc  fi  ragionano  i f oo.  feudi  del  fole,  fi 
perche  i danari  vfcillcro  fuora , c fc  nc  troualfc  à prcflanza , fi 
pecche  fi  conofccffino  i ricc  hi,c  non  pottflc.i  hi  fc  nc  trouaua, 
gran  fomtm  penfar  dopò  la  parcc/a  iua,a  cofe  nuoiie:  E fi  può 
ben  tener  per  certo , che  poneffe  al  contrafacicntc  alcuna  con- 
ucnicntc  pcna.ancorathcnon  fi  troni  fcrirta,poichcil  l’opolo 
tutto  allegro  richiefe  con  quell ■cccafionc,che  anche  a quc’fer- 
ui,  chcfcopriflcro,caecufaffinoil  padrone  fi  promife premio: 
Il  che  nondimeno  egli  riburr^diccndodi  non  voler  aggiun- 
gere pur  vna  minima  parola  di  ciò  alla  logge.c  fe  beflcmmiafi- 
ìc,c  prcgaflcogni  male,  fcirptcchedcflc^tdeal fcruo contrai! 
£adcone>iMoliogiulU  veramcuu,c  uiulco  hoocfla  beflcmmia: 
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poiché  domaodaui  il  Popolo  a quel  modo,ch’iI  patrone  rcftaft 
fc  foggetto  al  l*cruo,c’l  fcruo  fuperiore  al  padroncjnè  fi  potcua 
dirc,chc  colui,  che  hauca  (cruo>  fólle  libero,  poi  che  flaua  a di« 
fcrettione  del  fcruo;  &:  hauca  la  vita, el’honorc  in  mano  di  pcr«i* 
I (ona , che  poteua  non  conofccrc  Toilìcio  della  virtù , la  quale 

vuole  cfTcrc  pura,e  fenza  calunnia.  Fù  fatto  Marco  Celio  Pre- 
tore , il  quale  nel  principio  della  fua  Pretura  promife  fauore  i 
cotti  qlli,chcfìappclIaÙ>no  della  (lima,  che  haueano  a far  gli 
arbitri  delle  dette  pofTclIionijpcr  fatisfattione  de’  creditoritma 
non  fi  trouò  aIcuno,chc  voleftc  cfl'er  il  primo, poiché  fi  haucua 
il  modo  di  pagare  tanto  fàcile,  c con  tanto  vantaggio  : la  onde 
per  non  parere  di  eUcrc  entrato  fenza  alcuno  cnctto  in  cauia 
tanto  indcbita,e  brutta,promulgò  vna  legge  per  la  quale  s’ha- 
ucua  tempo  a pagar  in  fei  pagamenti  il  debito  principale , e ri- 
maner libero  dcirintercnc  corfb:  ma  non  fendo  nè  anche  ap- 
prouata  quefla  legge  per  buona,conccflc  per  vn’altra , quitan- 
za  di  debiti  vecchi  a quelli , che  rofi  dail’vfura  non  haucuano 
da  pagare  fe  nonco’l  corpo , c la  per  fona  loro,iichefidiccua 
Tauolc  nuouc,comc diremo  altroue,ma  ne  fu  ributtato:  nè  fc 
glipcrmife,  chcnepatlancpiùauanti . Pompeio  in  quel  tem- 
po,che  hauca  hauuto  di  vn’anno,cfTcndo  in  quelle  parti  fenza 
alcuna  occuparionc  di  guerr.i,haueua  mefroinliemccon  gran- 
diffimo  (Indio  vna  moltogro(ra,e  potente  armata,di  Afia,dcl- 
rifòlc  Cicladc,di  Corfù,di  Athenc,di  Ponto,di  Buriìa,  di  Sc- 
rìa, di  Caramania,di  Fenicia,  c di  Egitto;  dcllcnaui d'Egitto 
era  Capitano  Pompeio  fuo  figlio:  delle  Afìatichc  Decio,e 
Triario:dcllc  Soriane  Caflìotdcllc  Rodiote  Marcello,  o Pom- 
pciozdi  quelle  Acaia  Libone,&  Ottauio.  il  Capitano  generale 
di  tutte , che  diciamo  Armiraglio,  era  Bibulo  : di  maniera,che 
Iffaàto  di  occupaua  con  fei  cento  nauigli  tutto  quel  pelago , che  è tra  1*1- 
taliajc  l’Albanias&  hauca  per  tutti  que’  luoghi  prefìdijiteneua 
vn’eflcrcitodinoue  legioni  di  Cittadini  Romeni,  cinque  cioè, 
c'hauea  condotte feco,&  vnadcttaGcmella,pcrciochecra  fat- 
ta di  due, venuta  di  Sicilia  ; vna  venuta  di  Candia,  e di  Mace- 
donia; e due  di  Afìa* 

£di  più  haucua  forco  nome  di  fupplemcnto  gran  numero 
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di  ftratuecit  mercolaci  co’  Cictadiniic  flaua  a/pettondo  due'  , , 

legioni  di  Sorta  con  Scipione . 

Haucua  oltre  ciò  vn  numero  di  Sagittari)  Candioti , Late* 
demoni)  > e Pontici  > fei  cohorti  di  frombolatori,  c due  merce» 
naric  s lette  mila  caualli  eletti , fra  li  quali  erano  cinque  cento . 
tra  FrancenjSt  Alemanni,dcl  prciìdio,c’haueua  pollo  in  Alcf> 
fandria  Gabinioicraccommodaronoque’ Principi  Orientali» 
e ttà  gli  altri  Deiotarc  Rè  de  gli  Armeni)  dentro , e fuori  del- 
r £u^ate,&  Ariobarzane  Re  di  Cappadocia  non  folo  di  gente  -t  ' 
di  nauigli),di  vcttouaglia,  di  danari,  ma  della  perlbna  propria 
ancorale  perciò  oltre  il  gran  ntimero>  c’hauea,e  per  mare,e  per 
terra,li  era  anche  prouillo{di  gran  fomma  di  danarijnerbo  del» 
la  guerra , c latta  vna  buona  prouilìone  di  frumento*  di  ver» 
fo  ’TclTaglia , Alia , Egitto,  & altri  luoghi  vicini . 

- Era  oltre  ciò  in  grandillìmariputatione  della  perfonafua,e 
daua  animo  a cialcuno  l’agilità , c la  forza , che  moflraua  nel 
maneggiare  ogni  forte  d’arme,cosi  di  cinquanu  otto  anni,  co-  ^ 
me  era,  nclPclTercitare  i foldati  cofi  a cauallo,  come  a piedi  ; in 
lanciando  il  dardo,in  correre  a cauallo  à tutta  briglia,  corneo» 
gni  valente  giouine:  sfodrando  anche  taluolta  la  ipada  in  me- 
ro la  carrera,e  riponendola  nel  fodro  con  vna  dcllrezza,e  leg- 
giadria mirabile.  Andaua  difegnando  di  tornare  co’l  primo 
Duon  tempo  in  Italia  : Ethauca  deliberato  di  inucrnare  a Du- 
razzo,&  alla  Vellona  per  prohibire  a Cefare , che  nonpallallè 
il  marc,tcncndo  per  quello  effetto  tutte  quelle  marine  fomite  . 

. Cefarc  d’altra  parte  con  forma  dclibcratione  di  non  lafciar-  ; i 

lo  pigliar  pollo,  poi  di  vcderfolo  foori  di  Roma , e di  tutta  Ita- 
lia,cominandò,&  inuiò  dodici  legioni  (benché  diminuiteper 
la  morre,&  inlìrmità  di  molti,  contratte  dalle  fariche , c dalla 
mutatione  deiraria)con  tutta  la  cauallcria  verfo  Brindicùe la- 
feiato  quel  buon’ordine  in  Roma.chc  bilognaua,  fe  ne  venne,  _ - . 

e s’imbarcò  alli  cinque  di  Gcnnaio,non  con  tutta  la  gcnte,ma 
con  fette  legioni  Iblamentc  : lì  per  non  cffcrc  ancora  comparfo  di 
Taltre,!)  per carcAia  di  vafolli,con  dodici  naui  lungheperfoor- 
ta,che  porrcmodircuafelli  daremo,  Ibpra  liquali  era  lafua  ^ 

pcidbna , fenza  fauitorL^  c lenza  bagaglic  i e lafciaro  adictt«  ^ 
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Marc’Antonioco’lrcfto:hcbbe  tanto  fauoreaòle  il  mare,clit' 
fi  trouò  il  giorno  apprcflò  in  AIbania,in  vn  rìciotto,ancora  ch< 
tua  fcogli,  aiTai  quieto,  e (icuro:  e mife  in  terra  tutta  la  gente  à 
man  faluasnè  l’armata  di  Orìco,  che  era  di  diciotto  naui  Aiìa*  • 
tkhc,hebbe  cuore  di  vicir  fuora  del  porto;nc  BiboiorArminu 
glio,£hc  il  trouaua  in  Corfìi  con  cento  venti  naui  5 hebbe  tem-* 
po  di  potcrfegli  opporre: perche  s’intefc  prima  del  fuo  arriuo  iti 
Grecia, che  della  partenza  d’Italia^  Si  fece  padrone  di  Orìcok 
fubito,cbe  fu  in  terra;  e mandò  poi  a Pompeio  Lucio  Yibullit^ 

( il  quale  era  (lato  (uo  prigione  due  voice  : la  prima  ù Pentinia  ' 
in  Italiatl'altra  in  llpagna } per  trattar  delia  pace , con  bclliffi» 
me  dimoflrationi , tanto  per  i'vna  parte , quanto  per  l’altra  ; e 
con  inditi)  euidcntiilìmi  di  vnbuoniilìmo  cuore;  eia  fomma 
era  queda . Che  potcuano  hoggimai  contentarli  rvno»c  l’al- 
tro di  lafciar  l’arme , e ^oi  che  s’erano  riccuuti  danni  di  impor- 
tanza da  ambedue  le  parti , imparare  di  non  tentarla  fortuna- 
più  oltre,la  quale  può  nella  guerra  molco;c  venire  ad  vn  ragio 
ncuole  accordo  di  pace  all’hora.ch’crano  anche  affai  pari:  pcc- 
oioche  fc  procedendoli  più  auanti  a*  danni  della  Repubiicil , e 
del  proprio  fangue  loro,  accadeflè , che  l’vno  di  lor  due  rcRadè 
fupcriore.non  u potrìa  poi  coli  facilmente  trattare  di  conditio- 
ni  vguali,  perche  non  li  contcnteria  il  vincitore  di  parte , nc  lo 
inferiore  di  confentire  il  tutto,  e che  il  Senato,  e'I  Popolo  Ro- 
mano poccua  effere  arbitro  molto  idoneo  delle  differenze  lo- 
ro, & accordare  il  tutto  con  quel  miglior  modo , c’haueffe  vo- 
luto , & in  quel  tempo  iddio  rimandò  indietro  l’armata  fun^ 
Fufeio  Calcno  Tuo  Legato  per  leuare  il  redo  delle gcnd,  che: 
conduceua  Antonio . Ma  Dibolo , che  li  era  podo  alla  veletta 
prefe  trenta  di  quelle  naui:  c tutto  in  colera  della  fua  poca  dili- 
genza,coli  vote,come  erano  inlicmc  co’  padroni,  e marinari  le 
abbrùggiò  tutte . 

Venne  poi  M.Ortauio  con  quelle  naui,c’haucua  à Salona» 
luogo  a dcuotione  di  Ccfarc,c  procurando  di  tirare  que’  Citta- 
dini alla  parte  di  Pompcio,horacon  belle  paro!c;hora  con  mi-, 
naccic;  nc  potendo  venire  alla  fua , lìpolc  in  cinque  parti  ad 
alTcdiarUila  circondò  » & in  vnideflò  tempo  cominciò  ad  op- 
pugnarla. 
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]iugnarl:i,e  mentre  quelli  di  dentro  li  mantengono)  e per  non 
renderli  • fanno  quanto  podono,  lino  a dare  a gli  fcbiaui  la  li- 
bertà , perche combatteireroinlicme  con  loro>clino  a fcruirll 
dc’capelli  delle  donne  per  corde  da  baleftre,li  vennero  i Iblda- 
ti  di  fuori  con  quello  u lungo  alTcdio  ad  impigrire  > e darli  ; il 
die  conofccndo  quelli  di  dentro  vfeirono  hiora  di  bel  mezo 
giorno,e  disfecero  quel  primo  campo,  che  incontrarono,  c do- 
pò il  primo, il  fccondo,c  co’l  (econdo  il  terzo, e dopò  il  terzo  il 
quarto,  6i  alla  line  il  quinto,  e con  molta  occilioncdc’fuoi,  lè 
ne  fuggì  Octauio  co’l  redanre,  e li  faluò  sii  le  naui . 

- Con  la  negligcntia  Tua, e de’  Tuoi  può  quello  Ottauio  deAa- 
tc  quelli  Capitani, che  dormonoje  mollrarcchc  in  cali  diguer 
ra  è mcflicri  d'vna  yigilantia,e  di  vna  diligentìa  cllrcmajc  che 
oolui,chc  li  guarda  male,  che  non  tiene,  e di  gioì  no,  c di  notte 
gli  occhi  aperti , che  il  nemico  non  Aim.i,n  perde , che  non  fc 
n’auede:  ma  diciamo  che  Celate , che  era  colìumato  a non  per- 
der tcmpo,ancora  che  haucllc  mandato  per  la  p.ue , non  vt  le- 
va con  tutto  ciò  dormìrcicomc  pur  fono  tenuti  di  fare  in  limili 
prattiche,  ò pace,  ò tregua,  che  li  tratti, quando  non  vogliano 
eflcr  colti  aU’improuilo,  ò dare  indino  di  paura,  ò far  rifclucrc 
con  vantaggio  Tuo  i(  nemico  tutti  i generali  fauitper  il  i he  li  fe- 
ce anche  aliai  rodo  poi  padrone  dcìi;f  Vclona  C i farcjC  non  Io- 
le di  tutte  l’altrc  Città  hnirime,  ma  di  tutta  Albania.  Lubi- 
candopoi  Pompeiodi  Durazzo.ecaminando perciò c ionio, c 
notte  lì  polc  con  la  lolita  diligentia  Tua  Cd'arcafeguirlo,  ma 
poi  d’haucr  intdò,  ch’egli  vi  era  giunto  prima  lì  fermò  fu  lari- 
ua  del  fiume  Apio  ; c mentre  che  dà  afpcttando  reflercito  d’I- 
taJia  lòtto  le  tende , venne  Pompeio  ancora  cgli,^c  li  accampò 
di  là,nciraltra  parte  del  fiume, con  tutto  relTcreito  ; di  manie- 
ca,che  potcuano  i inedcliim  Cittadini , c figli  d vna  ideila  Pa- 
tria chiaramente  parlarli, come  pur  faccuano  molte  volte,  icn- 
Ta  tirarli  pur  vn  minimo  pezzo  d’arma, che  cosi  haucuano  pat- 
tegiato  tra  loro:  c vedendo  Cefarc  quanto  era  facile  all’hora 
■venircacolloqnio,  mandò  di  nuouo  aquedo  itfetcodi  làdal 
fiume  Vatinio  fuo  Legato,  à Pompeio.  Scriuonn  alcuni,  che 
Pompeio  rilpoaddle  a Viliubio,cbc  non  bilògnauanèdi  vita, 
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nè  di  Patria, (c  l’vna  cofa,c  l’alrra  riccucaa  da  Ccfàre;  c che  aP 
tcrcando  Labieno  con  Varinio  foilìnoda  non  fòychc  rumuir» 
intcrrotri,cchcralcatnincolcraLabicno,dicenc,nonpnterfì  la- 

ftacc  accordare , le  non  li  vedeua  piiina  la  iella  dt  Celare  lòpea 
a punta  d’vna  picca. 

In  quello  tempo  tornando  da  Brindid  Caicno  ratto  quei 
telivi  della  cauallciia,cdclle  legioni,  c iiauca  p>orutolciiarc,  &C 
intcndcnviv>  per  lettere  di  Ccl.arc,chc  tutti  quei  ljti,c  poni  era- 
no occupati  da'  nemici:,  li  era  cornato  adiccro  con  perdita  d*v« 
nanauc,la  quale Icguendo  il  fuo  camino  volontcrofamentc 
fuor  della  cohferua,hauca  dato  nv.-llcpale  a fiiboio;&  egli  ero* 
delcal  Iblitovi  haucua  morto  lopra  i fc-rui,  £ci  liberi  tutti  ,c 
grandi,e  piccioli,  Uno  à vn  minimo  Fanciullo . Manca  poi  Fu» 
to  Caleno  vela  di  nuouo,&  era  coropat fu  in  due  giorni  alla  vi- 
Aa  della  Vclona  : c benché  folTc  da  Q^’oìHjnio  ( il  quale  ei» 
con  l’armata  Rodia  à Ducazzo ) fccpcrto,e  feguito  m^Jic  nù- 
glia,  A era  nondimeno  faluato  in  vn  porco  di  la  dal  LiHoytrA 
miglia, detto  Ninfeo,con  tutta  rarmata,da  due  naui  in  Fuori», 
le  quali  rimaAe  dietro  non  fapcndo  dell’al tre, erano  Aate  ailà- 
lite  Fu  l’ancora  Fopra  Lillo  da  Otracilio,che  era  alla  guardia  di 
quel  lungo  ; e l’vna , che  Icuaua  Tolda  ci  giouani,  e poco  pra  ni— . 
chiylì  era  molto  Facilmente  refa  a patti,&  haueua  poi  coatta  1» 
Tua  parola  Otcacilio  Fatto  in  Tua  prefentia , quanti  vi  erano  lo- 
pra,morire;l’altr3,chc  portaua  veterani,  prolungando  k prae>t 
uca,del  rcndcrlì,hauca  bellamente  dato  in  tcrra,ccombattm- 
do  eglino  con  non  Fo  quanti  caiialii , che  guardauano  quella 
parte,  6 erano  condotti  a lai  uamen  togli  altri»  tanto  è diAércn- 
tcla  virtù  di  vn  Veterano  da  quella  diva  Tifone  (ovuoidic 
Nouitio)  il  quale,  tutto  che  il  più  delle  volte  Aa  miglior  di  fbx>> 
zc,e  più  gagliardo , non  Icndo  però  tanto  vFato  alla  Fattica,- 
alle  terire,quabto  vn  Vctcrano,icmc  tuttauia  idrkgg»,&  i do- 
lori: E A vede  alcuna  volta,che  qucAi>chc  noi  diciamo  con  vo- 
cabolo 5pagnuolo,BiFogai,A  perdono  per  la  poca  irperienza» 
nella  vittoria  iftclTa;c  Fuggendo  da  quclli,cbc  fugono  da  loro» 
credono  d'haucr  perduto,  quando  hanno  vinto  • E pofloBo 
pigluc  clTcmpio,  non  ToLuueatc  da  quelli  di  CcFarc,  in  qucA% 
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krt)go,qaclH,chc  non  fanno  fc  non  poca  difiòrentia  da  foldato 
«uouo  à vecchio.ma  da  molti  Capitani  ctiandio,malIìmamcn- 
teda  Centcnio  Pcnubo , il  quale,  per  haucr  voluto  metter  in 
pruoua  i foldati  fuoi  nouitij,con  gli  veterani  d’AnnibaIc.fu  in 
Calabria  con  poco  honorc  del  Popolo  Romano,rotto,c  Icon- 
fitto  del  tutto . Hauca  Ottacilio  tutto  paurofo  di  quel  tratto 
abbandonato  Liflb,in  mano  dc’ncmici.c  fi  era  fuggito  a Poir-  ' “ ’ • 

peio } Daltriparte,  clTcndo  il  porto  Ninfeo , ch’io  dico,  ficuro 
da  Ponente  Libeccio,c  feoperto  da  mezo  giorno,fubito  che  vi 
fìi  entrato  Caleno  • fi  era  l’vn  vento  nell’altro , fi  felicemente 
mutato,chc  hauea  rifpinto  Coponio  indietro  con  perdita  di  fc- 
dcci  valelli,con  tutta  la  ciurma,&  huomini  di  cauo.da  non  fo 
<juanti  infuori, i quali  dati  in  mano  a Cefare.c  liberati,!!  erano 
«ornati  aU’armata  loro  fani,e  faluite  Bibolo,il  quale  con  molta 
diligentia,e  fatica, fi  era  tenuto  bora  in  vna  parte , hora  in  vn  - 
altra,  cofi  in  terra , come  in  mare  tutto  rinaetno  ( jper  clTcr  già  fg, 
Cuttoqucl  lito  in  poter  di  Cefarc  ) fi  era  lafcis^to  di  freddo , e di 
vauaglio  moricctdella  quale  fua  morte  non  merito  petoaltro> 
che  laude,  poiché  non  tenne  conto  nè  d’incommodi,  nè  di  fta-  ,k 

clone  (iccondo  il  coflume  d’ogni  buon  Capitano, il  quale  non. 
facendo  diiferentia  da  tempo  à tempb  ftà  femprc  in  arme , fe  la 
ncccilìtà  lo  richiede.  Si  era  trouato  alcuni  giorni  prima  in  pe- 
nuria d’ogni  cofa  talmente,  che  per  non  morir  di  icte,era  fiato 
cofiretto  a feruirfi  della  ruggi»da,chc  fi  trouaua  la  mattina  per 
cetnpo  fu  le  tendese  non  potendo  dar  in  terra  ficuramente,  ha- 
ucua  fatto  intendete  a Cefarc  per  lettere  di  due  fuoi  Lepti 
Man.  Acilio,  c Statio  Murconc , che  haucua  da  trattar  cole  di 
molto  propofito  circa  la  pace  ; ma  fendo  poi  venuto  Celare  a. 
colloquio  feco,ttouò,che  non  vieta  cofa  alcuna  di  fcrrao,e  che 
ciò  haucua  con  molto  ornamento  di  parole , fimulato  Bibolo  t 
perche  in  quel  mezo,che  fi  pratticaua  l’accordo , potefle  hauec  ^ 

{bccorfo  da  Pompeio . Il  perche  hauca  riuolto  il  pcn fiero  del» 
la  guerra,c  fi  era  fiato  con  molta  anfictà,  afpcttando,  che  Ca- 
Icno , il  quale  era  tornato  à Brindici , fu  Ile  ai  ritorno  con  le  le- 
gioni: le  quali,  maledicendo  tuttauia  Cefarc,  che fenza  intcr- 
ttiifilìottc alcuna i come fcfiillcto  huomini  di  ferro, gli  traua^ 
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«liaflc  tantoj & in  vna  ftagionc,chc  Giouc  iftcflb  non  ardircb-’ 
oc  di  mcctcriì  in  marc,pcti'cgui(re  egli  il  neraico>  c come  difpo* 
rato  nponcife  a perdere:  haueano  caminato  alia  volta  dì  Brin- 
dici molto  Icnumcnte:  ma  vido  poi  che  hauea  pur  padato  egli 
il  mare  ; lì  riprelèro  edt  mededmi  della  pigritia  loro,  e lì  chia- 
* marono  traditori  del  Capitano:  c fcriuono  alcuni  che  ad'anato» 

c fol lecito  fuora  di  miluradeU'armataCcrarcjlalciò  vna  fera  la 
compagnia  a menfa,  come  le  dancovolellè  andare  egli  a ripo- 
di  Ctf,  larlìjC  monto  a quell  bora  di  notte  fccrctamcnte , trauedito,  e 
e come  huomo  mandato  da  Cefare,  fopra  vna  picciola  fìxgatai 
per  andare  egli  mededmo  a fargli  montare  in  marci  dubitane 
do  che  non  pnefl'cro  cuitare  di  non  date  in  manna!  dgliuolt» 
di  Pompeio  ( il  quale  andaua  feorrendo  per  quelle  manne  con 
galee)  quando  hauedero  tardato  a partire,  ancora  alcuni  po« 
chi  giorni  per  partir  di  Primaucrasc  dicono,  th’elTcndo  per 
, isboccare  il  dame  Annio.comc  lo  thiama  Plutarco,ò  pur  Ap- 

fo,  fu  la  ripa  del  quale  (come  ho  già  detto  ) era  accampato , Se 
entrare  in  mare,volcua  tornare  indietro  il  padrone, per  gli  ven 
ti  contrarij,  i quali  botta  per  botta  coprìuano  il  picciolo  vaici- 
lo  d’acqua, e li  dicclIc,comcqaello,che  non  conolccua  paura ^ 
che  non  dubitatlc,e  facelTc  buon’animo , perche  egli  era  Cefa- 
rc,il  quale  hauea  la  fortuna  in  mano  : benché  dolcndod,cbe  la 
fòrtima  hauede  hauuto  inuidia  della  felicità  dia,  d tomaHà 
* ' poi,àprìcghi  di  quelli,c’hauca  (èco  ( amici  forlc  più  di  fortuna 
in  icrra,che  di  bonaccia  in  mare  ) fendo  fuori  d’ogni  douer*  ^ 
che  ilponcde  a tanto  pericolo  la  perlòna  fua  > Mandò  ( fòg- 
giotmono^  in  luogo  tuo  Podumio, perche  a dio  nomecoman- 
dadlfa  Gabinioi  chepartidè  al  più  rodo  con  nuca  la  gente  >a 
aon  volendo  venire  Gabinio , venidc  Antonio , e riducanda 
Antonio,non  mancadc  per  colà  nclTuna  Calcno,e  quando  pur 
aaacadcro  cucca  tre  airoocdicncia,  che  tornadc  egli  mcdedmai 
con  tutto  l’cdctcito  : ai  quale  Icrillèiche  la  dia  volontà  cra,cfao 
s*imbarcadcro,e  venidèro  via  con  Podumio,doue  gli  guidaflè 
Xt  itU»  Sonolbggcttc  ( non  è dubbio  alcuno  ) a’ pericoli 

^mdà  im-  ic  grande  imprcfc,5c  è femprc  bene  ( ò per  dir  meglio  ) 

tempre  Qttinu  cofa  prinuichc  d comincino  a prcndwe  ad  oga| 

male 


^ V 


t 


TERZA. 


^ÌTJ 


il 

(6 

ih 

(là 

é» 

ni 

■k 

itf 

ài 

iti 

bà 

5 

di 

Si 

h«< 

ki 

lèi» 

e<i 

da* 

S 

«1 

li 


male  accidente  riguardo}  ma  cominciate  che  lbno,è  Torfe  l'hao  Ntf^  itjlf 
modcfidcrofo  d’honore , ad  vna  continoua  efecutioncobliga- 
tojc  tenuto  à valerli  più  della  cderità>chc  del  confcgliojilqua*  '* 

le  e caul'a  aliai  volte  clic  l’ardire  lì  muta  in  timore . Pottts  for” 
rwnd  dice  il  proucrbioanticu>aiura  la  fortuna  gli  huo<  ■ ‘ 

mini  forti.c  fa  molto  rptflb,chcfiicccdono  le cofe con  vna  prò-  ■ ^ 

fpertcà  incredibile  à’gli  huomini  di  gran  cuore:  li  come  allo  in- 
contro li  moilra  nemica  mortale  > e tuttacoleraà  quelli  a che 
quali  come  tedugini  . o chiocciole  non  olano  al  mal  tempo  di 
tnodrarnpuntofuoradellaicorzaae  rocttcrlì  in  pruouatmn 
dicemmo  noi  perciò,  che  non  lia  légno  dieuidcntc  pazzia  à 
^lerla  pigliare  centra  la  rabbìofa  furia  de*  venti , e darli  a bel  Miì»^ 
diletto  ali’ondc  adirate  in  preda?  quando  li  vede  quiui  la  moc  dmn* 
te  in  ciafeun  Hucro  apprclcn tarli  ? quandoogninocchicroipet 
buono  che  lia,  li  perde  ? ne  timonc,nc  (cotta, ne  holhia  nè  lar-  ' . 

•c,nè  orza,ncpoggia,nèvclc,nè  remi  ti  giouano?  quando  lo- 
noi  marinari  con  tutta l*arte,&ifpctienzaloropiìi  mordi  che  • • 
viui  }■  vorremmo  noi  contendere , 6c  atgumcntarc,  che  lia  dà 
fcgno  più  di  conligUo.che  di  temerità  ? certo  nò  : mà  à Cefare^ 

•he  li  crouaua  già  molto  impiegato  in  vna  tanca  imprclà , era 
ferie  tanto  richiedo  Io  andare  auanti.quanto  in  vna  limile  mi 
aaccia  di  ciclo, é di  marc.làxebbc  dato  prudcntiail  non  comia 
ciarla.  ' Capitò  Antonio  poi  alTai  todoa&intelo  che  hcb- 
be  la  fua  venuta  Celare,  It  Icuò  per  giungerli  con  lui  dal 
detto  fiume  Apfore  Pompeto  per  impcdirloicaminò'an- 
che  giorno,  cnocte  da  quella  parte,  douecra  alloggiatole 
non  hauendo  bilògno  di  palTatc  altramente  il  fiumc,hi  prim» 
di  Cclàcc  vn  giorno, mol Co ■Iccrero  ; ma  trouato,chc  Antonio,  ^ ’ 

ii quale n’hebbc fpia,liritcncuainrnfortc,e daua alpettando 
CcfarcjVoltò  vcrfoDurazzocóruttalagcnte,  pnó  ellcrpoda 
da  due  cflcrcid  in  raezo,c  fece  ad  Aiparago  paulà.  Celare  con- 
giiintocon  Antonio  mandòcon  la  ventèlima létdma legione 
tutta  di  lòIdangiouanijCduccntQcaualli,  Cafiio  Longino  in 
Tenàglia.  Calumo  Sabino  con  cinque  cohortiic  nòlo  quanta, 
eaualicria  nel  Dcl^tato,c  CfemitioCaluino  in  Macedonia  co 
la  vadecima  j e la  duodecima  legione  » e cinquecento  caualiù  > 
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Calumo  fu  rlccuuco  nel  Defpotato  molto  volonfi’cri , e né 
prefe  fubito  la  obcdicntia  . Domino,  c’I  Longino  hebbera 
Icontro  di  Scipione: ma  al  fine  dopò  alcune  fcaramuccie,lo  fe- 
ce Domino  fuggire  j e perche  lo  voleua  tirare  ì.  combattere , li 
parti  anche  poi  dal  luogo,  doue  era  accampato  vicino  a lui, per 
farli  feguire,  dando  voce  di  far  ciò , per  mancamento  di  vetro- 
uaglie,e  léce  vna  imbofcata,la  quale(  tutto  che  foflc  fcopctta 
dairannitrire  de*  caualli)  fu  nondimeno  di  tanto  profitto,  chs 
non  poterono  fi  bene  ritirarli  i nemici  ( i quali  lo  lèguiuano  à 
gran  pallb)  che  non  vi  rimancilìno  due  (quadre  di  loro  parte 
morti , e parte  prigioni . Era  Aato  Scipione  in  quelle  parti  det 
monte  Amano  ( il  qual  monte  (épara  la  Caramania  dalla  So- 
rìa)epoi  di  hauer  riceuuto  al'-uni  danni,e  fattoli  chiamare  Inv» 
pcratore  hauea(cominciando  ad  Imperare  a fuo  modo  ) rilcoC- 
lo  da’  Publicani  della  Prouincia  fua,tutto  ciò, che  doueano  di' 
due  annate  palTate,  e fattoli  anche  dare  (orto  titolo  di  prcllan.'- 
za  la  proliima  futura.  Haueua  meffo  i foldati  in  guamiggio- 
ne,in  luoghi  ricchije  per  renderli  piti  denoti  al  feruitio  fuòyda-^ 
te  loro  le  Città  à facco . Haueua  impolii  carichi  molto  dórbint 
umi,e  dilòncftilfimc  graucz2c,e  rilcolTc  cciandio  con  gran  ri- 
gore:e  non  nguardando  a nomi  inulitarì,  e modi  nuout,  nè  al 
^c,nè  al  comc,tencua  per  huomo  vero,  e per  buon  Cittadino 
colui,chc  meglio  làpeua  pniporre  ifpedicnti,e  raczi  per  hancre 
danarùgiudicandoogni  inuentione  per  giuda,  e per  honefta» 
tutto  che  tiranna,e  barbara;pur  che  folle  viile,e  commoda  per 
lo  propoli  ro  fuo  : La  onde  hauea  al  cresi  pollo  vn  tanto  per  te- 
da fu  lcrui,e  fu  libcri,c  fu  ciafeuna  colonna  parimente,  e fu  tue 
te  le  porte  delle  cale, tanto  di  piaz*a,quanto  di  carnei  e,&  d*al-« 
tre  danze.  TalTe  ( potremodirnoi  ) forfè  troppo  durejc  delle 

3uali  li  dolfero  alcune  Città  con  Cicerone  ( fecondo  che  fi  vc- 
e nel  terzo  delle  Epidole  Fam.  ad  Appio  Pulcro  ) & ad  Atei* 
ro  nel  XI 1 1. 

j ■ Haueua  comandato  frumento,  foldati,  durmc , armi , ma-i 
chine  bcllice , c bcllie  da  vettura , con  officiali  rigidi  per  l’cfc- 
eutione  : 'Commilfari), Camerlenghi, Riccuitorì,Rargelh,Ae 
licci  huomini  di  giudida  j i quali  non  foio  haucuano  rifcolQ^ 

molto 
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»>oho  indilcretamcntc  per  lo  piililico  la  pecunia  comandata  , 
ma  procurato  ancora  per  commodo  loro  à patte , e prefo  fotto  uait . ‘ , 
mano.  Come  pur  fi  vfa  ancora  hoggidì.douc  il  Capo  ò non  vc- 
de>ò  inoltra  di  non  vedete,  do’  fauori,  e delle  gratic,chc  fi  fan- 
no, e de  gli  offici), e delle  falue  guardie  guardie,che  fi  danno  a • 

biafiino  grande  di  cui  lo  confcnte,  e molto  profitto  di  cui  ricc- 
ne.  Pigliauano  da  tutte  le  parti  con  due  mani , e mangiauano 
fenza  alcuna  erubcfccntia  a due  marccllc; allegando, ch’erano 
fuori  di  cala  loro, e (cacciati , e banditi  della  pattia  bifognaua- 
nodiognicofa  ; E' con  tanto  rigore  fi  rilcuoteua,  è con  tanta 
frctta,e  con  tanta  fiiria  fi  faccuano  refTationi,chc  fi  tcncua  per 
feniitio , e fauor  grande  reflcrc  Ibpportato  non  pm  di  vn  gior- 
no  folote  già  fi  corpinciaua  a portar  vìa  la  pecunia  dcpoficata , ■* 

molti  anni  erano,  nel  Tempio  di  Diana  Efefia,  e parimente 
tutte  le  Statue  di  quella  Dea , ma  eflendo  venuto  ordine  da  Sturilt^^ 
Pompeio,chc  lafciau  ogni  altra  cora,n’andalIc  Scipione  quan 
to  più  predo  potcìia  alla  fila  .volta  j perche  haucua  già  Cefàre 
pallàto  il, mare  con  le  legioni, non  hebbe  il  facrilcgio  qucirefi- 
CCb.che  fi  procuraua . 

Sono  trutti  quelli,  che  largifcc  la  guerra,  e prcrogatiue,cbe  Frutti  4 
porta  (èco  per  tutto , doue  fi  troua  . E.pcr  non  Jalciarla  vciiil’  i 
re , ò vcnuta,<hc  e storiali  da  cala , non  fono-forle  tanto  fuorr 
dcirhumanità , le  grallczze , e li  dricu,  che  fi  mettono  di  nuo- 
uo,ò  fi  aumentano  per  quella  caufai  vecchi,  come  pare  à di 
molti  : pur  che  non  fi  efarperi  troppo , ne  fi  tiri  tanto  la  corda ^ 
che  fi  (chianti , e non  fia  peggiore  il  dritto , che  s’impone , che 
la  guerra  llefià , ne  la  clll-curione  più  dura , che  lo  (lellb  im- 

{lofio,  come  pur  accade  allài  voi  te,  quando  il  Publicano,chc  «. 

'ha  compro  troppo  caro , fi  finte  pregiudicato  ncirinterclTc  ; 
pur  che  fi  proceda  con  dolcczza,e  con  quella  maggiore  diferet 
rione , che  fi  può  : che  co’l  comandare  fi  preghi , che  fi  moftri 
amore  con  la  fiucrità,  con  lo  sforzo  la  humanità,  e promclla 
oltre  ciò  di  gratitudine  al  Tuo  tempo . £ da  fudditi  fi  deue  pi- 
gliare in  grado,  che  il  Principe  gli  riccrthi  di  foccorlò  in  nc- 
ccllìtà  di  guerra , poiché  (uno  i fudditi  vn  corpo  medefimo  co’l 
P/incipe , U cuuaudo  il  Principe  Capo  loro , atuuno  fe  ftclD, 
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mici,fono obliati  à Dio,  al  Mondo , alla  Patria,  a gli  altari, 

' • alle famiglicallc ca(c,allc  mogli, ài figliuoli,&  in  fomma  à fé 

fteflì,pcrtrouarmododicontcntareil  Principe, che  fuda  per 
loro,c  concorrere,  c contribuire  douc  bifogna, tanto  di  propria 
Tolontà  loro,quanto  richicfti . Sono  tenuti  à ripararfi  da’ col- 
pi moruli.cda  tutte  quelle  eflefe, che  dolgono, diA  nderc,  t ri- 
parare il  corpo  loro,  e quando  fi  truoui  ferito , procura  re  d i fa- 
narlocon  quella  preftezza,chc  fi  può  maggiore,e  non  lafci  .rii 
inuecchiar  tanto  il  male,  che  lo  facciano  padrone  della  ià!u«> 
te  loro , e tiranno  del  ripofo  commune . 

La  medicina  a tempo  prefa,  vale  i 
£ nuoce  fuor  di  tempo  ogni  buon  vino  » 

, ( dice  quella  fententia.  ) 

Temporìbut  medicina  valety  data  tempore  profunt, 

. £t  data  non  apto  tempore  vina  nocenté 
' Noi  fiamo  tutti  molto  volentieri  ben  forti, c gagliardi,?  pre- 
ghiamo del  continouo  il  lommo  Iddio, che  ci  mantenga  fonile 
il  come  fiamo  noi  fteflì  caula  co’  noftri  difordini  delle  infirmi- 
ta>noHrc,cofi(quaDtunqucdefidcriamo  di  ri(anarc,b  facciamo  • 
de*  prieghi,?  de’  voti  alTai  ) attendiamo  nondimeno  quali , ecf, 
me  per  forza  al  configlio  del  Mcdico,ecidifpiwrionòlc  me- 
dicine fuc  ; e pur  fiamo  ncccllìtati  a pigliarle,  fc  vogliamo  tor-» 
nar  (ani, ancora  che  le  pigliamo  contra  (lomaco,c  con  ifi  hijSìI* 
tà  più  » che  grande . E perche  viene  qui  a propofito  per  quei 
fudditi,chc  mal  volentieri  contribuifeono,?  per  qiie*  Principi, 
che  mancano  à’  Capitani  loro  del  ftipcndio , voglio  porre  ap- 
prefiòcopiadi  vnalcttcra,nellaqualcPompcio,haucndo  Ipclb 
aflàiUimo  del  luo  nella  guerra  di  Spagna  contra  Sertorio , do- 
manda denari  al  Senato.  Plutarco  ne  fa  menrione  j mancin 
lui,  nè  in  alcuno  altro  autore  fi  yede  ( ch’io  (ànpia  ) difiefa  nè 
poco,  nè  molto.  Si  è trouata  quelli  giorni  adictroin  Amller- 
damo  in  Olanda, inficme  con  altre  (critture  de’  Romani  mol- 
to antiche;  non  flamp.ita , ma  a penna . E certo  quando  non 
fia  di  Pompeio , ha  l’autore  alTai  bene  imitato  il  llilc  di  quel 
tempore  la  voluta  cuandip  del  Capitano  con  molto  bel  modo» 
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éPiSTÒ'tA  Cn.  POMPEI  AD  SENATVM, 

"C  V M RC  1 T V S IM  HI  SMANIA 

• ‘ fcdiriontftn  ob  penurtam  commeatus , ac  fti- 
pcndij  moucrc  inciperec. 

f aàuerfus  vos , patrìamque  & Deos  penatft 
toties  taborcs,&  pericuta  fufiepijftntyquo- 
tìes  à primandoUfcenùa  duUu  meo  fceleftiffi- 
mi boHes  fufi  > & faina  quafita  eftynihU am» 
plins  ht  abfintem  me  fìatmjfttitfqnam  adhue 
agitisi^Patres  Confi,)  qùem  cantra atatetti* 
proie&um  ad  bellumfauijfmHmyCHmexercì- 
tìtu  optimi  merito, quantum  efl  in  vobk,fime  mìfirrìma  omnium 
motte  conficiflk . Hac  in  ff>e  P,  C.  liberos  fuos  ad  bellum  mifit  i 
hac  funt  prxmia prò  vulneribua,  & toties  ob  Remp, fufo  fanguì» 
guìne  f fijfiu  firibendo,  rmttendoque  legatos , omm  s opri,  tSrf^r 
priuatai  m 'eas  confumpfi  cum  interim  per  triennium  vix  annuttf 
fnmptus  datus  efl , Per  Deos  immortales  vtrum  tenf  tis  me  w* 
iem  ararij  prxfiare,  an  extrcitum  fine  frumento,  & fìipendio  ha» 
èrre  po/fi  f Equidem  fàteor  me  ad  hoc  bellum  maiore  fÌHdio,quàm 
ionfilio  profiàum , quippe  qui  nomine  modo  imperif  i vobis  acce» 
pto  diebus  quadraginta  extrcitum  paraui,  hofleù  que  in  ceruicibna 
iam  Italia  agentes  ab  Alpibuain  Hifpaniam  fummouhper  eoa  iter 
àliud , atque  Hannibal  nobis  opportuniua  pàté  feci , Recepi  Gal» 
tiam,  Pyrenenm,Laletamam,Indigetes,&  primum  impetum  Ser» 
torij  vi{lorù,noais  quidtmmilitibua,&  multo  quidtm  pauciori» 
bus  fucinai  ; h.mtmquein  cafìris  in  fxuìffimos  hofleù  non  per  op» 
pida , ncque  ex  amb  rione  mea  egr.  Quid  deinde  pralia,aut  expe-ì 
peditionrs  bibtrnas,oppìda  excifa,  aut  receptaenumerem  ? quan» 
do  res plus  valtnt,  eptàm  verbi  i Caflra  hoflium  apud  Sucrontrtu 
iapta,& praliumapttd {lumen  Durìam,t!f  Duxhoflium  C.He» 
iennius  cum  vrbe  talenti* , & exercitui  deleti , fatù  dora  vobù 
Jitnt;  progne  hù(ò grati  Patres)  & egeflatcm,&  fàmtmredditù.' 
Jtaquemeo,&  hoflium  exercitutpar  conditioefl:  namqut  fììpen» 
dium  neutri  datar  ; ViSor  vterqUe  in  Itaiiam  venire  potefl  : Quod 
ita  vòs  monca, qu*foqnevtartimaduertatù,neHme  cosati/  necef» 
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boiiibn4 tota  tanetur,;  naSfaut-Strtori^ ai i^t^nKiwira  vajb^ 
kimns;  prater  piarifimaa  eÌMifa^s^^iua  nobia  ^mpttH  , 
antri qtte  funt) , Gaìlia  fnperiorfiMnaA^(teU$xxercttuMf1iptn^ 
ito , frututentoìftu  aluit  : & nane  malia  Jraihbka  ipftvix  agii  4*<» 
^go  non  rem  fàmiliarem  modo  ». verir*w  ctiam  fiàtm  confumpfi  •- . 
JL:liquìvmeiiis  f<}HÌ nifi /ubuenitis  inulto  pradktnte  mc^if 

axer^Uusbi/ìctt/’ cit^M  bel*HmJfji^am^mItalièm  tranjgrt^ 
i^tMì,  . \\\,,  r*  ■>  /*;  j 

la  volgare  diremmo  cosi^^  * ^ 

SE  io  non  fbflì  comra  tS  voi,e  della  Patria  » c dclli  Dcf  pe» 
nari  à'tancc  faticheiipofto»  & apcric^  tajui^c  tante  vot 
IC)  quante  innno  daJla  mia  peima  adoleiccntiariottO  lafcor^ 
mia lòno  (lati  glilcelccanllioii  ncniicinoftci,.fuMD  » c con  &*- 
lutò  della  Repub.rotti,c  difp«rfi,non  haucraftei)uuto  (ò  Pa- 
dri  Conlcrkti^  dtxcetarc  concra  di  me  > io  queAa  mia  adcncia' 
niente  piùjdi  oucllo»clìebauctclJiioìi(quifatto«eBaofttatc  an* 
cpra  ruttauia  ai  voler  face  ; ii  quale  lenza  riguardo  alcuno  c^l« 
la  miactà»hajietc(  qualLcomc  huomo  inutile), mandato  » in» 
licinc  con  vn’cilercito  tanto  bcncnicrito  »atf  vna-cxudclifllma 
^crra  a perdere  conogni  poter  vollro  procurato  di  làmio» 
ciré  in  vna  grandilfimaniifcriadi  lati*  : Ha  dunque  man» 
dati  il  Popolo  Romano  aUagucrra»con  quefta  fpcranza  i figli 
(uoi  ì Donquefono  qucAi  quei  premij  » che  per  tante  ferite  ^ 
per  tanto  (angue  oante  volte  per  la  Repub<  fpatlb , ci  rendete  R 
Ip  fono  boggimai  ftauco  di-tanto  feriucrc , odi  mandare 
feggi . Ho  tutte  le.fpcranzc  mie  ptoprie  diliipate» c tutti  con*^ 
liinuciimicibcni,  fic  voi  fenza  pigUaroi  altri  pcnfimdc 
vici,  non  mi  liauctc>ia  tutto  il  tempo  dì  tre  anni , aiutato  puc 
della  fpefadi  vn’anno  folo . Ditemi  ("vi  prego  per  gli  Dei  itn» 
mortali  ) che  penfate  voi  i di  fatrailbrfc  fupplire  per  Erano  l 
ib  pur, che  io  poAà  fenza  fernicnco  > c ftipcndio  mantenere  l.c(» 
fercito?  Io  bo  nel  vero  (.efoconfcllp  ingenuamente  )pt^cfai£ 
fatico  di  quella  guerra  s^ai  piu  voloniccofe)  ».cbc  conlìgUato  % 
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j^'oicheìri  X i.  giorni, poi  di  hauctehauutodavoi  il  Gcncralà- 
ID  j Ko  rcflTctcilo  rtcflb  inficmc , c fatto  il  nemico  ( che  gii  có- 
pariaafopralatcftaairitalki)<lallc  Alpiritirarein  Ifpagnaj  6c 
ipcrtomi  per  qaclli  dirupi  il  camino  molto  più  opportuno  di 
qiicllodi  Annibaie . Ho  la  GaHiaricuperata,il  Pjrcncoparì- 
mente,  la  Lalctania , gli  Indigeti,  e fatto  con  nouirij  (oldarì,e 
molto  minore  crtcrcito  al  primo  impeto  al  rincitor  Sertorio 
re(t(lenza;e  palTato  rinuerno,non  dentro  le  ville,  folto  i tetti  ; 
maallacampagnatconnacrudclillimi  nemici  allo  fcopcrto  : e 
qucflonon  già  nel  Vero  per  ambitione , ma  come  per  forza . 
Che  debbo  dire  più  oltre  delie  battaglie, & ifpeditioni  mie  nel 
tempo  di  Verno  ì delle  Caftclla  diftructe  ? ò ricuperate  ? poi 
cheptù  vagliooo  gli  effetti,  che  le  parole?  Hoprcfbapptcllò 
Gultcra  gli  alloggiamenti  de’  nemici,  6c  appreflo  il  fiume  Ou« 
rk>  fcnnlittoil  Capo  loro  Caio  Herennio  : Ho  ifpugnata  la 
Cinà  di  Valentia , e gli  efierciti  rotti  : colè,  che  vi  fono , fenza 
che  fi  dicano,  molto  ben  chiare:  e voi  nondimeno  per  quefle 
opere  fi  buone,  non  mi  rendete  ( come  Padri  molto  conofccn- 
li  ^ niente  altro, che  poaenà, e che  famee  e tanto  à compimen- 
to, che  dalla  conditinne  del  nemico  cfTèrcito  al  mio,  non  face 
diffèrcntia  alcuna  ; poiché  a neffuno  di  noi  diu  fi  da  la  paga , e 
pofliamo  egli , 8c  io  venire  di  compagnia  vitmriofi  in  Italia . 
ib  ve  ne  aucrtifeo  volontieri,  c vi  prego,  a prenderui  tal  confi- 
derarione , cheUon  mi  fia  forza  prouedere  alla  neccflìtà  parti- 
colare . Veramente  fé  non  prouedete  meglio  al  bifògno  mio 
daremmo  ò noi , ò Sertorio  il  guado  alla  Spagna  Citeriore  ( la 
qual  non  è tutta  in  poter  de’  nemici  ; c parimente  alle  Città 
mariti me , che  ci  fono  di  carico , e di  Tpefa  più , che  d’aiuto . 
"Ha  la  Gallia, l’anno paffato, di  formento,edi  dipcndio  man- 
tenuto rcdcrcito  di  Metello,  & al  prefente penuria  tanto  de* 
friitei  foliti,che  à gran  pena  fi  fodienc . Io  mi  trouo  haucr  con-* 
fumato  non  folamcntc  rotto  il  mio  effetto , ma  perduto  il  cre- 
dito ancorate  perche  per  mantenermi, altro  aiuto  non  mi  rcdà« 
che  il  voftrojio  vi  procedo  che»fc  non  ho  foccorfó,  farà codret- 
to  ( io  lo  vi  dico  auanii  ) à partami  di  qua  con  refferdro,  e tra- 
sportare (ittcl  grado  mio)  la  guerra  di  Spagnxin  Italia. 
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Hor  per  comare  a Sciptoae  > dico , che  pcnfando  di  potecof^ 
Ctltrìtk  con  fingere  trouare  il  Longino  rprouifto , partì  vcrfo  Macedoni 
ScifuHt  j ^ q^a/i  come  a crouac  Doraitio  » c giunto  che  fu  à lui  ptcfio' 
venti  miglia  » voltò  incontinente  vctlo  Tedalia  à Longino , e 
con  tanta  celerità  vi  giunic,  che  fi  leppo  della  panenza , e deU 
rarriuo  in  vn  medefmo  tempoihaucndo,por  caminaxc  più  Ipe^ 
'dicamentetlafciace  dietro  le  oagagUe>c  gh  impedimenti  al 
me  Haliacmonef  il  quale  diuidc  la  Tcllàglia>  dalla  ÌMacedo^, 
l>$muU  goucrna di  Mario  f auonio,con  otto  cohortk  ; 

MftMcrdi  Si  ritiro  Longino  ( vc.lutofi  Scipione  tanto  aH'impromla 
Umunt . fopra)  verfo  alcune  montagne,che  cingono  la  TelTaglùie  Do^ 
micio  d^altra  parte>che  di  ciò  hobbe  nuoua,  mentre  che  eraoc<- 
cupaco  Scipione  in  feguire  Longmo , andòpecfritrouar  Fauo«. 
nio,  alla  volta  del  fiume  a il  che  intefo  da  Scipioncilafciòrim-^ 
prefa  del  Longino  ^ e vennein  loccorfudel  Fauonioichel’h»* 
oUlt$  dà  ucuarichicllodi  ciò  molto  infianccmcntcconlettere»  Onda 
€MfnMÉ.  ygggiji-no,  che  quando  il  nemico  và  per  alTolire  Tamico  no- 
ftrojfiamo  tenuti  a far  quanto  polliamo^  perche  lo  lafci  & e noa 

10  perl^ua  più  olcrcic  quando  non  pofiiamo  ritenergli  i paflì, 
Tolgerfi  ad  alcuno  de’  (noi  àinici»  c confederab  i a fin  che  laici 
di  leguire  il  nolli;o  « e venga  a foccorrcre  il  Tuo . . Falsò  poi  an- 
che Scipione  indi  a tre  giorni  > per  combattere  da  doucro  co’l 
Domirio,il  lùdctto  fiume  Haliacmone,c  crollatolo  più  forte  di 
quello»  che  s’era  perfuafo  > e dubitando  di  cficA  cole  retto  a fac 
per  fòrza  quello  » ch'era  ito  a far  voloncierì  ; Icuò  di  notte  con, 
manco  llrepito  » che  gli  fu  pofllbile  il  campo  » c fc  nc  tornò  ai 

KMmatH  ^‘Wgo.ondc  era  partito.  Atto  veramente»  che  fipuòdiretaiv» 
S Stifùm»  dt  huomo  prudente  » quanto  di  timido  t pcrciochc»fc  ben  in 
fnUtMu . fimili  ritirate  fi  vede  vn  non  fo  cha  poco  di  dishonore  » la  rui- 
‘ na  » che  gli  può  nondimeno  feguire  filando  fermo , c tanta,  cho 

non  la  cuopre  fi  bene , che  non  fc  ne  parli  > e quando  auenga  » 
ch’ella  fcg|ua,che  non  ne  meriti  biafroo,c  fùrie  ancora  cafiigo . 

11  figlio  di  Pompeio  aU’inconcro  fi  fece  patrone  del  porto  di 
di  Orico,  il  qual  luogo  prcfo(  come  io  diiTt  ) da  Ccfarc  , il  primo 

9rit9,  giorno  dell’arriuo  fuo  era  guardatoda  Canioio,  con  ac  cohor* 
tii&  abbruggiatc  tutte  lenauijchc  vi  aouò^a  quattro.infu^ 

ci,  che 
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ri,  cbe  voLthauer  fcco , pafsò  da  Oricoà  Liflo>  douc  era  pari- 

mente  il  prefidio  di  Celare,  e vi  arfe  trenta  naui  di  quelle , che  - 

hiueuano  Icuato  Antonio,  e lenza  potere  ilpugnarc  LiUbafece 

partenza.  Ccfarc  ito  alla  volta  di  Pompeio  ad  Afparago,ifpu- 

gnò  di  camino  Pattino  j e poiché  ancora  celi  li  lu  accampato , C*/ prtfim 

vici  in  ordinanza  fuora,  e gli  prefentò  la  battaglia  ipia  villo 

ch'ei  lì  tcncuadcntro  i ripari,  lì  partì  il  giorno  logucutcda  Ay,  **' 

(paragq  verfo  Durazzo , doue  haucua  Pompeio  ogni  Ibrtc  di 

munitione  in  gran  copia,  e jfàtta  vnagran  girauolta,  viarriu^. 

per  camino  molto  difficile, ben  per  tempo:  e non  ottante,  che 

Pompcioili  fulTeancora  egli  leuato , Se  hauefle  prcCb  vna  llra- 

da  piu  corta,  vi  fu  nondimeno  prima  di  lui, e vipofe  il  fuo  cam 

po:  laonde  Pompeio, cfclufo da  quello  fuo  dilegno,alloggiò. 

iui  apprettò, (òpra  vn  picciolo  colle  detto  Petra, volto  al  ro^e«.  ctitJttt» 

Se  doquclla  banda  ù prouedeua  di  vettouaglie , £ perche  era-  r^rm. 

no  lo  marine, A:  i porti  ottimamente  prouilli,  ne  potcua  perciò 

in  modo  alcuno  venire  in  l]>cranza  Ccfarc  di  potextt  valere 

delle  vettouaglie,  ch’afpcttaua di  vcrlò  Itab'ayepcrcheeradi 

più  l’Albania  lontana  , & in  Lil& , e ne’  Pattini  più  proffimi , A 

erano  pochi  focmenti,  li  per  la  natura  del  lu^o  tutto  pctrplò  ,, 

£ perche  Pompeio  dubitando,chc  fc  ne  potette  il  nemico  fcrui* 
re , haueua  fatto  con  buon  auifo  fatto  portar  via  tutto  quello  » 
che  vi  cra,c  dato  ancora  facco  al  pacle , pigliò  ( eonligliatoll 
conia  natura  del  lìto)  non  lò  che  coIlinc,e  certi  luoghi  alti,dc  ^ 

afpcri  alrintoroo,di  Pompeio  5 e pollo  quiui  gli  prchdij,  e for- 
tiÌìcatolidiCal]iclli,ctiratcpoiffiCallcllo  inCallcllocord-  * ’ 
UC,  ripati,  c ballioni , fcconjlo  la  commodità  del  luogo  , li  fer- 
mò,clocinics  eciòpcr  diucrlìconti,cfpctialrocntcpcrtrèdi 
dr  molta  importanza-  Il  primo  per  torte  il  foragio  a Pompe-  ctf  pàti» 
io:  l’altro  per  prdhibirc,  che  non  lì  potette  valere  della  cauallc-  rtmftitt. 
ria:  il  terzo  per  diminuirli  lariputationc,  fcmprcchcs’intcnr 
dette  per  il  mondo,  ch’ei  lò.ttc  attediato  da  Ccfarc,.c  non  ofatté 
di  vfcirfuora,pcr  comhacKK.,,  Pompeio  d’altra  partc,che  non 
firifolucuaairhoradi vcniccallc.mani,Dc£  volcua  allonca^ 
nate  da  Durazzp , per  haucrc  ogni  appùaco  in  quel  luogo , lìi  > 

^craco  ancora  egli  y'^cclì  dcU’cfucmo  delia  guerra , e fatte  ' « ' 

' * ‘ venti- 
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VÉAtlquittro  Badìe  con  vna  conrinoua  Cortina  etiarxJio  tifai 
ta  d’vna  in  altra  collina , prcfc  lo  fpario  di  quindici  mila  paflj’ 
airintotnòi  nel  quale  fpatiopoteuanolicaualli  paftcrc  inai» 
cani  feminati  : ma  Celare  d’altra  parte  del  continouodu  la  fu* 
delibcrationc  di  volerlo  ad  ogni  modo  tenere  aifediaro , fi  al- 
largò anche  tanto, che  ne  prcìc  diciotto  j c parimente  con  quo» 
Ao  giro,  come  hauca  fatto  co’l  primojlo  cinfe . 

Si  legge.che  penuriò  in  quel  tempo  aflai  di  vtuere.c  ch'erar 
rio  sforzati  i foldati  mantenerli  d’vna  certa  radice  chiamata  in’ 
qiic’  paefijChara  alcrouc  Caritu  mefcolan  cori  latte.della  qua 
le  faceuano  del  pancic  comn  buoni  foldati, cpaticti,ne  gittauà 
no  tal  volta  correo  do, dentro  le  guardie  dc’nemici,diccndo  lo- 
ro , che  fin’a  tanto , che  la  terra  producefTc  di  limili  cibi , non 
erano  per  lafciare  rafledio . E Pompeio  viAo  vna  tale  forte  di 
panè,hebbe  a dire, thè  haucua  a fere  non  con  hnomìni,ma  con 
fiere,  c’perchc  non  venilTcto  a mancar  d’animo  i fuof.per  la  pa- 
ncnzz,c  (a  pcrthratia  dt’  nemici, lo  fi  fece  leuar  dauanti,e  poe- 
tar vìa,  che  non  fbficv  irto.  ' 

QucAi  meli  palTàn  gli'allèdiati  di  Medelborgo  in  Zelanda^ 
dopò  vna  molto  pcniiria  di  tutte  le  cofe  fpcttariti  al  foAcgno 
delj’a  vira  humana , per  quel  tanto  ché  tocca  al  ymo , & oltre 
l'enerfi  màtitcriuti  di  femi  di  rappe , delle  quali  fi  faceandeon 
ogllo , c con  latte  delle  Ichiacciate , e del  pane , cominciarono 
ancora  elfi  mancando  quella  proutfione.a  cibarfid’vna  radice 
nera, chiamata  in  lingualoto  Muts  tnet  fìrrt , che  nella  Italia- 
na diremmo  ,Topo  con  coda , la  quale  a giudinod’vno  amicoi 

noAroje  molto  fimile  alla  fudetta  Ghara,c  forfè  anche  ( dicK 

egli  ) èla  ftelTa. 

" Ne  gli  eftfcmi  bifogni,ci  aiuriamq  tutti di'ciò,chc  fi  può,8c 
in  cafo  di  famcciafcunacofa,  dicci  trouiamo  Innanzi  ( quan- 
do ben  foffe  veleno)  fa  per  noi;  Epcrciochcncgliafledij  s’ha 
confiderationenon  foto  alla  fame,alladeditione,&  allaferui- 
tù , che  ne  può  (éguirc , per  via  d’accordo , ma  a tutti  q«^gK  e^-' 
Aerminij  ancora , che  poflbrió  vieni'  di  niano  al  furoré-,  fcmpt'd 
die  fi  venga  allaifpugnariotìè,  e non  poffohorefifterca  gli  «1» 
fiilngli  alTcdiari>fi  giudica  per  huorao  di  merlto'grandccoluv 
® / che 


i 


%Jnprarc  di  p/ù  1 i quali  fole, uno 

r-orona,cbcftdic«aCoronaÒh/;«J-^°^®^'“*‘^*“*"o  vna 

rauarclTercitodalI'ato^ 

»n  niiArf-*^.—'  _►  ^ / di  rimanere  infcriorr-A' 


ibcn.  - ■ H«^;Cranolaitii 

, gl'o.  c con  haucrc,  e con  coaR- 

cuqc,%jdi  Ì^Jjonrrtrct£;fl:_y?.^^^^  »#• 

( oltre  vn  dono  ^’vna  Corona  d oro  ^ cflcrcito  *»#**• . 

«a  vno  tutto  b/anco  con  le  corna,  tra' qual» 

orona.  E parimente  FabioMa/Iìmo  ^ quefta 
dal  Senato  ctlandio,e  dal  Ponn/r>  « ^’^dèrcito , c 

W , che  rifui  tò  della  Tua  a/l  mi/lìma  d » P"  Cr'*'"  * 

d«  ga^bwdceibco/b  fpirito,a“ tut^Tla 

“"c-'  liberato  in  S^ilL  n j]?"  Calfurnio,  per  ha- 

gulo  ^^apitanb di  nucliaim“  Punica  AtX  Re, 

a-dlbo;faremo^crpr3  T^^'^iTercno.M^ 

Cerare,  e di  Pofnpc.o  noi  po/lcn  “ d ° ?* 

ImFrarori  dV/Tctciti  gueirc^Inol  /r 
wufitati  termini  di  euoT^  rr?f  , ^^P'^^"’^"''‘^onnuoui  e 
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Era  Pompéio  faj^oredi  gcntc,«  poco’htimtfol>^aini  ^ 
guardare  il  primo.fteccato,&  haueùa  tauro  difauanraggio  Ce- 
lare , che  era  quafi  come  neceflìtatò  a vaierà  tanto  di  ftfatag^^ 
mi, come  di  forze,  onde  Ieggiarao[>  che  faiauèndo  poto  numero* 
di  huominì  a cauallo,  ordinò  vna  volta,  che  non  lo  quanti  p^' 
doni  non  facelTcro  alcro,che  dar  de*  piedi  in  tcrra,per  far  pofuè 
tanto,che  dubitando,!  nemici  di  rtiaggiot  numero  voltarého 
lefpalleaque'pochi  rtuaHi,chpgliafràItàronò‘."'Era  molt^ 
ipclTo  coftretto  a'  fortificar/ì,e  difendcr/i  in  Vh  tncdclìmp  te!mii 
po:con  la  medeiìma  gente  fi  daua  all’armai  fi  fcarattiùòciaua',* 
e fi  correua  affai  volte  fin  fu  le  trincicrc,&  yn  giorno  tra  gli^l- 
tri  fi  azzuf&rono  Tei  volte,  tré  apprellò  Durarao,  C tré  alìi  ba- 
fiioni,doue  morirono  di  Pompeiani  circa  due  mi1)a>  còn  mold 
Alfieri,  e Capitani,  edi  quelli  di  Ccfarciibn  più  di  fetJ  ti;  ^ 
Ma  non  fu  alcuno  alPiheoritro,  chein  vn  baftionè,  che'deflrte 
deuano , non  reftafle  ferito , e fi  troparóno  ih  tefiimohio  della 
virtù  loro  circa  trenti  mila  iàettCj  tirate  dà'tjiiel  di  fuori,'* 
Dice  Suetonlo,che  fu  folamentc  vna  compagnia  della  fella  lei 
gioncjc  che  le  faettc  furono  trenta  mila;quactro  Centunoni  vi 
perderono  gliocchi.erimaicSceua,  vnodi  que*  quattro,  òl  tri 
la  perdita  di  yn’occhio.ferito  anchein  vna  ipalla,&:  in  vn  fiad 
co, con  duccntOjò  ( come  di^e  Plutarco  ) cento  trenta  buchi  di 
factte  nello  fcudojvl  quale  chiamando  li  nemici,  come  che  vói 
Icflc  renderfi , di  due , che  andarono  per  riceucrld , tagliò  vnd 
homcro  ad  vno,  e l’altro  fece  fuggire  ; per  lo  che  fu  di  milibus 
étrid  trtcentìs , che  fono  due  mila  feudi,  apprcTcnraro  da  Cefa- 
it,e  da  gli  ordini  ottaui,accrcfciuto  al  Primipilo;  c fu  anche  la 
cohorte  rimunefata  di  doppio  ftipendioj  la  quale  liberalità  no 
iòlamcnte  pi>teua  contentarci  benemeriti,  mji  incitare  àrichiè 
gli  altri , accendergli  àfare  in  altre  òccafiòni  ^Ifimile. 
D'altra  parte  i Legati  mandati  ( come  diccuamo di  fopra ) hai 
ucùano  prefe , e tcncuanò  le  Prouincie,  douc  erano  andati , i 
dcuotionc  tuttauia  di  Cefare:  c mapdaro  di  più.  Calcno  per  in- 
fignorìrfi  dcirAcaia,prefe  anche  Dclfo.Thebei  .&■  Otcomenp 
di  buona  volontà  loro  aflài  rollo  ; ma  ttìttoch'è’cgni  cofagU 
riulciffc  affai  felicemente , tenendo  nondimeno  a 'ment'e  la  dèi 
' ‘ * Itberaticnc 
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Ììbcràdone  rua,ì(perifncntacA  più  volte, mandò  ì Scìpìone>che 
A trouaua  airiinra  in  Macedonia  Clodio  amico  molto  dcirv> 
Miparte,  c ddraltra  ( quando  pur  & pofla  cenere  vno piede  in 
dae  fearpe  ) à pregarlo  iRftantemcmc,  c rcoagiurailo,che  po> 
tendo  unto  di  Pompcio,comeincflctco  poteua,  lìadopcraiTè 
1^  la  pace,c  poi  che  ogni  altro  mezo  era  Icario,  c parcua  la  co- 
ìadifpcrata  del  tucto.chc  tnnpiegairc  egli  Tautorita  ftia,  e laffcc 
tiene  di  manieta , che  ccneflericcuuu  da  lui  lòlo  la  quiete  Aia 
T-inUas  la  pace  loro  le  Prouintie',  e la  (àlute  Aia  Analmente  lo 
Imperio  : c tutto  ciò  non  oAante , non  lafci^inai  Scipione,  da 
quei  priim  giorni  in  fuori,  che  vcnillc  Clodio  à colloquio  fcco« 

. Or  mentre  ftauann  cbsì  le  cofe,  rcAò  vna  volta  età  raltrc  in 
due  fcaramecctc  fatte  in  vn  giorno,  canto  Aiperìorc  Pompeio  , 
*che  quando  hauellc  faputo  vincete  ( come  dilTepoi  CcAire ) A 
daua  Afie  quel  giorno  a tutte  le  diAcrctie  loro:  ma  il  nó  Aguir* 
le>e*l  non  valctA  ddl  occaAonei  causò , che  l’dlcrcico  Aio  con 
quella  vittoria  tutto  conccnto,&  allegro  (dice  Appiano)come 
vircoriofo  del  tutto,  A riposò  in  GonA),c  dacoA  al  piacere,  A cf- 
fisminò  unto, che  celiò  poi  inferiore  per  fempre  • La  OccaAó- 
ne  hà  li  capelli  in  froncc,c  la  collocola  calua,c  Alamcncc  A pup 
pigliare  dauafici,e  fece  alla  fua  gran  fama  gran  cortoPompeio* 
annn  tenerla  forte,e  lafciare  che  Ccfarc  A raccoglidlèjc  rimct- 
CedeinAeme , i;i  non  fcguirlocon  quella  diligentia  maggiorcy 
c'hauelTc  porato . , 

èiaucua  imdbdadue  Aatclli  nobili  Sauoiani , paAfàci  dal 
campo  di  Cefare  nd  Aio(fdegnati  di  diete  ftati  ripreA,bcncbe 
modcftamcntc  da  Cdàrc,  di  haucr  fraudate  le  paghe  ) che  vn 
certo  ba  Aione,che  A lauoraua  dalla  parte  del  mare, non  era  an<* 
cora  fornito  i & arriuò  vna  mattina  all’improailb  Ai’l  far  del 

fiorno  Amra  quelli, che  quella  parte  guardauano>c  nc  vcctlè,e 
:rì  alTaimmi  : V i code  Marc’A  n tonio  con  circa  fei  mila  fan* 
ci,e  Cefare  poi  al  Agno, che  n’hcbbedal  fumo,co’l  quale  A aui* 
Amano  di  vno  in  altro  gli  alloggiamenti  unto  lontani , venne 
dall’alcra  banda,  per  ri Arcirc  quel  danno,  verfo  il  campo  di 
Pompdo  , per  traticrfo  camino» con  trenta  tee  coborti  : & 
hauendo  guadagnato  di  già  va  bacione  , entrarono  i Anù. 
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à pie  da  va  Iato  > credendo  d’entrare  da  vn’ altro , e trouatolèl 
fenza  difenrorc,furono  feguiti dalla  cauallcrtai  e mentre  cora-1 
battono  alla  porta  Decumana  t foprauenne  Pompeio  con  vmti 
legione, per  la  qual  cofa  dubitando  i Cerariani  dx  cflcrccolti  ili: 
raeao,n  dierono  alla  fuga . ^ 

Perdette  CcTarc  (come Irvedc  ne’  Corom.  ) (benché li  leg*j  ' 
ga  in  più  maniere,  e da  fdorretto  il  Tcilo  ) in  quelle  due  feara*: 
rauecie  trenta  due  inlegnc , nouccento  (cfl'anta  (bldau , quac^ 
ttoccnto  Caualieri  Romani , cento  Piacentini , cento  da  Po*-, 
xuolo,  dieci  Tribuni  militari , trenta  due  Centurirni,  edieci 
Capuani  facrati  (Sacerdoti  lorrc,thc  lo  leguiuanoJl  òpur  non.- 
dicci  hunmini  racratì , ma  vn  Telo,  dettò  Sarratàuiromonila.' . 

Sior  parte  nel  le  trìncicte,  & alla  riua  del  lì  urne,  mentre. 

^lauentatijll  fuggiuano,à  piùnonpolTo  : EpocomancA' 
che  Ccfarc  non  vi  perdefle  la  vita,  per  mano  d’vno  de* Tuoi' 
molto  grande,  e rooudo,  il  quale  vedendoli  ritenere  dalnii 
mentre  fuggiua  tutto paurofo, -procurò  di  fard  lalciareconla. 
Ipada  in  manosma  colui,che  pottaua  lo  Icuto  di  Celare, rìparò' 
ilcolpo,  e gli  tagliò  vna  Ipalla.  Acquidò in  quello  bello,  e 
fortunato  lucccuo  Pompeio  il  nome  d’imperatore,  c per  ule . 
d lalciaua  falurarc:  c Labieno  fattod  dar  nelle  roani  tutti  i pri-' 
gionijdopò  alcune  parole  di  villania,domandò  lorojfe  eranoi* 
Veterani  codunuti  alla  fuga , c gli  fece  tutti  al  cofpecto  di  cia«? 
feuno  morire.  . > 

. Contcndeuano  veramente  la  clcmentia  di  Celare  , c la  cru- 
deltà di  codoro  di  pari  : ramorciiolezza  con  tra  ratroganza  i tP 
l’humanità  contea  la  barbarie  : Ma  benché  rvnacodi,  c raltrs; 
in  cad  di  guerra  da  nccclfaria  molto  fpclfo , egli  c pur  nondi- 
meno vero , che  d mantcncua  Ccfarc  per  quella  via  l’afictDo-  > 
nc  de’  fuoi,c  potcua  non  lòlo  acquidarc  la  volontàdc’  nemiu»- 
ma  ammazzar  loro  del  tutto  nel  petto  là  nemida , che  gli  por- 
tauano,  mtntrc  donaua  loro  il  perdono  : e per  certo',  quanda’ 
forte  mancata  ogn’altra  forza  a Ccfarc,  per  farlo fupcrioreif 
Pompeio , doueua  queda  degna  virtù , con  la  quale  modranal 
quad,  c he  sforzataméte  haucr  rarmc  in  mano,badare  à catti- 
uare  gU  animi  degli  aucrfarij,  fe  non  follino  dati,  più  che  odi» 
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rfati,  & à commouerc  tutti  »;li  Iddi;  ip  faimr  fuo  . 

. Pcnfarono  pcrquc/la  fi  fatta  vittoria  i Pompeiani,  come  fc 

h fortuna  fi  moftrartecon  buon  Vifoièmprc,  di  poterli  tenere  *’* 

Wnnrori  per  femprec  Cbmc  fc  già  foficro  tali  per  tutto  il  mon- 
do ne  fcriircro.non  (apcndo  che  la  propofitbnc  è dcirhuomo , 

« la  difgofi rione  di  Dio;  e che  perciò  non  la  intendono  bené  ' 

TOloro,  che  tengono  per  certo,  e fermo,  in  cole  maflìmamen  te 
impDrtanti  (comeptir  fanno  di  molti,  i quali  non  fi  torto  penJ 
fenodi  fare,chc  tengono  pc^fijtto)refito  del  dirtegnò  loro,  nè 
(anno  cheiltvantarh  dclladòrruna  ventura,  caufa  die  il  nemi- 
co procura  di  vendicarli  con  sforzo  maggiore  della  partata;ol-i  • 

«celie  non riufccndo  a votoloro,hannó  coM  danno  prclcntc 
k beffi:  lu’lvifo.  . 

7 -Non  confiderandò  il  ppco  numero  de’  Ccfatwnr,nril  dlfa- 
«antaggio  del  luogo,nc  il  difordine,nc  anche  •uertirono,chc“ 
bene  lpcflà,ò  per  vna  falla  fofpiribne,ò  per  vn  repentino  terrò  ^ 

W,ò  per  qualche  male  auguno,chc  fi  pigli.ò  imprcfììonc,che  fi . 
habbiadcl  luogo, ò fuperftitione  del  tempo, che  ne  dia  mc  lTa  in'"  ^ ^ 
capo  (come  fecero  in  A rioni  rto  detto  adictro,  della  nuoua  Lu-  v 

néle  donne  Alemanne  >ò  per  pronorticationi.o  foghi, ò forri; 
kquali  tutte  cofe  fogTicmo  molte  fiate  rompere  lefotzc , c l’a- 

nimo,firiceuononcricguerrcdimolridanni:<dtrclacolpadc*‘  . “ 

^opruderui  Capitani(come habbiamovirtodi  f.'pra nel  ca-  * 

fodi  Cotta,cdi  Sabino)cgli errori dc’CoHonelli,cdc‘Macrtri  - 

cagionano  alcuna  volta  gran-  - iw 

diffimilcandali.c  fono  propriamente  la  mina  elfi  medefimi  di' 
oueireirercito,chc  hanno  ih  gmierno  : E le  malirie,c  le  frau- 
di,  & I tradimenti,  quanto  (corno,  quanta  vergogna  apporrai* 
no  ? quanta  ftrage  ì quantó  chiaro  cHcmpio  ne  hàbbiamo  noi 
di  Dummerico,trà  molti  altri , edi  Emberio,  c Conuitolitane 
wtti  qui  adictro  nella  feconda  parte  ? Ccfarc  riceuuto  quello  Ctf.Jifiot, 
danno,  c fatto  nuouo  penficró , ragionò  co’  foldari  affai  larga-' 
mente  in  ifeufa  loro, c detto  che  bifognaiia  fidlcuarecon  indù-. 

Itria  la  fortuna, dal  luogo  inferiore, douc  ella  era,difogGÌò  con 
ogni  preftczza.e  filentio  grandillìmo, venuta  che  fu  la  notte,  c 

mandò  vcrw  la  Velona  le  bagaglic  con  vna  legione  alla  prima  ' * 
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guarcffa  atrantr:  come  pzx  clic  fi  cfcggia  farc.icmpre  c&e  A pnl 
lapcF  ccrf»i,chc  il  npcmico  rcfta  dictroiò  pur  fi  ha  (ofpccto  di  in^ 
contrarlo  » perche  le  lcgioni.rcUc  caniinano  rimangano  fenza 
impcilimcnro>c  più  fpcditc,i;  più  paontc  a combattere:  de  ordr- 
nato  loro,chc  non  fermallcro  pur  vn  pniTo  jiìn  che  non  haucA 
finala  fine  del  camino^  mandò-alla  rjuarca'guaFdiapccla  me* 
defima  firada  il  refio  : & india  poco , paroto-anedea  egheo» 
due  legioni,  che  haucua  riwnùtc  (eco  difpanie  dalla  vifia  de* 
nemici  afiai  tofio^  £ pcrcioehe  andana  marciando  nittauia 
con  diligcnxia  grande non  lo  poDQpono  aggiungere  icaualQ 
mandatigli  apprefib da  Pomperò  pcrritcnerc la recregaardia^ 
fe  non  ai  fiumcGennfio^ouc  appiccata  laicaramuceia,!»  pa(* 
so  pur  al  fine  con  mone  di  alquanti  nemici  a man  falua-rofèn* 
matofinclfuQitcampodi  prima  , rin\pdttb ad  Afpcrago  yvidc 
che  Pompeio  Xli<^ucua  (èguico , & accoinmodatofi  anche  egl» 
deiralloggiamento  Tuo  primiero  : Partì  ( pceia  Occafione»; 
che  Tna  gran-parte  de’  loklati'  nemici  erano  temati  per  le  b»>: 
paglie  lorcbJc  quali  haucuano  lafciatc  dietro  per  la  fretta , che. 
3cSbcrqdi.ieguirlo.)<iaquel  luogpdi  beljnczo  giomo,e  ma»< 
datoli  di  contirtouo  le  bagaglie  auan d,caniinò  qpcl  giorno, 
gli  altri  dapoicon  li-beii‘urdinc,ecomdif1gcr>da  tanta.chaicm 
zaalcHiT  fuo  ineommodojfiancòdiimanicra  Pompcic(ohc  pun 
gli  an  Jauxapprc  (lo  al  megb'o,che  potcua ^che  il  quarta  giomai 
Jalciòdi  fcguitio.  Il  configlio  di-Cefare  era  divfflpicuare dai 
Durazzo  Pompeio,  & eondurioin  luogo  , deue potellè con»» 
battete  fccodi  pacije  calò  che  voltafiè  verfi)  I taUa,feguirlo  pe& 
la.Dalmatia,&  laSchiauonia,.gioncoinficmecon  DcraitiotCs 
quando  pur  hauefie  voluto  oppugnar  Velona,  & O riso,  & iP» 
dudetlodcl  tuno  dal  mare,  aifcdiaTc  talmente  Scipione,  che: 
per  fuccorxerlojfolTc  necellltato  lafciatc  i’imprefa  » 

Pompeio  d'altra  parte  poncua  ogni-  fiudio  per  giorgere  ih» 
tempo4  Scipione  xcaib che  Celare  andallc  alla fua  voltale  pctt 
gire  egli-mcdcfimD  a disfare  Doniirìo,quando  nen  partiflcCe» 
lare  da  quelle  marittme  parti,e  da.Corlu  xalpettando  le  Legio» 
ni, c la caualicria d’Italia^  Maaeua  fcritto  a tuttaque’paciL 
£ompcio , & era  già  Iparfa  per  tutto  fa  nueua  dvl  danno  accan . 
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diuoa  Ccrarc,cp«r  tutte  quelle  Città , e nationì  fi  diccna  ,ch« 
egli  era  rotto,c  (confitto  fanto,chc  non  fi  potcua  rthauerc,  c f« 
oc  fuggiuatla  onde  mancaua  di  tanta  opinione , con  ciafeuno, 
che  tutti  quelli , che  mondana  Domino , erano  fatti  in  «gni 
luogo  prigioni:  e molte  Terre,  che  erano  alla  fuadeuotionet 
tnancauano  ctifndio  della  fede,  tra  le  quali , quelli  di  Gonfo>  ^ ^ 

che  pochi-giorni  prima  haueuano  mandato  adofifcrirgli  ogni 
loro  hauerCf  .gli  fcrmacono  le  porte  incontro  ; henche  fi  confi-  . . 
gliafifero  malciperciochcnfoluto  Celare  di  ciò,  che  fi  doucua  ' 

lare  in  vn  tale  accidente , per  non  porre  egli  medefirao  trà  la 
^iga,c.la  mano  impedimento  alcuno,  diede  loro  fubito  al  fuo  ^ 

arnuora(Iaito,prcreper  forza  quella  Terra,  e ne  concede  il 
{acca  à'  (bidau:  li  quali  mangiando,  e bruendo  a lor  volontà  , 
xipigliarono  per  le  fatiche  futurc,qucliefbrzc,c  haueiuno  per-  JUmMtni 
dute  nel  la  penuria  del  vino,  e nella  carica  hauuu  da’ nemici  mf*ttrdtk 
con  tanto  cunnoic  facendo  gli  Alemanni,ctà  loro  a chi  potcua  * 
più  bcrcidicrono  da  ridere  (dice  Apiano  ) c facilmente  potero- 
no cd'er  viuti,quando  ( feguendo  la  vitcork  ) fude  venuto  loco 
adodò  Pompeio.  . . /»• 

* , Epcrchcnoncdèr  vinti?  (cerano  già  vinti  dal  vino  ? ò por 
perche  vittoriofo  di  loro  Pompeio , fc  non  gli  hauclTe  trouad  l 
ccomeghhauerebbc  egli  trauati  i s’erano  adenti  ì nonè  egli 
'vero,che  partono  da  loro  Aedi  tutti  coloro,  che  vanno  apprcl^ 
io  al  vino  ì Trà  raltremifcrie  di  quella  Tetra,  fi  trouarono 
( òcofadcgnadimcnaorìa, cdicompajlioneinficme  ) invi\ 
luogo  medicinale  venti  corpi  d’huommtlllu  Ari  morti,  lènza 
alcuna  ferita , e quafi  come  fommerfi nel  vino , & annegati  in  < ' 
più  manicfc , per  terra  ; da  vno  in  fuori,  il  quale  fedeua  in  vna 
(èrannaaguifadi  Medico,  & haucuadatoil  veleno  agli  altri 
pri-na,epre(òlopoipcrsc.  Sono ifiddati,quandocntrano per 
£.  rza , fenza  memoria  di  edere  hucMnini , e troppo  fieramente 
crudeli  caui'ano  con  quella  npinionc , che  fi  eleggono  alcuni 
piùtoAadin3orire,chedì  aipcrtare  vno  eAermininfirailc- 
Haueua  propoAo  loro  Cefare  prima  della  oppugnatione  l'v- 
die, che  fi  pbtcua  afpertare  della  prefa-yper  efière  il  luogo 
aiolca  ricco  » c copiufo  d’ogoi  qualità  di  viuecc  ; c con  que  Aa  dati. 
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perTu^/ione  rhaueuanoifpugoato  fi  todoi  Se  erzao  eoa  quel]» 
unto  iiitpeto  intra  ti  dentroicnon  pu6  fc  non  molto  giouare  il 
mettere  auantià’lbldati  il  guadagno»  cheli  può  trarre, dell» 
ilpiignatione,per  inanimirli  aJl'alIàlto,&  à Face  di  miglior  cuo 
re  il  debito  loro . Mccropoli(al  quaMuc^o  arriuò  poi  con  moia 
U celerità  » prima  che  potclTc  hauer  nuoua  dclTuccelTo  a Gon« 
fo)conorciutop«crelacionedialcuni  GonFcli,ch’erano  di  Fuo^ 
ri  nel  campo  di  CcFare  > prigioni , e di  luo  ordine  approHìmat* 
alla  muràglia  > haueano  damloro  notitia  di  ruteo,  gii  aperle  le 
porte,  e Furono  tutti  que*  Cittadini  molto  amichcuoimente,  e 
con  molta  cura  Faluati  . La  onde  conlìderando  poi  gii  altri' 
luoghi»  il  male  dcll’vno,  e'I  bene  dciraltro  » e non  Facendogli 
perciò  altramente  relìllenza,  rimaFe  padrone  di  tutuTellìu 
glia,  Fuor  che  di  Lan(la,la  quale  cu  da  Scipione  guarda»  eoa 
prcltdio  grande.  Di  qui  polliamo  conofeere,  che  quella  leue^ 
Dtà , che  H modra  dc^ia  dt  biarmo,e  la  inclemenza , per  non' 
dire  crudeltà,  è ncccllària  alcuna  fiata  molto  ) eche  Cdàre  là«: 
peua  anche  valerli  coli  del  rigore , come  dcirequità , Icccndo' 
che  dal  luogo, c dal  tempo  gli  veniua  richicdo:conic  purFual* 
rhora,chc  Feorgendo  il  disfauor,(ihc  haucua  per  tutto  il  paelc» 
fu  come  nccellicatoà  modrare, ch’era  ancora  viuo,c  con  molta, 
buon  poifoil  valore,  eia  Forzaiua.  Si  era  congiunto  prima' 
della  prcla  di  GonFo  Domino  con  lui,  e pòlche  haucua  il  paelè 
amico,  eli  trouaua  in  luogocopiolb  di  tormento,  c predo  che. 
qaaturo,  li  Fcrnaò  vicino  à Fatfalo,  luogo  Fu  la  ripa  del  fiume. 
Enipcof  dal  quale  Farlàlo  hapccFo  il  nomeil  paclc,  di  Farla*. 
lia)e quiui alpcttò  Pompeio, il  qualcgiuntoancoraegli alTai: 
predo  con  Scipione,  cprclb  luogo lopravn  colle  vicino  a Cc-: 
Fare,circa  trenta  dadi),  daua  aFpettando,  ch’ei  li  pon^dc  in  ai- 
ci'i  luogo  difugualc, dando  tuctauia  da  mormorare  a tutti  i Fuoi: 
Capi,c  da  tolpicare  Unto  dei  valor  Fuo,quanto  della  volontà . ' 
Hor  non  è egli  queda  vna  gran  pietà(diccua  Fationio)che  non 
polfiamoqucd'anno  magiar  de’  fichi  Tulculani,pcr  la  gloria,  *• 
che  /i  vede  Pompeio  con  l’arme  dell’ Imperio  di  Roma  in  ma-, 
no  ì Se  Adraniojil  quale  era coluamato di  haucf venduto  in^ 
.Ilpagaa  rederdto  a Cefitre»  ficamoito  buon  mercato,  andana' 
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aitchc  domanHarido  la  cau fa, perche  fi  tardafic  tato  a dar  gior-  ' 
nata  à quel  mercante  > che  fapcua  negotiarefi  bene  a Aio  pro- 
fitto. Madopò  alcuni  giorni'.  Celare*  hauendolo  tentato pià 
yoltCjC  oonofciuto  quanto  fi  tcncua  Ikctto , e raccolto  nel  for- 
te,pensò  di  muoucrfi,&r  circrefcmpre  ili  camino}  nó  tanto  per 
trouar  lungo  più  commodo  per  il  formento , d(l  quale  patiua 
affai, quanto  per  poter  hauerealcana  occafionedi  combattere, 
ò pur  di  indebolire  le  forze  all'eflcrcito  nemico  in  farfifegui- 
rc } come  clTélcito^oco  vfato  al  trauaglio  ; edam  vn  giorno  U' 
legno  della  partenza,  & abballate  già  le  tende , fi  accorfe , che< 
Pópeio  s’era  allaigato  vn  poco  più  del  foli to  fuori , perfiiafo,  e* 

3uafi  come  fùrzacoda  fuoiìi  quali  haucano  già  veduta  la  pelle 
ell*orfo,benL  he  non  folTè  ancora  prefo  ( come  dice  il  Prouet- 
bio  ) etralorodiuifi  ibenidcllaparteauerfà, il  Pontificato 
Maliimo  di  Cefare , gli  ori , i poderi , i palazzi , gli  ofiirij,  Se  i 
Magifirati  tutti,  e gli  honorì  della  Città(  benchecon  qual- 
che con  tentionc,mcntrc  che  l’vno  vuole  cfferc  preferito  aìl’al-- 
ero, come  di  più  mcrito)c  dclìderauano  di  farne  vna  fine, e per 
ciòiénza  afpertarc' al  tra  occa  Itone,  gliparue  il  luogo  vguale 
affai  per  venire  ai  fatto  d’arme.e  riuoito  a*  fuoiinon  è più  tem- 
po(dil1è)di  caminarcjfe  defideriamo  di  combatrcrc,come  hab- 
ofamodimofiratofcmprejpcccioche  ne  vieneoiferta  vna  occa.^ 
lìone  al  prefenteifi  bella,cheie  lafciamo  paflàrla,non  la  porre-' 
ifiO  ritrouare  fi  fàcilmente  poi , e nondimeno , quando  vi  paia 
meglio , di  afpcttare  Comificio  ,.che  non  può  tardare  con  due 
legioni, e parimcntcCaleno,chc  vicnecon  quindecicohoni  da 
Megara,ed’Athene,io  la  rimetto  in  voi} Supplicarono  tutti  ad 
vna  voce, che  lalciaffe  lor  menar  le  mani  rubico,rcnza  altra  di- 
morajccofi  qlla  notte  proffima  facrificò  à Marte*&  à Venere, 
e fece  voto  fblcnne  d’innalzare  vn  tempio  alla  Vittoria  in  Ro- 
ma,fè  rimaneua  in  quella  giornata  fiiperiore.  Venuto  poi  il 
giorno,che  fù  il  giorno  de*  Baccanali, giorno  à punto  di  vna  li- 
centiofa  libertà , firce  porre dauanti  al  (un  padiglione  la  veda 
di  fcarlato , come  era  coftume  de’  Romani  il  gù*rno  della  bat- 
taglia (fecondo  Plutarco  in  Pompeio)&  adorati  prima  gli  Id- 
dijtfiapprefcocòpoi  con  l'cficrcito  io  ordinanza  (come  egli 
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fcriue)in  quefta  tfianienu  Era.  nel  Corno  dedro  Publid  SiFIa»- 
& egli  in  perfonaconladecima  legionc>encl  finidro  Antonio 
con  la  nona,  aila  quale  per  edere  diminuita  molto  allafcara». 
muccia  di  Durazzo,  hauaua  approflimaca  la  ottaua,c  auicina-. 
ta  canto,chexli  duevne  haneaquafi  fatto  vna  t con  ordine» che 
hauedero  cura  di  dar  (bccorforvna  all’altra  bilognando  • j 
Nel  mezo,ò  vogliamo  dire  nella  battaglia, detta  da  lui  Acie  di  - 
meco , era  Doraitio  Caluino  : non  dice  nè  egli,  nè  altri,  ch’io 
fappia,  con  quanti:  ma  non  cranolécohortf  tucAindemepiù 
di  ottantasle  quali  facendo  indeme  la  lèmma  di  venti  due  mi- 
la (come  egli  (criue  ) non  erano  l’vna  per  l’altra  più  di  duccnto 
fettanta  cinque  foldati  l’vna;c  quedo  era  à punto  quel  tutto  dà' 
edèrcitoichehaucuaairhorafecoi  oltre  due  cohoni,  ch’erano 
rimade  alla  guardia  del  campo;&  alcuni  aiuti  di  Dolopi,e  del 
Defpotato,con  alquanti  Alemanni,  e caualli  Gallichi  ; ccom« 
mandò  a tutto  redeteito,  che  lln’a  tanto  che  egli  dedò  non  ne 
gli  dcfl'c  il  fegno con  la  bandiera  yhon  ù mouclTe . Pompeio< 
fece  voto  ancora cgIi(hon  làpendo  del  voto  di  Cefare)alla  Vit- 
toria, c comc  Ccfarc  inuocaua  in  aiuto  fuo  Venere  vinciti  ice 
egli  chiamaua  Ercole  inuittoie  laiciati  fette  coborti  a gl'allog-. 
giamenti  per  guardia  , difpole  rcdcrcito  a quedo  modo  . - 
Nel  corno  lìnidro  era  egli  con  la  legione  prima,e  con  la  terza» 

' quelledue  propric,che  nel  principio  delle  didcn doni, gli  haue 
ua  redituite  per  decreto  del  Senato,  Cefare  t 11  dedro  teneua 
Domino  Enobarbo  con  la  legione  di  Caramania,e  le  cohorri  » 
c’hauea  condotte  di  Spagna  Affranio  • Nel  mezo  era  Scipio- 
ne con  le  legioni  di  Sonarle  altre  hauea  ripartite  tra  l’vno  cor- 
no,e  l’altro,e  lo  fquadronc  di  mezorin  tutto  cento  dieci  cohor- 
ti,che  faceuano  la  fomma  di  dnquanta  cinque  mila  huomini A 
cinquecento  per  coborti , fe  già  .lon  leggiamo  in  cflò  Cefare» 
fecondo  il  libro  antico  di  Fuluio  Orfino,  non  cinquanta  cin- 
que mila,ma  quarantacinque, percioebe  a quel  modo , non  fa- 
rebbono  date,  nè  tutte  Intiere,  nè  più  di  quarao cento  nouc 
l’vna  per  l'altra,vn  poco  più . E vi  erano  oltre  quedo  numero  » 
intornoà  due  milaEuocati(foldati  cioè  liberi  della  milina,e  di 
^ouo  chiamati  al  foldo,i  quali  di  Emccicu  fi  diccuano  in  quei 
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Dioae  ) equefti  haucua  ripaiciti  per  tutto  rcflcrcito  - ; 
Così  (ike  delle  otdiniaszc  dcllVao  dlcrcito^  c ddi'altro  Ccla^* 
cetma  Plut.in  CcrM-c,&  in  Pompcioatiribuifccraolto<biaro 
il  corno  deftro  & Pompeio-j  c lo  oppone  ad  Antonio , il  quale  d 
pofto  da  Celare  nel  ììnidro  ; più  oltre  Icriuc  Cefare , poco  ap^ 
prclTo  > che  li  fermò  contra  Pompeio  : c Plutarco  da  il  latq  d«y 
9to  i CeTaretdi  più  pone  Appiano  dalla  pane  dì  Potnpeio  nel- 
lo Iquadroncdi  mezo,  Scipione  s Lucio  Domitio  nel  corno  li- 
merò, Lentulo  nel  dcftro,edalla  bandadi  Cefare  non  fa  men- 
atone di  Silla,nc  di  Antonio, nè  di  Cnco  Domitio , le  non  fmi- 
pliccnientc:dt  raanicra»che  li  leggono  in  quella  rclationc  mol- 
lo didcreoti  gli  autori  ; ma  crederemo  di  ragione  più  a Cefare, 
che  ad  ogn’altro,pec  cflcrcgli  quello,  cheTha  faputo  mcglio.c 
fili  certo  .■  Era  quella  l’udctta  gente  tanto  di  Celare , quanto 
di  Pompeio  tutta  Italiana  (che  coli  leggiamo  io  Appiano)pcr- 
cioche  gb  aiuti, c gli  (lranieri,i  quali  erano  per  Pompeio  ( co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  )i  vno  infinitbnuraero,  s’inten- 
donoaparte:  e modrauano  i Pompeiani  grandidìmodelìdc- 
lio  di  combattere, quei  li  da  cauallo  per  clTerc  molto  riccamen- 
fc  ini  arme  molto  ben  tnOn{ari , e tnoltò  appar ilcenti , non  lólo 
di  pcefona  : ina  di  numero  asceta,  pcrcioclic  erano  fette  mila  < 
contra  xni  le  Ccfariani,e,la/anccria,pcr.vcdcrlì  fupcrioredi  nu- 
mero alla  nemica, clTcniiofcomc  ho purhofa  dctto.ccomc  an* 
chcllriue  Plutarco  ) quarantacinque  mila , contra  venti  due* 
mila.  E perche  hauca  P<)mpeio  il  l^to.ijcflro  aperto  dalle  ripe 
di  vn  correnoe,c  fi  tcntfua  da  quella  parte  lIcuro,auisò  di  porre 
tutta  la  cauallcria,  gli  arcieri , egli  fcpgliatoridi  falli  nel  lini- 
flro,  con  tèrma  t'pinionc,  che  la  decima  legione , nella  quale 
confidaiu  molto  Celare , non  doueflè  poter  rclillcre,  e rellare 
egli  perciò  fupcriorc  di  quella  giornata  fenza  molto  fanguet 
come  haucua detto , c manifelLito à l'uoi  prima  dcll’nffronto : 
dddiCAùedutoll  Cefare,  temendo  piirch’ii  lato  deliro,  non 
tolto  in  moto  da  quella  moltitudincdicaualli,  formò  in 
vit  fubito  vn  quarto  /quadrone  di  fei  cohorti  ; e dirò  j the  le 
fxefc  della  tecroguardia  quando  leggiamo  nc  Tuoi  Comm. 
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extrema^  òpur  tertUackf  òverocUtaixatrjiJact-i 
come  hanno  alcuni  Te(ìi,e  1«  mii«dietro  iiettaci^iortr>e-<iinc» 
che  la  vittoria  di  quel  giorno  era  poAa  nel  valorldro  : che  nod' 
iì  moftraffino^  ftcilcro  quieti, quanto  più  potcnano  iìn’a  tcnw- 
po  di  bi(bgno,e  commandò  ant^cnella'battiiglia,  enell’vnogp 
e neiraltro  corno  > che  non  fi  raoueflà  alcuno  , lenza  fiub 
licenza  . * ‘ ' ■ 

■ ‘ Ricordò  à Tuoi  Pompcio,elTòrtandogIiicomefi  còftuma,  iiW 
tempo  di  giornata, che  combartcuauo  per  la  Patria,  e per  la  U«i- 
beetn,contra  ladroni,&  adailìni  con  ogni  lcggc,&  ogni  drirtat 
in  fauorcjccon  la  confeienza  buona;  molti  con  pochi,vindto^ 
ri  con  tra  vinti,giouani  centra  vccchi',forti  centra  deboli.c  fro^ 
(chi,  & intieri  contea  gente  c’haucua  patito  afl'ai , echeà  granr 
pena  dalla  fàmc>edalte  farìchccRenuata  fi  douea  pinccc  regge» 
re  in  piedi  : e poiché  cfil  ihcdcfimi  domandauano  la  barugm^ 
che  fi  facertèro  vedere  nel  menar  delle  mani  qucglt  fteflì , cho 
fi  cranocon  parolduollratii  c dette  que(le,c  fimi!  i al  tre  cofeiik 
formai  Labiencr  il  primo,  e tutti  gli  altri  apprenógiuranma 
infieme,  Sc  vnanimi  di  non  tornare  dentro  il  campo  (è  noa 
vincitori.  • i 

Cefare  d'altra  parte, Capete  diflè(b  Còmmilironf  miei)quan* 
to  defiderio  ho  hauuto  Tempre  di  accordo, e voi  fteflì  buoni  te»' 
ftimonij  rm  fiere , di  quante  volte  ho  la  pace  delia  Rep.  riebi» 
fta;  quanti  partiti  hopropoftip>erottenerla,equaoumeziha 
tenuti  per  non  difunirla,e  per  non  fpargcrc  fangue  fra  noi:rac> 
cordatcuijchc  quelli  fono  quegli  voftr»  compatrioti,  che  vivo» 
gliono  priuare  di  quegli  honori,che  vi  bauctecon  tanto  Aldo» 
re  acquiflati  : di  quella  Patria , che  voi  hauete  accrelciuta,  di 
quella  grandezza  j che  fatta  ha ucte maggiore  di  tanti,  c fi  nu» 
•merofi  Popoli;  che  vogliono  godere , c trionfàrc  delle  fattiché 
voftre  lenza  voi,chc^yi  tengono  fuori  di  cafa  ; che  vi  Icacciano 
da  per  tutro,chc  coatta  ogni  doucre  vi  abborifeono-  Habbùu 
mo  nel  vero  (ò  Commilitoni)  per  volontà  de  gli  Dei,  che  aiuk 
tano  lèmprc  tecaufe  giulle,  e per  Ibmma  virtù  della  patienzA 
yollra , c delle  fòrze  de*  vollrì  cuori,  e delle  voftre  mani,  fiipc» 
fato  il  più  fòrte,  petciochc  habbiamocoml^tnjto  afl'ai  volcf 
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Am  li  famc.c  yintOivinciamo  ancora  hoggì  il  meno»  c benrhc 
fianodi  numero  gli  nemici  tupcriori,  habbiare  perccrto.con 
la  ilpcrlcnza^chc  haucrc>c  lunga  pratrica  dcirarcc  militare,  di 
limancre  con  granditiimo  honor  voftro  vincitori . 

Or  non  Tappiamo  noi , che  non  hanno  la  maggior  parte  di 
loro  veduto  mai  altre  arme  ì che  pur  cTcono  addio  fuora  del 
materno  Tenone  chepur  poco  dianzi  hanno  le  piume  laTciatc?  ì 
piaceridedanzeticonuitti?gli  agi  ì clecommodtta?echcfe  vi 
fono  de*! Senatori  tra  loro, de'  Confolari,de’  Prctarij,e  de’  Ma- 
gi flrati,die  altro  li  richiede  contea  il  valore  dc’voftri  Pili,dcl- 
ic  voftrc  ha(le,e  delle  voftre  fpadc ,che  toghe, e che  robbe  lun-, 
ghe?  non  vi  feordate  vi  prcgo.chc  liete  Veterani , c que’  mede- 
lami  Toldati,  che  Tuperato  bauetc  la  Gallia,  la  Germania,  l’In-, 
ghilcccra , le  Spagne  : e che  la  Italia  idclTa  il  è alle  forze  voUre 
fom^iclTa:  e poiché  allafatcione  di  Durazzo  nuptomcticAc; 
«ucci  con  giuramento  di  volere  valentemente  combattere;  non 
£ir  conto,  nedi  fonte,  nè  di  morte , Tempre  che  ve  ne  folTc  dau 
occaflone,.e  voida  voi  Udii,  Tenza  altro  mio  (limolo,  hauete 
voiutain  quel  tempo >(  Te  vi  ricorda)  tornare  al  nemico,Tattedi 
maniera  a|ptdcoce,chc  luitc  vincitori, c che  ricuperiate  hoggi 

Z urlio  honorc  co’l  nriCzo  della  volita  virti'i,chc all’hora  per  di- 
)rdine,c  per  paura  diTgrata  pcrdcllc.  Cunfidcratc  (vi  prego 
più  birre,  con  che  qualità  di  gente  vi  biTognaua  combattere» 
chepenfate  vei^  che  (ìano  quella  tanta  moltitudine  di  aiuti  ì e 
che  fono  eglino  altro  ( per  voftra  fo)chc  meri,c  Tcmplici  Tchia- 
ttiìprooti  al  Tcruiredi  loro  natura, & al  fuggite?  nè  ho  Tatto  io 
fldlo altre  volte  in  miagioiicntù  la  priioua;C  voi  al  ptcTcntc  lo- 
toccherete  con  mano;  Fatte  buon  cuorc,c  Te  ben  Thiucte  buo- 
no ailài  (come  mi  rendoccrrilfiiiio,pcr  quanto  vi  hoconofeiu- 
riper  priioua he’  biTogni  palFati,  e nelle  beile,  & honorateim- 
prcTc  noftrc  ) fattelo  (vi  prego  ) in  qucAa  congiuntura  tanto 
importante,migliorc:c  quando  pur  Tu  mdlieri, ch’io  vc’l  dica^ 
non  vi  Tcordate,per  quanto  amate  la  cortdìa,&  in  voi 
in  altrui,  quanto  vi  habbia  io  Tempre  modrato  buon’animo , e 
tenuti  ben  cari, e quanto  rimunerate  le  virtii  vollre,c  vagliami 
«quello puntola  iniagraiulc  liberalità  ,c  larghezza  verfp.di 
- j K k a voi. 
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vor,deIIaquafsnoR  debbo  («credo  non  mganirarnn^LccdereS 
nefl'uno . S»  ftetre  (^dicono  ph  Scrittori.)dcU’vna  pacte^  dafc 
l’alirà  con  molto  /Wcntio  vna  gran  prezza , petcìoche  gii  A u(ì-t 
liarij>  vedendo  vn  tantonim>eFo  d’italiani  in  procinto  di  pera 
dcrc  la  vita , c’I  pfcgio  ddla  viiiìi  loro-,  in  ammazzando ii  l’vn 
Paltrtr,mo/i>a  eompafiìoiiCr  iron  volenano  c^crerpetmi  aco> 
minciare;  egfi  lalianircomc  tutti  di  vna ftcflà natio nc,  c di 
vnamcdefiirhi  l^una  moltidi  kirojvicwi dicaiàyamici,parcn-( 
ti>d‘vi>i  illedà  famirglia:,cd’v»  latiguc,con  k medelìme  foggie 
d’a-rmi,  con  li medttìiivi  ordini ,ccon  la  mcdeliina  diliiplimk 
milirare,  e ra-ntcr  defiolì  pitrodi  merterfi  in  oidtnanza , eda 
combattcre,lljuanfi.parinKme«]Qirti , equafì  come  piangen- 
do tintauk , perrl'anano  non;  folamcntc  th-  non  pcuTli  mai  pià 
niicdere,ma  chcdowcflè  cflcrcqncl  giocnoil  prèno,  c 1 vluiuo 
à tutti  i viiTCnti  ; v-n  l^ompeio,»!  quale  tcmcua,che  ncl^priack 
pio  delta ptignasnon  narcellèconFunoncnegli  Auliliarij  » vc>4 
dcndoli  ranco  tacici , fece  dare  il  regnodaU'afTronto , rfanoii 
limilt'da  Cefarc , vnofra  gli  altri , da' militi  E uooaa  nomato 
Craftinojdopò  akrunv  prole  dette  in  honorc  di  Cefeee  a quel- 
li della  compagnia  lua,  & cdÒFtatt,  chc  glrhcbbe,  tù  vincerai 
(difie)ò  Ccfire,A:  io  forò  che,  è-viuo,ò.morto,ch’b  mi  rcili,ns 
ri  loderai  di  me  r cin  queftodlre , lù  ihprìmo  ,.che(i  moHc  daC 
cornf>de(ltx>con  cento  venti  loldan  de’  luoiie iettò  poi^il  prò» 
de  huonro,  eva^entc  Capitano  con  molto  làngue  dc’nemicù 
disfatto,  c morto- d’Vna  fioccata  in  bocca- 

Dice  Marrin  Ladb-,quel  yche  ha  tradotto  Eucanoin  prof» 
Càf^gliana-,  chc-queflo  Craftino  craSpagnuolb , e prima  cBe 
vcnifl'c  Cefareall'imprcredclle  Gallic, era ftatofccoalla coir- 
quiftadi  Galitiaiadi  Pòrtogallbjcchelo  fcguitò  fcraprcpoi»c 
vuole  che  da  lui  difcendala  famiglia  dI  Crafto.  Idauea  Pom- 
pio  tra  l’altrc  colè  ordinate  per  neonlo  de’  fut>i  C api  di*guer- 
ra, comandato, chra!pcrralunogli<raoi  il  primo  impeto dc'Cea 
fariani,rirtrccti,cfenza  punto  aioacrfi  dal  liiogo'lurD>coircet* 
tezza.chc  venendogli  ncmkiicon  iirptoad  aliront3tgli,asri»' 
uarebbono  lopra  didbFo  fuorrd’ordinanza,con  poca  lena,  e kr 
forzcrottcic  ai  più^chcncaudu  kEiicfcmprc  iu  moto>/arian* 
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poco  colpo,c  tanto  debole , che  farebbe  lor  molto  facile  il  bat- 
tcrli,e  rompcrlimiaCefare  quali  come  tra  lor  due  li  contcndef-  Ordà$tS 
fc  non  tanto  della  fortuna  della  guerra,  quanto  della  pcritia 
del  guerreggiate, dt  parere  molto  con  trario, haiieua  pur  lalcia- 
to,che  fecondo  il  coftume  folito  facelfìno  r fuoi  ralfronto,c  dif 
(e  poi  più  volte,  c’haueua  in  ciò  molto  errato  Pompeio:c  lo  la- 
Iciò  anche  fcritto  ncirEpiOolc  fue( come  dice  Appiano}c  come 
fcriuc  Plutarco  ne  gli  Apoftcgmi,pcrcioche  quella  viuacità  di 
cuore, quella  caldcaza, la  quale  nalceconnoi,li  accende  anco, 
ta  più  con  lo  ftudiodclcombattcrc>co’lmuoucrli,có  Tincitar- 
li , come  fuolc  a punto  da  vno  foffione  il  foco , c non  da  luogo 
al  timorc:e  per  dir  il  vero,  il  moto  genera  il  calore , Se  il  calore 
audacia  : & il  Tuono  del  tamburo,c  della  tromba  ( i quali  Hoc- 
menci  per  anuchillima  vfanza  coHunuamo  in  guerra)  penetra  ^ 

altresì  la  fede  dell  animo , come  veggiamo  farfi  dello  ftriderc  ,*'j 

della  ferra , e lo  muouc,lo  incita,  & mgagliardifce  : c dcono  li  • • 

Capiuni  di  giuditio  procurare  di  accrefc*cre  quello  tale  ardo- 
ic , e non  diminuirlo  : tanto  più  che  dalla  gaglìardia  dellani- 
mo,piglia  anche  gagliardezza  il  corpoj  e veggiamo  ch’vn  col- 
I»  fatto  animofamente  (come  afferma  l’iflcllo  Celare  in  dette 
lue  Epiftolc)  è più  grande  di  quello, che  vicn  fatto  coj>  freddo, 
c poco  cuore  : tutto  che  quclli,ch\;  lo  fanno  fiano  di  corpo,  c di 
membra  vgualmcnte  robudiima  egli  è ben  neccfIario,che qùc 
Ha  animolìtà  fìa  incitata  dalla  ragione, c dal  confìglio,più  che 
da  colera , e da  ira , già  che  l’ira , c’I  furore  rompele  forze,c  le  ^ -rrfrfmrr 
debilità:  il  clic  conofeendo  quei  fortiUìmi  Lacedemoni  daua-  «y, 
no  al  nemico  i*airalto,non  a luono  di  tamburi, ò di  trombe,ma 
à concento, & armonia  de'  pifari  co'l  qual  modo  addolciuano 
la  colera  ne  gli  animi  de'  foldati  loro , e con  quella  mufica  mi- 
litare gli  riteneuano  ancora  più  flrctti  infìcme,nè  iìpartiua  • 
alcuno  dal  luogo  fuo . Afiaiiuano  gli  Achei  ( fcriuc  Hometo  ) 
non  con  trombe , ne  con  pitari , nè  con  cubare,  ma  con  tutto 
quello  fìlenuo, che  li  poteua  maggiore.!  l’artht  alPincontro 
gttaccauann  la  battaglia  có  tamburi  di  f;Tro,c  di  cuoio  in  gran 
numero , ccon  urli  canti , c tali , che  mcfeolati  con  quel  fuono 
iioriii^dc  fpaucncauano  i nemici , c cofi  fecero  nella  giornata 
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annali)con  vn’ardcntiflìmo  foridorma  egli  c forfè  vcro{dò  cb« 
ne  leggiamo  in  Gelilo  ) che  quando  fi  vede  il  nemico  lontano 
ancora, e bene  andare  con  moderato  paflò,c  con  filcnno,maal 
verni  poi  più  pr«flb,c  nccdTarioaff  rontarlo  gridando,per*  ifpa- 
uentarloi  il  quale  fpauento  volendo  euitare  ne’ fuoi  foldati 
Ciro,corrtmandò  loro, che  cantaflcro  vno hinno à Polluce,  & 
i Cadore  : co’l  qual  concento  addolcirono  ne’  cuori  loro  quel 
grido , Era  tra  li  due  crtcrciti  tanto  (patio , che  potcua  con  vn 
eorfo  rincontrare  a mezo  camino  l’vn  l’akro;  Se  i Cefariani,' 
vedendo,chc  gli  nemici  non  fi  moucano,  fi  fermarono  fatto  il 
primo  irm>cto , e come  cfpcrti  da  sè , riprefero  fiaro,edi  nuouo 
poi  co’l  (econdo  corfo  furono  loro  adoflò } & eglino  valorofa- 
mcntcgli  (oftennero.  Si  lanciarono  primieramente i Pili,  e 
Nu»  il  ■’^cnutofi  poi  alle  fpade(fccondo  l’ordine  di  Cefarc)e  rifcaldati 
Vèltri  dii  neH'vno,e  nell’altro  eorno  i pedoni,fi  moflè  la  caùalleria  Poni 
qH»rt$  peiana  ( (èguendola  difp^ifitionc  di  Pompeio , detta  di  fopra  ) 
fyiudrmi,  inficmccon  gli  arcieri  dal  corno  finiltroconrra  il  deliro  diCc* 
fàreie  fecero  alquanto  ritirare  la  Tua  cauallcria,c  mettendo  già 
la  fantcria,chc  rellaua  feoperta,  in  mezoialfaltò  ( hauuto  il  fe> 
gnodaCdarc  ) il  quarto  fquadroncfudctto,  con  tanto,  e tal 
cuore,  e con  fi  gagliardo  impeto  fi  fece  alianti,  che  gli  caualli 
nemici  non  lolo  fi  ritirarono  ; ma  fi  pofero  in  fuga  verlo  i colli 
vicini,ela  fanteria  degli archi,cdcllcfTumboleabbandonata 
* dalla  caùalleria  rimafe  tutta  morra. 

Era  con  Pompeio  vna  moltitudine  grande  di  giouanetri 
Romani  loldatiiC  con  vilodi  donne  ancora,  più  che  di  huomi- 
ni,ornati,c  puliti  pcrmoftrarfi  guerrieri  non  di  Marte  folo, ma 
di  vn  Marte  Cupido  infieme  (quando  porcile  flar  la  guerra , e 
la  pace  in  vn  foggetto)tutto  al  contrariodì  quella  nuoua  mili- 
• tia  di  Fcrraiuoli  del  nollro  tempo,!  quali  quanto  più  l'ono  brut 
ti, e ruginofi>tanto  più  fi  paiono  forti,c  IpauentcuoH:  e veden- 
do che  li  nemici  tirauano  lom  al  volto, fi  coperfero  ( dubitan^ii 
do  di  clfere  fregiati)  primieramente  il  capo, e mcnctono  più  da 
valenti  huomini  il  piede.  Hauea  ordinato  a’  fuoi  Cc(arc(qua- 
_ fi  certo  di  ciò, che  douca  di  fi  bella  moflra  riulcirc)  che  vcde(i 
fino  di  fregiarli  infàcciaicncl  menar  delle  mani,  Iqricord.'iu» 
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tóròidrcéndo,  al’ volto,  al  volto  (conipaj?, ni  mici  y alvoltotr 
©al  corno  fìni(lro/i  diede  parimente  l’alTalto  con  quei  meder 
fimo  impctogtandc {erutto che fldiino fòrti  li  Pompeiani,  e- 
conabactefino  ancora, e valentemente  refifiefino , furono  tolti 
aondimenoin  raezo,c  fu  dato  loii?  alle  fpalle . £ di  più  il  ter- 
zo (quadrcnc,ò  vuoi  dire  la  battaglia,  la  quale  infino  all’hora 
era  fiata  quieta , e fenza  punto  muouerfi , ailàlrò  ancora  ella  Ctf.wnn. 
con  tanto  euorc,chc  mifc  tutto  rcfl’crcito  in  rotra,facendo  ma- 
cello di  quelli,che  fiauano,c'di  quelli,chc  fuegiuano , fi  gran- 
de,che  vedendoCefare  la  vittoria  per  lui,an(laua,mono  à com 
paflìonc  gridando, bora  in  quella  parte,hora  in  quella,  perdo-  **  ^ 
nate, a*  voftri  compatrioti  ( ò foldati  mici  ) badi  per  dio,bafii» 
non  più  : per  lo  che  volto  d furore  a gli  Aranicri  in  più  gran 

Carte  gli  vccifcro.  Afferma  Suet  perteAimoniodi  A hnio  Poi- 
onc;  che  vedendo  tanta  Aragc  de’  luoi  auetfanj  Cefarc , diffe  ^*f  '*f"* 
quelle  parole  a punto  : Hanno  voluto  così , Io  Cefarc  farei  do-  * ; 

K'  tanti  mici  gc  Ai , condcnnaco , s‘io  non  mi  foAc  aiutato  con  ‘ 

rme.  Pompeio  d’altea  p3rtc,ehc  vide  in  rotta  la  cauallcria,  tmffiigk 
ne  la  quale  haueua  p>o  Ao,quafi  tutta  la  Aia  fperanza,rc  ne  fùg- 
eì  à cauallq,  quafi  lapcratu,  non  da  Cefare,  ma  da  Gioue  i Aefi^ 
lo,  lènza  memoria  del  cognome  di  Magno,  al  Tuo  campo  j 
qaelli,c’haueua  lalciati  alla  guardia.cuAodite  ben(diAc  ) e di* 
fendete  diligentemente  qucAa  parte,  mentre  ch’io  vò  vili tan^* 
do  1 altre, e te  loro  buon  cuorejc  coli  detto,  & entrato  nel  Pre- 
torio (nel  padiglione  cioè  del  Generale^iui  fi  Aettc  afpettando  ^ 
la  fine  del  rcAo.  Ccfarcjnono  Aante,che  follino  ifuoi  da  trop-  > 

po  caldo  laticati  molto, fendo  già  mezo  giorno,  dilTe  loro , che 
oifognaua  valerli  del  fauore  della  fortuna,e  non.volcndo,che 
i nemici  ripigliallino  fiato  ( cofa  j che  non  haueua  faputo  fac 
Pomperò  alla  fattionc  di  Durazzo)andò  la  uittoria  Arguendo,  - * • 
& entrò  anche  ne  gli  alloggiamenti  loro,  e quelli  che  li  guar-  firttdtmé 
dauano , riparandoli  ad  alcuni  coHi  uicini  lai'cìarono  in  preda  mici, 
àuindtorimttociò,cheui  craùl  che  uedendo  Pompeio:  corno 
( diAc  all'hora  ) lino  al  no  Aro  campo, e trattoli  l’ham'to  Impc- 
rialc,lè  ne  fuggì  Atora della  porta  Decumana(una  dclicquat- 
eco  porte,  che  fi  coAiiraauano  nella  CaAramctatiouc  de’  Ro- 
' ' mani. 
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mani,  dalla  quale  ufciuano  i malfattori  ad  ellère  gluftit£ati  ) A 
ne  fuggì  1 tutta  brìglia  uerfo  Lariila  : e lontano  alquaiito  dall 
campo, per  andar  più  (conofciuto,  che  potcua , difccfe  a’  piedi* 
Vennero  quelli  di  LarìlTa  ad  incontrarlo, e riceucrlo(dice  Va-. 
IcrioMaHimo  } Se  egli  vedendoli  in  quella  fortuna , poco 
idonee  per  quello  honore,di(lè  loro,  modo  da  vcrecundia,  chs 
non  al  vinto,  ma  al  vincitore , ddoueua  queiroffitio,  e con 
trenta  caualli  di  alcuni  pochi  de'  fuoi , che  incontrò  per  cami- 
no, e fc  nc  ftiggiuano  ancora  cfIì,non  redandd  mai  di  fperòna- 
rc , coli  di  notte , come  di  giorno  > peruenne  al  mare , e fattoli 
fopra  vn  battello  portare  ad  vna  naue  di  formento , che  volc-r 
ua  a punto  all’hora  partire*  fu  riconofeiuto  dal  padrone  detto 
Petitio,ch‘era  Romano,e  l’hauea  la  notte  palTaca  in  quello  ha<* 
bito  proprio  veduto  in  fogno,e  lo  raccontauapur  all'horaàma; 
rinati:  per  il  qual  elfempiotolrre  tanti, e tanti  altriidc  oltre  tan- 
te, c lì  forti  ragioni , lì  può  veder  molto  chiaro,  che  quella  no- 
lira  anima , quando  lì  troua  in  ripolb , e fenza  alcuno  impedi- 
mento,di  quelli, che  gli  apporta  il  corpo,  mentre  che  veglia 
vede  delle  coremolcofccrccc;prencdc  delle  furare^  deindoui- 
nate  polfìamo  fermamentè  credere,  che  dato  le  lia  quedo  vati- 
cinio dal  ciclo , per  fard  aheoraperquedo  niezoconofeefe  la 
verità  dcirimmortalità  Tua,  poiché  dormendo  ilcorpo,  &et 
fendo  quali  come  mortoK^fcpolto  nelle  Icneuola,  lì  troua  ella 
fciolta,  c quali  come  fuora  di  prìgionclibcta^e  da  fé  fldla  & 
mollra  diurna , e miracolofa  nelle  forze  fue.  Quando  lo  vide 
venire  (dicono)  che  dirottamente  piangelTc,c'gh  delTcla  manó 
al  montare,  e riceucfl'c anchei  due  LctuH  il  Publio,  c'I  Ludo 
Confole,  con  Fauonio,  il  quale,  tutto  che  folle  huorao  molto 
principale , lo  leruiua  all'hora  Pomp.in  quella  milcra  fortuna 
coincccrtojc  fcmplice  fcruitor  Tuo  lìn’a  lauargii  i picdi,nó  che 
dargli  acqua  alle  mani , c fcruirlo  a tauola  • Onde  vedendo 
Pomp.che  tutto  ciò  era  fenza  arte,  c di  nuJo,e  lineerò  cuore» ò 
quanto  lono  honoratc(dillc)tuttc  le  cofe  fatte  da  generofe  pepi 
Iòne . Pafsò  TArcipclago , c giunto  a l IloU  di  Lesbo,  mandò 
dentro  l.iTcrra, ch'era  Mcte!inn,à  Cornchafua  mcglic,pcr  Ic- 
lurfcco  leijc’l  tìglio  Scilo  ; la  quale diicorcendo  in  quel  punto 
i.  fuU 
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giudicio  human  cóme  ipcATo  ctra  ; Etco  che  ne!  mezo  di  fi  fèli-  ■ ‘m 
cc  penfiero,il  nunrio.chc  potendo  a ftYtkà  irprimerelc  parole» 

-per  il  gran  piantò, che  faceua,folamcntc  le  difTe,chcfcuoleua  ' ^ 

ueder  Pompeio , caminafle , che  lo  troueria  fopra  una  nau^»  e 
rólt,e  fbrafliera:la  quaJe  a quella  fi  mila  nuoua  cadde  trainop-' 
tka,e  perdette  la  parola;  c ritornati  gli  Ipìrih’  tneao  morti  a luo- 
ghi lore,e  rihauutafi  alquanto , conofixntlo,  che  non  era  rem-  , 

pò  airhora  di  lagrime,  nèdiquercle;  fi  pofic  in  camino  , cco- 
irienidc  il  marito,  ch’era  ito  ad  incontrarla  ,c  la  raccolfe  m 
l)taccio;  Io  conolco(difrc}ò  marito  mìo,  che  non  c opera  quella 
<]fe}la  fortuna  nia,ma  della  mia:  pcrciochc  ti  trouo  con  una  fi>- 
li riaue  al  prcfcntc,c  prima  ch’io  fbflì  tua,  nauigaui  per  quello' 
iri^re  con  cinquecento  : ahi  ialTa  ; quanto  larci  io  motta  felice 
dònna  prima  della  morte  di  Publio  marito  mio  primo  : ma  io 
ftii  rilerbata  (milcra)pcr  cflerc  del  Magno  Pompcio,c  non  ha- 
MCr  naai  più  bene.&  egli  dopò  alcuneparolc  con  tra  la  fortuna» 
l<fuppiicò,che  portaìièin  pacc,c  l^aflc  di  meglio.  > 

' llprimoluogo,dòueegliintTaircdopòlaruafuga,fu  Sara-  p 
lià  Città  di  Moll'opiai  ma  dubitando,  che  Celare  il  feguiffe  nò  yi 
nbuando  alcuna  Pròuintia  per  lui , prclé  per  miglior  partito  » , 

dopò  molti  difcorfi,il  caminouerlb  r Egitto, luogo  più  uicino, 
echcpermoltibeneCnti  fatti  da  lui  al  Ròpairato,glidouaia 
portare  afFcttionc,  e della  mala  fortuna  fila  dolerli  anche  mol- 
to, c giunto  che  fu  in  Cipro,  al  remore  che  andana  crefeendo  Intìfnji 
della  aictoria di  Cefare;  SubUtafocirUtis  ('come  f*’***^: 

dicono  i Comm.  ) tolta  per  fc  la  pecunia  aflìgnata  alla  compa- 
gnia de*  Publicani,  con  altra  fomma , che  fi  fece  accommoda- 
te  da  alcuni  priuati  : ^ à quibufdam  priuatis  ftmptu^  : 

•càricò  fopra  alcune  naui  gran  fohima  di  metalli  per  ufo  della 

guerra  f ton  due  mila  huomini , de’  quali  fi  era  prouifio  parte 

dille  famiglie , c cafate  de’  Sòtij,  parte  da’  negotianti  inquel- 

l’lfola:&  parte  da  alcuni  altri,  che  gli  furono  da  quello,  c da  ’ * 

tjuello  datrpcrhuoni.’  onde  fcritirono  anche  elfi  raercaran- 

li»  t quali  in  ucce  della  fpada'àdoprano  la  penna,  la  parte  . ^ ' 
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lorodelU  pctditafua:&  èfocfcdcgncdifcufa,poicbceracoii->. 
dotto  allcftrcmo}  & in  tcm{K>  di  guerra  ogni  cofa  illicitaU; 
faccia  di  lecita,  ò almeno  è giudicata  per  tale  da  cui  ha  rarrap 
in  mano,&  è ridotto  a più  non  polfo . Era  in  all’hora  quel  Rè 
finciullo  ancora  di  tredeci  anni , fo^o  tutela  di  vn  certo  Eoa* 
no  Eunuco, Balio  fuo,c  Gouernatorc  del  regtio,  con  1 cnCTcit^ 
a Pclufio,ò  pur  al  monte  CaflioCche  ncll  vno  modc^c  neU  al,  . 
tro  fi  legge  ) per  ccfiftcrc  alle  forze  di  Clcopa  tra , fua  lotclln  j 
maggioreda  quale  era  in  Sotìa  có  numero  di  gente,  e veniua  à 
qu^ìa  volta, per  participarc  del  regno  con  luUccondo  il  teltai» 
HKnto  del  padre; «e  a luiliauca  mandato  Pompcic<òmifcraiw . 
dacofa)à  pregar, ch’a  folle  contento  per  lafarmliatitài&:  amk  » 
citia  hauura  co’l  Padre , che  fi  faluaflè  in  cala  lua , e ne  haucK  , 
uavnalarga,  e molto  liberale promcira,c.fo poi  losfotrunatd  ; 

( non  potendoli  la  galea  doue  era  fopta,accollatc  al  lito,pcr  ^ . 
fcrui  poco  fondo,e  fangoaCfai  )inuitato  a feendere  in.vno  pio. . 
ciok)  battello  ; e vitto  idbldatiin  anpe . e’I  Re  in  mezo  di  loro 
in  Maeftà  fenza  punto  muouetfi , e non  venite  alcuna  perfona 
di  qualirà  a ticcuerlo.e  di  più  tutta  Parraata  in  ordine}  fi  vera- 
mente che  quando  bene  hauellc  voluto  dar  volta  , e niggiru  % 
non  potcua , ne  per  terra, ne  per  mare  laluarfi^  Vauidc,ch  era , 
traditole  riuolto  alla  moglic,&:  abbraccij»iM?»diac  a ict , & al, . 

figlio qucftalcnrentia di Spfodci  . , ' , :K . '> 

. Chi  àcafà  và,del  crudo, e ficr  Tiranno,. 

Benché  Ubero  fia,. fi  fa  fuoferuo.  - ^ , 

Difeefe  con  due  Centurioni, & vn  Uberto  detto  FiLppo,« . 
vn  Setuo  chiamato  Scine.c  non  più } con  aiuto  di  alcuni , che . 
eli  dicrono  la  manoie  fu  falutaco  anche  con  titolo  d’  lmp«ato , 
re  in  lingua  Romana  da  vno  Settimio  altre  volte  Tuo  foldato^ 
e da  Achilia, vno  de’ primi  Cubiculari)  del  Rcim  Greco,e  deh 
to  al  Scttimio,c  mi  parc(huomo  da  bcnc)di  conolccru  per  vn<» 
de-  mici  foldati  vecchi,  è egli  veto  l e rirpoftogU  da  Imcoi  ca- 
po,di  $1 } e ucendofi  da  tutti,.fi  polc  a leggere  (cheono)  vna  . 
Oracionc,c’hau:ua  fiuto  egli  ftclTo  a!  Re  per  ottenere  la. grati*  ^ 
fua(a  ul  termine  era conducto  vn  talc,c  tanto  huonao)&  acco- 
ftandofi  al  Uto,gli  dicdcil  Scttiuwq»ò  pur  Scmpronio(c^cc«»^ 


T £ R.  At  x6y 

fi  lò  nomina  alcuni  ) di  vn  pugnale  dietro,  circa  U collottola , 

Ja  prirtia  ferita,e  fcguirono  poi  gli  altri  apprclTo,  tanto,  che  gli  C*pt  di 
tagliatono  il  capo,c  gittarono  il  bufto  nel  Nilo  : il  quale  trarrò 
poi  ftiora.fi  lafciò  fu  rarcna  a vifta  di  cialninojfln’a  tanto,  che 
vn  Seruio  Codro  1 abbruggiò  (òpra  vna  catafta  di  Icgnc , e lo 
Sotterrò  poi  (dice  Plinio  Cecilio)con  quello  tìtolo* 

In  quello  luogo  è pollo  il  gran  Pompdo. 

E da  vn’altro  fu  detto . - ■*’ = >' -• 

^ Non  porca  in  ver  capere  in  Tempio  alcuno, 

' Colui,  ch’in  quefta  picciola  vrna  cchiulb. 

' Lucano  molto  appafllonato , e veridico  Poeta  in  quello  m*  ^ 

Ibrtuniofuo, dite, ponendoloin cielo»  ‘ 

NontUttc  »Hro  poftti  tnecthnre  fèpulti  ~ ''A*» 

Peruehiunt,iitic poiìijuamfetMminevero  " f • 

* - Impunti  iStellasque  vaga*  mir<ttHr,f^  jifhéJ 

Fixa  Poto , viiìt  quanta  fitl>  no3e  iaccret  •-  -ni 

Noflradies  frifiiqut piitudibria  trnnci.  Cioè»  ^ 

Noni!  pcruicn  lafsù, per efler porto ' ■ ' ‘‘a 

Con  inccnlb  qua  giù  dentro  ne  l oro . 

’A  Poi  che  quiiii  s'empiè  del  lume  vero,  •i.i.  i 

Et  ammira  Pcrranti,clìll<;  Stelle»  - m.n-.p.ijJt' 

~ Vide  alTai  chiaro  fotte  quanta  notte 

Giaccia  il  dì  nollro,  c del  fuo  tronco  rilc,  ' • 

Si  vilmente  trattato,  e prefoàfthcrho.  ■ . * 

- Gli  furono  poi  da  parentì,£c  amici  innalzarecirca  il  monte 
Calfioairintratad’vnTcmpioalcune  Statue  di  bronro,c  fedt 
Venato  dopò  alquanti  anni  in  quelle  parti  Adriano  Imp.  ri- 
cercare,  c fcopn'rc  il  tumulo,  ch'era  lotto  l'arena , e rinfceit,atc 
etiandio  le  ftatuc.chC  erano  (quali  come  mangiate  dal  tempo) 
lenza  forma, e tanto  cccellcn  temente,  che  rileuatc  al  luogo  lo^  - 
ro,  potcuano  elTcrc  Vedute , c conolciu  teda  ctalcuno . 

» Fù  mollò  Adriano  dal  cafo  trillo  dì Pompeio  lì  grande  huo- 
tno,e  lì  raro  : ma  lì  può  dire  di  cUb  PompciOqncl la  bella  fen- 
tentia  5 ch’m  Tucidide  lì  legge.  Che  tutta  la  terra  è fcpulcura  hmm. 
degli  lin<hfmini  Illurtri,eche  le  menti  nortre, quando  focciamò 
( dice  Euripide)  Ipcfc  inutili  per  gli  morti,  diuentano  pazze  * 
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Mi } otìiinc  i <juanti  {ncomtnodiji  quanti  mali  accidcnf/jÀ 
quanti  iiifonunij  (oggetti  (ono , quelli  che  lungamente  viuo» 

...  no^quantccolc veggiono>quan<c ne odoncsquantc ne (èncono 
ivm  vttr$  jomra  la  volontà  ioro^  quanti  ne  inganna  quella  fonuna , U 
iqualc  in  vero  è quftii  clic  il  vetro,  ilqualc  quaiKO  piìi  ilaicdc  lu- 
ci<lo,c chia^Ojtanto  più  fa<(iliueute  li. rompe.  Era  (lato  alcuna 
'■  anni  pirima , quali  i tarmine  di  morte  in  Napoli.  Pompeio , SC 

hauenano  que’  Cinadin»,poi  d’iwuctic»  viftd  molto  ben  guari- 
to >c  ntomafo  allufanltadi  prima , refe  gratietxjnlàctiiitij , e 
procellionijdi  tantoiauorc.a  ciuci  gfi  Dei  del  Ciclo  : e li  finiti- 
plriijKnte  ad  imitadoiK  loto , e di  mano  in  mano  » e d vno 

inaltroluogo  ritaliatuttatepctogni  Città, caftclIo,eborg(^ 

’ evilla.cyillaggicilìcrafaua  vna  dcmolìrationctalndivcra 

Ieri  eia,  e di  grandillimaobhgationc , oflctuanaa  alla  virtÀ 

fua,chequalicta ftatatidottaadambitionc.  Etano  perogni 
Iuogo,doue  haucua  da  palliirc  corfi  huomini , e donne  per  vc- 
d«fo,cofac  fa  di  ceda  di  miracdlo  grande,  e non  più  villa  j cr 
tinto  era  della  moltitudine  flato  il  concotlò , che  non  hhaues 
luogo  alcuno  per  (patio(b,che£ofle,  potuto  capùcr  per  tutte  le 
fttade  fi  erano  vedute  vitcirac,  e Sacerdoti-,  per  tutto  gii  erano 
ftari  girati  de  fion  adoflòsC  per  tutto  douc  era  imrato  ^li  ha^ 
«cuancse grandine  piccioli  to’fcrui  inghwJaudacii|i.on  fiacco^ 
■ccefe  fatta  (jetopagnia.  Secondo  che  pur  alnofiio  tempo  fi 
▼cdcneirintratadc’  Mailimi  Principi. 

. Ma  quanto  farebbe  cu4-»lato  meglio  perlai  ,chc  rhaacflc 
prefo  alcuni  anoiauantiu  morte  ? e eoa  quanto  maggior  lt> 
ec  delle  file  preckirilfimeim prete , gloria  più  grande  dt  meriti 
fiioiydc’  fuoi  trionfi  i quanto  foraftaio  la  gratia  di-que*  Dei-.- 
che  rmgratiaiunopiu-grataJe  quanto  migliore,  e ptrlui,  cp^ 
la  Patria , e per  tutto  Pìmpcrio  Romaito , ch’ci  fcflc  motto  al» 
l'hora  ? e quanto  più  chiaro  yC  più  vino  il  (plendorc  del  valor 
iÌKT>  Dirò  IO  ancora, che  mentre  (là  fofpcfo , e (òpra  il  luogq 
più  ficuro  d>(coctc,e  fitilbJuequafidclpacfc  de  Parthi,fu  iwia 
UU«.iicato  buono  itcou/ìglio  Tuo  l fi  per  ellcrui  fiato  rotto  1 efi* 
fcteito  Romano,  e naortpCcalIòctìi’I  figlio  pochi  anrù  adictro 
(.il  che  poccua  date  di  luahjiiuao  animo  ancora  rofpctto  giax»- 
- 1 . 
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4e  ) /i  perche  Cornelia  la  moglie,  la  quale  in  Tua  compagnia  * 

yolcua,cca  tanto  bella, & appanrccntc,che  lì  pcteua  edere  tol* 
ta,e  rimanere  con granclillimo  dilpiaccr  Tuo  in  dominio  di 
4}uella  gente  barbara?  cchepcrqueilacaulà,  aperfuadoncal* 
tresi  di  Thcofanc  Lesbio  molto  amico  fuo,  voltò  all’ Egitto, 
come  luogo  di  dante  non  più  di  tre  giornate , più  ciuile , e più 
proprio  per  ogni  Tuo  difegno  ? ChccorafiiqucdaiòciTettodi 
dedino,  òdidetto  di  clettione?  La  prouidentia  di  quedo^lo*  '> 
aiarcadcl  mondo d come  cinfinica, e infallibile ancora,e  tutte 
Jc  cole  corrono  à quel  fine  , ch’egli  ha  ordinato  ab  initio  ,Sc 
auanti  i fccoliic  tutti  fono  buoni  i contingenti  i poi  che  vengo» 
no  da  quell  altidìma,  & incomprenfibilc  Tua  Maedà,  la  quale  . , , 

e fommo  bene:  e con  queda  perfuafionejC  con  queda  fede  hab 
biamn  da  ripofarfi  Lenza  voler  vederne  più  oltre  ncll’abidb 
immenfo de*  midcrij  Tuoi . 

Quedo  fu  il  fine  della  gloria , e della  vita  di  quel  Magno 
Pompcio,chc  fi  potcua  dire  Lenza  quedo  fine  Pompeio  Madì- 
jno;  argumentocuidentiflìmo  deirirobccillirà,  edcgli  incetti 
cafi  della  natura  fiumana  s perciochc  colui , ch’era  Lolito  rìtro-  j’ntmt 
uarfi  Lempre , fi  perde  in  quella  giornata , e Laluo , e franco  da  ' 

tutti  que’  mali , che  gli  haueuano  potuto  intraucnirc  ne  gli  atv- 
dati  tempi , fi  dichiarò  molto  poco  prudente  all’hora,  e molto 
debile , poiché  molto  della  Aia  opinione  ingannato  non  feppe, 

Ite  potè  ritirarfi  in  qlla  giornata  al  maco  malc,nc|anche  vince*  •*^*”^®**» 
te,  ò almeno  dar  tanto  che  fiirc  al  nemico , che  foflc  codrctto  ù 
{larfijCome  potcua  hauer  veduto  ncU’iLpcricmia  di  Mitridate, 
ilqualefupcratoda  Sii la,e  da  Fimhria,c  disfatto  di  edcrciio,  e 
di  Capitani,  fi  rifece  di  nuoun,e  mifè  in  gran  trauaglio  Lucul- 
lo  : Ma  pensò  forfè  non  folo  di  faluar  la  viu  in  Egitto , ma 
Co’l  mczodiqucl  Rè  poterli  rifare.  •’ 

Fù  morto  d’anni  cinquanta  otto, e nel  medefimo  giorno 
proprio, che  hauca  trionfato  di  Mitridatc,c  de’  Corfali  ; Il  Ni- 
lo li  nalcofc  tanto  dentro  il  Aio  fondo , che  non  redò  l’acqua 
niente  più  alta  di  cinque  cubitiitanto  fù  grande  lo  fdcgno,che 
prefe  di  quella  morte  : e fu  prodigio  rajuùfcdo  del  futuro  dao*  \ * 

no  di  quei  Rè,c  di  tuttorÈgicto. 
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jna^cotniiKiò , per  venirne  a vn a fine  con  buona  volon- 
tà loro , a cingere  il  raonre , il  qualcpcrchc  era  luogo  fenza  ac- 
qua , abbandonarono  i vinti , con  rifolutionc  di  andarli  verfo 
LarilTa:  ma  poiché  fi  videro  pur  anche  lèguirc>gictarono  la  mat 
cinalègucntedilccfidairaltoal  ballb,rarmi  in  terra,c  doman- 
darono profirati  con  miferabiic  grido,c  gran  pianto,pcfdono. 
Conccflc  loro  la  vita  Cefare,  < commandaro  a’  lòldati  i che  gli 
trattalTero  bene,  & amorcuolmcntc , perdonò  anche  a quelli, 
che  furono  prcll  nel  campo,  tra  li  quali  fu  vno  Cicerone , il 
quale  ( come  leggiamo  ncirEpithomc  di  Liuio)nato  più  per 
ogn’alcra  cofa,che  per  la  gucrra,per  mala  dilpofitione,o  fimu- 
lata,ò  vera,  li  era  rimafio  inietto  ( come  egli  medefimo  dice  à 
Papirio  Peto  nel  nono  deir  Epiftole  a diuerli);  Scriuono,che 
io  quella  fuga , rifpondcHc  ad  vn  conolccntc  fuo,  nominato 
Nonio,il  quale  rdlortaua  a fiat  fortc,c  non  fmarirfi,pcrcioche 
vi  refiauano  ancora  fette  Aquile  làlue  ( era  l’Aquila  la  princi- 
pale infegna  in  cialcuna  legione)  tu  direfii  molto  bene , s ba- 
uellìmo  a fare  con  cornacchie:  Et  imitò  forfè  volentieri  in  que- 
llo Arifiogitontc  Ateniefc,il  quale  non  ofiantc,  ch’egli  hauef* 
le  Tempre  Marte  in  bocca,e  non  parlallc  mai  d’altro , che  d’ar- 
mCjfen tendo  vna  volta , che  li  doueua  vlcir  fuota  a combatte- 
re, pche  li  accoglicuano  inliemc  tutti  quelli,  ch’orano  fcritti 
pcp  foldati , vkì  di  cafa  zoppicando , con  vna  gamba  fafeiata  , 
appoggiandoli  lópravn  bafionc;  per  lo  che  riputato  inutile,  fù 
lak  iato  a cafa . Si  può  il  làuio  fcruire  fenza  bialimo , dell’aui- 
(bdi  vn  pazzo,  quando  ne  ha  buona  occalionc , per  falnarla 
pelle  j c merita  anche  gran  laude  qued  timore , che  fortifica  gli 
infermi , e fa  laltarc  fuor  del  letto  i zoppi , e metter  anche  l’aili 
Cai  volta  à podagroli:  come  molto  ben  dice  quel  Poeta: 
Pedibus  timor  addidit  alas . 

Non  morirono  de’  Cefariani  in  quella  giornata  più  di  du- 
centoima  Capitani  lorti,&:  eletti  vi  teftarono circa  trenta:  de* 
Pompeiani  vi  rimalcro ( dioc  Allnio  Poliione , che  fi  tcouò  al- 
l’hcura  con  Celare  ) circa  Tei  mila , &.altri  nobilifiìmi  fcrittori , 
con  rificllò  Cefarc  (fc  non  ò corrotto  il  tefio  ) fcriuono  di  circa 
dicci  mila;  e dicono, che  più  di  trenta  quattro  mila  fc  ne  referoi 
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fendoli  anche  refi  quegli  de’  prefidij  i Siila,  6c  che  fi  guad*»* 
gnarono  di  più  cento  ottanta  inlcgne,  e nòuc  Aquile. 

Si  faccheggiò  Durazzo,e  rimale  tutto  il  paefe  intorno  gua*^  ' 
fto,  c pieno  di  fanguc  : c con  tanta  ruina ciafeuna  cofa,e  difor- 
mata, edisfatta  tanto,chc  fin’à  granai  erano  rotti,e  fi  vedeua- 
no  piene  le  Ibade  di  formento,e  tutti  i chiaflì. 

Bruto  (campò  per  mezo  vnapalude  tutta  fangola , e piena 
di  canne,e  corfe  ancora  egli  verlo  Larill'a.dal  quale  luogo  fo  ne 
venne  poi  a Cefare  defiderato  molto,c  chiamato. 

Catonedl  quale  fi  era  partito(come  habbiamo  accennato  di  . 
fopra  ) di  Sicilia , vcifo  Pompeio , e Varronc  ch’era  venuto  di 
Spagna  vinto , con  tutti  quelli , c’hebbero  ventura  di  trouarfi 
feco  i Intelb  da  Labicno.chc  fiiggiua  più  che  in  fretta,  la  rotta  ' 
dell’circrcrtOjlciolfero  fubito  d’A ibania  alla  volta  di  Corfù  { C ^ 
viddero  ftiggcdo  nelle  naui  loro  da  carico  il  fuoco;  il  che  fu  lo-  ' 
ro  predetto  da  Coponio  Capitanio  dell’armata  di  Rodi,per  rè-  ' 
larionc  di  vn’huomo  filo  da  rcmo,il  quale  indouinò  anche  pur* 
crà  molte  altre  cofe , che  le  naui  di  Rodi  fi  falucrìano , fi  come 
fii,  perche  mentre  che  il  fuoco  confiintaua  l'altrc,  fc  ne  fuggi- 
uano  à vele  piene , come  fcriue  nel  primo  della  Diuinatione 
Cicerone . 

Quello  fine  hebbe  raffronto  di  due  fi  nobili  clTérciti,c  fi  po.? 
tenti,  i quali,  quando  follerò  flati  vniti,  e concordi,  haueriaatv 
potuto  vincere  tutti  i Popoli  del  mondo,tutre  le  nationi,e  ruc- 
ti  gli  Rè:peiciochc  (fi  come  dice  Flóro^  non  vide  mai  la  forra- 
nxranta  congiuntionc  di  forze  Romane,  nè  ranco  di  dignità» 
ragunata  in  vn  lungo.  Hauea  l’onnipotente  Gioue  ( dice  Va- 
lerio ) ammonito  aitai  chiaramente  Ponzio , che  non  volcflè  ’ 
ifperimcnrarc  la  forciina  bellica  con  Celare;  eflendo  che  all’v- 
feita,  ch'ei  fece  di  Durazzo,  baucua  fuimmacc  le  lue  (quadre: 
£ di  vna  gran  nebbia  di  pecchie  ofeurare  le  fue  inlcgne  : Era*' 
noiloldari  fuoirimallicon grande Ipauentu, di  alcuni romn^  * 
ri,  che  fi  vdiuano  di  notte  : e fi  erano  le  uittimc  condone  al*  fa* 
crifirio,  fuggite  da  ^li  altari  : ma  non  confentironoJe  inuftw 
leggi  della  neccllìta , ch’ei  poneflc  mente  acotanti  prodigij, 
tutto  che  per  altro  fi  potefle  ,^c  doucllc*  tenete  dacialcuno  pef- 
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6ggio»t)>er  firouido  moica,  cpcr<:iò  mentre  (I  và  Icbàndp  it\ 
ako,&  acccaiccndo  il  cumula acirautoticàfua  grandiflìma,& 
aTccnde  ad  vno  Aatocon  la  potcntia  Tua,  quanto  mai  polla 
alccadcrc  alcun’huQmo  priuato:  fece  perdita  ìaiTpatio  di  va 
notnu  lblo,tii  tutto  qucii'honorc,che  uno  dalla  lùa  prima  ad* 

Iclccncia  li  hauea  acquiftaco  : honor  veramente  tanto  grande^ 
ebe  6 hauea  anche  tirato  apprcUb.vna  grande  inuidia . 

A O mente  vaga,  al hn  rempre digiuna: 

A chetanti  pcnlìcti  ? vn’hora  Igombra  , i . ,‘ 

*3  Quel,  ch'in  molti  anni  a pena  fìràguna:  - n 

. Fu  lo  Crepito  dell  arrae,c’l  conHitto  di  ambiduegli  cdèrcicì 
vdico  quel  giorno  Ac(Ib,chc  Al  commclTa  la  pugna,  in  mold,  e • ' 

tlwcciì  iuoghi,e  trà  gli  altri  ( fecondo  fcriucil  proprio  Celàxc  ) 
ia;Toicinaidc , de  in  Antiochia  due  volte , c tanto  chiaro , che 
coricro  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  Tacmecc  l^tiuc  Dio 
npK^h’tn  Padotla  dierono  non  fo  che  augelli  non  folamcnte  di 
qucirelìto  vno  indittoalTai  cbiaro,ma  ino  Ararono  ancora  ollài  {** 
minutamente , come  era  fucccAb  quel  fatto,  d’arme  3 ad  vno 
cerco  Cornelio,  il  quale  ilpofc  ogni  particolare  à tuta  quelli  » ( 
che  A trouarouo  ail’hora  con  lui  : de  afferma  Aulo  Gellio  pur 
anche  il  laedcAmo  di  qucAo  tal  Cornelio, ch'egli  nomina 
eòa  titolo  di  Sacerdote,- benché  nonpatli  di  vccelli:cLiuii»-i 
citato  a qucAo  propoAto  da  Plutarco,  Arriue , che  A:ndoA  po-  • 
lU)  a federe  qucAo  Cornelio  p cr  pigliare  gliaugurij , la  prima 
coA^ch'ci conobbe, fu  ilcempodcl  conHiito:edilTèagliaAa|i  , 
ci,9  ecco  che  (ano  alle  mani  : e volto  di  nuouo  a gli  aulpitij  >,  A 
Icuòrufo,  e come  che  hauclfe  girato  il  cerucllo»  gridò  a pie-'  . 
jia  voce.  ,,  fi  . • . . 

• Tù  vinci  ò Cefarct  c toltaA  la  Corona  di  Capo,giurò  di  non  , “T 
ripoArla  mai , Ano  a tanto  che  non  foAc  venuu  la  nuoua  per 
certa  tcAimonia  deU'artc  fua  . Cofa  nel  vero , che  daria  ma- 
ceri»  di  difcorccrc  alquanto  a gli  fpccujatiui  j de  è ^rfe  vero , 
chq  fono  alcuni  per  malincolia  diuentati  lodouini,  & hanno 
fenta  A Arologia  giudidaria , predetto  il  futuro  i^pcrcitche, 
qqando  Panimi noAta  rationalc  crocea  dairitumor  mclan-  ; 
colico«craoilà  ( non  parlo  di  quello,  che  A nptna  atrabile  a . ' 

hi  ITI  il  quale  ' 
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il  quale  i li  bortitMiecofa  «cUe  in<]ace  i mali  Ipiriti'-  àiI  intraa^ 
f***^y*  ne’  cc^i  humani  )<  quali  ftiori  de*  legami  del  corpo,  fi  fa  tutta!'' 

imaginacionc,diaienefdiconoalcuni;babitacolo  de*  demoni^' 
HfKtrr^ . inferiori, I ^aalidimoAranote  predicono  le  vicende  do* Tempv 

Ispioggia  futura,  le  tempefie»  le'innondaoonl,  i terremoti , 1^ 
raortalitàfle  fàim,lc  fh*agi>&  altre  colè  fimilit  ma  tiuolgendo^ 
ftmftìt  mi.ad  altroytlico  per  bora  più  di  quello , che  fi  c detto  di  Ponv*-’  ' 
•a»  • pdo , che  fendo  egli  -folito  per  altri  tempi  di  valete  a^ài , no» 

valle  all'hora  nullamon  tanto  pcix.he  fu  perdente,  quaniochc 
non  ricordcuolodella  fua  virtù, nc  mirando,che  con  quelli  dc*> 
Tuoi, che  rcftaoano  vini,  e fani,potcua  reintegrarfr,  cpcraucìar 
tura  vinccre,fi  abbandoirò,nè  osò  di  fpcrar  la  fortuna  migliti*-'’ 
..  re:  viflòehe  la  fua  opinione  haiiura  nella -virtn , della  caualJ»a' 

ria,e  nell’ordine  datole, i’hàuea  ingannato, equafidomc  tradii 
^ ••  vojchccofiandauadkrcndomcntrcfiiggiua. ’J'-  ‘ ' 

Diremo  noi, che  quandofi>praucngonode‘cafifionpenrat]i<> 
èlkmocoltiairimprouifo, rdb’aino  lamo^orpartcfuori-diP 
^4^  noi,nc  li  configli  hanno  luogo,  douc  la  paura  occupa  la  ragi*v- 
m.  nc?  Eche  Pompeio  nciraltrcimprcfè.patìàtc  hauca  pofto<Ieirik« 
ore  ben  mente  a tutto  ciò,che  li  potctia  auenire  incontrario,  tc  ^ 
hebbé  fèmpre  il  rimediò  molto  prefto,&  a tempo,  ma  non  ha-  - 
usaquefta  volta  pcnlàto,nè  prouifio  ad  alrro,chek  wmbatris''» 
re  > Non  fi  doift  cglif  come  fi  fcriue  ) dopò  il  fatto  di  molti  er^  '* 
roti commeflì  da  lui  in  quella  giornata>maiIìmarncnte  di  no»  ^ 

' Eaucre  ftatuita  Tatmata  in  alcun  luogoccrto,  per  poterfene  im  • 
ogni  eucnto  feruire,e ripararfi  con  le  fbr/cnlarinmc,dalU  m»  [ 
^ - la  fortuna  delia  pugna  tertèfttc  ? c di  efièrfi  dì  più  kfciaio  >)•  * 

. ^ lontanare  dal  mare,  che  fu  vno  ftratagema  di  Ccfarc  degno  di  • 

comendationc,  e di  memoria'  I S’afHdò  egli  forfè  tantò  neHu^ 
nioltitu<line,c’haueua  fi  grande  d*Italiani,e  di  Barbari,che  tr^'’ 
mcflèpcrccrto  di  poter  rimanere  fuperiorecon  poco  fànguc  de*  ’ 

, " faoi,e  de’  nemid  rooito  ì fi  come  gli  era  fucccflo  in  ten^o,  pi4  ■ 

fortunato  perlui,contra  Mitridate , al  quak-hauca  gh‘  anni  ^ 

j • dietro  dato  egli  la  rotta , e morto  quaranta  mila  folÀiri  in  rm  ■ 
fUfft  d’amac  con  perdita  di  non  più  di  venti  dè  fuoi  : mA  ' 

tìtf/Kt , poicke  o^ai  molucudiac  incipctcafè  più  pronta  afi^ìrc,  et»  * 
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4MvÌMCtre;c  f(  vcdc.chc  Marte,  ccmnrt\»mr,e  cKe  H rrallMiia'U 
ibrtuna  (opra  queUafua  ruota , à Gl^  modo , più  ne'  manc^^ 
d’arme»  che  d’altro , per  cllcre  la  principalcdcltc  gloric»la  glcH 
riadeirarme»  perche  non  douca  egli  temere  di  non  poterla  vc> 
«Icre  quella  giornata  io  facciarpcrche  non  pronta  ogni- fòrte  di 
Unguento  così  all’hora , come  in  tutti  altri  tempi  paflàtipct 
•gni  fòrte  di  bocce)  {ì  'haucairglihirrepromcflòtantodt  quella 
vittoria  a Duca  zzo  r che  non  porcile  mai  Ccfacerihauecfl.  ? 
^a  quando  non  riefeono  le  cole  mi  fi  potria  rifpondere,trouia 
ino  che  dire  affai  : Egli  c veto,ma  quel  non  temere  il  nemico  , 
fion  dar  vigilante,e  del  continouo  in  arme;  come  fi  può  rcuTa- 
reiquando  non  fi  fcufi,chc  ciò  Ila  per  diiHmulationc»  ò flrata-^ 
gcmaìcomepuòeflcrcnon  biahmato  quello  dace  in  danze.  Se 
io  lede  » e con  le  tauolc  apparecchiate  ne’  padiglioni  » c con  le 
tazze  piene  di  vino , co’l  luolo  copeato  di  fiori,  c le  tende  d’he- 
dìfta,  come  d legge  neU’tdcdò  Cci'arc^  & in  altri  cdèrc  dati  al- 
rhoratrouati  gli  alloggiamenti  di  Pompeio?  ancora  chcha- 
uedino  i fuoiobicracoaCefarianwiqualimircrijchirogaoft 
patiuano  dil'agio  di  ogni  cofa , la  troppa  fuperfluità , Se  il  CQn« 
cento  delle  voglie  loro;  Non  fi  conuengono  i piaceri  lafciui» 
nc  gli  agi, del  torpo»nè  anche  tutte  le  commodità,a  quelli, che 
fanno  di  animo  agile  profedìone  i c di  forza  di  corpo , come  la 
maggior  parte  de’  foldari  vfri,c  honorati  fanno, pcrcidchc  l'v-* 
aa  col'a,c  debilitata  da  Venere,  e Talrra  dalla  fouctchia  crapu» 
la»c  reda  anche  oppredò  l’ingegno  ; Ma  quelli  tanti  Caualieri 
fènc;i  pelo  di  barba  cofi  puliti , e riccamente  armaci'»  come  1q 
potcuano  accertare  di  cola  buona)  *v 

Habbiamo  veràmenteda  credere  j che  i fòldari , che  l’arme 
notte , e giorno  portano  indodò , c li  fcniono  della  fpada,  dcl<* 
l’elmo,e  dello  fcudo»comcdcilerpalle,dellc  braccia,dcllc  mz<» 
ni,dclle  gambc,e  de’  piedi,c  le  tengono comcparri,c  membra 
del  corpo  loro)chei  foldati,dico,che più  volte  hanno  la  morte 
veduta  in  volto, qiiedi  tali,  non  curano  di  fregi  in  faccia,  nii  di 
f(pade,nèdiplcchc,nè<li  acchibuggi:non  fifpaucntanc)  a colpì 
«cirartegliarla , non  fi  partono  dal  luogo  loro , obedifronoad 
Va  aùnimo  ccnno»c  daìc  Aedi  rcAdono  al  l'aducie , & aM*in  li- 
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die  ds^li  aaeWsirif.Ma>che  vogliamofibi  dir  dr  pfi>  ch«  fa  j}»’ 
denzà  net  gftuemo  d’rna  Kepubliea  giiobibocp  ) fe  vrggiamè 
che  Pompeio , il  quale  hauca’ l’arme  indoilo  f^r  quanto  fi  ve* 
dea  fuori  )pcr  la  libertàrriroalrin  moirilitmcco^cin^amiatoi 
Caroncin  molte»  e Cicerone  inalquanKTolcremoln-alrrìri 
qual»  nemici  capitali  di  Celare,  pnneuanoopni  Audio  loro  pet 
mantenerla } e nrin  nrftar  foqqctri  aHa  vefotità , & ai  potè» 

lUrtm  d* 

d’ vno  haomo.fclo;À  pur  fi  prdero  à (degnagli  Deij'r’haueflc* 
^ ro  1 Pompeiani  diuile  le  foAanze  di  quei  Cittadini  Xomani> 

' » ' ‘ dopò  il  iuccefiò  » Durazzo^  e che  troppo  fi  promcttdTcro  dei 
' valor  loro?  non  riguardando,  che  dal' Cielo  vengono  le  vitnN 
V ^ ' rie, egli trioafi  ì Eraegii ncceflarioychelì  OciTeipcnficiaiA 
à quel  modo  Pompcioi?  che  non  vcdcA'e  lagran  commodiiàl 
^ c’iiauca  didanaii,dfvcttonaglir,ediahici^chegh  abhcndaua* 

no  ogn’bor»>x  che  potendo  ftancar  Celare  i'c  conAancarloi- 
rimanere  a)difopra,gli  apprcfcnialirla  batragiia,  perclw:  lalfi* 
berti  fi  perdeflcì  , , r . ‘ 

wtnrit.di  Era  egli  decreto  del  Ciclo,  checon  la  disraccadi  Pompcfcf} 
ftmf,  che  Soggiogato  haoea  Ponto,  Cappadocia,  Armenia,  Panago* 

sia.  Media, Colchi,Iberia,Albanìa,  Scria,  Crlieia,  Melcpota^ 
mia;prefop>ocomcnodtm«llc  Ca(lcHa,e  qusfi  noncccncoCit* 
tà, ottocento  nauidi  Pirau,c  podi  in  trent’otto  Cirri) gli  preii« 
dij  de’’ Romani  alquale  nel  Temprio  di  Mincrua,  detto  da  noi 
moderni  fama  Maria' fopira  la  Minenn,dopò'ia  Rotonda,er« 

’ ' poAoi) breuiario de' faci  micabiligedi,cquiui fironlcrnaiM 
plucmotia  immortale  dclPinHÌttiinnio  valor  fuo;,tut(0  quel* 
lo,ch’era  di  molti  reftaflcdVn  folol*  'i 

Fù  egli  così'diairimmurabilc  fato  difpofto , che  Pompei» 
c’bauca accrcfciuto gli  tributi  RomanidroTtomillioni , ccin» 
quecen  IO  mila  fèudi  fanno  ( fecondo  il  calcolo  di  Robert» 
Cenale  ) portato  tanti  vafi,  tant’oro, e ranfargento  all’Era?» 
rio , che'aiccndctiano  al  vai  'e  di  cento  due  millioni  di  feudiy 
trionfato  con  tre  trionfi  dcirAfrica,  dell’Europa , e dclfA* 
iin,di  trcnraquattcoanui,  ò pur  di  quarasu  •(come  vogliono 
alcuni  ) . . n ^ 

» Che  pcc  U magnitudine  delle  coTc  da  lui  fMtc , fi  acquiflè' 

Uà»' 


\ , 


T E R Z A. 


1X7 


dì  Ma}»no,quafi  ancom  neiri«£>Wc‘cmtó,  che  fii 
«c  inhnodagÙHiinctto  jnuiito,r€lbtrc  virilo perduro dd 
wtto?  pcrcht  lì  dcìTc  principio  alla  Mac lUddiUiripcrio  Rxii- 
inano.c  fi  reggefic  ancora  hoggidì,  dopò  tante  centinaia  (fan- 
ut  , nella  pcrlonadcl  Maflìmo  Maflimilianod^Aiflria  Iceoa* 
dóJ  cdoucfic  perpetuatfi  d’vnoiin  aittD,.vnoiiiÉmtonume. 

rodi  li-coli  , kconJo  quel  piotcricd  vcrlb.del  Mantouan» 
Poeta;  ^ , 'I 

tmpttium  fine  fine  dedi  ^ ^ 'i 

Non  erano  mancati  in  quel  ineaò  iempo,  mentre pendeua  an- 
corale (lana  la  vittoria  in  dubbio  di  quella  giKrra>  alcuni 
«agli  di  feditionc  in  irpagna,',per  li  mali  portamenti  del  Tnbu 
no  Longinojlalciato (come  halibiarao  detto  di  ropra)ia  quelli 
proiiiniiatfvn  quattro  legioni  da  Cdarc;pcrchc  rauedutifi  ia^ 
iìcme , accordarono  alcuni  di  quei  prouin  riali  di  farlo  morire 
ma  non  rluftì  loro  il  difl'cgno , perche  fi  era  fu^gito,e  faina to 
Scnchc  ferito.  Si  erano  inoiiì  i Cordouefi  à queuo  in  fieme  eoa 
Igue’  foldatijch’crano  futi  Pompeiani , i quali  non  lo  volendo 
obcdirC]  haucano  (detto  per  capo  loro  il  Qucftorc  M*  Marcel- 
lo} & egli  haMca  anche  prclbqucl  carico  volonacri  Kon  opi- 
nione di  pc'terfi  (àluarC)  con  qual  di  duc'fulle  rimafto  fupcrio- 
re.ò  Cefare,ò  Pompcioipcrciochcfcniiua  à Pompcio,rictuci>» 
do  quelli, clferano  fiati  de’  luoi.c  fi  moftrauano  ancora  all'ho- 
ra,ccn  quella  ledirione pei  tali  ; & à Celare  parimente  in  trat- 
tenendo quclli,chc  gli  erano  accetti , dcftraincntc  alla  fua  dc^ 
notionc , e non  lalliandogli  venire  alle  mani  centra  il  Longi- 
no,nè  anche  poi  tare  il  nomedi  Pompieio  ne  gli  Icudi  ; e tutto 
che  con  qudio  configlio  haueflc  condotto  io  affare  fino  al 
tempcdclla  vittoria;  lo  haucua  nondimeno  Ccfarc  bandito, 
ma  richiamato  poi , fic  honorato  molto,  & al  Longino  accu- 
fato da i Legati  Spagnuoli» tolto l’offirio,ilqualein  tornan- 
doà  cala  fi  annct;<> nell’Ebbro.  . Mora  Celate rcndii tele do- 
nute  graticà  gli  Dei, rimunerati  ifolJati,  fatte  alcune  compa- 
gnie de  Pompeiani , & Icuato  in  alto  vn  ttopbco  à Craffino  in 
quel  luogo  proprio,  douc  era  fiato  morto , pofii  ctiandio  in  li- 
i^rcà  {Ulti  que*  popoli  di  Tcfiaglia,  ch’erano  fiati  dalla  fua  > 
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«riporatol’cflcrcitojfiinoncclopòduegiotni  alla  Telia d’CV 
ciente , c Icgucndo  a cran  palio  Pompcio  con  la  cauallcria  per 
linda  b«£niia,e  con  la  fanteria  per  le  traucrfcj  perche,  non  ha* 
udTe  tempo  di  rifarli»  giunto  che  fu  al  Braccio  di  fan  Giorgio  ^ 
come  lo  padàdé,egli  Wl  dice  * ma  lentie /ppiano*  ch’ci  fu  ncy 
ceflìtato  ^adar  l'elTcccico  (òpra  fcalTcìpcr  mancamento  di  na* 
(tigli  grolflic  mi  faccÌ0>a  crcdcrc»che  s’inganni  molto>quandQ 
dice'cheCaio  CalIto,nauigando  per  andare  in  poto  à Farnace^ 
per  inanimirlo  contraCefarc,non  aliante  che  hauellc  vija  par* 
cedelle  galee.  Pompeiane,  c folle  molto  forte,  hebbe  tanto  r»^ 
fpettOfC  veneracionea  quella  ina  gran  fortuna,che  abbalsò  le 
vele  i e conhdatolt  nella  clemcntia  fua  faltò  dalla  Aia  galea  fa 
la  AaHa  di  Cefarc,&  octenuto.il  perdono,gli  diede  Tarmata  in 
Aio  potere, della  quale  A vai rc.poi:c  Suctooio  librìuc,chc  palUn 
do  il  Braccio  di  fan  Giorgio  fopraTno  picciolo  nauiglio  incori^ 
crò'  Caino,chc  haucua  dicci  galee, il  quale  fc  gli  diede  a difcfre* 
none , però  non  fa  di  ciò  mcnttone  alcuna  Ti  Aellb  Cefare , c 4 
dee  credere , per  cUcr  colà  tanto  Icgnalata  per  Thonor  Aio,  c di’ 
tanta  conrequcntta{àgiuditio  miojhchecoli  non  AilTecomcdH 
cono,  tanto  più  che  Calilo  (Acondo  il  mcdelìmo  Cefare  ) m 
quel  tempo, ch’orano  gli  due  cdcrcici  ih  TcAàglia,  era  con  Tar-r 
mata  in  Sicil|a,nè  A partì  da  quelle  bande  An’a  tanto,cbc  noi^ 
hebbe  nuoua  certa  di  quella  giornata  ; doue  anche  s’mgannn 
l’iAdlb  Appiano , quandoché  nomina  tra  Quelli,  chcTuggicot 
no  da  quella  rotta,  Callìo,il  quale  (dice)anuò  a troUar  in  Cocy 
Ai  Catone,  che  haiteua  cura  delTaltro  cfl'crcito  con  la  cullodii 
di  trecento  galee,  c profane  vna  pane  andò  verfo  Pomo  : c cor 
ÒTc  dico,più  deggiamo  credere  a lui»in  qucAoconto,chc  a qual 
A voglia  altro,tuttocbcAlìnio  Pollione  dica,chc  con  poca  vcr 
ricà  habbia  fcritto,  parte  per  riportai  A a quel  tanto , che  vdiu* 
da  altri,partc  per  dimcnticanza>c  che  s’cgli  folle  viiTato,hauc* 
ria  i Aioi  Commentarij  corretti  : & io  tono  di  opmiorte,  che  gU 
haucria  di  quefto  particolare  acctclciuti,  quando  pur  foAc 
to  vcro,c  lo  A haucflc.  feordato.  PalTato  ch’egli  hebbe  il  Bract 
ciò  Aidi  tto,&  occupato  tutto  ciò, che  volle,  lenza  alcuno  coiv, 
trailo  (clTcndoA  tutti  que’  pacA  perduti  d’animQ,pct  co»  fiìbìé 
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tfflk  ìno^fiaiiS'iTrnna  ) e perdonino  a nitrì  qt;c!R,r’hauéano^^^^  ^ 
ffiguito  I^ompcio^dì  largii  ^ontnbuirc  infirori  di’ non  Ibchc-aa, 
pòca  fomraa  di  pecunia  ; Liberò  l’Aiìa  da*  Publicanì,  e riduflè 
le  gabelle  a forma  di' tributi, ò pur  (come  dice  Plnrarco^Iedo- 
nò  la  terza  parte  de  gli  tributi  ) &a  queHidiGnìdo,chefuiI 

Etimo  luogo,doue  inrtallè  in  Alia,  foce  dono  della  libertà  con  ft*- 

nona  demoHratione di  volerla  protegere,per  amore  di  Theo-  ttrti  à 
pompo  lor  Cittadino  yil  quale  hlucua  raccolte , e mede  in-  'Cnùk . 
lieme  le  fauole , de  il  quale  amaua  alTai  per  la  Cua  ifquilìra 
dottrina  ,• 

Intefcchc  Pompeio  era  dato  villo  in  Cipro,e  fatto  giuditio 
inlìeme  con  Bruto,c‘haueua  tuttauia  foco,  che  per  diuerlì  con-' 
dfolTc  ito  in  Egitto,  s’imbarcò  con  tré  mila  buomini  fogiona-  > 
rii;de  ottocento  cauallijfopra  alquante  galee  RodiotCi&  alcu-  • 
nepochc  Alì«tithc,non  hauendóttà  per  le  forite, tra  per  lo  ca- 
mino lungo  il  redo  porufo  feguirid:  ma  fapcndo  ,*che  in  Rodi 
non  haucano  voluto  accettare  li  due  Lcntuli,  il  Lucio,  e’I  Pu-  . ' ^ 

blio  Ibgctti, ne  dentro  la  tcrra,nè  dentro  il  porto,  e che  hauea- • ' " ‘ 

«o  in  Antiochia  formate  le  porte  à Pompeio,&  a’{ùoi,li  confi-  I ' ‘ 

dò  ancora’,  ch^la  fama  dclla  fua  vittoria  gli  dooede  fare  ogni  • 

Iuogo,e  largo,  e ficuro . 

• All’arriuo  luo  in  AlelTandria, prima  che  focndeffe  in  ter-  c u Ji 
ra  , gli  fu  apprefontata  dallo  Achilia  fudetto  ( ò pur  da  femffrt* 
Theodoto,  quel  fi  leale  Con  figlierò,  c fi  accorro  ) la  teda  di  yS«T«/0  4»^  • 
Pompeio , inuolta  in  vn  velo  Alcfl'andrino;  e di  più  Pannello 
da  figillarc,  che  era  vn  Leone  con  fna  fpada  nuda  nelle  due 
zanmcdauanti(comcfcriucPlutarcor,ma dice Dionc,che man- 
dò  C cfarc  à Roma  Panello  di  Pompeio,  douc  erano  intagliati  jjieìu . 
tré  Trofei, comein  qucllodi  Siila;  pcrmodrar  cheilnemico 
fuo  era  mortotla  onde  ò gli  annclli  furono  due  di  due  fatture, 

• erraPvnodcllidue. 

■Volfele  fpalleàfi  cnjdolpettacoloCcfare,efattoloporrc 

»c!  fuoco'ìn  mezo  di  adÌLÌinmi,e  molto  pretiofi  odori , coman-  " ^ 

dò,  ch’ella  fodcpoihonoratamfentcrepoltareconfidcrandodì  i*  u 
cuìcradatoPannello,nedtuennctantotencro,chcpianfo:  al- 
coni  prefumono  di  troppa  ,-c  (bttcrchià  allegrezza  ; ma  perche 
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non  di  rouerclù*  racftiriaJe  t’cgli  r«peuaycb*era  ft*tò  Runpflb 
fi  fortunato  Caualicrc.fi  honorato  Capitano»eiì  trionfante:  c 
Thauea  veduto  in  Roma  à vn  certo  modo  comandare,  & c(Tcr« 
vbiditoiefì ricordai! adella  (Irctta  àmicitia  hauutacon  luir . 
che  tanti, e li  importanti,  c fi  domeftici  difcorb  haueuano  farti 
inbeme,^ prendi  communc  accordo  tanti  auertimcnti,  e tanti 
auifi/copcrtol’vno  all’altro  ikuore,craoimo,c’l  poterc;&  ai- 
la  fine  fapeuajcbc  efl'ocra  fiato  fuo  genero,fl:  egli  fuo  fuoceto, 
non  douca  egli  Icntirlo  » non  douca  egli  mouetfi,  non  dqlerfi, 
non  ramaricarfijch’ci  forte  di  tanto  alto  caduto,c  fi  villanamé- 
te  morto  ì certo  ai,  potcua  egli  celare  la  manifcfta  allegrezza  , 
fecondo  Lucano  nel  nono?Dioncnelquarantcfimo?6cil  Pec- 
uTofcarioinqucl'Sonctto»  r 

^ - Gefare  r por  cb’il  traditor  di  Egitto  ? certo  nò  : bor  fton  Icg*  , 
giamo  noi , che  diede  àgli  A teniefi  perdono  J i quali  intclàTa  . 
iTiorte  di  Pompelo  s’eranorefi  à Domino  CaluinoLceato  fiiot 
òpur  à CaÌcno(  come  altri  l'criuono  ) dicendo,cbc  fc  bene  ha- 
ueano  meritato  vn  gran  caftigo , volcu»  fiondi  meno  perdonar 
loto  per  amot  de’  morti , il  che  pigliamo  non  come  Dione,  per - 
aUK>rc  dcll:^gloria , c della  virtù  de’  partati  loro,  ma  per  amoc  ' 
di  Pompeio  morto,  c d’altri  morti  per  luL  • . 

Intelo,chc  fi  fìi  in  Roma  della  morte  di  Pompeio , per  nuo^ 
Ita  cetra  alla  viftadcll’anncJlo,  cominciarono  cosi  nemici,  co-  • 
TOC  amici  ^volendo  cfiàltarc  Ccfarc , Se  in  vno  medefino  tratto 
adùlarlo,àpr<rooncrc,e  deliberargli  honori  nuoui , c tra  gli  al- 
tri :•  Che  £a»,'<iUc  de’ beni  di  Pompeiani  la  volontà  fiiajgucrra,c 
“pace  con  tutti  gli  huomini  del  mondo  a filo  modo  : Chcrteflc 
nel  Coi! folato cinque  anni,e  nella  Dittatura  ( tutto , che  1 ha- 
ucrte  deporta;  ò non  fc  ne  Icruiflc  ) vn’anno  intiero  ; Che  fbllè 
Tribnuo  in  yita,c  di  più.chc  ptucllc  trionfare  di  Iuba,e  di  que* 
Romani , che  militauano  feco , quafi  che  riiaucrte  gii  vinto,, 
tutto  che  non  fapcrtè  forfè  ancora  Cefatedi  hauergli  a rouoner 
guerra.  Si  Icuarono in armei  (bldati prefidiarij di  Alcrtaodrin  • 
allo  fccndci'c,ch’ci  fece  in  terra,  fofpicando  ( comeadiuicnc  in 
tempo  di  guerra  ) di  alcun  trattato , c poiché  fu  innato  dentro 
con  gU  falciauanti,fccondoil  cofiumc  dc’Confbli,tutio  il  Po- 
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,^MÌfb  corTe  alU  fiu  volta,  parendogli,  che  folTc  \ qac!  modo  di- 
minuita la  Macilà  > e la  riputatione  del  Re  loro . Sopito  que- 
fto  primo  romore,  e moftrandoCefare  di  volere  più  torto  tipo-  ' 

(o,che  crauaglio;daua  aciafeuno  intratura  molto  fàcilcsanda- 
ua  per  la  terra  vedendo , e mortrando  marauigliarli  dalla  bel- 
lezza Tua  : intraueniua  anche  fpcrtò  alle  difpute  de’  Fìlofofi  i e 
yertiua  alla  foggia  di  quei  Cittadinùpcrfarglirtpiù  bencuolit 
mangiando  anche  fpenb  di  giorno , e di  notte  à vna  medefìma 
tauola  con  loro  : e nondimeno  con  tutto  ciò , non  mancaua» 
ch’ogni  giorno  li  faccuano  delle  zufTe,c  delle  quertioni  in  que- 
lla,& in  quella  rtrada,e  Tempre  con  morte  di  alcuni  de'  Tuoi,  la 
onde  dubitando  di  peggio, ordinò  più  fccretamcnte,che  Teppe, 
per  quelle  legioni, che  haucalaiciatcin  Alia,  fatte  dclTcilérct- 
co  di  Pompeio , e trattenuto  anche  in  quel  mezo  da  venà  con- 
mrij,tentò  come  Confolc,  ch’era , di  componete  matrimonio 
Bali  Rè,fratello,eforella,&  accordargli à dominare inlieme;  ” 
parendoli  a quello  obligaro,  per  vigore  del  teftaraenco  del  pa-  * 
<ke,ilqualehaueualaiciato  heredtdcl  Regno  il  maggiore  di 
cUitf  figliuoli  nulchi , eia  più  attempata  di  due  Temine,  oom- 
mandando  loro, che  fecondo  il  cortume  de’  Rè  pafTari,fi  mari- 
radino  inlicme  ; c pregato  per  tutti  gli  Iddij  il  Popolo  Roma-  . 
no  per  rofTcruatione  di  quella  Tua  vltima  volontà,  della  quale 
hauea  anche  mandato  copiaauccntica  à Roma,pcrche  fi  guar- 
«lallè  nell’ Erario, e ritenutane  vn’altra  parimente  autenticata»  ^ 
cllgillata,la  quale  fi  mortraua  in  AlefTandria:e  volendo, ched  ' 
dcfiniilìno  dauanti  a lui  le  differenze  loro , per  giurticia,  c non .. 
per  forza  d’arme , domandò,chc  li  dclfe  a li  due  clTerciti  licen- 
eia  , e come  amico  coinmunc , & arbitro  cominciò  la  prattica- 
. Fotino  il  goucrnatorc  li  dolfc  in  tanto , fra  Tuoi , che  forte  il 
JRè  forzato  al  findicato,  ccontinouandofi  à dtfcorrcred'vna 
io  altra  cofa,diccua,  cheli  pigliauano  troppa  autorità  i Ro- 
mani in  quel  Regno:  che  Gabinio  pochi  anni  adietro,  vi  era 
flato  con  l'cllcrcito  ; Pompeio  vi  li  voleua , come  in  cafa  Tua 
:orticurarc  : Ccfarc  vi  era  venuto  con  mano  armata , nè  mo 
flraua  haucrne  pur  vn  minimo  fofpctto  della  vita  , non  o- 
fUnce.,  che  poco  auanci  vi  forte  llato  morto  Pòmpeio  • 
i . ..  Nn  tanto 
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tanto  Te  ne  pareua  rupertore>e  tanto  /ìcato  padrone  : e conc{»< 
dcua,che  non  cacciandolo  al  più  to(lo,corrcua  pericolo  l’Egic* 
to,di  Rcgno,cheera,diuentar  Prouinrìa,checon  domandaua- 
no  i Romani  il  paeiè  fuori  d'Italia  ( ò l(òla,ò  terra  iferma,  che 
folle)  guadagiuto,8  foggiogato  da  loro  con  arme , 

Dicano  alcuni,  che  mandò  Cefare  a chiamare  nafeofàmen- 
te  CIcopatra,c  che  ella  monratafu’l  partir  del  giornocon  vn» 
Apollodoro  Siciliano  fenza  più,  (opra  vn  battello  ; giunta  che 
fu  preflò  alla  cortc,ft  fece  coprire  lunga,e  diflcra,&  ammaglia 
re  dentro  vna  coltrice(dubitando  di  cflète  veduta)e  portar  dal 
detto  Apollodoro  nafeoda  à quel  modo,à  Cefare  : il  quale  de« 
lettatofìdi  quel  tale  aui(b,e  vinto  dalle  Aie  rare  qualità, voglio 
no , che  riconciliaffe  il  fratello  con  lei , e perciò  u fdegnafle  il 
Fotinoic  cercando  Armpre  dipoi  di  nemicargli  il  popolo,  vfaflc 
ancora  vn’arte  Aa  molte  altre,a(Tài  beneaduta . Haueua  Ce- 
(are  accommodato  il  Rè  morto  ne’ Tuoi  vrgenri  bifognidi  fet- 
tecento  A;d-grofn,ò  pur  di  mille  fecteccntn  cinquantamiriadi» 
cioè  di  vn  millione,c  fcttecenro  mila  fcudhcn’era  dato  pagato 
folamcnte  di  vn  millione,co’l  quale  era  ito  trattenendo  l’cdbr-  ' 
dto,  il  redo  hauea  donato  à gli  hcredi . Con  quella  occafione 
il  Fotino,  A come  era  codumato  mangiare  in  argento , comiit- 
ciò  a feruirA  di  vaA  di  legno,e  di  terra,  dicendo,  che  Cefàiegli 
hauea  tolta  la  fuadirpenfa,  per  pagar  A di  quanto  gitdoucua  it 
Rè  morto  , £ di  più  A Ariue,che  volendocelarranimo  Aio,  à 
Cdare,l’haucua  cflòrtato  più  volte,chc  per  all’hora  A volgcfle 
à più  laudeuoli  imprefe , e tornade  toì  con  Aia  maggior  com- 
modi cà  a piacer  Aio;  benché  A femillc  ril'pondcre,chc  non  biA>»  ; 
gnaua  di  con  Aglio  di  Egittiani . volendo  foric  inlèritc,  chers- 
noi  malchi  d’Ègitco,fcmine,&  egli  maffimamenre,chc  A tro- 
vaua  Eunuco  - A giudidomioprocurauapiù  perfèquedo  Fo-- 
tino,chepcrlopupillo,il  regnore  pcrchcgli  veniflc  m^ho  fiit 
to,io  crederci, c’hauedc  egli  medeumo  àceefa  la  guerra  tra  fra- 
tcIlo*eforclla,e  la  mantcnclTc  Ano à tanto,chc  òpcrvna  via,A 
per  vn  altra  il  fanciullo  A moride  , c rcdafTc  egli  al  Aio  luogo-: 
per  lo  che  l'accordo , che  trattaua  Cefare , era  a punto  nittoàt 
concracio  di  quello , che  procucaua  egli  didimulatameace  di 
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fkce  1 pottndo  fofpicar  di  pili  > che  Ccfare  (lc<Io  aon  vi  haueflè 
cncora  agli  dinègno}«  folle  venuto  a corgliil  pane  di  mano . trfHttim. 
Conltdcriamo  quanto  poco  riguardo  fi  habnia  ali’bonello  • 
per  dominare  , quante  proditioni  fi  fiano  fatte  per  quella  cau* 
u, quanti  tratcati,quantc  e quali  congiure  fi  lbnofattc>e  fi  firn- 
■Ojtutto  il  giomos  quanto  mal  volontieri  fi  veggiamodifiur- 
kare  lecompoficioni,  e gli  ordini  nollri,e  troiieremo  la  pruoua 
noi  moderni  del  principio  della  guerra  Alellàndrina , poi  che 
gli  fcrittori  antichi  non  ne  fanno  il  ripiego . 

- Mentre  fi  occupa  Celare  co’l  iraceiio,e  con  la  lc>rella,e  fi  fiv 
fteggia  per  il  conlcrto  fatto , che  follino  marito',  e moglie , & ' ' 

•mbidue  regnaflcro  infieme.reflercitodcl  Rè,  che  era  di  ven- 
timila fanti,  e due  mila  cauaIli,ecco,  che  viene  tutto  vcrlb 
AlelTandriaie  perche  non  haucua  Ccfare  tanta  gente  da  potere 
à campo  aperto  combatterò , fi  fece  forte  in  vna  parte  della 
Citcà,equiui  giorno, e notte  con  que’podii,  c*haut.ua,fi  llaua 
in  arme,c  volendo  pur,  che  fi  conoicefic,  che  quella  guerra  era 
fatta  non  per  configlio  Regio  , ma  di  alcuni  pochi , pcrnitioli 
huomini,c  capi  di  ladroni,  ritenne  il  Rè  apprcllo  di  fc  : la  qual 
cofagli  Icruiua  ancora  a farli  haucrc  rifpctco  maggiore,  fendo 
il  nome  Regio  apprclTo  loro  di  autorità  molto  luprema . 

Il  generale  delfclfcrcito  Achilia  fudeteo  intendendoli  co’l  

Fotino.dal  quale  haucua hauuto  quel  generalato,  venne  ver- 
Co  AlcHàndru,&  entrato  dentro, andò  di  primo  impeto  all'al- 
loggiamento di  Ccfarc,nè  potendo  occuparlo,!!  combartècon 
molta  pertinacia  dall’vna  parte,  e dall'altra  in  molte  llrade , e 
parimente  al  portorc  perche  faceuano  i nemici  ogni  forzo  loro 
per  torgli  l’armacai&  inlieme  con  clTa  la commodità  di  vetlo- 
«aglic,  rimallo  pur  egli  rupcriore  al  line , lece  porre  il  fuoco  in 
cento  venti  naui  lunghe.  Se  altri  vafclli  loro,  coli  del  porco  > 
come  deirArfcnale  ; non  potendofene  fcruirccon  quella  poca 
gente , c’haucua  : tra  le  quali  naui  lunghe  erano  cinquanta  di 
fcè,e  di 'Cinque  remi,le  quali  mandate  in  Ibccorlb  a Fompeio^ 
dopò  la  giornata  di  Tcllàglia  erano  tornate  a cafa:  E con  quel- 
lo fi  fatto  inccndio,quella  libraria, che  Plutarco  dice  grande» 
ttfpccifica di  fcttaiua  mila  voiiuni : Gellio , Agollino  lanco,& 
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Eufebro , 8c  Ariftea, di  ducento  mila  v con  tanto  tempto  tt  eOtf 
' tanto  (ludio  ragunaci  inncme  da  Tolomei , per  eflcre  vidnaje 

contigua  all'Arfcnalc,arfc  rutta:c  perche  non  dico  io  con  un<» 
lafpciàJcontatotcibroJpoicliccrafattadi  tanti  Autori’cdi  ft 
▼arij  caratteri’ di  tantclingw^  fcrittià  penna-ì  Se  in  cartape- 
cora ? non  ciTcndo  ancora  in  vfbnc’lpapicro  ne  la  Stampa  » e 
non  folo  portati  la  più  gran  parte  da’  pefi  ftranicri'sc  lontani» 
mariccuiuiancorada  molti,  emolti  autori,  ii^uaU  mandaua- 
jr«4  A»-  no  a quella  libraria,  quali  ad  vna  fcuok  le  opere  loro  J Seri- 
n’haucua  hiauuta  cura  Dcmctrb  Falcreo-,  c che  do- 
mandato da  Tolomeo  FUadclfo,dcllafi>rmna  de'  libri,  nTpoo 
delle  più  di  ducenro  roda  , ma  che  farebbono  in  poco  tempo 
foricnonmenodicinquccentomiia.  FèalgonernodiAcetie 
quello  Dcmetriodieci  anni  r&  hnnorato  di  trecento  IcUànt* 
ftatucdi  bronzo}.e  Hfctiuc.chcellòrtaoa  Tolometra  krll  pto* 
uillonc  di  que'  libri , che  parlano  dt  Regni  le  d Impcrij , & a 
icggcrli,  perche  queHccole , che  gli  amici  non  ardiTcono  di  ri- 
cordare a gh  Rè,  li  trouann  Icricte  nc’  Itbrf . 

Ma  ecco  che  nclmezodi  quelli  trauagli  il  barbiere  dì  Celjk 
ér  fCjche  come  purofo,c  timido  iniraaa,c  daua-orecchia  per  lut- 
to.fcuoprc  il  trartaw,c  la  pcatrica , che  paffaua  wà  il  Formo , e 
Achdla , il  quale  era  venuto,  & haucua  fatto  ,e  tuttauia  face* 
ua  d’ordine  del  Forino  ciòiche  faceua,cdifiu  notitia,^aui* 

lb,la  onde  intercetti  i mclfi  ^eheandanano  innanzi  indie- 

aro,ruprcloil  Forino  in  Palazzo,e  morto  da  Cefarc; 

Rellò  di  poi-  Achilia  mortoancora  egli  da- Ganimede  Ett*- 
nuco.  Balio,  e Gouernatore  d’Arlinoc  forella  minore  di  Clco- 
paira,  la  quale  fu^itali  di  Corte-,  & accordatali  con<  Achdla: 
per  occupare  ella  il  Regno,c  tra  due  h'tiganri  godere  (fccondos 
diciamo  in  prouerbio ) come  terza,  mentre  la  Torcila,^  il  fra- 
tello erano  in  guerra,  li  era  auedata,  che  era  tradita  ,eehc  più> 
pcrfeprocuraua.  Achilia  che  per  lei,  cllcndo  dunque  eHari- 
•'*  malia  con  le  fòrze  in  manose  fòla  fenza  compagno , c per  con- 
Ganimede  fuoco* tgouer no  j il  primo  colpo , che  fa- 
celTc  quello  Eunuco  j liobJigùi  foldati  coivraoltidoni , come 
kaufiUAfaxtofiriuu  diluì  Achilia *,anonfcnzabuoagiudiciO(, 
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poiché  il  fard  amare  da’  foldati  a quello  modo,&  augnmentar  » 
loro  gli  ftipcnJjj,  e riconofccrc  il  merito  di  ciafeun  di  loro  con  Ktuàt 
eli  auantaggi,&  auanzargli  ne  gli  honorì,cagiona,chc  fi  com-  ^*f^**** 
batte  con  maggior  sforzo  d’animo,c  di  corpoicomc  per  il  con- 
trario la  poca  riconofeenza , l'auaritia  de’  generali,  e le  paghe, 
che  fi  rubano,fanno,chc  quando  è tempo  di  £attionc,abbailar 
no  le  piche,ò  fi  mudnano,ò  fi  danno,  ò fi  tirano  indietro . Sa- 
pendo poi  il  buon  Eunuco  quanto  importi  condurre  il  nemico  f** 

a tanto,c’habbia  penuria  di  cole  Ipcnanti  al  vitto,coTrupc  àCc 
fare  l’acqua  dolce  con  alcune  machinc , con  le  quali  tiraua  ac- 
qua falfa  ne  gracquedutti  ideffì  : onde  mefcolatal’vna  cójl’al- 
fta,ò  era  tanto  falatajche  non  fc  ne  porca  berciò  era  tanto  mar  ^ 

cia,chc  non  fcruiua  nè  anche  per  cuocere.  Era  Cefarc  alloggia  . . J 
to  dentro  la  tcrra,doue  non  era  fon tan a alcuna  > nè  fogne , nè 

pozzi  publici , fc  non  ben  pochi,  c’I  più  del  tempo  fccciu  : ne  fi  " 

potcuadi  monte,nè  di  piano,aè  di  luogo  alcun  caropedre  ier- 
uiiK,nè  anche  per  confeguente  di  quelle  ifpericnze  per  trouare 
acqua  dolce, che  molto  ben  infogna  Vitniuio  nel  terzo.  Palla-  ' ^ 

dio  nel  nonoi  Condomino  Imp.  nel  fecondo  dell' agricolturai  Autni  fti 
e Cafilodoro  nel  terzo,  per  vna  lettera  di  Teodorico  primo  Rè 
dcgrOdrogotircmolt’altri.fi  valfc  nondimeno,comc cfperto 
in  quedo  ancora,dcl  luogo, douc era,  e modrò  a’ foldati,  come  *** 
naturalmente  ogni  lito  ha  vene  d'acqua  dolce:  e petfiiafc  loro, 
che  cauadero  ben  fotco,  che  la  troucriano:  onde  fecero  in  vna 
notte,e  foldati,c  Capitani  infieme  vn’infinito  numero  di  poz- 
*i,&  fi  prouidcro  con  la  diligcntia  loro , centra  l'adutia  de  gli 
AlclFandrim:  Comparuepoi  Domino  Caluino  con  vna  legio- 
ne  di  qucllcd’Afia.c  (òpra  galee  molto  bene  in  ordine  d’arme,  Cnimiui. 
e di  panatica:  ma  llando  alcuni  giorni  fu  l’ancora  al  lite  d’ Afri 
ca,non  potendo  pigliar  porto  in  Altdandria,pcr  haucre  cótra- 
rio  il  firocco;  con  moltodifagio  d’acqua  ; Partì  Cefarc  hauuto 
di  ciò  auilo,con  rarmata,fcnza  alcun  foidaro  fopra:  e fidamen 
te  con  huomini  di  nauc,pcr  lafciar  le  munitioni,  cgralJoggia- 
mcnii  più  forri,cpiù  ficuri  : e giunto  al  Chcrroncfo,e  mandati 
in  terra  alcuni  galeotti  per  leuarc  acqua , e farne  prouificne 
à Domicioj  Scoperfero  i nemici  da  ooa^ò  quanti , che  haucua 
% fiuù 
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fatti  pridoni  la  loro  cauallerii  per  elTere  id  in  bafca  va  poco 
•-  troppo  lontanoichc  vi  era  egli  medefimo  in  pcrrona,c  con  mol 
K)  poca  gente  : pcrlochc,  non  vclendo  perdere  fi  bella  occafio* 
oc,gb  vfdrono  al  filo  ritorno  incontro  j & egli  che  non  fi  ve* 
deua  le  non  con  molto  difanantageio , per  due  cagioni , l’vna 
per  non  hauere  foldato  alcuno , Taltra  per  ioprauenire  la  noe* 
tt.laquale  potcua  dare  à’  nemici  fiducia  grande, per  la  noridai 

•:  c’haueanodi<juc’luoghi,enafcondcrclàvinù,eJadapocagi- 

''  • » polche  non  fi  Icorgono  allo  feuro  ne  gli  prodi  hS>. 

miniane  gli  poltroni,diedecon  molta  accortezza  in  terra  : ma 
potendo  poi  fopportare , che  vna  nane  Rodiota  del  deliro 
immfi  di  corno  lola,e  lontana  daii’al  tre,  cóbattuta  da  mold  de*  nemici 
O/  pericolalTe  quiui  dauanti  gli  occhi  ruoij(ilche  nÓ  fanno  di  mol 
d,i  quali  non  curando  punto  quel  nome , che  polTono  hauere 

di  traditori,odipufiUanimi,lalcianofarcoltraggioinprelèn- 

za.loro  al  compagno  ) tornò  per  foccorrerla , & attaccatali  I4 
pugna,prcfc  vna  quadrireme , vn'al  tra  ne  buttò  in  fondo  >e  à 
rclUntc  leuò  le  difefe  : enelle  naui  ancora  ammazzato 
• vn  buon  numero  de  combattenri.e  di  huomini  di  cauo.hcbbe 

*»otoinfàuorelavirtù,clafottuna,cherenonfifoirefatto)fi 

quella  nemica  armata  fi  perdcua  : Andò  poi 
rimurchiando  con  le  fue  naui  agili,e  vincitrici  le  naui  grolle,e 
^ ^rìco,per  vn  poco  di  vcnto.c’haueano  contrario , e fi  con» 
dulie  con  elle  tutte  à man  fitlua  in  Alcflandria . 

Rcllarono  di  quello  loro  fi  dannolb  > e vcrgognolò  dilàllro 
con  molto  terrore  gli  Alellandrini , ma  fi  rifecero  in  breue  di 
banelli.di  barche.c  d'ogn’altra  forte  di  vafclli  vecchi , e rotd  ; 
poi  che  hauendofi  à combattere  in  porto,  doue  non  potcua  la 
Cf/.  viiiet  potcuano  dfcrc  fc  non  fòrti  ; c fi  fornirono  af- 

éimttium  *“^**°>contra  la  opinione  di  cialcuno  di  venridue  quadri» 

m»n . remi,e  cinque  quinquiremi,con  alcuni  altri  legni  piccoliie poi 

che  Cefare  fi  hebbe  trouato  ancora  egli  con  trenta  quattro  va- 
folli  in  ordine;  tra  li  quali  erano  di  quattro,e  di  cinque  remi  fi- 
no a dieci, $ inuellironoalla  villadi  tutta  Alellandrìaie  perche 
doueua  ancora  ellcrc  quella  vittoria  fua,  prefc  vnaquinquitv- 
®Cjtrcne  afiondo>c  tutto  il  tcflo  di  quella  dalle  naifo  in  fuga  s 
- Di- 
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9itH^^acaunLpnncipaleunuiloro£iiìinci'fbI(]ato>'ca|>0(ielle>  W#/«  frt- 
aaut  Rodiote  detto  Euftanore  ; ilqnalc  padàto  auanti  contrai 
aemtci,(i;nza  punto  temere  di  non  poterli  ualcre , nè  maneg- 
giarii,in  un  certo  luogo  di  molto  poco  fondo , tra  l’una  arraa- 
ta>e  l’altrai  fece  unto  con  fartele  con  la  prattica , c’haueua  di 
lìniili  luoghiyche  non  (blamente  (oiienne  lo  impeto  de*  oemi« 
ci>i  quali  pcnlarono  che  come  impedito  in  quella  poca  acqua^ 
fi  doueffe  molto  facilmente  rendere  ; } ma  gli  inucAi  egli  me- 
dcAmocon  qiuttronaui  Rodiote.&  aAàlitOiCtoltoin  meza- 
dalle  AlcAandrìne,che  erano  di  molto  maggior  numero,  tan- 
to valorofamente  combattè.e  con  tanta  deAcrità,c  tanta  inda 
ftria  fi  difelc  ; e quello  impoto  fi  grande  foAenne  con  fi  gran 
cuore,hora  ritirandofi,horaafpettando,hora  andando  eAo  me 
defimo  ad  incontrar  qucllc,chc  veniuano  per  inucAirlo,c  fen- 
za  punto  imbarazzar  l’vna  con  Taltra  fece  fi  bene,  che  giunfc 
il  redo  dcU’armatai  c venutofi  dall'arte  alla  forza  , molto  glo- 
riofamente  firinlc» 

Dico  dell’arte  alla  forza  : pccchcnon  è dubbio , che  douc  bì-  ** 

li^a  apertamctc,c  lenza  Araugemi  menar  le  mani,  cadè  l’ar  ~ 
te,  ancora  che  non  (èmprc  del  tneto:  poiché  nel  calda  delle 
faccioni  fi  è veduto  moire  voIte,chc  ring«no,  fc  non  prcuales 
vale  ò ai  pari,ò  poco  meno  del  pari.*  mammamente  in  giorna- 
te di  mare  : douc  i marinari  pratcichi  danno  a’  Capitani  loro  i 
nemici  vinti  ictantopiù,quanto  con  Tarte  marinarelca  han-  . 

no  mfiememente  la  militare,  fi  come  hanno  per  ordinario  na-  n 
turale  i Genouefi  (bldati,e  fi  come  habbiamo  nella  prcccdcn-  * 

te  battaglia  incelò,  nella  quale  fi  vide  Ccfarcuincitorc,  lenza  ijmitit 
Ibldato  alcuno, li'lamenreco*  marinari:  Sono  in  uero  i mari-  iHirmimL 
nari  (òpra  ogni  fòggia  di  ualclli , quali  che  in  cafa  loro  pro- 
pria» c pratcichi  ,e  Icicnri  di  tutto  ciò,  che  vi  è,con  tutto  quel, 
che  vi  fi  può,faglicnoarmati,edirarraati>(cendono,fèrmano, 
muouonoiC  cacciano,e  fuggono  à piacer  loro:  c vacillòc  balzi 
il  nauiglio  à fua  poAa,  Hanno  anche lèmprein  piede,  quando! 
foldari cadono:  talmente cke,quelchediciamo in  prouerbiot 
A cauar  di  cala  vii  morto , E mcAicr  di  più  d’vn  viuorC  vcrifi-  frmrU$K 
CAXuolco  bene  in  loro  : N’habbiamo  veduta  aoU’ifpcrienza,  e 
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* ’■  etutcoii  giorno  la  veggiamo  nel  marcdi  Fiandra,  donend» 

Iblo  n mofteano  i marinari  vtili  fopra  acqua , ma  fanno , come 
fbiTcro  proprio  forco  acqua,  fcruirc  fé  mcdcfìmi  del  fondo,c  ti-« 
rare  inemici  fu  banchi.  £ mifouuiencaqucilopropofìto,che 
dicojfotto  acqua,di  vno'  macinaro,cognominato  Margone , 1 U' 
l-arraata  Gcnouefe,  alrtc  volte  contra  Alfonfo  Redi  AragcM 

* na,in  Corlica,  il  quale  nel  più  gran  furore  della  battaglia  but« 
cacolì  forco  acqua,  tagliò  le  corde  delle  anchore  della  nauc,no-< 
minau  Capo  rotondo,la  più  grofla.che  ù fapefle  in  quel  rem- . 
po,edifpoAa  dal  Rè  con  quattroalcre  al  porto  di  Donifatio(il 
Quale  alTcdiaua)  con  la  proda  verfo  i nemici  ; e fu  quella  opera 
n buona,chc  vacillando  la  nauc.e  volgendo  la  proda  altrouc  • 

^ ’ & impaurito  perciò  il  refto  di  quella  armata , fece  vela , c die- 

ro il  (òccorfo,che  dar  volcuanoiGcnouefi  à quellaTcrrx. 

' Ma  tornando  noi  à Cefarc*,  perche  (òtto  il  fauore  di  quelli 
dcll'Ifola.c  de’  luoghi  fuperiori  Ci  erano  i rimanenti  neroia  lai 
uati,  ne  volcua , che  per  lo  innanzi  fi  potcflcro  di  quel  rifùgio 
■>.,«  > a{ficurarc,&eranopèr  la  maggior  parte  perfetti i ripari, flc 
haueua  ferma  fede  di  poter  oppugnar  non  iolamcntc  Ì*Ifola,e 
H Borgo,ma  in  vn  medefimo  tempola  Città  ancora;  diedefpoi 
di  hauere  proporti  premi)  grandiilìmi  à quegli,  che  fodero  gli 
primi àdiuender fu l’Kbla,  rallaltoal  Faro*  Se  al  Molotcon 
dicci  eohorti,&  alcuni  della  cauallcria  Fn«nccfc,di  quelli,cbe 
Ctf.mftri  più fiifficicnti  gli  panieroze poi  di  hauere prefo l’vno,e Talrro» 
(*/•  di  «0-  e’I  rcrto  ctlandio  appreflo,'vi  hebbe  al  fine  à lafciare  non  fola* , 
* mente  rhonorc,ma  la  vita  ancora  ; pcrciòche  alquanti  galcot- 

ti,cmatinari,difcefifn’lMolo,partepcrvedcrc,eparccpcrcó- 
battcre.fendo  aflaliti  da  vn  lato  aperto  allo  improuifo, procu- 
rarono di  faluarfi  fopra  le  galcc.con  tanto  fpaucnto,chc  fi  po- 
fero  anche  i foldati  in  fuga  : e dubitando  di  efi'crc  lafciaii  ia 
terra, e cercando  ciafeuno  per  fc  di  fcampare  la  vita,o  co’l  mio 
to,o  con  gli  fcudi,in  vece  di  battelli,  fallò  ancora  egli  fopra  il 
fuo  palifchelmo  ; e perciochc  vi  erano  fallati  di  molti  appref- 
/o , fi  che  non  fi  potcua  nè  remare , nè  feortar  fi  da  rena  per  al- 
r ..  . ' tra  via , fi  gittò  in  mare , e fi  faluò  fino  alla  prima  nauc  co’l 

nuoto»  . ' 

Di- 


1 


E*  R*  1^5? 

t)ìconó,chc  anda{IcaJ2aadocon  la  fioiflrai  liioiCommcn- 
tenjjpcrchcnon  Ci  bagnaiTcro»  e tirandola  veda , perche  non 
Fcdafle  in  ntano  de’  nemici, co*  denti; lagnale  nondimeno  nota 

Entcndo  far  tanto,(ì  elciTe  di  laiciarcte  prefa  poi  da'  nemici.ru 
;uata  in  alto  aguifadi  trofeo,  e la  barca  del  troppo  carico  anH 
d&  lotto  acqua, con  morte  di  quelli , che  vi  erano  fopra . 

• Si  riputarono i gran  vcrgognaqucftacaricaiCclariani,^ 
ogni  giorno  poi  vlcirono  fuora  alla  fcaTamuccia , e più  bilo^. 
gnando  di  cflcrc  ritcnuti,cWc  incitati,la  faceuano  alla  difpera- 
ta:il  pcrchcgli  AlclTandrini , quali  come  fadiditi  del goucrno 
della  fanciulla  ArlInoe,c  del  fuo  Ganimede , pregarono  per 
Ambafeiatori  Cefaredi  haucreil  Rè  Joro,petche cosi  rederd- 
co>comc  la  Città,cra  pronta  a far  la  volontà  del  Rè,c  lì  potreb- 
be per  mcao  fno  aquetarc,&  affettate  ogni  cofa;ma  il  Rè,libcw 
fato  che  fu.quafi  come  vfcito  di  carcere , cominciò  c^li  deflb  à 
cifcaldar  le  volontà  nemichr.e  fi  accefe  la  guerra, piu  die  mai- 
Haueua  quedo  Rè, coli  giouanctto,comccra,moffratodi  par- 
tir mal  volentieri  dalla  compagnia  diCefate,ccv'm  tanto  pian- 
to fiipplicicolo , che  lo  riteneilc  > che  fe  n’era  quali  come  com- 
mollo  Celare; ma  cdòrtandoio  al  bcnc,&  al  ripofodc’  (uoi,'gli 
kaucua  anche  detto,  che  haucndopinr quel  buon’animo  vcr- 
ib  lui,che  dimodraua,fi  confortalIè,chc  rodo  tornerebbero  in- 
fieme;  cquindiera  poi  da  nitri  gli  amici,  come  fchcmito,c  da’ 
Centurioni  non  lolo,ma  da’  (oldati  ancora,  per  cfl'erfi  ladiaro 
da  vno  fanciullo  ingannare,!!  quale  hanea  pianto  più  per'allc- 
grczza,di  vfeire  de  le  lue  man  i,chc  per  difpiacere,  c’haudTc  di 
non  redar  feci\non  odante,chc  Celare  Htaucffclafciato , noi 
tanto  per  mera  bontà,  quaoto  per  configliò , & cttimo  difeòr^ 
(di  pcrciochc,  quantunque conofccflcqudla nationeperdop- 
pia,e  fallace,  vorranno  nondimeno  (hauca  detto  tra  le  medefi- 
nto) ciòchcdicono,ònon  vorranno;  fc  vorranno,  non  potrà  il 
Rè  alla  volontà  loro  mancare; le  non  vorranno,haucrò  guerra 
almeno  con  vn  Rè,noncon  vn  pnpolazzo,ccon  vna  gente  fu- 
gittua.chclaràcon  maggior  honor  mio  affài,the  quedo  non  è. 
DifcOrfo  veramente  molto  contrario  a quello  di  (opra,  che 
<ktio  habbiarao  , pcrciochc  iitcnuta  il  Rè  appreflo  di 
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per  hiuct  guerra  à punto  con  fimilgente,  cnon  có’l  Rè;  mi  il 
fauioi-onòfee  i!  c;mpo>c  fa  che  altre  cole  li  fanno  di  Verno,  & 
altre  di  Sratcjcomc dice  Tcocrito:c non  merita  biafimo.cbi  fe-< 
condo  il  tempo  manticnc.c  muta  il  parere  : Si  può  ben  in  <juc- 
fto  propolito  andare  argumen tondo,  che  non  li  conlielia  bene 
colui, che  potendo  ritenere  il  vinto  nemico  in  mano,  lo  lafcia  ^ 
ò per  rifeattojò  per  altro,  nel  la  fui  libertà  di  prima  ; pcrcioche 
non  è li  torto  franco  (dice  il  Rocca)  che  ricomincia  la  gucrra:o 
nehabbiatno  veduto  noi  a tempi  noftri  clTcmpij  molto  aperti 
in  Principi  grandi,non  oftantc  li  parentadi-,  per  niczo  de’  qua-r 
li  i vincitori  li  haucuano  promcllo  pace,&:  amiftà  . Fecero  di 
nuouo  battaglia  fopra  Canopo , douc molto  chiaro  mcfttòla 
fortuna,che  riferba  affai  volte  à piti  duro  colpo  coloro,  che  có- 
me amica,clla  ha  di  molrilfimi  fauori  accrelciud , percioche  fr 
era  volta  dilfimilc  in  tutto  da  tempi  palTad  a perfeguire  Eufra^ 
jiorCjC  mentre combattcua  da  ualcntc  Capitano  alfolito^  co* 
la  Tua  quadrireme,  lo  fece  perdere, ne  altro  vi  fu  di  notabile  al- 
l’hora,  tanto  per  l'vna  partc,quanto  per  1 altra. 

Comparuepoi  Mitridate  Pergameno,  mandato  in  Sona,  e 
in  Caramanìa  da  Ccfarc.pcr  far  gente,con  vn  bcllo,c  ben  for- 
mato elTcrcito , nel  quale  erano  tià  gli  altri  mille  cinquecento 
fanriauliliarij  de  Giudci,mandari  da  Hircano  Principe  di  Sa- 
cerdoti : Se  andando  il  Re  per  impedire , che  non  fi  actompa- 
gnalTccon  Celare,  & clfcndo  Ccfarc  piu  preflodi  lui,  6c  acero- 
Iciutodi  qucfto  aiuto , venne  a battaglia,  e lodisfccc . Succf» 
fe  il  principio  di  quella  vinoria  dalli  caualli  Alcmannijpercio- 
chepaiforonoà  guazzo  vna  certa  riuicra  tra  l’vno  clfcrcito , e 
l’altro,  e furono  poifeguiri  dalla  fanteria  fopraalcuoi  ponti* 
che  fi  fecero all’improuilbjper  la  gran  commodita,chc  fi  haue- 
ua  d’alberi  lunghi,  e grolfi  ; onde  la  cauallcria  nemica  > eh  era 
dall’altra  patte  del  fiume  fi  pofe  in  fuga. 

Parti  poi  di  notte  con  fàcclle  accclc  fu  tutte  le  naui,  verlb  la 
bocca  del  Nilojcomc  fi  voldTc  vfeir  fuora;  e lontano  quantoli 
parue,chc  non  potcflcto  piu  vederfi, fattele  fpcgncrc,c  toraata 
adictro , attillò  fopra  i nemici  la  mattina  per  tempo  : e gli  fpi^ 
iientò  di  maniera , che  li  condulTcto  a chieder  pace  i ma  no* 
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volendo  pili  dar  fede  alle  fallacie  loro,  attefe  a menar  loro  le 
mani  adolTo,  e pcrfegucndogli  verfo  il  forte , il  quale  era  l'opra 
vn  certo  luogo  erto, e con  buoni  ripari  da  tutti  i lati^entrò  de» 
ero  da  vna  parte, c’haueano  lafciata  lenza difcn/bti,  sì  per  cH'cr 
te  la  piùalta,e  Upiù  llcurapcr  natura,  e di  minore  con  lìdera- 
rione,  sì  per  clFcrfi  tirati  tutti  quelli  di  dentro,  verlb  il  fi  urne  , 
doue  fi  combatceua  più  forte  : £ ciò  fu  con  tanta  mala  fortuna 
loro, die  fuggendo  tutti  à più  potere,  fi  precipitarono l’vno lo- 
pra  Taltro  fuora  del  Vallo , & il  Re  faltato  lopra  vn  battello 
carricodi  troppa  gentc,s’alTogò  : E di  più  Edemone  fuQ  liber- 
to,il  quale  con  quella  gente, che  fi  era  (aiuata,volcua  vcndicac 
lo,  fi  ritirò  poi  tuggendo  fino  al  monte  Atlante.  Entrò  con 
quella  vittoria  il  vincitore  in  Alcllàndtia  ( mandato  auanci  il 
corpo  del  Rè  morco,ilqualc  fu  ritrouato,c  conofeiuto  allagor- 
gea  dorata,come  Icriuc  Vgonc  di  fanto  Yittnrc)da  quella  par- 
te propria, ch'era  per  gli  nemici;c  venne  il  Popolo  tutto,  depo- 
da  ogni  forte  d’annCia  riceucrlo  con  qucirifidlè  vette  indolir, 
con  le  quali  erano  foliti  di  fupplicarc  -,  e con  tutte  le  cofe  facie 
auanti , con  le  quali  erano  colluniati  di  placare  gli  animi  irat» 
di  quegli  Re  loco,  glidomandacono  perdono  : e cefi  l'upcraco 
1*  Egitto , pofein  oircruacìone  deli'vlcima  volontà  di  Tolomeo 
il  minore  degli  due  fratelli  al  goucrno,poi  che  il  ma^iorc  era 
morto, e la  (orella  maggiorc,ch’cra  Cleopatra, maritò  con  lui, 
benché  molto giouincctoancora:&  afincchcilgoucrnofifta- 
bilille,nè  più  vi  folle  maceria  ne  foggetto  di  feditionc,  volle 
che  Arfinoe  la  minor  forella  habicalTe  fuori  del  Regno. 

£ perche  follcroquclli  Rè  fedeltà  Romani  vi  lafciòalciinc 
compagnie  de’  Tuoi  loldaci,chegli  tcncliino  fermit  ne  velie  fa- 
re rÈgitto  Prouintia,  rapendo, ehc.fi  rrouauane*  libri  Sibilli- 
ni,chc  all’hora  fi  faria  iTrtm^jone  dvll  Imperio , che  tcnclItTO  i 
Rom.ini,comc  padroni  1’  ^ttoj^a  qual  cola  tutto  che  fdlè  Ic- 
condo  l'intento  Itio.volctia  nondimeno  inoltrare  al  mondo , 
che  non  faceua  guerra  per  vfitrparfi  il  dominio  della  Patria , e 
che  amaua  la  Tua  libertà, quanto  ogn’altro, come  pur  hauca  di- 
moitrato  tante  volte  prima  in  domandando  la  pace. 

. . ratei  appre.diq,dopò  uouc  mefi  del  filo  arriuo  in  Alcfiàodria 
...  O o • a * e n 
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Con  la  terza  legione  verfo  Sorra , ^teo-prima  vn  Tempio  ntf 
porto:  il  <^alc  nominò  Tempio  di  indignationc,  dbue  erano* 
ancora  in  vitadi  Plinto  ( il  quale  parla  in  tempo  prcfentc  )» 
due  obcli&i  : à noAri  giorni  nerefta  vno  in  piede  ( lecondo  la 
rclationc  di  Andrea  XhcHCto}  il  qpale,cchiauiaio  colonna  di 
Pompeio . 

Il  Tempiol?rpbi da Traianodiifatto  nella  gacrracontraf 
^Kruaet,  Giudei.  Or  Farnace,  figlio  di  quel  gran  Mitridate  Rè  di 
Ponto, clic  in  vn  giorno  frec  tutti  quc’Romanr,che  lì  trouaua- 
no  in  Alla  cofrnegotianri,  come  alcriy  morire  ; che  vinto  dalla* 
felicità  di  SHla>  erotto  dalla  virtù  di  Lacullor& abbacato  ai 
fine,  dopò  quaranta  anni'  (‘  nel  qual  tempo  tenne  Icmprccof 
Romani  la-guerra  ) dalla  grandezza  di  Pompeio  hauea  penfa.- 
to  fìn'airWora,  che  cominciarono  le  dlficrcntitt  trà'  Gelare,» 
Pompeio, valerfrdclla  occalìonecontra  il  Popolo  Romano;  e 
con  quella  dillcnlìonc  di  volontà,  c di  forze  pot<r  tnoltofacil- 
Bicnte  ricuperare  il  Regno  paterno;  c mentre  ohe  Cefare  fi  oc- 
cupauain  £gitto,crainrratocgliin  Armcnhtmmoie,<chedi*> 
clamo  al  prcicnte  Natoliaj  Regno  di  E>eiora(o,&  in  Cappado- 
cia  paefe  di  Ariobarzanc , & in  alciini  akri'luoghi  per  forza  : c 
benché  tra  l\ii,c  Domitio  CaIuino,mandatoda  Ccfarc  io  quel 
le  parti  di  Alia  Coirtmillàrio',  fo/Tcro  pur  pallàte  akuoc  feara^ 
muccie , c battagliere  folTe  cgli-rrnmlìo  ii«più  delle  volte  al  di 
folto , fi'  era  nondimeno  in  vna  giomara  apprefio  Nicopoliio 
Nacolia  vi  fio  fupcriorc  rC  per  quella  tal  victoria,  era  fatto  fi»- 
perbo tanto , che  non-curando  d!  cola  nefiùna  giulla,  nè  ri- 
f»n*m  ài  Spettando  nè  gli  huomini , nc  gli  Dei , dominaua , non  come 
fénuKt.  Tiranno  barbaro  : ma  conac  vna  ficnfiìma  fiera  tiranneggia- 
ua>&  haueua  in  Amifio  Città  di  Ponto , nella  quale  mentre 
* fi  teneua  forte  per  gli  Romani >cj'a'intrato  per  forza,  fatto 

morire  tutti  i fanciulli , è pur  farro  tagliar  loro  le  mani  ( che 
l’vna  cofa , c;  l’altra  fi  legge  ) e fia  l’altrc  nefandifii me  cofe 
finembrati  tutti  que’  belli  giouani  rC’haucua  potuto  haucre» 
• d:'  Romanr,  al  par  della  pancia  - 

«'/ Ccfarc  era  imrato  m Sorìa , c di  Scria  in  Caramatita , edi 
» Dw-  Caranunia  poiia  Cappadoda  * c rimunerati  1 benemeriti  , U- 
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ftiari  a!  gouerno  li  Ré,  c gli  Signori,  che  erano  a,lla  deuotionc 
de’  Romani , e dato  il  perdonoctiandiflà  Ociotaro  ( il  quale 
tra  ito  ad  incontrarlo,  non  in  habito  di  Rè,  ne  anche  di  priua« 
éa  perfonà,  ma  di  reo,  ccolpcuolc  huomo , e reftiruitogli  il  ve- 
fitto  Regio  ) era  entrato  con  circa  quattro  legioni  delle  lueV 
te  vna  (ìeiriftcflb  Deiotaro , cl\c  vi  era  in  pcrfona,in  Ponto}- 
per  il  che  cominciando  à penfare  fopra  il  cafo  luo  Farnacc, 
mandò  ad  apprefentargli  vna  corona  d’oro , fi  come  era  cofiu- 
mc  de’ vinti  a vincitori  offerirgli  di  più  Tua  figlia  per  mo- 
glie, rupplicandolo,cheintraiTc  come  amico,  in  Poflto,conofii 
fetta  didaigli  tntte  quelle  giuffificationi,e  fi)disfacimenti<, 
che  fapclfe  richiedere , ricordandogli  Irpra  tutto  , che  non  ba- 
nca prefe  l’arme  in  mano  in  fauor  de’  nemici  Tuoi , come  hauca 
fattcf  Deiotaro. 

* Cefare  rifpofto  loro  prima  alqtianto  agramente, e dimoffra- 
to  che  Farnacc,  trà  l’alrre  Tue  grani  colpe,  hauea  abbandonato 
Pompeio  benefattor  fuo,e  dato  à conolccre  al  mondo,  che  era 
ingratifljmojpcr  rendcrlopoi  rpenfieratOjforto  fperanza  di  pa- 
cc,difle,chc  non  faccua  cofa  alcuna  più  volonricri , che  perdo- 
nare a quelli, che  gli  chiedeuano  perdono;  e che  già  i Cittadini 
Romani  negotianri  in  que’  paefi,  morti  per  ordine  Tuo, non  pò- 
teuano  non  cfler  morti^  nè  anche  fi  potcua  reffituirc  la  virilità 
à que’  fanciulli,  Romani,c’hanca  fatti  Eunuchi, il  qual  fiippli- 
cio  era  più  graue  affai,chc  la  morte,  ccnduft,  che  le  abbando- 
naua  Ponroinconnnente,eriialciaua  le  famiglie  de’  Publica- 
ni,c  li  beni  de’  Cittacffiii,e  de*  foci)  loro, che  ^i  perdonarebbe 
ogni  ingiu(Ì2,&  accerteria  i fuoi  prefenti,  come  fbgliono  i vir* 
tòriofi  da  gli  amici  loro:  E pierchcfapeua  ch’egli  haueuaaflè- 
diaro  il  padre  in  vna  torre , e caufato  eh’ ci  pigliò,  come  difpc- 
rato  il  veleno,  diffc montando  a cauallo;  Sarà  egli  mafvcro, 
che  fc  ne  vada  coli  impunito  quello  paridda  del  padre  ? c con- 
ci noiiò  il  camino  alla  fua  volta. 

Andò  prolungando  Famace  laparrenzadal  Ponto,  venen- 
do in  fperanza  per  le  nuouc,  che  vdiua,  che  foflè  forzato  Cela- 
re partire  di  breue  per  Roma,  e non  hauellc  tempo  di  attco-Je- 
rc  a lui c citiracofi  fi>pr«  vn  cctu»  colle  j congiunto  quafi 
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con  vn  Gaftelk)  detto  2^a,iui  fi  lèccfortc  .*  e Cefare,i)rcfe  atU 
coca  egli  ?na  mattina  per  tempo  vn  colle  afl'ai  alcoaìl’incon*. 
icn  di  lui,  vn  miglio  appteflò,  e quiui cominciò , ancora  egli 
fare  il  firaìlc . óò  vedendo  Farnace  5 tutto  che  il  luogo  non 
fijflc  à ptopofito  per  combattere,  perche  fi  potcua  mal  agcuol- 
mcntc  andare  auanri , e ritrarfi , per  la  falita , e per  la  fcefa  uà 
l’vno , e Faltro  forte , vfcì  nontìimeno  fiiora,e  fi  mife  in  batta» 
gliaje  moflb  poi,ò  dalla  felicità  dd  luogo  fperche  in  quel  luo- 
go a punto  haucua  il  padre  altre  volte  lupcrato  folto  Triatio» 
l’cflcrcito  Romano)  ò indulto  dal  buon  augurio, che  nc  hauca 
perauentura  hauum,al  eguale  foleua  dar  molta  fede,  o pur  per- 
che i Ccfariaxii  gli  parellino  jp>chi , ò quello , che  fe  nc  iòne  la 
eagioneidiicefe  con  tutto  rdUrcito  al  ballb , c dalla  valle  toì  , 
falito  al  colle  femprc  in  ordinanza , afialtò  Cefiirc  ; il  quale  fc 
ben  l'hauca  veduto  vfeir  fuora  dclcampo,e  porli  In  battaglia, 
non  hauea  però  mal  creduto  altto,fe  non  che  fiiccllè  quel,  che 
Becuaper  oftentatione , ò pur  che  volelTc  vedere , come  fi  tro- 
uaua  con  l’elTercito  (cola  che  fi  vfa  ordinariamente  in  gqcrra) 
ò pur  per  impedirlo  dal  lauoro  del  forte } nè  pensò  mai , che  in 
luogo  fi  dil'uguale,li  rifolucfic  a combattere, nò  oftantc,  che  lo 
veddfe  tuttauia  cal  are , c montare  j la  onde  fu  arcuato  fproui- 
llo;ma  dato  incontinente  airarmc,e  poftofi  in  ordinanza,  aiu- 
tato dalla  natura  del  luogo,c  dalla  benignità  dclli  Dci,i  quaU 
non  folamcntc  intrauengono  in  tutti  i cali  della  guerra  ( come 
dice  Hitcio  ) ma  fi  molltano  fpcualmentc  fauotcuoli  io  quel- 
li, che  non  fi  pollbnò  goucrnarc  per  coniglio  huraano , mol» 
torto  la  ributtò  dalle  trinciere,&  vfeito  fuora,b  fugò  ali’ingiu 
fo,  con  tanto  impeto , che  quegli , che  non  monuano  di  ferro, 
cadcuano  l’vno  adolTo  l’altro , c rcftauano  ò ftropiari , ò nella 
calca opprclfi  » cTc  haucuano  pur  alcuni  ventura  di  fcamparc , 
lafciato  Tarme,  e pallàta  la  valle  non  fi-potcuano  nè  anche  di- 
fendere al  rimontare  ; Seguirono  i Cclarìani  la  vittoria, 
fai  torto  otténcro  lo  rteccato  loro,cf  amacc  vedendo  tutto  Tcf- 
fcrcito  fuo òprelb,ò morto,  fi ftiggi con  alcuni  pochi  caual- 
li  verfo d mare , c quindi  tentando  di  entrar  nel  Boslòro,ra 

dal'Gouematore , detto  An^ndro»U  quale  era  quiui^v^rt* 
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iàfui  mcdcfimo , c quiui  ftauxà  faoordmcribiitratoj'emora 
to . Fu  qucfta  gderra  in  prima  faccia  difficile  moltò  ^ ma  pul 
Rido, che  cominciat.T,quafi  finirà,  pcrciòche  Celare  dopo  cin- 
que gtorni,che  arriuò,dopo  quattro  hore.che  cominciò  à coni 
battere  fconfilIc,e  vinfc,&  à guifa  di  fulmine  in  vn’iftcflb  pun 
fo.vcnnc,  pcrcolTc,  e partifii. 

La  onde  folcua  meritamente  dire,(gloriandofi  poi  di  fi  ferttt 
nata  imprefa  ) c’haucua  vinto  prima  il  ncmico>  che  vifto  > c nc 
fcrilTcad  Annitioin  Roma,con  quelle  tre  parole  : Venniividi, 
c vinfijc  perciò  diceua  anco  fpclTo, ch’era  Irato  afiai  felice  Pom. 
peio,  poiché  haucua  tanto  nome  acquiftatocontra  gente  fi  vir 
le,c  da  poco  : Vinfe  in  quel  luogo  proprio,  donc  era  flato  vin- 
to Triario  da  Mitridate,  e perche  fi  giudicaua  per  atto  impio  il 
gittate  a terra  gli  trofei  confagrati  a gli  Iddi)  dcllx  guerra  , 
oppofe  egli  il  Aio  trofeo  di  Farnacé  à quello , c’haucua  poflo. 
Mitridate  di  Triario,  c loofcurg  di  maniera, che  fi  poteuadire 
à'vn  certo  modo  diftruno.  Hauendo  dunque  rìcuperatot 
Ponto,  donato  à’  foldati  tutto  il  bottino  del  Rè , licentiati  gli. 
aiuti  di  Deioraro , conolciutc , e determinate  le  diflcrentie. 
in  Gallogrecia,  & in  Burfia,lè  ne  pafsò  in  Afia,  edonò  à? 
quelli  Popoli  la  terza  parte  del  tributo . Creò  Rè  del  Boifbro 
quel  Mitridate  Pergamene, che rhaocua  noto feruito bene, 
come  fi  è vc;dut«  di  fopra , nella  guerra  AklTandrina  i con  or- 
dine, che  facelTe  ad  Anafandro  guerra , per  gaftigo  della  Aia 
perfidiain  danno  di  Famacc  Signor  Aio . Eflcropio  certo, che 
douerebbe  muoucre  ogni  Principe  ad  odiare  li  trattati , li  tra- 
dimenti,c le  rebcllioni  i per  lo  pregiuditio,  che.pollòno  porta» 
re  allo  flato  proprio,e  loro  particoure  : cflendo  vero,ch«  refla- 
no  tutti  1 Principi  foggetti.ciafcuno  per  la  Aia  parte  a Amili  ac- 
cidenti , corrono  tutti  fopra  vnamedcAma  naue  il  raedefimo 
pcriglio,e  cercando l’vno di infidiar  all’altro,  tende  infidic  ì 
fc  fleflo . 

Lo  fece  Capo  del  Tctrarcatodi  Gallogrecia,  pcKbc/econ- 
do  le  leggi  de’  Galtogreci  toccaua  à lui, per  iufparronato,  c pa- 
rentela ; occupato,e  poflèduco  pochi  anni  auanti  da  Dcìoraro: 
del  che  fu  calunniato  poi  da  Ciccronoael fecondo  delle  Diai-. 
. nationi. 
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nadonitC  nellaFilippica  fcconc!a;afrermando  anche  nel  prìmé  ‘ 
de*  Fini^hc  (e  ben  Dciotariò  fu  priuato  di  qaeflo  T ctrarcato>e 
pagò  adai  bene  il  Tuo  rifcatco  in  concanti>fu  nondimeno  fi  buo 
no , che  modtò  haucr  più  cara  la  gloria  » che  gli  parcua  acqui» 
t)tìUMP$  ftare  del  (bccorlb  dato  alla  libertà  del  Popolo  Romano, e guac 
‘dato  per  quanto  hauea  potuto,  la  dignità  di  tanto,  e tale  Impc- 
pa ^ rio,CM  tutti,e  bcrii,e  dritti  fuoùaffèrmando  (cmprc,chc  gli  ve-  ; 
celli  dalli  quali  haùea  prelb coniglio deiraccollarlì  a Pompe- 
io»  gli  haueanoportatofauorc . • Si  erano  de*  Pompeiani  dopò 
la  giornata  di  Farfalla,  alcuni  rimadi  neutrali , altri  per  non 
tentarepiù  oltre  la  fortuna  di  quello,  ch’ella  voleua  edere  ten- 
tata, eperfaper  quanto  lì  potcuano  ailicurar  della  clementia 
. di  Cclare,n’cranoiri  à drittura  a lui, tra  li  quali  fu  vno  Caflìo»* 
detto  di  fopra.'ou  la  m'aggiof  parce,e  quafi  vno  infinito  nume- 
ro<li  nobili, fon  raiutodel  Re  Iuba;Rèdc*  Numidi,  de’  Getu- 
li,  e d'altri  Popoli  vidni , detti^  prcfcntc  Alarbi  ( il  quale  ha- 
uendo  perfeguito  Ciirionc  Capitaj>o-di-Cefare  in  quelle  no-! 
rioni  tanto,chc  vi  crareftato  morto, tenaia  fotte  perPompeio)  • 
fi  era  riparato  in  Africa,  trà  1»  quali  erano  de  più  aperti  nemici  ' 
fiioi  Catone,  Labicno,  A riamo,  Scipione,  il  figliodi  Silla.e 
quello  di  Pompeio.XIatunc  era  in  Bifcrta,  che  fi  dille  Ftic*^ 

( alcuni  fachiamano‘Porto  Farina)ondc  ncacquiftò  il  cogno- 
me di  Vticcnfcjcon  trecento  de*  primi,i  quali  fi  diccano  Sena- 
to,c Configlio  di  gncrra:6c  haucano eletto  Scipione  generale, 
e Labicno,6c  altri  per  Capttani.chi  in  quella  pane,  chi  in  que- 
lla : per  il  che  Cefare  finita  quella  guerra  di  Farnacc , non  ha- 
uendo  altro , che  il  moldlallc  in  Oriente , era  dilpoilo  di  fare 
fenta  altra  dimora  i'imprcfa  d’Africa  ; però  intendendo  che 
anche  m Roma  fi  andauano  fcoprcndo,  c mettendoli  inficme 
alcuni  occulti , agitati  da  qualche  mali  humori  di  quella  Rc- 
piiblica,dilferli’andata  à tempo migliorcic  lalciato  Celio  Ma- 
nutio  con  due  legioni  in  quelle  parti  ; s’innio  verfo  Italia.  , 
Per  camino  incontrò  Ciccmnc  ( alqualcliaucuà;  eflèndoin 
Egitto  mandato  lettere  d’amicitia , come  tellifica  egli  mcdefi- 
inoncirorationcpcr  Ligario  ) àTaranto,cheCtitornaua  à 
Roinatc  vedutolo  volonucrij  c faiutatolo,  c rido  anche  da  ca-  ' 

aallp  » 


Ctf  ettu 
Qiintnt. 


k 


T E R*  Z A. 


*f> 


^a!ìo>  accottofi  » che  remcua,&  abbracciatolo , parfò  etiandio 
fcco  vn  buon  pezzo  in  (cererò . Si  rìtrouò  poco  poi  nella  Pa- 
tria, deca  la  bncdeiranno  fectecento  fette  dclredibcatione 
(ua , nel  qual  tempo  era  Confolo  Q^Fabio  Calcno  con  Pom- 
peio  Vaticano, Scegli  la  feconda  ▼oiuDittatore,(ÌDÌto  in  quel- 
le bande  di  Egitto  il  fecondo  fuo  Confolato;douc  (ì  dicea  Im- 
peratore , Pontcbcc  Madlmo,  c la  (cconda  volta  Dittatore , (è 
Dcn  hauciia  in  Roma  la  Dinatura  depoHa  ( come  fi  è detto  di 
fòpra)  iècondo  Giofefo  nel  decimo  quatto . 

Penicnuto  à Roma  tanto  felice  (le  felice  però  pofllamo  dir 
colui,  che  non  ^ giudicato  felice  per  la  Patria  fua  ) e creato  per 
Fanno  appreflb  la  terza  volta  Coniblo  in  compagnia  di  Lepi- 
do,e  la  terza  OittatorcjConccAcil  trionfo  a Lepido , per  clTcrfi 
«Tanagliato  molto  ndieattioni  del  Longino, e del  Marcello  in 
Ifpagna.douc  Thauea  mandato  Prctorc,chc  ic  ben  non  hauea 
oombatmeo  altt<mcnti,nè  per  confeguentc  vinto, volle  nulla- 
dimcno  per  edere  furo  il  calò  molto  importante , c per  renderli 
gratta  di  edere  dato  creato  daiui  la  prima  volta  Dittatore , in- 
grandirlo di  qucll’honore. 

Portò  da  quelle  bande  d’A  da  grandilfima  copia  d’oro, e^far 
genco  à Roma,  rifeoda  vna  parte  di  que’  danari, rh’crano  dati 
medi  inlìcmc  da  quelli  Communi  per  (occotfo  di  Pompeio,  e 
Tna  parte  in  cotone  d’oro,  che  pcrcongratularione  delle  fuc 
tante  vinoric,gli  erano  date  da’  Principi,e  da’  Re  apprefen  ta- 
ce, c parte  commandata , c pane  lotto  nomi , e titoli  diuerd  ri- 
chieda,come  hauea  pur  fatto  in  Sur:doue,per  hauere  riceuuro 
Pompeio  con  la  moglie  nella  fuga,haueua  prefo  tutto  ciò,  che 
vi  s’era  trouatodidoni,edi  voti  a (uo  propoli  to,ncl  Tempio  di 
Hcrcolc  r c fece  altrcli  gran  madà  nella  patria  dedà  di  nume- 
rato,e di  corone  parimente , e d’imagini , c d'altre  limili  cofe , 
che  gli  cranodaquedo,  edaqucl  Cittadino  odcrte  in  dono;  e 
eoli  d’altre  lomme  tolte  a predanza:  c tutto  ciò  non  peraltro , 
che  per  modrarfi  ne’ trioniì  fuoi  futuri  magnidccntidìmoi  e 
percioche  in  cHctto  con  danari , c con  foldati  li  acquida  la  po- 
tcntia,  lì  mantiene,  c fi  augumcnta , come  era  folito  dir  molto 
^do  , c tanto  per  la  paga  ordinaria  de’  foldati , quantapcr 
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la.  fua  grandiUlmaliberalità  » c larghezza  con  loro  * econ  altri 
per  turco  doue  lì  crouaua,e  ne  hauea  buona  occalione>nc  bilo*- 
gnaua  (émprc  • Non  volle  concedere  alla  plebe,  che  lo  llimu-i 
lana , rannullacione  de*  debiti  vecchi  : dicendo  per  più  fàcil- 
mente acquietarla,che  ancora  egli  douca  di  molte  fomnae:  cor 
me  pur  era  vero  ; ma  ordinò  che  gli  intercfli  corfi  dal  tempo  » 
che  fi  era  incominciata  la  guerra  era  lui , e.  Pompeio , non  s'in«i 
tendeflcro  douucù  e per  maggiore  (odisfaci mento  della  molti% 
tudinc, volle  altresì,  che  non  fodero  gli  creditori  tenuti  pigli*-, 
re  le  poUclfioni  de’  debitori  in  pagamento,aI  prctio , che  fode- 
ro dimarcjfccondo  le  leggi,  ma  che  fi  haucfTc  riguardo  al  tem- 

Eorale,che  all’horacorrcuate  percioche  fi  erano  venduti  in  pu» 
lico , Se  incantaci  non  fblo  i ocni  di  Pompeio,  i quali  baucuft 
compro  M.  Antonio  à tempo,ma  quelli  di  molti  (cguaci  Cuoi  r 
fi  causò  di  più , che  fi  prouxlcro  alcuni  di  tutto  il  bifogno  loro 
à balliilìmo  prezzoi benché  alcuni  altri  molto  caro , penfand» 
di  non  douer  mai  pagarne , ne  poco  ne  moltonl  che  nondime- 
no redò  loro  fallirò  affai  bene  s per  efTer  Celare  in  continoli# 
bifogno . 

Fece  in  quedo  Tuo  terzo  Confidato,  non  volendo  mancare 
di  dare  (fecondo  il  codume)  qualche  fpcttacolo  al  Popolo,# 
ricrearlo  con  alcuno  paflà  tempo  bcllico.combattere  ( liccond# 
che  ferine  Plinio  ncirottauQ  ) venti  Elefanti  centra  cinque 
cento  pedoni,&  altri  tanti  con  le  torri,  e tre  buomini  per  tono 
con  tra  einquecen  co  al  tri , e cinquecento  a cauallo  di  più , ha» 
uendo  prima  circondato  il  luogo  da  combattere  di  folle  piene 
d’acqua , per  maggior  ficurtà  de  gli  fpettatori,  le  quali  furona 
poi  ripiene  da  Nerone, e nondimeno  con  tutto  ciò  non  manca 
rono,di  quelli,chc  lo  biafimauano  molto  della  pazzia  , dell’*- 
uaritia,  e dell’ebrietà  de*  fuoi  partigiani  j cdifpiaccua  molto  al 
Popolo,che  fi  ruinaffirhora  vna  parte,  bora  vn'altra  della  calè, 
di  Pompcio,comc  maIcommoda,e  fi  tornaflc  poi  à rifare,qua- 
fi  ciò  fi  facelTc  in  difpregio  del  morto , e de  gli  amici  fùoi  viuji 
era  nondimeno  come  forzato  in  qucircHcre  della  Rcp.  à mo- 
ftrare  di  non  vedcre,e  foruirfi  di  loro  al  meglio,chc  porcua.-  . 
TrauagUò  molto  co*  foldati,  c’haueua  laiciati  in  tcrra-di 
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«oro, per  rimpref*  di  Africa,  i quali  petfuafi  di  poterlo  haucrd 
ad  ogni  loro  richieda  prontilTimo  intanto  vrgentc  bifogno, 
domandauano  di  edere  fatisfatti  di  quanto  haucua  promefTo 
loro  in  Fatfalia , e buona  liccntia  ancora  di  potere  ripatriare, 
poi  che  haucano  fcruito  tutto  quel  tempo,che  voleuano  le  leg.. 
gi,c  fi  (enti nano  liberi  del  facrarnento  militare>ilqualc  obliga» 
ua  il  fbldato  à feruirc  vndeci  anni  ; vsò  nondimeno  tanta , e fi 
bell’arte,  con  dir  loro,  ch’egli  era  molto  ben  contento , che  ri- 
pofaflino  > e che  fodero  de’  militi,  fatti  Quiriti , che  gli  ridude 
«Ila  volontà  fua , con  afiìgnar  à ciafeunode’  più  feditiofì , vno 
terzo  meno  (dice  Suctonio^  di  quel  tanto,c’haueua  rifoluto  di 
dare  à ciafeuno  della  legione,cosi  circa  la  preda, come  di  terrei 
m:ò  pur( fecondo  leggiamo  altrouc)con  afllcurare  tutti  di  vna 
parte  delle  paghe  loro , fopra  terreni  del  publico,c  fuoi  j c pro- 
mettere di  pagare  il  redo , vna  parte  incontinente , e l’altra  al 
fuo  ritorno  d’Africacon  rintercircj  e fi  contentarono  non  folo 
di  non  procedere  più  oltre , ma  lo  fupplicarono  ancora , di  po- 
terlo feruirc  in  quella  imprefa,  e di  edere  non  Quiriti , ma  fot- 
datirquafi  come  fodc  quel  nomeC^iriti,nomc  proprioconus^ 
niente  à huomini  di  plebe  vilc,e  dipoca  valutate  non  odantc  > 
che  co’l  vocabolo  di  Quiriti , s’inccndcdc  il  Popolo  Romano 
tanto  eccellente,  e tanto  fupctiore  à tutti  gli  altri  Popoli , fi  ri- 
putauano  nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  militi,qua.« 
fi  che  fodc  in  poter  deirarme-loto  Tacqui do.c  la  confcruario- 
ne  dell’ Imperio  Romanote  con  quedo  lignificato  così  badò,e 
tanto  in  difpiacer  loro,  pare  che  li  chiami  Ccfarc  apprcflb  Lu- 
cano quando  dice:  * • 

Traine  veflravìrUìgmmft^A  QiùrUts, 

Date , ò Quiriti  inutili , c da  poco , 

A quei , c’ huomini  fon  le  vodrc  infegne . 

• Ec  appredb  Lampridio  Aledandro  Imperatore , io  vi  darò 
( dice)hoggi  liccntia à rutti  in  vn  tratto,©  Quiriti.c non  fonò 
anche, Vio  debbo  chiamami  Quiriti,poichc  tenendo  voi  fi  po- 
co conto  del  dritto  Romano,  non  liete  degni  d’cdcrc  di  quel- 
la plebe'.'  ' . 

Hauca  mandato  quel  tanto  eccellente  fcrittore^nrlThidoria 
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Romana,  Crifpo  SalKiftio  ( al  qaale  da  Martiafe  il  primo 
gOyiècondo  il  parere  di  huomini  docci,  ii>  quel  verio  y 
. PnmHS  Romana  Cn{pHs  in  btIioruL,  ) 

A prometter  loro  milledrammc  per  tetta  , che  fono  cento  feu- 
di : e perciochehaucriano  voluto  « ch’egli  hauelic  portato  lor« 
non  pronacttà  , ma  comantr,  lì  erano  di  ciò  alterati  talmente 
X»ta  Ben  l’haneriano  morto . 

tu  atMu-  ^ perche  haiteano  vccilì  due  Precorii ColconioK  GalbaiC  £1 

MMf«.  ' erano  inmatr  verfo  RonsaH^è  era  alcuno>nè  Scnatote,nè  Pre- 
tore lìcuro  per  carrMRodalle  mani  loiOThaucapcnlaeo  di  man- 
dar ad  incontrarli  le  Tue  Pretorie  cohorri , perche  Iffermattè- 
ro;ma  piotendon  dubitarcycheette  ancora  non  li  matinaflcror 
fi  eraquietatojccon- vira  legioneper  guardia  dcllacafa^cdclle 
porte, £ (lette,  linoa  tantochccapitaronorclèrinaiilì  nc'  bor- 
ghi,intrarono  poi  con  fuo  célcnfo  d cntrojTifpondendo  s qucl- 
n,che  li  riccrcauano  hr cagione  della  vettuta  loro,che  la-volca- 
Hodircnon-ad  altri,clrca  Celare  ; nè  portarono  ahenneanney 
^ dalla  (pada  ih-  foony  a quale  vfauano  dì  portar  ancora  dentro 
' la  Città  in  tempi  di  pace  era  poi  cóparlb  iivcacmpo  Martio 
fuM  Tribunale  alla  rprouitta;e  donyandaio  loiociòychc  volo< 
aano,gli  haucua  riuoki  alia  quiete.  Se  allaobcdientio  tuttrdi 
accordoi*  ciò  fcurnchodcttr»)  con  molto artilìc io,  e belle, e 
piaccuoli  parole.pcrciochcjle  ben  cradiucnr*ograndc,e  caili^ 
gatore  moho  feuero  de’  feditioliralhtKoncro  di  quella  conni» 
Ctfjietty-  nemia.c’hauca  ne  gli  altri  delitti  loro,iì  era  nondimeno  confi»* 
JRu  c*l  ghatoall’hora co’Ltempo,  & bàucua,non  ngnardando ad aU 
tro;  che  al  bifogno,  temperata  la  colera,c  fentiroli  più  del  pct- 
dono^che  della  giuftitlarcomc  fono  tenuti  ruttlquc’  Prinripir 
che  defìderano  quiete  allo  (lato  loto;  e data  con  gran  diligcn- 
tia  ifpcdinone  ad  alcune  n(Te  tta’  Cirradini>  ( nate  in  quel 
ifcmpo-,  che  la  vittoria  fua  era  ancora  pendente , c che  le  opi- 
nioni, s le  volontà  (ì  mottrananodiMerfe  )’  c lalriato  Bruto 
CtfatlAj  al  goucrno  della  Lombardia,  parti  da  Rcggier  verfo  Sicilia  : e 
vttutA  pcruenuto  à LiJibeo-  ( detto  hoghi  Capo  fìoco  ) a diccino* 
uc  di  Decembre , (Idamcntccon  vna  legione  di  (òldari  nuo- 
ttijcrciccmocaualli,  alloggiò  untopccttb  aUrto , che  la  (il» 
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tenda  era  battuta  daU’onda  ; fi  per  effèr  più  pronto  al  partire, 
e per  toglier  la  fpcranza  della  dimora  ( della  quale  na  nc- 
micillimo , per  natura  ) à quelli , che  forfè  haueriano  in  quel 
tempo  di  verno,  vifto  più  volentieri  il  fuoco, che  l’acquare  ben- 
ché non  folle  all’hora  tempo  da  nauigare , per  efierfi  leuato 
tento  contrario , non  lafciò  però  mai , che  fccndeflc  alcuno  in 
terrai  & eflendo  poi  crefeiuto  il  numero  di  va{clli,c  de*  Ibldatì» 
i quali  andauano  capitando  di  giorno  in  giorno,  fi  parti  di  là 
con  cinque  legioni  di  foldati  nuoui , & vna  di  veterani  fopra 
tiaui  lunghc,e  con  due  mila  caualli  fu  vafdlida  velai  e giunco 
alla  Pancalarea  ( chiamata  in  quei  tempi  Pacconia  ) e veti- 
duti , quiui  i beni  di  alcuni  pochi  al  più  ofTercnte , diede  cura 
dcU’jltre  cofead  Alieno  Pretore  di  Sicilia  con  ordine , che  al 
più  torto  imKarcalIc , e gli  mandarte  apprelloil  certo  deirellcr- 
cito  ; € partito  poi  quindi  à ventinoue  di  Dccembrc , & appar- 
fo  fri  tré  ò quattro  giorni,  alla  villa  di  Africa  j pafsò  oltre  Co- 
ms,c  Napoli  in  Adruincto  ( che  diciamo  hoggi  Toulba  ( fola- 
mente  con  alquante  poche  naui  lunghe , & alcune  da  carico  , 
ell'endofi  l’altrcperii  vento  contrario  difperfe;  c fermato  al- 
quanto auanti  il  porto;  per  veder  le  capitanano jCccfc poi  in 
terra , con  tré  mila  fanti,  e cento  cinquanta  caualli,  e non  più . 
Fù  quella  fua  andata  tanto  profpcra  per  lui  ( benché  fi  forte 
partito  contea  il  pronollicodegli  Aurufpici , i quali  gli  predi- 
ceuano  mala  fortuna,  le  nauigaua  per  Africa  in  quel  tempo 
di  Verno  ) che  arriuò  a punto  prima,  che  felle  l’crtcrcito  ne- 
mico infieme;  il  quale , Icconao  la  notitia  hauutane  in  Si- 
cilia, oltre  vn’infinito  numero  di  caualli, era  di  quattorde- 
ci  Lgioni  : dicci [:  forco  Scipione,  con  cento  venti  Elefan- 
ti ; e quattro  fotte  il  luba  , con  molti  armati  alla 
^^?g‘cra  ; e benchcfbrtc  tanto  numetolo  ertcrcito,  non  era 
egli  perciò  mancato  mai  d animo  , né  di  buona  Iperanza 
ancora.  Si  fermò  auanti  la  terra,  lenza  far  male  alcuno, 
ne  a gli  huomini,  nè  al  paefe , c fi  contentò , prima  che  fare  al- 
tro, che  Plancofuo  Legato  pratticatlc  accordo  con  Confidio, 
il  qualeguardaua  quefluogo  ; Se  il  quale  bcf&ndofi  di  quella 
prattica,  fece  morire  alla  prefemia  fua  vn  prigione,  che  gli  ha- 
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uea  ponAto  lettere  Copra  di  ciò  da  Fianco  > e mandò  le  Icttcr# 
à Scip*onc,fenza  altrimenti  leggerle. 

Ciualcò  poi  egli  proprio  intorno  le  muraà  riconoCcere  la 
natura  del  /iro>comc  fanno  la  maggior  parte  de  Generali  prò* 
uidi,  & animofì  j e come  fece  Carlo  Quinto  a Dura , non  fcn.* 
za  gran  perìcolo  della  vita,  (comeferiue  il  Giouio)  c vidcjcht 
il  luogo  era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  d’buomini  ar* 
mati,e  col  porto  difefo  da  due  legioni:  e perche  non  haucua 
cflb  gente  a badanza  per  oppugnarlo , e quanto  più  era  poca , 
tanto  più  doueua  procurare  di  mantenerla  fenza  ferite,  e per 
molti  altri  rifpetti,  mallime , che  non  tomaua  il  prigione , nè 
poteua  perciò  fperar  di  pace , e dubitaua  di  efler  colto  in  mezo 
dalla  cauallerianemicailì  leuò  dijà,es’inuiò  alla  volta  di  Ru« 
fpina , detta  al  prefente  Madia,  e dandoli  quelli  di  dentro  net* 
la  rctroguardia,accadè  cofa  quali  ( à giudi  rio  di  molti  ) da  cre- 
der poco  : che  meno  di  trenta  caualli  Francclì  nc  ruppero  duo 
mila  di  Mori, egli  fugarono  dentro  la  Terra . Am'uò,  c fi  fu- 
mò quel  medefimo  giorno  ( che  fu  il  primo  di  Gennaio)  a Ma- 
dia,e podoui  prefidio,cirò da  Madia  verfo Tripoli*  detto  ladt 
naniente  Leptis,  Terra  franca,c  fenza  foggetto di tributoido* 
uc  giunto,chc  fu , & alloggiato  con  buona  volontà  de’  Terra- 
zani(i  quali  gli  haueano  mandatele  cbiani  incontro)  il  cam-* 
po  lungo  il  lito,c  mefle  buone  guardie  di  Capitani  alle  porte,  ’ 
perche  non  lafciaflcro  entrare  alcun  foldato  dentro,  & alfìcu- 
ralTero  la  Tetra, egli  huomini  da  ciafeuna qualità  d'ingiuria  # 
gli  capitarono, per  buona  forte,aIcunenaui  da  carico.  & alcu- 
ne lunghe  ; il  redo  andaua  (come  gli  fu  detto.)  errando , & al 
parere  di  alcuni  haucua  prefa  la  volta  di  Vtica,detta  hoggi  Bi- 
fcrta.  Ifpcdì  quindi  per  Sardigna,&  altre  parti  vicine  per  aiii- 
ti,così  di  gente, come  di  vettouagIic,e  fcarricate  alquante  del- 
le nani  lunghe , mandò  Rabirio  Pofiumocon  dieci  in  Sicilia,i 
à far  venire  il  iccondo  tragettoi  con  ordine.chc  »n  quel  mezu, 
che  fi  preparauano  le  cofe  ncccifaric  per  quello  cfrcrto,andaflè 
egli  vedendo  di  faluare  alcune  di  quelle  naui  diiperfc,eprocu- 
ralTc  di  tenere  il  mar  netto . 

Mandò, ctiandio  con  alquante  naui  da  carico  SalluRio,  il- 
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^kale  era  Pretore , per  grani  à Cercina  ( che  alcuni dicono  al 
prefente  Sercelli)  intendendo  che  quiui  ne  era  gran  (bnuna. 

Si  parti  poi  da  Tripoli  alli  tre  di  Gennaio,  lalciaroui  prciì-' 
dio  di  fei  cohorci  ; e tornato  indietro  verfo  Madia,dondc  fi  era  * ■*^*^'** 
partito  il  giornoauahti , andò  egli  medefimo  con  alquanti  ar- 
mari  alla  leggicra,per  lo  cnntado,à  mettere  infieme  tutta  quel  p„ 
la  maggior  quanb  là,  che  fi  poteua , di  biade , e di  fi>raggi , per 
guarnirne  ciucile  Terre  m3ritime,che  ne  bifognauano } & or- 
dinato di  piu , che  fi  portafiìno  dentro  di  molriilìme  legna , fi 
trouò  immantencnteal  porro  > due  mila  palli  lontano,  e s’im- 
barcò  verfo  la  fera  con  fcrte  cohorri  di  veterani , fenza  che  al-  ^ 

cunodcllo eflcrcito  lo  fapeffe ; perche i foldati  rimafli  ne’  prc- 
fidi|,per  efler  pochi, e nouitij,non  temcllero  de’  nemici,ch’era- 
no  inolti,&  afiuti  • Fu  il  fuo  difiegno  di  gire  in  bufea  di  quel  g - 
refio  di  naui,che  andauano  errando,  e fecondo  il  gmditio,che 
fe  ne  faccua,  haueano  prefa  la  volta  di  Biferta,  come  ho  detto 
pur  bora , e gli  riulcì  tanto  bene  quefio  auilb , che  non  folo  fi 
parti  da  Madia  lenza  notitia  de’ nemiri,ma  la  mattina  feguen 
tc,fiil  far  del  giorno, fcoper(è(eircndo  ancora  in  porto)chc  quel  > 

le  naui  veniuano  verfo  lui  ; benché  non  fapeficro , nc  doue  fi 
andaficro,nc  doue  trouarlo  ; non  hauendo  egli  detto, nc  à Ca^ 
piuno,nèi  Patrone  di  naue  alcuna,  il  luogo  certo  dalccnde> 
re  tutti  di  Compgnia  in  terra  : del  che,fe  ben  fu  notato 
prudentia,  meritò  nondimeno  Icufaallài  buona}  poiché  non 
japeua  qual  parte  di  liro  fofie  fenza  guardia  de  nemici, e volen 
do  pur  andare , & andar  fubito , per  cflèr  (opra  al  nemico  ira- 
pcnfatamente,c  prcuenirlo , (come  pur  feeej  eracoftretto  an«' 
dare  alla  ventura . h 

Smontarono, di  fuo  ordine  i lòldati,che  erano  feco,  Se  alpet 
tandofu  llito , tutte  le  naui  nel  porto,  tornò  con  tutta  quella 
fantcria,ecauaileriadipiù  a Madia, e quiui  fi  accampò}& an- 
dò anche  di  nuouo  egl  i medefimo  (come  put  hauca  fa  tco  i gior 
ni  palTati)con  trenta ifpeditccohorti  ; quattroccntocaualli,&: 
alcuni  pochi  arcicri.per  prooigtone  di  lrumcnto:e  lontano  dal 
campo  circa  tre  mila  palli,  in  tefo  che  i nemici  erano  vicini;  g.n/ffin 
oonundò  che  l’in/cgnc  lo  icguiflcropalTo  pallóne  fi  mile  con 

alcuni 


ÉrmUi 

fnfttti. 


ftmflutj 

•i. 

X 


Nttému- 

M 

tHetmiju-- 
«re/.  • ' 


Mutuili» 

ttad». 


Fhu*iu  i 
miméfi. 


\ 


S&4  PARTE 

alcuni  pochi  armati  auanti  { & hauuca  poi  vida  <!i  lóro,  i quali- 
erano  lotto  la  guida  di  Labicno,e  di  ^ue  altri, detd  da  Hirtia» 
Pacidijjvn  numero  molto  grande, diftefo  in  vna  mirabile  lun- 
ghczza,ripicna,eri(lrctta  non  difanteria,ma  di  cauallcria, e di 
Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  à piedi  ; fi  fece  predo 
in  ordinanza } benché  per  hauer poca  gente, non  hauefie  pom- 
to  far  la  battaglia  (c  non  Icmpliccie  mentre  daua  arpettando,e 
fenza  mouerfi  ( confiderando , che  più  rodo  con  arte , che  co» 
forza, fodc  all’hora  da  combattere, centra  moltitudine  fi  gran-^ 
tde(la  quale  fi  modraua  efièr  non  di  huomini  a cauailo,  ma  de 
fanti  àpiedi  ) comindatono  à denderfi  i caualli  nemid , Se  al- 
largarli per  alcuni  colli, per  edenuare,  in  farli  feguire  la  caual- 
letia  fua;c  faliti  poi  fùora  di  quellordinc  fi  dretro  i Numidi  có 
numero  di  caualli , corlcro  a lanciar  dardi  à’  legionari; , e con 
tanto  bel  modo,che  fendo  caricati  da'  Romani,  quando  fi  riti-' 
rauano  i caualli,  dauano  forte  i fanti,  e cedendo  la  fanteria  fo* 
deneua  la  cauallen*a;di  maniera, che  l’vna  parte  facea  refiden- 
za,fino a!  ritorno dali’altta;  del  cheauedutofi  Cefarc, econo-, 
Iciuto  che  molti  de*  Tuoi , men  tre  lèguono , e corrono  adodb  i*' 
nemici  troppo  volonterofamentc,rcdanoò  moni,ù  feritijcoin 
mandò  che  fi  ritiradcro.,  e ridringclTcro  fenza  difordinarfi , e 
che  non  fi  allontanadc  alcuno  dalT'infegne  più  auanti  di  quat- 
tro piedi;  ma  tolto  alla  fine  in  raezn  fu  forzato  a ridurli  in  fbr- 
,ma  tonda, e combattere  anco,e  fcruirfi  di  alcune  fiepi  per  ripa- 
rli Ma  vedendo  poiché  ciò  era  con  molto  timore  di  tutti,elpc- 
tialmcntcde’  giouani  poco  prattichi , i quali  non  i&ccuano  al- 
tro,che  hauere  del  continuo  gli  occhi  a fui,c  (chiuar  dardi}  co- 
mandò che  fi  allungalTe  la  battaglia  più  che  fi  potellc,  e che  le 
cohorri  volte  al  contrario  venilTcro  l’vna  dopò  l'altra  innanzi 
le  infegneje  diuilc  à quello  modo  co*l  dedro  corno , e co’l  fini- 
ftro  quella  ordinanza,! unga  de’nemicifc  poi  d’hauer  fcparata, 
& cfclufa  l’vna  pai  te,  dall  altra , entrò  dentro  co’  caualli,  e co* 
pedoni,c  voltò  i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga,e  dubi- 
tando d’infidie  non  volle  feguire  la  vittoria  più  auanti. 
Ellendo  poi  riforzato  Labicno  con  gfntefrcfca,fotto  lacon- 
.dota  di  Petreio,  s’azzudó  quel  mcdcliroo  giorno  di  nuouo  h 

campo 
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«ampo  aperto  con  I\rì,Tna  léi  n^ou»  ributtato  lì  a certi  oolK,: 
corretto  a rinrarfi  al -fuo  campo.  “ 

• FùqucftofattcrdVirmeincampag'ncmolloaperte,  eralcj  e ^ 
liuto  dalle  cinque  horc  di  giorno  (ino  al  tramontar  del  Sole  ; c 
ne rdlògrauonente  ferito  Pecrcào-  Dicono rbe nel  prhnoaf^  vm’A^téà 
Pronto  (ì  ritiradcro  i Cefariani , c che  Ccfarc  s’opponcfle  egli  * 

foloàfneitiicijcprcfo  anche  ptTiJcollovn'Alficnsj’con  molta  • 
eolera;do«te  ne  vai  (diceiTc)  doac  tomi  l qui  fono  i nemici^  qui 
^dtco.fo)non  lì.  ’ ’ 

1-  £(cri«onc>,chcfoorrcndoperilcamponclfapritfiafquadra  . 

Labicno  ì capo  nudo,  tsdòrtando»  Tuoi  i rhiólto  ad  vn  Cefària- 
no^pcrchefai  tu  unto  (difli^dclbrauctto  » (òfoldato  nuouo)  rmt» . 
bì  egli  anche  voi  cotclhii  fani  pazzi  ? con  le  bdlcparolc  fije  t 
io  vi  Jk3  in  verità  compaflìonegrandei  cdie  rifpole  quelloallì 
l^horaio  non  fono  (à  Labieno)  foldato  nnoacsma  veterano^ 
rnd  della  decima  legibnc:e  Labieno  à lui, tu  non  mi  dai  lt'gnor 
•Icunojcbc  cosi  da  : de  egli  trattoli  iclino  1 allilrò  .rficatogli  '"'***'  • 
Ori  petto  ai  cauallo  vn  pilo , hot  (appia  ( foggion  fc  ò L abioì 
nò  ) che  chi  ti  adàle  è milite  veterano:  caddè  à tabien* 

ÉKco  ilcaHaiio  a quel  colpo,  e fé  tton  che  fu  aiutato  da*  foci  >' 
che'  lo  coperfero  con  gli  feuu  , rcllaua  quiui,è  mono,  ò ' 
prigione.  ' .!  m ' • 

Attefopoi  à forcificarfi  Celare, e munirli  unto  di  gratiOsC  di 
altre  vcttouaglic  co’l  mezo  di  perfonc  priuate  ( le  quali  ri-* 
chiede  con  bella , c placeuole  maniera , nontàpeuano , le  non 
confcnrirgli  ogni  colà  ) quanto  di  palle  di  piombo»  di  fuo- 
chi lauoraci  ,c  di  altre  arme  da  lanciare  j e parimente  di  ogni 
forte  di  tormenti  ( de’ quali  lì  feruiuano in  qne’ tempi,  come 
lì  faal  prcrentedcirarrìgliaria  ) e di  graticci  ancora,  e di  al» 
ere  materie  perancri,  di  verlb Sicilia, per cflctc  dì  ciò  molto 


- \ 


Mcacommodità  in  Africarfeccanche  tiraredue  valli, vno  dal* 
la  terra,  i altro  dal  campo,  anibiduc  fino  al  marcjperchc  lì  po*  t»., 
teiTè  da  vn  luogo  à vn’alrro  traficar  più  ficuro,  e leruirfi  di  aiu*^  ^ 
ci.  Tenta  pericolo. 

Andana  egli  proprio  attorno , riuedendo il  lauoró,erad» 
^^piaado  ul  volule  guardie  fi  alile uraua,  dal  numero  de*  ‘**"‘** 

^ Q^q  ftemi- 
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(}COiicù^uAntò  potoua»  c Labicnod’tltra.  parte  attcntlciui  n* 
ftaurarc  le  forze,  e la  fanitàn’  Tuoi,  e mandate  éfe  riti  ( i qualii 
ZfirfMii  - orano  nwlri  ) ùi  carri  « Toulba  Era  iai^e*  giorni  il  tiglio 
di  PcMnpcio  infinnc  con  Catone  à Bi(crta»c  non  mancauè 
' - mai  Cawrtcdi Emularlo  ,.cdi  pungerlo , per  fpmgctloivciH 
detta  ‘ -‘ì  , , 1 ' '\jr‘ 

. < Tuopadre(glidiccua.)dicoteflatuaet»ivedcndoofpr«« 

daicplcrau  Cittadiaila  Rcpoblica,  e tutti,  e buoni  òanjazza» 
banditi, alzato  dà  vna  certa  Tua  grandezza  d’aniino  , e cu^ 
pidifliino  di  laude  . coli  à punto-giobanctto,  comeer*,  rtftitui 
, all' Italia  alla  Patria  la  libertà  j e ricuperò  fimilmcntcprf 

. forza  d’anne  alfai  torto  la  Sicilia;» l’Africa, la  Numidia»!» 

Mauritaaiaic  dicjucl  grado,  e n'^dc/ìmaeiaottenU* 

•"  iltriohfo.  >JonhcbbccglipccÌKpcrdimcil vero) tanto fauoi 

*?*»  re  da’ gcfti  del  padre.nè -tatua  faccia  dall*  pioria  de’ luci  roa^ 
A »v  gijijcij^  anche  unti  partigiani)quando  fi  diede  al  Icruitiodclv 

*'  Rcpub.quanti hasi-tu  ài ptcfcnrcietu  all’incontr^biaropct 

la  dignità  di  tuo  padre, e per  te  meUefimoanagnantmo  laai^ói» 

. .;u  dihgentc.perchetiftai  ì Perché  non  metti  tu  inficme gli  pai 

T*x*Jì^  cecnianrici'}  itxlbccQtfodi  re  ftcllo  J della  Pania  tu»}  e diiutì 
tmti».  y i_haoni;?  noiavedi  tu  éomt.fillà bramando  Taiutotuo  ■ V ' i 
E perche  le  ammonitioni.c  le  punture  date  da  huomodi  auto» 

' tità  vaglfonb  aflìu»qitando  tcndòno'lrvirtu»&  honorcvnclcu^ 

re  lic’giouani  ben  natile  di  buona,  inclinationcj  con  queftéi 

e limili  altre  parole  tanto  fece  Catone , cheandò  il  giouanet» 
MihitiMt$  picciole*naui,c  due  raile fanti  trà  liberi , e feiui  all» 

%mp,io  À volta d’ Afeuro  ,:doue  era  vi  prcfidio  del  Rè  Bogude , amico  4» 
Cclàrcjmafccibiirtctra»6£  ito  ayànti  v^céfo  Afeuro,  tu  ribut^ 
ro  ili  que  di  dentrote sforzato  à tinaontarc  in  nauc»  fi  ritiro  da 

^ ^ quella  imprcfa,cnauigaixlo  alia  volta  di  Maiorica,  e Minott- 

' ; ca,  fi  tende  poi  mentre  durò  tutta  quella  guerra,  in  mare  • " 

. Scipione m quel  tanto fcnaivamc  vctfò.Toulba, e par^ 

?*’  odili  fi  congittttfccort-tabicno.o  Pctrciojonde  fatrodi 

fi,c,t$vn4>  (blo  , fermarono  tutu  tré  lontano  da  Madi» 

tkcinigUa  }.ecdnla<3àuallotia  ,-ehe  fcoccea  tntwiui  le  irincierc 

fc.a’.  ....  •djCc^K.cf«cuàp«gionituui:queUi>‘d»cwi«i»w'$s«^o*?f* 
.«.*  ‘ ' acqua» 
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»-qu»,c  pcribraj^ioje  léncndolì  perdo  cìafcfln  Cc/aWatio  vo-| 
bnticri  dentro , lo  ridufleco  m pen.uru  grandi/Iìma , non  Tolo , /•* 

per  quanto  toccaua  a’  l'oldati  ) ma  alle  beftie  ancoraj  alle  quali  : ■“”** 
non  li  daua  à mangiar  niente  altroyche  aJga,lauataqcU’acquaj 
dolce  . ■ ' i 

Si  apprefentanano  quafi  ogni  giorno  in  battaglia , per  ti- 
farlo Inora  del  le  trinc»crc  à cóbattcrc  ; e di  piu  luba  allauifo  » 
(dicbcbbe  delle  diflìcnltàkncUe.quablI  trouaua  CcTare  » dd 
viucre,e  della  ptxa  gente.c’haucua  (patendogli  all’hora  U piu^ 
bel  tempo  del  mondo  per  ruioario  del  tutto, Ce  non  gli  lafcian-i 
do  pigliar  lìacol  haucÀìno  pciiéguito  a tutta pallàra)era  anche. 

Tfeito  fuora  del  regno  in  (utlidio  dir  fuoi . . 

5 Ma  Celare , ancora  che  con  que'  1 uoi  pochi  loldati  » porcile; 
noafolo^r  giornata,  ma  promcttctli/orfc  vna  vittoria  certa 
per  la  grande  autorità,  che  haucua  con  loro  ,difacgli  valente-; 
mente  menar  le  mani , e di  fpauentarc  i nemici , p^te  eoa  la 
prefentiafua,  parte  con  ringtacitudiiic  loro,  per  cflèrcHati  ini 
più  maniere  bcàifìcacida  lui;  perche  nondimeno  la  vittoria, 
con  (angue , gli  parcua  quali  vna  meza  perdita , egli  hauchaj 
tolto  allài  della  gloria  acqui(laca,non  voicua  vrdc  mora. 

Onde  li  focena  giudicarc,che  come  faentilllmo  di  ogni  ac- . cef  m»U» 
«dente  dì  guerra  > Ilpcomjttclledi  edere  molto  lictiro  nel  fuo  Jìcur». 
eapo;comcpBreravcro:perciochelitcncadimachinc,cdiin- 
Arumcnti  defen  (ini , edi  vallo  molto  alto,  e di  prolbndillimo  - 
fodo  molto  ben  munito,c  fuori  del  vallo  erano  icminati,  e Coi- 
to  terra  nafeodi  alcuni  chiodi  di  (erro  con  la  punta  iiifufo,con  ’ 
iì  mirabile  maniera,chc  poceuano  lenza  alcuni  defenfori  far  Iti 
acmici  capitar  male.  , .1 

• Tornò  poi  Saludio  da  Serceili  con  vna  buona  Ibernila  dii 
fermento,  e parimcntcco’l  fecondo  iragctto  vennero  la  terza-» 
dcctma,cdccimaquarca  legione  con  ottocento  caual li  Francc-*/^»j. 
fiyC  nulle crxlimmbolatori,  Se  arucri>cquali  in  vno  medefmo 
tempo  arerebbe  di  doppio  (bccorlo  Cefarc  ,.cioi  d’huomini , e 
di  vetrouaglie,  ancora  che  .li  tcnede  alami  giorni  fenza  roo-. 

Acarfi. cupido  dicombQtt'erc,  per  elfete  qucH’edcrcito  tutto-  . 
trauaglùuo  dai  mare , edede  da  yU(i  pai;tct)ccadonc , che  ScW 
zìiu,  t Q_q  1 pione 


f»rft  di 


O 


tnm- 
é»UA  C$f, 


JImrtimf 
$•  (ire*  U 


ié>  ' 


é^c,f. 


Trtmnp 
tmeeijii 
fmtr  di 
fìmeim. 


fot  ? A R T fi 

pione  Io  chiamaffè  codardo,  e per  ule  k»  fffedicaflcrfia  ruoÌ7« 
da  via’alrra,che  forpicailìno,eScipione,e  capicani,e  foldari,chei 
forco  rauca  freddezza  non gkctile alcuno  caldo,e  caJido,  con*- 
(ìglio,pcr  incommodo-lorcspoiche  di  iuo  coftumc,  ò ( per  dir 
forfè  meglio  ) di  fua  nacura,  non  poccua  Cefare  afpcccare  di 
edere  prouoeao>  ,*  Con «jueftofolpctto  mandò  Sapinne  due 
huomini di  Cetuita , con  promedé  molto  grandi  aipiarlo;i 
quali  arriuaci  tocco fpQtiedtkiggitiui  ^icopcTCogli^ima,cha 
per  edere  itacvcbenci  di  Marùvanco  luo-drutio  parcntcic  qoa^ 
Irchc  GtcadiniRonvini , haueuano  deddcuco  mólto  dipo** 
cerio  (ccuire  ^ gltdidèrouìoltoapcrcamcntejchccanoiuaa' 
dati  da  Scipione,  perk.be  vededero  feauanu  il  campo , c le  por* 
cedei  vaJlt>eranoalcuue-todc',r^  intidic  contea gb  £lckmu;.e 
feopcidero  gli  apparan  fuoipcr  iu  pugna.il  potebe  fuoono  odàè 
bea  vididalui  rdc  accacrczzan  mcltcx. 

lo  non  lù  fc  Scipione  cciMrd e per  drrmo^,  <òurdoac£;ro  que* 
de  due  fpic  fare  il  debito  loro  ièdelmcncc,e  tornare:. matti  può> 
beneimparacc  da  loro,. a non  fcraprè  bdàrii  delle  fpic , pivi  ibr 
pkidòno,ò  per  volontà  ingannare,  ò per  forza  tcoprirc  quando* 
auenga  ( come  più  tpetiu  volte  auicnc)  cbecapiimo  in^tcc 
de’  nemici- . 

klandò-poi,Céfa«c  a leaare  if  rcftodcilclcgionr,lc  qunh  ih* 
cendeuaederc  a Capo  Boco,  e volendoti  dalcampo  inuiarefe* 
crctamcnce  vcrtb  Madia , fece  ritenere  tutrc  le  Ipic , c gli.meC- 
f4ggi,perchc  dati  per  mala  ventura  in  mano  de’  ncmtci,nonlo> 
fcopnderojctì'parBaJli  ventifètredi  Gcnnam,aita  terza guac* 
dÙLcoa  turco  rcdcrcko-  Douemipacdipt>terdnT,chclcco>’ 
fi  acconi , c uciti  maneggiadcro  i contìgb , e le  athieic  leso  al* 
ami  Capitaniyiqualifcuopronoprima,  ebe  facciano, non  du* 
Icirebbono  de’  carichi , che  hanno  à quella  mala  fine , oheap* 
poru  loro  e daono,e  Icorno  grande, come  adiurnne(non  tòno- 
ancora  molti  innij  à Franceti  in  Gateta,i  quali  flimoo  da  vnc 
donna,chc  dalb  tcoedra  vdma,e  vedeoa  ciò>,xhe  trattauanov 
tcopccti della  forza, che pFeparauanudi-fare,aq»e'  Giteadmi 
circa  vn  certo  dritto  nuouo i perciochc  fi  trouacono  poi  cflì  a£* 
fidici  ail’iniprouifo  da  loro  ^ < tèacuaàfùoca  di.  Gaieta . 
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c.  • Venne  poi  da  Madia  Ccfarc  verfo  vna  mólro  larga , c pa- 
tente campagnaj  doue  fatto  alquante  torti,  c baftioni  in  meno  . -i 

* di  meza  bora , in  certi  colli,  che  vi  erano , & hauendo  intefo , 

che  Scipionc,c  Labicno  veniuano  per  /turbarlo, coranian-  Ctfcmté* 
dò  ad  vna  compagnia  di  caualli  Spagnuoli , e di  certi  pochi 
fanti  leggieri , & il^diti , che  andaflc  a fcacciarc  vn  prendio  , 
che  lì  era  già  pollo  in  vn  vicino  colle , e & Uccllino  padroni 
del luogo.  ► 

Si  dìcrono  alla  fuga  aU’apparir  loroi  Numidi, e mentre 
Labicno iua per  aiutarli, e lo  vedeuano  i Cefariani  alquanto 
lontano>mandò  Cefarc  vna  parte  della  caualleria  per  metterlo 
in  mezoj  c percioche  fra  li  due  cflcrciti  era  vna  V illa  alTai  gran- 
dc,nc  poteua  vederLabieno  ciò, che  lì  fàcefle  il  nemico, gli  riu^  àtffcin*  à 
ict  molto  a voto  luo  Tauiib  j percioche , loconllrinfe  a fuggirli  c*/. 
agii  alloggiamcnueon  la  caualleria  de*  Numidi  tutta  fpauen- 
tata  e la  caualleria  Aiemanna,c  Francefe  (la  quale,  fcampata 
della  giornata  di  Farfalia,haucanoleuatai  Pompeiani  a Brin-  , frmu^ 
dclì,c  llctte  lotte  ) vi  rimale  tutta  morta } e Scipione  ancora, il  mtrtm  • 
quale  vfcitofiiora  del  campo  vcniuacó  foccorlo,  li  tornò  fug- 
gendo dentro  i ripari . 

D altra  parte  Gonfìdio  Tuo  Capitano , il  quale  era  ito  per  -9 

ifpugnarc  Acilla,  luogo  al  porto  detto  Monillcro,  guardato  ) 

con  fcrcohorti  da  Caio  Mclfio  a nome  di  Celare  fi  era  ritirato. 
àToulba  fenza  alcun  lhitto,con  haucr  prima abbruggiato  ' 

tutta  la  prouigionc,  c’haucua  in  campo,  la  quale  era  molta,  & 
vcrfatoctiandiotuttoil  vino, e Toglie, cguallaogn’altra  forte  '*■  ' 

di  viucri  ; Come  dicono  pur,  che  fi  dee  fare,  Tempre  che  non  fi 
polfiamo,ò  prr  brcuicà  di  tempo , ò per  altro  accidcntc,alficu- 
* rare,  che  gli  inimici  non  fc  ne  fcniano . 

. E come  tcccà’nollri  tempi  il  Redi  Francia  Francelco pri-  Trmtifi* 
tno,il  quale  trouandoii  Tlmpcrator  Carlo  Quintoncllc  vifee-* 
tc  della  Prouenza  molto  gagliardo , fece  tagliare  ogni  lòtte 
dibiada,e  portare  a luoghi  lontani,e  ville  forti,  e porre  il  fuo- 
co in  tutto  il  paefe,  tanto  che  T Imperatore  limafe  d’ogni  vetto 
vaglia  fprouilla. 
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And^  poi  Ccfarc'per  vedere  di  farli  patrone  di  vnoduVg» 
vicino  à Tunifi,detro  V7Ìta,  il  quale  lì  rcncuaper  Scipione,® 
li  accoftt>  apprcflballa  muraglia  con  reflercito  poco  meno  di 
mille  palli.  Onde  Scipione , che  n’era  gclofo,  per  la  grande 
commodità,  che  ne  hauea.vfcìfuora  de* ripari,  c venne  per  le- 
uarlo  da  quella  imprefa  ; ma  perche  non  li  approUimaua  alrri4 
menti  per  combattere,  e parcntachc  gli  baltan'cil  difendcfo 
quel  luogo  fenza  più , hebbe  per  bene  Cefare  di  non  procede- 
te per  all’hora  più  oltre,  c di  tornarli  al  campo  ; fapcndo,  chef 
foldati Tuoi bifognauano di  ripolò,cdicibopcrelIcre  liatiiK 
a;rmc  dalla  mattina  per  tempo  lino  alla  lera  ben  tardiicped 
ciò  come  lliinchi , c digiuni  ancora  forfè  poco  ballanti  à Via* 
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Tornò  poi  alTai  tollo,c  fermatali  nel  luogo  più  à propolito^ 
ordinò  di  tirare  da  gli  alioggiamcnri  fuoi  maggiori  due  brac- 
cia,e  vuoi  dir  tele  di  ballioni,o  tnneiere,  tanto  auanti,che  toc-» 
caflero egualmente  di(lcfe,edi  parid’vna  rangulod'’'’codcl«» 
la  Terra, l'altra  il  linidroi  sì  perellcrein  quello  Ipa^  .j  tradue,> 
più  licurodallacauallcrìa  nemica,  quando  lifodè  mcUbalIr 
oppugnationc , sì  per  poterli  anche  più  liberamente  approlfi^. 
rtiarealla  muraglia;  come  haueua  pur  farro  dilTcgnola  prima 
volta  ; e dare  ì quelli  di  dentro  cominodità  di  venire  taìuoltl: 
à colloquio  con  fuo  vanraggio,cll<fndo  il  colloquio  quali  lem- 
pre  à profitto  di  quelli  di  fuori  : fecondo  quel'proucrbio  ; Ca-. 
Hello , che  da  orecchia  li  vuol  rendere . ? 

Fù  fopragionto  da  Scipionc,da  Iuba,e  da  Labicno,tuttarrò* 
irilieincCon  lacauallcria,&  eirendoliicaualli  fuoi,come  allà-' 
liti  alloimprouifo , ccon  molto  impeto,  ririrati  ; villo  poi,  che 
egli  di  mezo  camino  conduccua  alla  volta  loro  la  làarcria  , ri-, 
pigliarono  cuore, e trouati  i Numidi,  che  gli  feguiiiano  dilpccr 
li,come  volontcrofi , c fenza  ordine , gli  rihnrtarono,c  ne  fm*; 
rono,&  vccilcro  molti  : c quando  non  li  folle  ieuata  in  aria  v-' 
napoiucjche  lidifefedalla  villa  loro,enó  folle  foprauenuta.  la. 
nottcsvi  redauano  luba,e  Labieno.prigioai . ' .i  > 

Non  mancò  per  quello  Cefare  di  feguire  il  lauoro  delle  duoi 
trincicre,e  perfette  che  furono, li  auicinò  tanto  predo  alla  mu- 
el  A raglia 
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MgHa,ohcrt*piÀaoftilU  6c 4iu(la diqucUatcrra  vrdrcmo ftió^ 
flàiiiU  iacdclla n,«*c,cm:a,raiUe»co*C4uaUi,c fotaiton.c  baga- 
glieioco  t e fc  nVaitrarono  nebluocatopo  Nei  che  fi  può  co-, 
aofccrò  io  qdanMtpcricolo  fi  corra  » cosi  <Ji  ribdltone,  e di  idc'  Dttufiett 
gtio,comeper^ltDc.iotcUigenzcr  quando  ifoldatidellVna  par  **f*^*^' 
ie  » e ddi'-alcra  ragbnano  mficioc  : e vedere , che  combatteua: 

^eWe  non  i'oiamciuecon  tòru,ma  con  ingegno,  & accortez< 
ga,  e rapendo  quanto  graodeitra  rafTc-tciòoedc’Toldaxi  fiioi  à 
Oiluiarc  i’honorcàiui^  à ie  /btfiì  icquanto:per  il  contrario,  fi 
lÉncuiot)  lUal  fixli$£itti  qilelb  de-  nanici  de’  capi  loro,era  cer> 
lo  dcU!vcil<^cbe  riportar  ne  poteua,  nè  refiò  punto  ingannato  > 
dcirauito  fili)  i come  pur  girerà  rucccilo  prima  nella  guerra  di . 

Spac  na  amera  A£anio , c Pcticio  ) Iccoodo  che  fi  è detto  in  j 
^eLiuogo. 

Capitarono  in  quel  procéllò  di  tempo  la  nona,  e la  decima  ^rnc«rn» 
Iq^ion:,  co  1 terzo  tragetto,  & sbarcate  che  furono,  la  pntna 
cura, che  egli  hebbc,fudi  far  chiamare à$è(ricordandou  dcilai 
troppa  licemia,c  delle  mali  continendc,e  rapine  di  alcuni)nic  • 
ti  t Tribuni, e h Centurioni,  & alla  preicntia^didaicuno ne U-  ' 
centiò  alquanti  fono  la  forma  fcgucntc*  • - 

^ lo  hauccci  vciaracnte  voluto,chc  alcuni  di  voi  haueflcio  T* 

»a  vòlta  pollo  fine  alla  iinmodcfiia , 6c  alla  troppa  Ikcnria  hv 
EOi epoichcioglicompòrcauacon pacientia,epiaccuolmente, '' 
mi  hausilìno  bauuro  qualche  nfpctro  : ma  poi  che  eglino  ptu-  ‘ ’ 

prij  non  fanno  rafircnare  1 impero  loro,io  ficlTo,per dareellèna . 
pio  al  iefto,infegnerò.ii  modo  di  farlo  : per  lo  che  ( ò Amicno  } 
per  hauerccù  infiigatoi  militi. del  Popolo  Romano  centra  il 
pubIicobene,c  perche  dcAi  loro  le  Terre  de  gli  amici  noAri  in  ■ 
preda,onde  fo  Ai  inutile , & à mè , & alla  Rcpublica , e perche  : 
hai  càricato,in  vece  di  lòldati,lc  naui  della  fàmigiia  tua,c  per- 
dò  manca  la  Rcpublica  in  vn  tempo  tanto  bilbgnolo  del  ruo 
doiiere,e  parimente  de’  lbldati,ti  rimouo  dallo  cAercito  mio,c 
ti  commando,chc  per  tutto  ìLgiorno  d’hoggi  tu  ri  parti  d’A  Ai-  ! 
ca  , eciò  ti  fia  per  nota  d’ignominia-:  e tù  parimente  Fonteio,  . 
picrchc  lei  Aato  vn  Tribuno  de’ militi  fedinofo,  e mal  Cittadi* 

UQ , ticilTo fim^ucncc*  c ti  bauddeo  daqucAu cAcrcito  : e tà ^ 
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Aiieno»e  tu  Tirone>e  tu  Claufìàno,  i quali  6anetc^zuùto|n« 
do  ncircnercito  mio  per  mia  bontà  folatuentei  enon  per  vini^ 
Yoftra  ; poi  che  vi  Cete  moftrad  cali  j che  noe  liete  nclbrti  iti 
guerra,  nè  buoni,  nè  vtili  in  pace , c più  lìote  ftati  Ihidioù  di  fc« 
ditioni,  e di  mutinamend , che  di  douuta  modclha,  vi  giudica) 
cucca  tré  indcgni,dihaucrpiùoltrccariconell’drercieomiOiv| 
mando,c  (caccio  via»e  vi  coinando,che  quanto  più  colio  hp«tò^ 
pardacc  d’Alrica , coli  detto  gli  diede  in  mano  à Cennirionr«- 
con  ocdiae,che  foiicro  Tubito  polli  fopra  vna  nane  a patte,  eoa 
vn  feruicore  per  vno,lenza  più . Li  liccndad  a quello  modud^ 
diccuano  in  quel  tempo  edere  norad  d'ignominia  j c rcdauao» 
infami,comc  li  vede  noi  terzo  delle  Pandette, nè  poccuano(dt* 
ce  V (piano  m detto  luogo  ) habitare  in  Roma,  ne  in  altra  par* 
tc,douc  il  geneiale  li  tmuadèic  perciò  ho  pollo  quìlamanicc* 
della  iiccncia,  ai  mio  parere , non  fenza  propolico . 

Con  quelle  legioni  procedeuaCclare  ugni  giorno  più  auaiK 
ti  di  ripucatione,  non  loloapprclTo  de’  luoi,  ma  dè’  padani  an* 
coca:  e nondimeno  ( tuttoché  riporude  ilpiù  delle  volte  nell» 
zude  vantaggio  .)  era  trauagliato  da  gli  Alarbì  in  diremo,! 
quali , coli  a piedi  come  a cauallo  con  dcllcczzave  con  aduna 
gli  erano  del  condnouo  a i banchi  ; & era  siòczacoegli  lidio  ; 
quad  vn  iiucllrodi  Tcrimuiò  vn  padrìho,inlègnar  ranco  à'voa 
terani,quantoa  nuoui  l(!iJdati,con  qual  piede  u douewano  nti*: 
rare,  c con  quale  ire  auanci } in  che  modo  correr  lóro  adod'o,2c 
in  jquunto  (pano  fermar d i e come , c douc , e quando  tirare  t* 
dardi  : pcrcioche  non  odance  che  fodero  vcrerani,eraoo  coftu- 
maci  nelle  Gallic  con  huomini  aperti  ( così  li  chiama  Hirdo  ) 
c fchietti , i quali  combattcuano  co’l  mezo  della  virtù , c noa 
per  inganni  . 

Haueua  vn’dTcrcito  ScipioncaU’horadi  otto  legioni  fenzs 
gli  venturieri,  c ventimila  caualli , la  più  gran  parte  Africani r 
con  trenta  Elefanti,bcdic  tanto  diformi,e  (pauenteuoliii  qua*> 
li  , non  oilantcchc  Celare  n’haucdc  facto  menare  a Roma,ac>' 
ciochei  foldati  lì  auezzalTcroo: mirarli,  a conofcergli , e ferir-  ■ 
gli}  c che  li  caualli  parimente  non  rcmcdTcso  nèlWorcjnèil; 
gcidu,lo  faccuauo  puc  d Ucci  animali  andate  alquanto  con  pi» 
, ‘ - aguar- 
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vìguardo  t c più  tardo  del  (olito  filo  à combattere  . EX  più’ 
tfbn  Scipione  era  luba  ( come  ho  pur  detto  poco  auanci  ) 
con  trentamila  huomini , e venti  mila  cauaili,  eEdTanta  E- 
kfanci  : onde  potcuano  ancorai  CcTahani  temere  di  vn  unto 
numero '• 

Ma  perche  Cefare  per  difiinite  le  forze  loro,e  l’vno  esèrcito 
jiuidcre  dall’altro , haueua  incitato  Dogude,  Rè  di  Fella  (che 
fi  dilfc  in  quel  tempo  Maurifia  Mauriunìa  ) e procurato , che 
entralTc  a’ danni  di  luba  filo  vicino  egli  per  compiacergU 

era  all’hora  con  esèrcito  a Cirta  dettanti  preicntc  Brilque  luo> 
^o  principale  di  luba  non  molto  lontano  da  Bugia,  porto  di 
Riare , c perciò  tornato  era  luba  con  vna  parte  adifendere  il 
filo  fi  maniennerofiirti  nel  folito  vigore. 

Di  vn  limile  penfiero  fi  vallea’  tempi  noftri  molto  a propo- 
sto Carlo  Quinto  confra  la  lega  Scamaldica  in  Germania  , 
eoa  Maurino  vno  de’  Duchi  di  SalTonia  : perche  fece , ch’egli 
infiemecon  Ferdinando  Re  de’ Romani , entrò  ncipaefeda- 
i^Elettoce  Giouanni , à mano  armata , il  quale  parti  con  la  fila 
^ente  da  quella  forma  cfcHcrcito  fi  numcrolo,vcr(o  Saflonia  , 
per  non  perdere  il  proprio  ( come  fi  dice,)  per  1 apipéllatiiioje  fu. 
poi  colto  di  là  dal  fiume  Elb,e  fatto  prigione  tonde  venne 
quella  lega  a Hegarfi,e  quella  imprefa  antro  in  fumo» 

Pili  oltre  non  (blamente  hauca  Cefare,  che  fare  in  terra  co- 
fed  i molta  cnra,e  rrauaglio  grande, ma  in  mare  ancora  era  ne- 
celfìtato  a mofirarfi  Celare:  per  il  che  hauendo  intclb,  che  Va- 
ro di  vcrlb  Bilèrra  era  con  cinquanta  cinque  naui  d’armata , 
‘rfcico  fuora  in  bufea,  e giunto  vna  mattina  per  tempo  fopra 
I,epti(che  s’intendiamo  di  Lepri  piccola,  la  diremo  al  prefentc 
Maometta;  e fedi  Lepri grande,Tripoli)haucaarfc  le  naui  da 
carico , che  erano  lu  l’anchorc , alquanto  lontane  dal  porto,  c 
prefo  due  quinquiremi,che  trono  lenza  difen  lori,  montò  in 
queU'in  (fante  a cauallo,e  correndo  a tutta  briglia  vcrlb  Lepri, 
ch’era  lontana  fri  miglia,giunto  che  vi  lù,  montò  fiibito  (opra 
vn  picciolo  vafcHo,  ecomandato  alle  naui,  che  lo  firguilTcìxsc 
mclTofi  auanri,  fpauentò  có  quella  celerità  fi  grande, c fi  impé- 
iàca, talmente  Yaro,chc  fi  fuggì  con  perdita  d’vna  trircmc,c  di 
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tutti  qucllijche  vi  erano  fopra  : e di  vna  altrcfi  delle  due  quia» 
queremiialla  volta  di  TouÌba:lo  Icguitò  Cefarc,  & arfe  quelle 
Gtf.  vmt»  naui  da  caricoiche  erano  fuori,  e prefone  alcune  altre,  & altre 
m mmrt , jcfpJntc  in  porto, poi  di  cflcrc  (lato  alqnan  to  a vedere  je  hauel^ 
fc  egli  voglia  d»  combattere,  iè  ne  tornò  in  terra  a gli  alloggia» 

_ , W mentii  ne’ quali  mede  poi  il  fuòco  vna  mattina  per  tempo  i e 
prefo  la  volta  d’Agar, fi  prouide  di  molte  vettoiiaglie,mallimc 
a’orzojdi  vino,d’oglio,c  di  fichi  ; e volendo  dopò  alcuni  pochi 
Ctf  o giorni  inuiarfi  con  rcfiercito  vetfo  Sarfurajluogo  (dicono  ) nel 
4>nyir«.  regno  di  Trcmifcn,edui)irando,chcnon  gli  delle  Labienoper 
camino  qualche  fafiidio:ordinò,che  in  ciafeuna  legione  folTe» 
Bo  trecento  iòldati,  con  maturo  carico  de  gli  altrr,e  più  Ipedids 
^ che  fu  vn’auertcnza,  come  molto  bella,  coli  molto  neccllària 

ancora  : perctochc  venne  Labieno  in  efietni,ecó  la  canallerix» 

. { mencreeglimarciaua,glidiedcallacoda:efattoprclàdi  viuas 
dieri,di  l^coinani,di  bagaglie,  e di  robbe  di  mercatanti,  e vo* 
Icndo  procedere  più  oltre  alle  ]egtoni,giudicando,chc  cariche* 
(lanche , non  potcllcro  cllcrc  nè  deft  re  per  oficndere  , nè  agili 
^er  difenderfi,fu  riccuuto  fi  bcne,che  fi  diede  con  la  canallena 
' afuggire»  La  onde  fi  può  vedere,  quanto fianecolTacio acuì 
vuede  marciare , (òrrificare  poma  della  partenza , non  folo  la 
fronte,ma  anco  le  fpalle:per  allìcurarfi  aa’nemirì,e  dirò  anche 
jimtibJf  mancano  tal  volw  di  dar  fallidio  a’ Ibi» 

pallino , come  fecero  gli  Francefi  ad  Annibale  lui 
monte  Apennino,  quando  veniua  alla  volta  d’Italia:  li  quali 
ralfalironotC  dauanti,  e di  dietro  ; e non  lòlo  con  fèrri, ma  con 
pictre,ccon  fallì, che  dal  più  alto  della  montagna  gli  dirocca- 
nano  addolTbre  quando  rhaucllèro,ò  in  quella  parte, ò in  quel 
la  trouato  mal  prouillo,rhaueriano(non  è dubbio) condutto  à 
mal  termine  . 

Se  nc  fuggì  (come  dico)  Labieno  da  molto  valcntc,e  com» 
fi>U*  • portò  , che  ifprcfidiodi  Numidi  pollo  da  Scipione  in  Sarfiira, 

lòlle  alla  vil^,e  prefenria  Tua  mandato  tutto  a fìl  di  Ipada  non 
hauendo  cuore  di  foccorrerlo  ; le  ben  hauea  buonifiìmo  modo 
di  farlo , cofachc  fu  con  molto  biafimo  fuo.  Hora  percheera 
dcltbcn tn  Ccfarc  » farne  vna  fine  » c terminacc  anche  que Aa 
- guarà*" 
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guerra,  come  l’altrc , e vcdcua  che  ad  Agar,  douelera  tornato  » 
non  poteua  tirar  fuora  Scipione  a far  giornata  in  luogo  pari,  fi 
partì  di  là  alla  terza  guardia  a’quattro  d’Aprile,c  giunto  a Ta- 
pfo,lo  incominciò  quel  mcdcfimo  giorno  a (leccare,  & accam- 
parli in  quei  luoghijche  vi  erano  più  vicini,  e più  commodi  ; la 
onde  Scipionc,chc  molto  caro  haucua  quel  luogo , necelfitato 
à rcguìrlo;  c condottoli  ancora  egli  a volonticri  combattere; 
per  vederli  molto  forte,c  per  hauere  parimente  riportato  alcu- 
na volta  il  meglio,  rcllò  tanto  disfatto,  che  fu  per  faluarfi  for- 
zato a fuggire . Quello  fii , che  hauendo  vedo  Tapfo  feguito 
Ccfare,Ialciato  Aft'ranio,e  luba  ( il  quale  era  tornato)  allog- 
liati  vn  poco  lontano l’vno  daU’altrojfic  accampatoli  dall-, 
banda  del  mare,gli  foprauenne  Cclare.mentrc  che  fi  fo"''"  .a- 
ua,perdillurbarìo,  e lotrouò,chc  vna parte dcU’cllcrc,  icon 
gli  Elefanti  era  in  ordinanza,c  facca  fpalle  all’altra,  che  lauo- 
rauajeperchcs’auiderogli  foldati, che  alcuni  di  molto  buon  a- 
nimo(rapprcfcntauano,efcnzacaura  poi  fi  ritirauano,c  vcni- 
uano  fuora,e  tornauano dentro  tutti  confali , e fenza  ordine , 
domandaronnà  Ccfareil  fegnodciralTaltospoichegli  Iddi)  gli 
apprefentauano  occafionc  di  vna  vittoria  certa  : e dando  egli 
fofpelò,  nèfapendofi  rifoiueredi  far  con  furia,  e fenza  ordine 
fatto  d^irmc,c  dubitando  anche  forfè  di  alcuno  inganno,mo 
(lrandofi,&  arditi,c  paurofi  in  vn  mcdcfimo  tempo  li  nemici, 
e non  ialciandofi  perciò  intendere;  fe  ne  prefero  elli  licentia  : e 
fatto  dare  dal  corno  finidro  nella  tromba,andarono  loro  con- 
tea la  volontà  de’  Capi, con  molto  impcto,e  gran  cui  re  adefb: 
e veramente  non  fi  può  dire,  che  in  tutte  Timprefc , che  li  fan- 
no.non  fia  necelfaria  molto  la  rifolutioncsc  fi  come  il  confde- 
rar  bene  ogni  particolare,&  il  concedere, e’I  ribattere  è di  mol- 
ta confcquenza,  coli  per  lo  Icriitarc  troppo  minutamente  bora 
Yn’obietto.hora  vn*altro,fi  perdono  delle  occalioni  molto  bel- 
le ; Non  li  può  hauere  delle  cofe,c’hanno  a venire,  il  certo  in 
iTiano , c Tempre  che  n’habbiamo  li  tre  quarti,  ò li  due  terzi,  ci 
può  badare,e  lafciareil  redo  in  mano  de  Ila  fortuna,  la  quale 
vuole  a nodro  di  petto  hauere  p irte  con  noi , poiché  per  cllcrc 
Aodra  la  clcttionc , ella  non  può  hauere  il  tutto  : ma  quando 
, • K r a polfia- 
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poflìamo  noi  haiKreqacdi  quaru^ò  quefti  tcrai  (leuri  t eccmit' 
giudicare  nc*  futuri  auenimcti  lariiulutionc  noflra  per  buoaa» 
forfc  non  mai  ì cfbrfcd  vero  (come  bo  detto,  è voJutodircal»' 
troue  ) che  per  quanto  tocca  à que’  beni,cbe  ù dicono  e(lcmi^ 
non  ii  dee  voler  forzare  igiri<dc’cieli,ma  eonten tarli  di  appor* 
iì,quanco  per  noi  lì  può,  a quel  bcnclìdo,cbc  rifulta  non  dalla 
epcrationn  e farcichc,  & indu^rie,o  lùiccitudini  nofirc,inada. 
qr/:lle  eterne  (Llpolìdoniyche  hanno  da  colui,  ebe  tutto  puocc» 
Prefe  vncorlbdi-quà,e  di  là  prima  perii  campo  Celare  a picdiji 
ed'ortando.  & veterani  , e urruràtacla  da  valcnu , c bene  ani- 
mati militi , e vedendo  all’bora,  che  con  quelle  per  fua  (ioni  di' 
virtorìxnon  haucanopiùbirognod'cfrorta[ione,dicde>l  lègncr 
della  lèlicita , 6c  ifpronò  ancora  egU  alla  volta  de’  PHncipi . 
Tirarono  parimente  dal  dcftro  corno  gli  fagictaiij,o  fromtKiI» 
tori  adodo  gr£lc(anri>&  alla  cauallcria  de’  A'iauritanì,ch’eni- 
no  alla  dìfda  loro , i quali  fi  voltarono  in  fuga,.onde  codum^ 
femprc  poi  la  quinta  legione  di-porrare  nelfinlègne  rElefao- 
tc,per  edere  data  quella,chc  gli  disfece:  e non  potendo  nean- 
che adìcurardi  nemici  dentro  le  trincicrc,, che  andauano  lut- 
cauia  facendo^ rifuggirono  tutti  verfo  gli  alloggiamenti  laliia- 
q:c  noaredendo  quiui  alcun  Capo,che  lì  ratcuglielcvciratono 
verfo  il  càpo-d’Aflianio,c’l  capo  di  lubajc  troaato  am.  he  l’\  no* 
c l’altro  in  poter  de*  Cefanam , d ripararono  ad  vn  certo  collb 
tutti  in(ìcm'c,perrcndcHìiC  lalutatogli,(ccondo  il  coilume  nuli 
idrc,nó  bebbero  però  i poucrcllcgratiadi  pctdonoi.perciockeK 
quantunque  pregadcCdarc  per  loro,erano,pur  dauant>.groo 
«hi  Tuoi  tagliati  à pezzi;  e tanto  liccntiod  erano  queda  velia,  e 
pieni  di  dcrcaza  i vincitori , che  non  fole  centra  i vcnrimcnai- 
*ono  le  mani  a furia,  ma  lì  vccifem  ancora  alcuni  pai  acciari 
nemief  tra  loro,e  molti  di  quei  nobili , fc  iHudri  huomini , che 
cdichiamauano  autori(con  fdegno  lÒFfe)quad  chcfoflc.ro  da- 
ti periua(ori,  e caula  principale  dii  mcdelìnii  di  quella  impr«- 
fa  fatta  nel  cuore dcirmucrno,  e di  quella  ignominia  fatta  Ò 
quelli  liccntiari , ò pur  per  inuidia , come  cfli  (òli  fòflcto  gli 
prodìmidi  Ccfarc,cchc  cgH  non  facedefenzarauifo,  d’au- 
torità loro  alcuna  rifolutione  . onde  molti  Caualicrl  Roma- 
Oi  f c Senatori  per  nou  edere  fi  malamente  motu  da  loto  me» 
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^cfimi  fi  fuggirono  da  quella  battaglia  . Si  pofe  »nfuga  U 
cauallcria  nemica  vcrlb  Bilcrca , 6c  entrata  per  camino  in  Pa- 
rada,pcr  forza»per  non  haucr  voluto  aprir  loto  la  porta, haucn 
do  hauuto  nuona  della  vittoria  di  Celare  per  fama  (la quale 
porta  di  fua  propria  natura  con  Tali  fu  gli  horacri,il  vero,e  1 fai 
io  in  bocca)primadcirarriuo  loro, fecero  vn  grandiflimo  fuo- 
co in  piaz7a,&  vi  arfe  con  tutta  la  robba, tutti  quei  Terrazza- 
ni viui:  entrati  poi  in  Difetta, vocifero  per  hauer  fauorito  la  par 
tedi  Celare  (come  Tcrra.la quale perbenefitij  molti  riceuuti 
da  lui,fc  gli  patena  obligata  molto)  non  io  quanti  di  quella  vii 
la,  e la  mifero  à lacco , e Thaueriano  ruinata  afiatto,fc  non  ha- 
uefle  dato  Catone  a cialcunodi  loro,centofcftcrtfj  piccoli.che 
fanno  due  fcuti.e  mezo , & altrettanti  Lucio  Siila  de’  fuoi  da- 
nari propri  j,  pere  he  fi  rimanellcro.  Confidio,che  fi  trouaua  al 
prcfidio  di  Ti(dre,loco  apprcllò  T unifi,  fi  fuggi  a quella  mala 
nuoua,carico  di  danari,  più  ch’in  fretta,con  alquanti  Gctuli,  t 
quali  cupidi  di  quella  preda  l’ vecifero  per  camino,come  gente 
barbara,ia  cópagnia  di  quali,c  di  limili  è molto  mal  ficura,e  li 
può  dir  quado  habbiamo  danari,ò  nella  valligia,o  in  altra  par 
te  con  noi,chc  vi  habbiamo  la  morte.  Ma, cmi  pare  di  non  po- 
ter far  errore, s’io  dico  prima  th’ic<  paffi  più  oltrc,alcun  partico 
lare, che  mi  ho  lafciato  dietro.  Era  capitata  vna  naue  diCcfaria: 
ni  có  Grauio  Petronio  Q^cHorc  fopra,in  poter  di  Scipione,  il 
quale  h-iucndo  fatto  morir  tutti  gli  altri,  volcua  donar  la  vita 
ul  Qucllorc,ma  glidiHc  il  Qucllorc,  ch’erano  i foldati  di  Cc- 
farc  coftumati  à dar  la  vita  ad  altri,  non  riccuctla,  e ciò  detto, 
fi  pafsò  co’l  proprio  pugnale  il  petto , e quiui  alla  prefenza  fua 
fi  volle  vccidcre , quali  vccidcfle  non  la  vita  fua , ma  quella  di 
colui.che  gliela oflerlua.  Vn  valcntiflìmo  Capitano  parimcn 
te  prcfocon  la  fua  compagnia  fopra  vna  naue,clIortato  da  Sci 
pione  à far  buon  animo,c  lafciar  Ccfarc,contra  il  qualcCcomc 
nemico  menale  della  libertà  comune)  militauano  tutti  i bi  o* 
ni.pcrciochc  li  farebbe  liberaliflimo  della  viraje  di  p ù, oltre  le. 
fue  paghe  ordinarie,non  gli  lalcierbbc  mai  in  qual  li  voglia  oc- 
cafione  macar  danarisio ti  ringratio{tifpofc)ò  Scipionc(pcr  nó 
4aru  cicolo  d lmpctacorc)di  caco  benefitioj  e fotfe  i’actetterci, 
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quando  iopoteflì  farlo  con  honor  mio,  e lenza  Icclcraqinè.^ 
Dunque  iò  potrei  mai  lafciar  Cefare  ? partirmi  da  quello, per  il 
quale  ho  con  tanto  affetto  della  dignità,  e della  vittoria  Tua 
combattuto  tutto  il  tempo  di  trenta  lei  anni  intieri?  ma  perche 
cu  conofea , con  cui  l’hai  prefa , e doue  tu  ti  troui , tu  lo  potrai 
( benché  hoggimai  nè  douerelli  elferealTai  chiaro  ) faperda 
quelloicleggi  fra  nitti  i tuoi  quella compagnia,che  tu  giudichi 
^r  la  più  rotte , centra  dicci,  e non  più  della  compagnia  mia, 
ch’io  ti  vò  far  vedere,che  huoinini  fono  i Cefariani , e che  fpe- 
Canza  puoi  hauer  in  quelli , che  ti  feguono:  alla  quale  rifpofta 
tutto  in  colera  Scipione  lo  fece  incontinente  da  quei  Cittadini 
( ch'erano  quiui  prelénti)  ammazzare,  & il  limile  ordinò  di 
tutti  gli  altri  veterani , ritenendo,  come  lèdutti,&  ingannati  i 
giouani,&  inefperti  ancora  della  miliria,alia  Tua  deuotionc,e 
fcruitio:  Vn’aitro  veterano  della  quinta  legione,vedendo  che 
vn'  Elefante  ferito  hauea  vno  viuandierc  lótroi  piedi,e  di  mala 
maniera  lo  calpeliraua , l’alTaltò  mollb  a compaflìbne,per  far* 
glielo  falciare  : & elicndo  poi  da  lui , il  quale  era  corfo  alla  Tua 
volta  ( lalciato  morto  il  viuandiere)preio,eleuatoin  altolii  la 
tromba , ò fu’l  mulo  ( il  (piate  hanno  lì  farri  animali  lungo,e 
(porto  in  fuori,e  fé  ne  vagliopo  in  vece  di  nafo,  e di  mani  ) feco-  ~ 
tanto  con  la  fpada , e canti  colpi  gii  diede  fu  i’ilfelfo  mulo,  che 
lo  lalciò  andar  per  tcrra,e  fe  ne  fuggi  con  molto  flrido,la  brut* 
ubellia,ladoue  erano  l’altre. 

Sendo  Cefare  con  qualche  an  lieta  di  quel  numero  di  nemi* 
ci  ligrande,canrodicaualli,edi  Eicfànti,quantodi  pedoni,fa 
quali  come  dai  ciclo  foccorfo  da  vn  molto  valorofo  Capitano, 
(letto  Publio  Sitein  ; il  quale  bandito  d’Italia , n'andò  tanto  à 
tempo, quanto  inafpettato,con  alcuni  altri  banditi  in  Africa, e 
(i  congiunfe  in  fauor  di  Cefare ( non  oftanteche  non  rhaucflè 
mai  pur  viflo,non  che  conolciuto , nè  mai  rìceuùto  alcuno  be^ 
nclicio  da  lui)  co’l  R è Bngude  ; efapendochcil  Rè  lubacra 
fuori  del  Regno  con  la  fua  gente, intrò  in  Numidia,  & in  Gc* 
tulia,edatoil  guallo à quei  pacli,e laccheggian  & arfi,fu  cau- 
(à,cheparciircda  Scipione,  otomallc  a difèndere  il  fuo  ; e non 
folamcncc  incomiDCiò,ma  petfeuerando  del  continuo  in  quei-* 
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b buona  v6lont5,gli  fece  molti  fcgnalati  fcniitij,fino  a guerra 
6nita . Si  llauano  vna  volta , quali  come  fenza  penfiero  alcu- 
no de’  nemici, gli  huomini  a cauallo  di  Ccfarc  in  vn’otio , e ri- 
pofo  grande  j e (bpragiiingendo  fra  loro  vno  del  pae(c,con  vn 
pitFaro  in  mano,c  cominciando  a Tuonare, e cófurmc  al  Tuono, 
a molto  gentilmente  danzare,diede  loro  tanto  piaccrc,chc  Tcc- 
a piedi,c  dati  i caualli  a’ ragazzi, li  fermarono  a mirare  quel- 
la nouità,  con  molto  lor  guHo:  dei  che  fatti  auilàti  i Numidi, 
furono  loro  adolTo  alTiinprouiToje  amazzatonc  di  molti,Tcgutr 
rono  gli  altri  fino  dentro  le  trinciere  j e Te  non  che  Celare , & 

Afinio  PollioncToccorfero,  e fermarono  quella  fuga,Tana  fia- 
to quel  pilTaro  vn  mal  pifiàro  per  loro  : e fi  può  ben  tener  pec 
certo,  che  non  fiifiè  quiui  comparTo  tantoacafo  > quanto  a po- 
fia  fatta  per  firatagema  de'  nemici . 

• Era  d Rè  luba  tanto  ignorante,Tuperbo,&  arrogante  Prin- 
cipc.chc  à Scipionc,&  a gli  altri  Romani comandaua,  cornea  ^ ^ 
(uot  vafialli , lenza  riguardo  alcuno  della  libertà  Romana , la 

quale  vedeua  pur  tuttauia  in  pericolo  grandc,&  a giuditio  Tuo 
la  difendeua  : e percioche  vefiiua  Scipione  ( come  Generale,  e 
Capo  principale  d’efiercitoje  fi  Talutaua,  e nominaua  Imperar 
torc)  uiio  di  porpora,gli  fece  intendere  aH’arriuo  Tuo,che  non 
' conucniua  quel  colore  in  quel  luogo , fc  non  a lui  Tolo , ch’era 
Rè:  per  il  che  lalciato  Scipione  il  purpureo,  cofiumò  per  l'in- 
nanzi  del  conrinuo  il  bianco , c non  li  configliò  forfè  male, 
poiché  fitrouauanclfuopacTc,e  bifognaua dciraiuto  Tuo,'à 
difiìmul  are  l'autorità  de’ Romani.  ' 

• Si  legge.che  Tendo  rimafio  Celare  fuperiore,e  tornato  Tuba  tj  tm  H . 

à Zama,ìuogo  Tuo  molto  fòrtc.c  ben  munito.  Città  ( come  di-  • 
cono  alcuni^  del  Regnodi  Bugia,  douchaucua  la  moglici&i  • 
figliuoli  con  tutta  b pecunia  del  Regno , ctutte  le  coTc  Tue  più  ' 

care  : non  fu  lalciato  da  quelli  Cittadini  entrar  dentro,  fapen- 
dochehaucuai  giorni  auantidcliberato,dubitando  di  quello»  * 

che  gli  intcrucnnc(di  rimanere  cioè  infcriore,c  trouarfi  vinto)  ,? 
di  ammazzare  in  tal  calo , prima  tutti  loro  huomìn  i,  e donne  » . 

grandi,e  piccioli,  cgittatilifopravn  rogo  coli  morti  con  tutti,  ^ 

e’  beni  ardere  fé  ficlTo  coli  vino  inficine  con  loro,c  che  con  cale 
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intcntìone  hauea  fatto  prima  della  Tua  partenza  adanare  vai' 
grandiifima  qualità  di  let»nr,in  mero  di  piazza, nè  per  rainac- 
cic;nè  per  prieghi.chc  fi  faccfle,potè  haucr  grada  della  mogile 
oè  de’  figliuoli,  per  Icuargli  fcco  - 

Mancauano  taluolta , oltre  la  penuria  del  pane  i Cefariant 
di  tutti  quei  commodi,che  fi  ricercano  per  foftegno  del  corpo,- 
fèndoche  non  hauea  permeilo  Celate,  partendo  di  Siciiia,cho’ 
leuailc  alcun  loldato  altro, che  rarme,nc  haueano  potuto  aia* 
tatfi  in  A frica  (per  la  penuria  grande, che  vi  era  ) di  feruitio  al'^ 
cuno  al  bifogno  loro:di  maniera  che  erano  fiati  cofiretri  à dor- 
mire allo  fcoperto,ò  pur  coprirfi  de’  mantelli  proprij  con  can- 
ne, c cuoiame  fopra,in  vece  di  tende , e difenderli  dalla  piog- 
gia,edal  vento, e d'ogn’altra ingiuria dcll’ariaà quel  modo: 
c pcrciochè  vna  notte  tra  l’altre , era  piouuto  molto , & erano 
colf  quella  pioggia  cadute  à^uifa  di  grandine  pietre  in  gran- 
dilfimo  numero  ( coia  facile  a dire,ma  difficile  a credere)ciiTa 
la  feconda  guardia, nciroccafo  delle  fette  ficllc,chc  fi  veggooBf 
dauanti  Icginocchia  del  Tauro,dettc  Vcrgilic,cioè  nel  princi- 
pio del  verno, aggrauati,c  molto  mal  conci  da  vna  fi  fatta  tcn 
pefta,fpicnco per  turco  il  fuoco, andarono  tutta  quella  notte cr- 
mndo  quà,e  là,  per  lo  campio , con  li  feudi  in  capo  : e per  mag- 
gior loro  fpauenro,  fi  videro  ancora  nella  quinta  legionc,le  pii 
te  dcH’harmc  d’hafia  ardere  da  fc  fiefic . 

Qucfto  fine  hebbe  quella  guerra  Africanajncllaquale  fuiit' 
Ccfarc(  còme  pur  femprc  in  ogn’altra  fua  imprela)  la  volontà 
del  ciclo  co’l  valor  fuo  congiunta,  e vinfe  non  Irlo  con  la  virm 
fiia  prefentc , ma  con  quelfa  di  Mario  pafiara  ancora  : clTèndo 
ebegrà  parte  di  quei  Numidi,edi  quei  Gctuli  lo  amauano  per 
li  molti  benefitij  farti  da  Mario , à gli  antenati  loro , c fi  erano 
affai  Ipeffo  dal  campo  de’  nemici  fuggiti  alla  volta  di  cafa , ò' 
pur  verlb  Celare, come  fuoi  partiali,  e proprij  foldati  ; ( atto  di 
gratitudine  veramente  molto  raro)  poiché  la  più  parte  di  noi 
non  folamente  fi  (cordiamo  del  bene  fatto  à’  nofiri  padri, 
A.  aui,  ma  di  quello  che  riceuiamo  noi  fietlì  t ancora  che  po- 
tendo quali  conofcerc  il  certo  della  vittoria  in  mano  di  Celare 
mediante  il  fuccelTo  de’  luoi  palTati  gcfii,e  di  qucilo>che  andx> 
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'fUnò  vedendo  alla  giornata  ncUc  prefenti  impicrc.li  potcflcn» 
«nchctenere  ben  (ìcuri  di  lÙTttcrneitdlapcnbna  toro  propria  - 
^acia,e  fauore« 

Oisfacti  dunqac  trèeflercitì  itirn’iftcllb  pronto  qurllodi 
Scipione,  quel  di  AlTramo , e quel  di  Iuba>e  morti  cinquanta- 
mila  ncmict{  che  di  tanti  fcriue  Piu  carco)  benché  Oppio  parli 
^ meno:e  fugatone  grandiffimo  numero , lì  ritirò  Ccfarc ccn 
perdita  di  cinquaixa-de’  tuoi  > enon  più,  e non  io  quanti  feria 
ai  Tuo  campo.e  farro  ptM  il  giorno  appreso  facrifìcio,in  ringra> 
fiando  gli  1 1 Jtj,e  lodato  in  publico  parlamento  quello,  e quel 
feldacoi  e premiato  tutto l’cllcrcito  de*  veterani , & ogn’altro< 
benemerito  * andò  apprclTo  feguendo  la  vittoria  per  tutti  quei 
luoghi,  cliefapeua  ellcrc  in  poter  de*  nemici , come  pur  anche 
lece  Carlo  Qmneo  in  Africa  iUclTaiil  quale  poi  di  haucre  prefo 
la  GoIett3^»*rudò  canto  feguendo  il  fauoredel  Redentore  dei- 
mondo,cheprere  Toni It  con  tutto  il  Reame,  & ailìcurò  le  co* 
fiedi  Spagna  da*  Corfali.  Quello  fu  l’anno  del  xxx  v.lbpra  il 
mille ciiiquecent>'>,&  hoggi,chclìamonrl  lxxi  i i i.  ecco  che 
'«iene  la  nuoua,che  i perduto  quel  canto , e lì  honorato  acqui*- 
fto,  e caduto  in  mano  del  T ureo . Cosi  fortuna  va  cangiando 
fiite . S’iuuiò  dunque  Cefare  con  vna  tanta  vittoria  veclò  V« 
aita,TouIba,Biferta,e  Zama  ; c rrouò  che  tutti  quei  luoghi  gli 
'apriuaiio  le  porte:e  molti , coli  Rranteri  come  Romani  gli  ao* 
darono  incontro , e quali  tutti  i Caualieri  del  Regno  doman- 
dandole grana  della  vtta,lcnza  più  : alli  quali  tuitiClécondo  il 
«ollume  tuo  ) perdonò  molto  volonrieri . 

Giunte  fu’l  cardi  i Biferta , i lume  di  torchi , c fermatoli  di 
£iori,quella  notte,  & intraco poi  dentro  la  mattina  appcclTo, e 
CÌ(igraciaD)  quel  Popolo  della  buon’alTcnione  loro,&  accarez* 
z-itoln  moltojli  fece  venire  dauanti.quc*  Mercatanti  Romani, 
£n*al  numero  di  trecento,!  quali  haucuanoferuico  Scipione  di 
danarì,&  villaneggiati, che  gli  hebbcfC  molto  Icucramemc  ri-< 
ptdi.io  vi  dono,con  tuttociò.(  dille)  lavica  ìi  rurnjeconfifco  i, 
volhi  beni,à  conditione  però, che  ricomprare  gli  polliate.-  del 
«die  rallegrati  oltre  modo  (perciòchc  haueano  quali  che  tenuto 
pec  ivcnio  di  doucc  morire)  lo  pregarono, che  commandallè 
— Sf  acia- 


ti  du fatti 
imvmgm» 

M . 

timi  jìn 
imU% 


CtnU^ 


Trttnn 

Utreanti 

Rum, 


l 


k,' 


«mi»  Ji 
tttrt'u. 


Affram» 
friltmi  • 

A * 


STipUni  fi 

mmni^KA. 


€st»»»  »l 

filkm)*. 


« ^ 


vani». 


^ X;  > A R T r 

^dalcuBo  di  loto  la  Ibmma»  che  volcua , & egli  gK  coh<}analbf 
cinque  milliooi  di  IcudìCche  tanto  li)no  iits  nùUifiScjitriiùm. 
in  latino)  à pagare  al  Popolo  Romano  fra  tré  anni  proffimiiB 
fei  pstgjuncnti  ; e cofi  parendo  loto  di  cllcrc  rinati  quel  giorno, 
fi  obligarono  con  tutte  quelle  gratic , e riuerenze  che  Icppcro.. 
maggiori . Il  Re  luba  in  quel  mezo  fcacciatcHC  Pcueio  ctiaiw 
dioiii  quale  come  dclpcrato.haueua  tentato  di  morir  di  fanict . 
vennero  d’accordo  à ducllo^pa  vceidccfi  inlìemc,  e motite  da 
valenti  Caualicri  con  Parme  in  mano  i e toccò  a Pctrek>,come 
piò  debole , andar  per  terra  : nè  potendo  poi  luba  darli  di  fna. 
propria  manola  morte , pregò  tanto  vn  («ruitor  fuo.che  moli# 
a corapaflìonc.gli  fece  la  grana . Faufto,&:  A ffranio mentre 
che  macciauano  con  naille cinquecento  trà  canali i , e fanti , di 

3uclli,ehc  haucano  ractbeggiata.Biferta,verl'o  Spagna,furoi^ 
al  fndeuo  Publio  Sitno  ( il  quale  veniua  per  la  Mauritania, 
vktoriòfo  dcircflcrdto  diSabura  Prefetto  di  luba , ad  incoi»» 
traj  Celarc)fatti  prigioni,  fui  far  del  giorno,  con  morte,  c.fiwa 
di  tutto  quel  numero  ( da  non  fo  quanti  caualli  infuori  )ii»no*, 
tne  con  mogli,e  figliuoli»  i quali  nondimeno  furono  morti  poi 

in  vnadiffcnfionc.chc  nacque  ncII‘cflcruto.Scipioncfuggc*r 
do  pur  ancora  egli  con  alcuni  dc’fuoicapi  in  llpagna,  (opra 
nauilunglìCjcapitòà  Bona.douc  crouò  il  medefimo  Sittioco» 
Parmata,  la  quale  buttò  alcune  diqucllcnauiinfi3ndo,CH 
rimafe  egli  a ffogato  j quando  non  fu  vero,  ch’egli  proprio  dav 
tofi  prima  ( come  alcuni  dicono  ) vna  pugnalata  nel  petto,  » 
buttalTe  co’l  capo  auanti  in  mare . Catone  hauca(  volendo  co» 
kr  l’ammo  fuo;  commandato  al  figliuolo  maggiorc.chc 
dalTc  a Cefarc,  e che  viuendo  con  la  fortuna  prclcntc , godcM 
il  raondo,comc  l’hauen  trouatorpoicheegli  nato  nella  libertàs 
enei  ripofo , e pacifico  della  Rep.  non  lapria  boggimai  atte»- 
paco  viucrCjCOlUC  <cruo,aLla  volontà  d alcnu>c  raccommandM 
toloinficmc con  gli  altri  fuoi  figliuoli  minori  a Lucio  Ccfait» 
e dato  buon’ordine  alle  cofe  fuc , & imbarcati  tutti  gli  altri , « 
pregato  loro  profpera  nauigatibnc»fen’cracntrato  in  Icttocol 
Woncal.  Platone  in  mano^  donc  trattaqoel  diuino  Filofok 
deli’imroortalità  dai'aniina  ;5da(&lUflb  k«aan»Mato , «1| 
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Inni  (coinè  leggiàmo  in  alcuni)  quaranta  ottos^  pat  (fttrotvlf 
Appiano)di  cinquanta;e  fu  poi  fcpolto  quiui  ù l'pcll*  del  pubii- 
eo  . Perdonò  Cefare  al  figìtuolot  e mandò  libera»  e ficuca  4 
Pompeio  vna  fui  figliuola.clìc  fu  prcTa  quiui  con  due  figliuo» 
lijilchcnoncperòdacrcdcrc»ancorachc  Appiaaolodica,(cn  1 

4o  che  in  quel  tempo  non  viueua  più  Pompeio  : fc  già  non  in*-  * * 

tende  Pompeio  il  ngliuolojchc  l’era  non  padre,  ma  fratello,  ò 
forte  è deprauato  il  cello, ò non  rintcndo.  Tutti  que’ trecento 
Senatori,  ch’erano  feco,  fuggendo  vno  per  qui , l’altropcr  là , \ 

forono  chi  in  va  luogo,c  chi  inVn’altro  pro«,c  morti,  &:  alai* 
bi  Prctori,c  Confulari  fi  diedero  ancora  cflìfpcr  non  far  meno 
4Ìi  Cacone  ) la  morte  di  mano  propria . Ma  poiché  ci  habbia^ 
mo  prefa  liccntiadi  far  delle  digceilioni  a nollro  modo,chcd(« 
cem  «noi  qui, prima  di palpar  più  oltre,  fopraU  intentionedi 

2ucllo  Catone  ? Stoico  canto  grande?già  cbe,fecondu  il  lòlico  Ctntrtu 
1 rutti  quelli , che  fono  carichi  di  foicntie,  e vogliono  viucre  C«*w.'  ^ 
ociraTCìoni  del  inondo  da  Filofofi , diede  alla  fine  del  capo  in 
rn  a^Are.na  pazzia  ì Volle  egli  Cacone  morire  più  volonticri 
iil>cro,che  venire  in  poter  di  C*cfarc?c  viuerferuo  ? Se  così  ftw 
come  rintcfc^li  ? rimomo  buono  folo^  libero , tucri  i viti^'lt 
fon  ierui:chi  è huoino  buono2chi  e libero?  hu'^mo  buono  non 
d alcre^che  huomo  faaio,4ibcro  fi  dice  colui,  che  viue,non  co^ 
aae  vuole, ma  come  fi  deue  : le  Catone  era  huomo  buono,s’cra 
lauio,le  viueua  come  doueua,  perche  s’vccifc  egli  ì per  non  vi* 

«ter  in  feruitiilper  morir  in  libertà  ì Potcua  egli  forte  vna  Cit* 
cà  corrotta  collringerlo à lulTuriarc  ? à crapulare  ì à tradire  ? à 
rpecgiiirareJà  torre  1 honore.e  la  robba.c  la  vita  altrui?nu‘gare 
il  fuo  àciafcunoic  mancare  del  debito  luo,in  torlodi  mano  al- 
la virtù, e foggcccarlo  al  uicio  ì non  potea  egli  uiucre  a fuo  mo- 
«lo  da  buono  : e filofofarc  da  fauio  ? e manccnexfi  libero  ? le  la 
Tua  bontà,c  la  lua  fapientia  non  dmica  dependere  da  altro,chc 
^al  fuo  giuditio  proprio , e dalla  Tua  preptia  uolontà  ? Hebbe 
«gli  fvMrfc  paura  dicller  ncccflìtacoà  renderli  obcdicnrcalle 
■Jeggi,chc  piaceflcro  al  uincitorc?  fc  le  leggi  foflcro  fiate  giufi  e,  ^ 

«on  haurebbe  cgliubidito  in  tal  cafo à fi  proprio?e  fi-  tnrtc,nò 
^ccuacgli  afpetcarcà  morir  aU’hura,  più  collo  cl>cabiiiiaMl  iuw. 
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macoitic  rhaueriano  pcftucooflTcndcfe?  no  fi 
non  pecca  altfo,cbc  ri  (enfo  ? clic  la  vòloniA  vinata  ? c che  non 
fi  puòdir  libero  del  turto  colui , che  non  comanda  alle  fiiccu^ 
piditài^h  ficfio  ? Amècglff->rfc  dilarcacrcdcrcKb’cghcrt 
Cmt  viwté  muitto  t c che  rrmancua  nella  forrezza  ranto  vg«alc  a Cctar» 
aiimtut$.  (come  pur  fi  era  vanraco)quanto  Ccfarcàlui  ì Chedirenronoi 
mciò ? fapcnacglilairrirurad'rn’huomoforcePechcfenonè 
hutndt  Ut  virtù  agirara>e corroborata aflìdiianìenrcdalla  ragioncinoa 
Jtru^ . può cfler  perfetta  ì iiè  fi  può  dir  forte  colai  »che  non  patifcc>e 
non  ftà  inuirto  contea  ogni  forte  di  marie  ? c noq  teiera  fcrte* 
mente  le  cofe , che  gli  accadono , in  contrario  ? non  fu  egli  di 
^ molto  poco  animo  a romperfi?àdebilitarfi?à  mancare  di  cuo> 

re?chcfonezzalt?quellafua  ? Tntriqaclliychefidicono  pre- 
Aanriyòc  ccrellcmi  d'ingegno  affermano  /ch’ilproprio  di  que» 
fta  virtù, & il  non  partitfi  da  le, non  pcrdcrfi.e  ftar  fortene’  li- 
miti della  ragiorfe . Temcuacgli  fiiefcy  che co’l rigor  d’aldina 
tirannica  infhturìonernon  gli  fiiHè  bifògno morire  pcrmano 
di  carnefice,  quando  baueife  Ccferc  inecrprctato  i'amfnofiis 
altrimenti  di  quctlo,cb'cglihauea  forfè  voluto  cficre  iniciólc 
perciò  per  più  honoraramente  morire  Tavelle  morire  per  man» 
dife  ftcflo:cioèdivn  Catone,cl^era  vnode’  primi  tnmrmini  di 
Rom»,cche  la  rcndena  (per  eficrùi  nato)  merauighota  tanto? 
■*06itu/«.  di  vno, ch'era  tenuto  per  cento  mila  da  Ckcroncidi  vno,  ch’e- 
ra fiato  ftimatopiù  egli  folo  da' Candidati  Tribnnitij.cbctur» 
re  le  leggi,*  tuttidi  giudi tfi  inficmcJfi  come  acecfia  a Q.  IrateW 
lo  il  medefimo  Ctccrtme  ? è beila  rifoinrionc,  ò memorandii 
fatro,ò  mano  degnadi  pcrpctua'gloria.doue  diremo  nonchefi 
poffàtroiiareambirinncfimiicàqucfta  ? Dubitò  cg  ir  di  tor^ 
nienco  ? lafua  ferra  fi  ridcuadi  fimtli  fcherzi,  come fc  gli  bue- 
mini  foflCTo  infcnfibrli}  e già  fi  fapieaa  la  profcffionc , che  egli 
haucua  fattodi  ciòinfino  da  puerìtia,'nclla  quale  nlfiuna  colà 
lo  fpauennua,  pcrhorribilechc  fiiffc  r Se  gh  Stoici  non  firn* 
siuano  le  pafiìont  deit’animo , perche  fi  abbandonò  egH  ? fc  ia 
huomo  Stoico  non  cadcua,ò  fé  cadcBa,non  regnaua  perturba* 
tione,nè  cordoglio  alcuno,  chcpotcflc,  perche  manco  ? fc  noa 
iimtiuano  ( dico  ) tic  anche  conuenù  alcuni  di  corpo  > come  1* 
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pofeua  egli  far  tormcmacc,ò  cruciare,  che  fentifle  ? Lbpotcua 
egli  Ccfarc  rcncrc.comc  Cittadino  Romano  prigione, in  vita  l 
mandare  in  efìlio  ? publicare  i Tuoi  beni  l fc  l’ammo  fuo  haue> 
ua  fi  largo  campo'da  palTcgiarc , come  era  egli  prigione  ? le  la 
Città  era  deuenuta  vna  fpeloaca  di  ladri , vru  campagna  d'afi- 
falllni,vno  rifirctto,  congregationc  di  mafnadicri,  di  adula* 
lori;comc  gli  potcua  egli  dolere  di  eflère  banditoda  luogo, che 
non  era  Città  ? che  non  era  Roma  ? le  tutto  ciò, che  ne  può  ef* 
■fcr  tolto , e che  pofliitrao  perdere , non  fi  può  dite  ni  mio  , nè 
tuo , ne  d’alcun'altro , pcrchciofpicò  egli  de’  (uoi  beni  ? 

Si  potcua  egli  forfè  vendere  ? fe  era  venduto’, p<  tcua  eglicflcfc 
Ycnduu  la  ìàpicntia  fua,che  valeua  più,che  tutto  il  mondo  io- 
fìc.nc?  oche  egli  Aedo  Aimaua  più, che  la  fua  vita  propria  ì ma 
di  quanti  Filoìofi  fi  legge  fedeli, prouidi,  efortijchchannofec- 
tiito  per  ferui?  erano  eglino  feriii  perciò  ? chiglihaucllcd»* 
■mandato  in  quedo  cafo  ciò , che  egli  fapede  fare,  non  poreua 
egli  rispondere,  come  Diccene  ? io  sò  commandare  à buomini 
-Jibcrii  che  rifpodaerapiù  propria  dell' animo  fuodiqueda  ? . 
Ma,  edubitò  forfè  di  edere  vilipelò  da  Dio,  e da  gli  buomini 
■in  tanta  inutationc  di  Aatojvolgafi  doue  egli  vuole  rquedi  fo- 
no edetei  di  paura  : e poiché  la  paura  lo  domina,  e non  è più  li- 
bero in  qualunqueitiogo,  & in  qualunque  dato  fi  tcoui . 

Ma  pur  non  làpeua  egli , che  la  fortuna  non  ha  luogo  in  vo 
fauio?cchc  fc  rhuomo  viene  trauagliato  dalla  varietà  dc’cal^ 
che  fia  calami tufo,abietto,  & oppreHb , gli  accade  qucdo,oon 
.perche  fia  mal  voluto  dal  Ciclo,  ma  per  alcuneoccul  te  caule, 
le.quati,con  tutta  brfua  filolòfi  a non  ha  potuto,  ne  penfare,nè 
-xonofeerc  : e fono  giade , perche  vengono  dalli  Dei , chs  fono 
giudi.  Horpcrchcfucgli)tantocrudocontradifc?pcrchefi 
ferì  ? perche  fi  dracciò  le  budella  ? perche  fi  vccifc  egli  ?.lc  do- 
ueua  modrare  in  quedo,ch’ei  non  era,  ne  làuio,  nè  libero,  ma 
ignorante , e fcruo  ? nè  inuitto , ma  vinto  ? perche  diremo  noi 
con  Val.  Madtmo,c’hahhia  vcrlato dalle  lortiilìmc  ferite  fue 
più  gloria, e he  fangue  ? e lalciato  gran  documento  a gl’huomi- 
«li  valorofi,diainarpiù  la  dignità  fenza  la  vita,  che  la  vita 
• tenia  dignità  è .. 
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Ma  farcblie  e^li  mai  vero , che  adhcrendo  a quelto,che  hanaf 
fcrittojne’  libri  loro  alcuni  faui(cioè;chc  puòcoiui,chc  hapni 
vn  poco  d’odotc  della  natura  dciranima  noftta,econfìdcni 
che  fipuò  co'l  mèro  della  morte  paflarc  dalla  condicionedi 

?iucfta,fcmpre  che  vogliamo,a  quella  di  vnamiglinrc,non  pcf 
a errare  a volere  vccidcrfi  ^acclTc  ri folurionc  quello  fr  graà 
Catone  fenza  pauradi  alcuna  infelicità  neiraltroinondo.e 
c6  pcrfualìonc  di  vna  gloria^  quiete  immortale, di  Bearli  vna 
fpada  nel  petto  ? comC  fi  aflicurò  egli  ì di  quella  vita  » che  fe- 
de ne  gli  fu  data?  chcpromclla?  chccautione?  tenne  egli  dun^ 
que  per  fermò , che  non  fiano  in  odio  al  fommo  Dio  di  quclb 
Vniuerfò,quelli,che  amazzano  Te  llcllì.fc  punifee  ( come  gi^ 
HHlìmo  Signore , e giudice  ) tutti  coloro , che  vecidono  altri  I 
«he  ti6  douefle  prendere  a male, che  fi  hauefle  priuato  egli  me* 
■defimo  di  quello  circrc,chc  gli  hauea  dato?  che  fi  folle  moftr»- 
to  tanto  feonofeente  del  filo  comporto  ? e che  hauefle  con  tan- 
to difprezzo  (compagnata  l’anima  dal  corpo  ? Lignum  in  via 
ne  dÌHid(xa , dice  Pitagora  in  quel  Tuo  fimbolo  ; cioè.non  veld 
ieparar  in  te  ftcflb,mcntre  che  tù  camini  al  tuo  termine,  Tani- 
ma  dal  corpo , e Paulo  in  quel  fogno  di  Cicerone  tanto  vigi- 
knte,c  defto,chedice,lartulb  alto  ai  figliuolo  tra  quelle  Stelle 
fi  chiare, c tra  quelle  Intclligcntie  tanto  pure»  non  fi  deue  apri 
fe  la  portadcl  corpo  aH'animo,  per  non  moftrar  dihaucrht- 
« poca  (lima  del  dono  fatto  da  Dio  alf  huomo . E fcriuc  Pla- 
tone (ch’io  doucua  dir  prima)  che  ficomc,quando  fi  vccidcf- 
ie  alcuno  d^  nollri  fcrui,fenza  nortro ordine  non  fapereffuno 


portarlo.in  pace,c  lo  punireflìino  grauemécc  potcdoicosì  fàd 
*6mo  Iddio, quàdo  alcuno  fc  ne  fogge  foora  di  qfta  curtodia, 


dì  Htti»». 
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primichcfiancceflìtato  dalla  natura  a forlo . E dice  Plotino, 
che  bifogna,chc  l’anima  dopo  la  iimrte  fi  troui  libera  dallepaf 
fioni  corporecjc  che  colui  non  la  patifee  libcra,c  che  la  fcaccia 
con  violentia  dal  corpo,c  fpon rancamente  fi  vccide,  ò per  nc- 
ec(rità,ò  per  paura,ò  per  odio , le  quali  cole  fono  conn  umcrate 
trà’lc  paflionii  la  donde  fc:bcn  era  pi  ima  netta , epura  nondi* 
mcnocon  quella  mala  fincii  fa  brutta  : ^ per  cófcgnente  in«ie- 
ena  diremo  noi  del  Nettale, e dcirAmbrofia  dcUaui]}ic  Uot^ 
* ..1  «cJ 
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4e1l  PdetsfiencdopuvaqcoreglixjuefhtaiiCatoa^v'Ogliam! 
4»reque(li  {linaUtnelueraui,pcriiaoaati>pDncnd  iicflo  Dicioj 
nc , che  fi  era  morta  Tua  mano  Ja  giù  ballò  od  Centro  t e la  ^ 
diiama  infdicci  eòi  molti  alerò  cheli  erano  Ipòntaneantentct; 
fcgregab  dal  corpo, dice.  . ^ 

I 'ProximademàetcìientmmfUlocafqmfibilatim*  . 

Infontts  peperete  marni  ^ luccmifke  pnofit 
■ Proiecere  animas  m . > Cùiè 

Tengono  mdlitvidn  luoc  hi  quelli , 
r . Che  la  luce  odiaro , e ingiulli  adatto 
Di  propria  mano  Tua  fi  dier  la  morte* 

1 £ l'aline  loriugar  dd  corpo  fuora . 

Hor  io  non  dubito  punto  (per  parlar  di  te,ò  Catone,  non  piè  ‘ 
in  terra  perloiia,nu  in  Iccooda  ) ch’era  meglio  aliai  per  la  Re-, 
publica,(poi  che  tùvolcui  pur  morire)  che  ti  folle  venuta  pici-  “ — 
Biadd  fuoco ciuile  quella  yolótà,che nello  incendio  proprio:  * ' 

perche  venendoti  prima,  fi  potcua  con  ogni  poco  d'acqua  am* 

«orzare,  & irpargcrc  meno  quel  pelago  di fangue, carenza ^ , 

ekiboiodi  più  per  configlio  tuo  fi  fpaxfe,  debbo  io  dite  confi-  rers/iih 

flio,  ò olhnadone  lloica  )«ftinationecerto,più  che  configlio  4 tmtim, 
lon  hai  tìi  laputo  ch'il  luutarc  alcuna  .volta  propofito  , cvno 
cdecto  di  prudcnzaic  che  non  fi  deue  v &re  nel  gouerno  di  vna 
Republica,  quel  tenoredi  vita,  quello  argomento  di  dtfputa* 
cbcficolluinancllclcuolcdella  Scucrità  ificirai  nc  trattare 

Iiaradoflì  ( come  tù  eri  folito  ) in  luogo  pubitcojnè  in  fenato 
uogiu  di  Filofoiìa,graui , & alieni  dal  coHume  dd  foro  ì per-»  •^*"*** 
che  fono  in  vno  fiato  diuerfi  ccrudli,&  ogni  giorno  raxicrà  di 
accidenti,!  quali  richiedono  anche  diuerfirà  di  animi,c  di  deli? 
bcrationi?&'non  lèmpte  vnoiftdlo  propofitoì  Sicomeinvna 
fetta conuienc , la  qualec  Icmpre  la  ificlla,  fcntia,  & immobi- 
le ? Odi  il  tuo  Cicerone  ad  attico  nel  fecondo . Tù  non  ami  c^.tmtrm 
il  nofiro  Catone  più  di  me:  nuoce  nondimeno  con  quello  ani-  Caltm, 
mo  fuo  buomlIìmo,c  quella  fiulonuna  fiedcalcuha  volta  alla 
Republica,fcndochedice  il  Tuo  parere,  non  come  ndlafiurda  , - 

«li  Romolo , ma  come  à punto  qcila  Pohtia  di  Piatone . Odi  rinmma= 
91CO  FirmÙAoatd  primo:  lofoao.di  opmiuiiCtchcfidclI^fMMvaCaa' 
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TOric  Ct^e , n^r  fiiggir  Ccfare*  ma  fet  mofttarfi  otA 

& iliurtrccon aJcuno 

yccllcnie  lajt^l  nome  Aio.  Perche  non  più  toftovfarca  eia. 

altra  cola  cedere  al  luogo?&  al  tempo^  dlcre  coftantc,&  la. 
flabile  fecondo  c occaAoni?  ma  fc  à ciò  A gtiarda^dira.  rujnna 
fera  mai  Cuti  alcuna , che  habbia  le/uc  leggi  e non  li. 
prà  per  conleguentc  t Iw  cola  olTcnjare:  Se  io  r.rpondo,chc  i ci. 
A fono  p.u  che  le  leggiC^corac  già  A vii  per  tutroTtein  pioucr. 

bio)  c eh.  alfai^flo  le  lci:gi , e gli  ordmi  Aatmd 

da  gli  antichi.  Adcuononiaiucncre  Anoàtanto.chYA  croua. 

no  buonire  the  non  hauendo  laputó  vedere^utti  eli  accidenti 

fe  W 7°"’  T potuto  aiommodarc 

le  l^gi  loro , le  non  i^anto  hanno  preai  Ao . Erano  li  ricot. 

d^econlighi.  Danoltene  Principe  degl,  Oratori«cci..pAi- 

fe ^on fòlTc raaiftyo Dfr 
m^cne  farebbe  fnrfc.anccra  al  prcfcnrc  tenjpo  Atene:  eie  tue 

ft'rfcanche  (lo  dirò  pur  per  compì», 
«m  ) eraiw  buone  : ma  beata  Roma,fc  non  iSlTei^  rcn& 

al  mondo  Catonc.chc  ella  larcbbc  ancor  Ibtfe.  (loehtòio)  iir 

manodcJla  fua propria  liberti.  Sialodàto  perfempre  Utuo 

CKcmnc  in  quclloconm.chegiudinofo 

cera  di  lapimnllìmi  finttori.c  dagrandiflima  prattica  dei  m» 
peggio  dcllaRep.  e da  tanu  varictidi  caA  diu.nat..tc  del  f». 
raro, amò  fecondo  iJ  tcmpo,e dilaniò  d.  honrri.e  l'animo  a'i» 
di  CcUrc,e  con  Aglio  ber  a vn  modo,Wr  à vn'altroi  faluario- 

IIoiTo Ma  che  diremo 
' J Numidico  per  non  giurare  nell  oActuacionc 

de  e ^gid.  Saturnino,  fette  per  forza,  volle  più  tofto  partirfi 
^ la  fua  Città.chcd^allopinioiic  luatc  tu  ail'mcontro giura ft| 
nelle  leggi  Agranc  di  P Clodio.ptomulgatc  adinAanna  S 

rife^mnde“ÌTr'^‘'-  " i parendoti  in  effetto  teme- 

tuo  pencolo  da  tutri  i Senatori,  e da 

que  *o»t*copcramore,òperlorza,cranece/JatÌP,  theA  fle  ; 4 

p«chcnò  m queHa  A fetta  vittoriadi  Ceferc  la  medefima  pru* 
dra^niaclic  credurao  no^  cho  volcllc  fclarc,  queii’iAtSb^ 

che. 


T E R 2 a: 

3hè  Eompclojé  ciò,  che  volcna  Ccfare,  volena  Portnpcio  ; Se  à v*lt» 

rótti  voi  altri  grandi  piaceita  quel  genere  di  Regno  di  Siila . ** 

Non  procuraua  ne  Cd'arc,  ne  Pompcio,che  la  Città  viuclTe  v- 
ba  beata,  & honorata  vita,  ma  ne  voieua  Pvno>  e l’altro  il  do- 
minio per  se > nò lalciò  forfè  cantoPompeio la  Città, perche 
«tabiune  della  plebe  in  faiior  di  Cefare{  come  ho  pur  detto  al- 
trouc)nò  l’Italia,perchene  fcrircicacciato,quanco  perche  <ì  ha- 
nena  calcalato  lino  dal  principio,  di  poter  muoucrc  tutte  le 
terre,  c tutti  li  mari  di  Oriente , incitare  i Re  Barbari , econ- 
riurre  groffiliìmi  eflèfciti  in  Italia  > & occupare  egli  il  tutto. 

Peniamo  nocche  nò  fi  potefie  trouar  modo  di  accordo  fra  voi? 

«che  non  vifoflc  forma  di  pace?  che  voieua  Scipione?qucl  tan-  ^ 
l» che  Cc(kre:quel  proprio,chc  Pompeioichc voieua  Varo,dic 
di  Icordaua  in  Àfrica  da  Scipione  ? quello  a punto,  che  Scipio- 
ae;  la  preminenza,!!  primo  loco  : t tu  che  vnlcui  con  l'arme  in  ' 

mano  contea  CcfarePco'l  tuo  libro  contra  Scipione?  non  altro 
itirfe  di  qucllotche  G volcflc  Pompeio  contra  di  Ccfarc,ò  Varo 
contra  Scip'one,  il  dominio  cioè  del  mondo;  nèfualcunodi  ,,, 
Voi  canto prouido huomo,  che  ccrcaflc  d’intcrmctterlì  per  ac- 
oordanit  tutti  inlìcme,  cgouctnarcon  le  medciìmc  leggile  di 
vnaibla,&  idclTa  volontà  il  publico  : c tu  tra  gli  altri  tanto  fa- 
uio,perchc  no’l  faccfti?pcrchc  forfè  in  vn  numero  di  Signori,®  -, . \ 

femprc,ò  il  più  delle  volte , contentionc  dt’  pareri,  à danno  di 
^clli,che  viuono  lòtto  roinbraloro?c  làpeui,che  ; 

ElTcr  il  regno  vuol  fenzacompagno  > ^ 

Come auicndciramorc,c del  guadagno? 

Et  perciò  non  ne  volerti  più  d’vno,  cioè  di  te  folo?o  pur  di  > 

Pompeio?  dandoti  l’animo  di  gouernarlo  à tuo  modo  ì E che 
Zìa  vero , che  per  il  deli  Jerio  ccceflìuo,  che  nc  haucui,  ti  parca 
digiàhaucrne  il  portello, come  le rimaginationefacerte  il  ca- 
lo; Non  volerti  tu  in  quello  tuo  misfatto  mortrarqucllo  a pun* 

(p,che  lì  conuicnc  ad  vn’ottimo  Prencipc?p»oichc  haiierti  cura 
di  faluare  i cuoi  in  quel  procinto , & di  perdere  te  rterto  ? inlc 
gnando artài manilertamcnteciò, chcdcuc vn  Prcncip? tene-  ' 

cc,  c ciò  che  (prezzare;  ma  che  cu  non  forti  di  certa  ii  dura  f 
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come  ogn’altra  Stx3ica,c  che  l’odio  della  felicità  di  Celare  6 fi* 
ccfl'c  nemico  capitale  di  ogni  fuo  bene,  allài  manifcllamentc  fi 
vede  non  folo  nel  giuramento,che  facelli  (come  d ho  pur  bota 
detto  ) nelle  leggi  di  Clodio,  ma  anche  itt  quelle  cUbctationit 
che  faccftt  à Cicerone  ne’  luoi  trauagli  con  Clodio,  à cedere  al 
tempo  più  toftojche  mettere  la  Repub-in  tumultoie  poi  che  ttt' 
non  ti  vccidefti  per  la  libertà  (come  ti  vò  dicendo)  ma  per  non 
valerti  della  clemcntiadcl  tuo  vincitore , c per  non  accrefeete 
la  gloria  Tua , nel  domandargli  perdono  > & nel  riccucrto , odi 
quello,cheegli  tidice(trouandoti  coli  morto  ) hodilpiacere 
della  tua  morte  Catone,poichc  à te  dirpiace  la  gloria  tfna:qua« 
lì  che  lì  dolellc  d’ vna  morte  tanto  infame  per  vno  tuo  pan , e 
di  non  hauere  potuto  vfarc  tcco  della  clcmcntia  Tua,  come  con 
gli  altri»  Veramente  non  èmalatia  alcuna  più  pcrnlDofa  alle 
humane  menadi  quclla,che  viene  cagionata  dalla  inuidia;  !■ 
quale  fc  ben  non  porta  moleftia  alcuna  airinmdiato,è  nondi- 
meno vn  male  intcAino,e  precipuo  neH’inuidiolojpetciochc  ff 
come  la  ruginc  mangia  il  ferro , coli  la  inuidia  coniuma  l’ani- 
mo:c  perche  è vn  dolore  precedente  dal  bene , c dal  commodo- 
del  prol7ìmo;ncn  è mai  Tinuidiolb  lènzaanlìctà,c  trauagliodt' 
mente  nella  prolpcrità  dcirinuidiato,c  tu  Icntcndoti  roder  de- 
tro  da  vn  li  fatto  tarlo , hai  voluto  morire  vna  volta  morendo 
da  doucro  j per  non  morire  cento, fenza  morire  : c nondimeno 
quando  tu  folli  ftato  fauio,come  lì  diceua  da  coloro,cbc  non  d 
vedeuano  ncirintrinlcco , haurcfti  intelb,  che  quagiù  tra  noi  » 
non  c cofa  alcuna,nè  graadc,nè  ecccllence'.e  riioluto,chc  non 
potendoli  dire  in  qucffccofc  momentanee  alcuno  huomo  fcli- 
cc,nc  per  ricchezza,  nè  per  (angue,  nè  per  bellezza,  nè  per  ga- 
gliardia,nè  per  eloquentia,nè  pet  dominio, ò dignità,ò  poten- 
tia  alcuna, per  grande  <?helia,non  mcritaua^cfarcinuidiarma 
meri  ancora  tu  in  quefte  fauolc  mondane,  c vane  grandezze 
intricato;  nè  ti  fu  poflìbilc  fenza  inuidia  mantenerti  invita. 
L’ambitionc  iftefla  ti  animò, la  fuporbia  ti  diè  le  ferite,  la  vana 
gloria  ti  ftracciò  le  budella , c l’odio  dell’altrui  bene  ti  cAinfe. 
Ma  fé  nella  morte  di  mia  mano  ( mi  dirai  tu  ) ftcllèlavita 
della  Città  mia,  non douccò  io  imitar,  * ‘ 
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CurtK>,clicanJòadvnamortcccrtiflìmapcrraIiiarla}  io  ti  *, 

tronfpo'ndcrc*quìconafrcttioncdivcro,efaldoRcpublichifta,  ‘ 
lafciando  ogni  contradittione  à parte , c facendoti  anche  buo- 
no,che  fia  icdtnvcciderfi:  Mentre  che  la  patria  clibera,fi  de- 
ne  procurare(ò  Catone)  c tentare  ogni  via,c  morire  mille  volte 
^ giorno(fe  tante  volte  fi  può  morire) per  mantenerla  in  liber- 
tà; ma  poiché  di  libera  è fatta  fcrua,manricmi  vi uo, per  ricom- 
prarla a luogd^e  tempo.con  la  tua  vita,  e far  in  ciò  come  i beo-  f 

ni  medici  fannn,i  quali  fe  ilrcgimeiito,  che  danno  della  fanuà  ntàutim 
£.1  Prenclpe,ò  all’amicojc’hanno  in  goucrno , non  vale  à man-  • 
tenerlo  fano.non  djfperandofi  punto  dell  arte  loro.fi  adopera-* 
no , quando-egli  è infermo,  di  reflituirlo,  e con  (cajcciarli  dal 
corpo  la  caufa  della  indifpofitinne  fua,  tanto  fanno,  che  lo  ri- 
ducono alla  fanità  di  prinla  . Or  per  tornare  hoggi  mai  a ca- 
£i:fcceinZama  Cefare  vendere  aH'incantoi  beni  del  Rè  luba» 
e donò  a quelli  dclla*Terra  i datij,e  le  gabelle  regie  per  merce- 
dedelie buone  opere  ioroic  fatto  quel  Regno  Prouintia,  vi  la- 
. Iciò-SaluftioProconfolc  con  rimperio,  il  quale  fi  portò  tanto 
male  in  quel  goucfno,  che  fu  accufato  delle  repetunde  ; c ben-  " 

che  folle  da  Celare  alToluto,  nefu  nondimeno  condannato  da’ 
fuoi  libri  propri) , doue  con  molte , e molte  acerbe  parole  rafia  s^nk 
coloro,  che  riportano  dalle  Prouinticguadagno:  Sidific  Pro-  huMu»,  ' 
uintianaoua,à  difièrcntiadi  quella  parte  d’Africa,  doue  era 
Cart.igine,chcfidific  Prouinna  vecchia:  talmente  che  in  Afri 
ca  erano  dopò  quella  vittoria,  due  ProuiniIe,la  vecchia,  eia  DutPrt^ 
nuoua , come  hoegi  diciamo  delle  due  Cafliglic  in  K’pagna. 

Gli  huominidiTapfofcccrifcattarc  venti  mila  fcftertijgroflì  ■' 

( Icudi  cioè  cinquecento  mila)e  li  paefani  loro  trenta  mila, che  Taffgdu 
lono  (elidi  fctteccnro  cinquanta  mila . Q^lhdiToulba  al-  htrfimA- 
crcranri.il  paefe  loro  cinquanta  mila  fcfttrtij,  vn  millù  ne  cioè  * 

duccnto  cinquanta  mila  (cudi , Quelli  di  Lepti(pcrellcrc  pri- 
ma di  venire  alla  luadeuotione,fiati  co’ nemici  fuoi  ) talsòtrè 
niiliionidi  libre d oglioogn’anno:  laqual  lomma  (dicono gli 
fcrittori  latini  I rui-.scrtìtenùmilibiupontieriùus,  Quelli  di 
Tifdrevnaccrtapocafommadi  forincnto.pcrfficrpoiatcrra, 

(!>'  iMoucò  poi  in  mare  à hileita  alli  ticdeci  di  Giugnoi  c dopò  tré 
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Cni40ui'o  giorni  giunto  in  Sarcligna  condannò  gli  Sufchitani)  cento  ait 
m Smi*i.  jij  groiiìicioè  due  miliioni  e mezodi  fendi , e rollciho 

..  in  luogo  di  decime  pagailìno  ottauc  > per  hauec  riceuuto  Rct 
* itéib».  porto  lorojdc  aiutato  di  fanteria  Nalfidia.  Di  òardigna  fi  tro- 
no a poco  a poco  in  Roma  del  mclè  di  Luglio  , fette  meli  o cim 
ea  dopò  la  ma  partenza,ncl  qual  tempo  gueneggiò  di  Vetn(% 
Tr$affiom  vinfedi  Primaucra>e  tomòdi  State.  Hauea  decretato  il  Se» 
4»  tf«r  nato  in  fin  aflcnria,Che  fi  rendctlcco  grarie  à già  Dei  quaranoi 
■ giorni  continouidcllc  Tue  ottcouce  Tiirorie,  Che  potcne(cora« 
haucafatto  Camillo  prima  d’ogni  altro  ) trionfare  eoa  cavalli 
bianchi.  Chcfotic  trèanni  Cenfore^e  Dirratf  redieci.  Cho 
allìflcffi;,  e fedefre  in  con  figlio  a lato  a Confoli  ki  lèdia  d*auo» 
lio.  Che  foffcil  primo  adire  il  Tuo  parere.  CbccglrfòlocoB» 
fcriflc  que’  Magilkati,clic  fok-tta  conferire  il  Popolo  • Che  h> 
uefl'e  vno  carro  in  Capimlio  dirimpetto  a Gioite.  E di  più  la 
Ria  riiìgicfopra  il' globo  del  mondÌD  con  qaefiainfcrittione. 
Egli  è vi>  Semideo  : i quali  honoti  nr  quello  Tuo  ritorno  acce#» 
tati  tutci,e  ringraaat»  ii  Senato  prima,  & il  Popolo  poi,  e mo» 
*'  Arato  con  bcllillìmo  modo  > che  la  Tua  buona  fiircuna  noaloi 
foleuaua  canto , ch’ei  penfaSè  di  fiirfi  tiranno,.  &:  cllòrtatoglia 
tenerlo  per  bcnigno,eclemenoc  fecondo  la  namta  fua,.e  dettoi 
eh’vna  fnmma-  de'  danarkcliatica  domandata , Se  bauuta  noa 
era  per  altro  ,.clie  per  fatisfattionc  de*  lòldatL,  che  miLcauana 
per  conlccuationc  dello  flatO'Coromune,e  nondel'  fuo  propriot^ 
venne  a trlcnferoe perche  dl'>pò»  tanti , c fi  fuperbi  uionfi  fo» 
guifre-apprcfTo'vnabenificcnQa  maggior  delle  pafiatOrC  letittfc 
j.  parimente  più  manifcfla,  c più  communc  dell  altre , diede  pri» 
inictamcntc  alle  veterane  legioni  ( quelle  quattro  prime  forfè» 
con  le  quali  baucuarpafTatc  l'Alpi } perche  parricipafTcro  della 
peda,quatrtD  fetlcrtij  jroffi,ccnto  fcudncioè.per  egni  fonte  ì: 
piedri-berKhe  a’haucfle  datonel  principio  del  tumulto  ciuile 
due  altri,&  a ciafeuno  huomo  acauallo  viariquattro  cioc,fcu» 
di  feicenro»  febea  ho  faputo  intendere  neirannotarionidel 
Glarcano  fbpcaSuec-ncl  quale  corregge  il  tcAo  Appiano,  non 
accordandcrin>nittclcfommecon  Succ.  dice,ch’aifantea  pie» 
donò  miUc  dxamc»chc  fonno  kiùdcca  fonuna  di  feudi  eco- 
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\»:al  Capitano  dc’caiialli  due  volte  tantOj&  al  Tribuno  mili- 
tare più  del  doppiere  forfè  e vero  ( fe  fcriue  il  vero  Suct.  ) che 
faccia  egli  errore, la  doucdice.che  nel  principio  delle  difcordic 
diede  Cefare  aToldati  l’Erario  a Tacco, quando  non  habbia  fat- 
to ( il  che  non  è da  credere  ) l’vnacQfa,  e l’altra  infiemc. 
Allignò  loro  di  più  alcuni  campi , e terreni  di  quelli , che  non 
erano  in  poter  d’altri, per  non  far  torto  a neffuno:  la  quale  alfi- 
gnatione  fece  fecondo  l’vfo  antico, per  ripofo  de’  foldati,  eme- 
riti, come  lo  vediamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice: 
rara  dabnutur  i qua  nofier  vcteranui  artt  i Voltò  poi  al 
Popolo, diede  fdice  App.  ) vna  mina  Attica,cioc  feudi  dicce.e 
dieci  moggi  di  formcnto  per  teda , & altre  tante  libred’oglio 
( fcriue  Suct.^  con  più  di  j oo. nummi  promefli  loro auanti,e 
cento  di  vantaggio , per  la  dilatione , che  furono  l’vna  partita 
có  l'altra  vn  poco  più  di  fei  feudi.  Rilafciò  ad  ogn’vn  di  quelli, 
che  habitauano  in  R.omacafa,o  camera  locandaidi  quel  tanto 
che  pagauano  della  pigione,  doi  mila  nummi,  che  ranno  ^o. 
fcudù&  aquclli  che  in  altre  parti  d’ Italia, ^oo.feftertij  piccio- 
li (noi  diremo  dodici  fcudi,e  mczo)cofa  c’hauea  tentato  prima 
Celio  Pittore,  non  di  vnaparte,  ma  del  tutto,  come  leggiamo 
nel  terzo  de’  Comm-ladouedicej  Annuas  conduBoribiu  babi- 
tMtinmm  inercedes  condonauit.  donò  à pigionanti  ciò,che  paga- 
uano di  pigione  ogn’anno.  E percioche  a qu^do  modo,quan- 
do  non  nano  date  del  publico  le  cafe,vcniua  a dar  danno  que’ 
particolari,  chen’crano padroni;  epcrauentura miglior fenfo 
quei  del  Sabcllico,  il  quale  in  quelle  proledi  Suct.  Annuanu 
habitationem  Romx  ufque  ad  duo  rnìLa  nuinmum  ; in  Italia  non 
mitra  qum^tntos  fe/ltrtios  remi  fi  t , intende  per  pigionanti  quel- 
li,ch’in  Roma, e nel  redo  d’Italia  negotiauano , e pagauano  di 
quella  pigione  loro  il  dritto: il  quale  li  diminuiua  per  quel  tale 
donatiuodi  Cefare.  Diede  per  più  amicarfi  la  generalità  defi- 
nari  publici,con  tanu  larghezza,  che  fi  mangiò  a ^ a.  mila  ta- 
uoIj  in  vn  medelìmo  giorno;  E prchc,nó  fojo  pr  amplificare 
l’h  more  delle  vittorie  fue,ma  per  memoria  ancora  della  figlia 
morta  di  patto  (come  ho  dcKo  circa  il  principio  di  queda  par- 
Cc;volcua(fccoado  la  fuapromcfra^moflrarfì  lieto, e munitfeo^ 
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diede  apprefTò  il  Carnagio,chc  diciamo  in  latino  s VìfitratUt 
ilqualeera  vnadidnburione  di  carne  crudajil  che  fi  folcuafa* 
re  per  coftume  antico  nelle  fcfte  folennijC  neli’cilcquie  dipct* 
fone  illuflri  : come  pur  fi  fa  ancora  hoegidì  in  Italia^  mailima* 
mente  in  Romagna,e  cpme  fuor  d’Italia  in  Anuerfa  del  vino,e 
del  rifo  cottojin  memoria  del  morto . Seneca  volendo  mpftra» 
re^che  fa  vita  di  lupo,e  di  Ieon«>  colui,  che  lì  contenta  di  man* 
giare, e goder  Iblo  a tauola,  lì  fcruc  molto  gratiofamete  di  quel 
vocabolo  ; Sine  amico  vilcrr»tio,leonisy&  lupi  vita  e fi.  Hcbbc 
origine  quello  coftume  dalle  ferie  latine  al  tempo  del  RèTar- 
qutnio  fuperbo,Jc quali  lì  faceuanofu’l  monte  Albano , douc 
concorreuano  lino  da  Lxvii.  bandedi  molti  latini, portan- 
do chi  vna  cofa,c  chi  vn’altra  da  mangiare  in  commune  e qui- 
ui  poi  d haucr  con  molta  domcltichezza  goduto  inficrac  di 
quel, che  vi  cra,c  dopò  vn  facnficio  fatto  a Gioue>chc  lì  diccua 
Laciale,lì  riparciuaaciafeuno  di  loro  vn  pezzo  della  factifica- 
ta  Vittima;  il  quale  lì  portauanoacafa.  1 giuochi,  e le  fcfte, 
che  diede,  furono  fenza  numero:  Poclìe,  maliche , comedie, 
tragedie,  c non  folo  in  vn  luogo,  ma  in  ogni  rcgione,ò  voglia- 
mo dir  quartiere, della  Città  eh’ erano  quattuordcci(  come  di- 
ca Plinio)  tutte difterenti  di  loggctti,dipcrfonaggi,  di  habiti, 
cdi  vane  lingue  ancora  : Greca  di  più  Iurte,  Latina,  Ofca,e 
Tófcana. 

Si  fecero  cinque  giorni  continoui  caccic  di  molte  varie  fiere» 
c tre  giorni  li  lottò  in  vna  parte  del  Campo  Martio,làtta  com- 
moda per  quello  a polla.  Diede  il  giuoco  de’ Gladiatori  (co- 
me hauca  promeiro,dicc  il  Sabelheo)  fendo  ancora  nella  Cal- 
ila. Maneggiarono  nobilillimigiouani  carrette  di  quattro 
caualliicdi  duo;claltarono  anche  carichi  d’arme  di  vncaual- 
lo  fu  vn’altrp;a  modo  di  Numidi, e di  quelli,  che  ne’  fatti  d’ar* 
me  lì  f igliono  fcruite  di  cauallo  frdco. 

Si  giuoco  da’  principali  huemini  di  Alìa,c  <3i  Bìtinia  arma- 
ti,6c  a piedi  a falra/e  bora  in  alto,hora  alla  diftcfa,hora  a maa 
defiratUora  alla  lìniftra, ritirandoli  alcuna  volta,  & abballan- 
doli 3 allungandoli  parimente , &.alzandoli  con  grandiliima 
fqrza,c  dcftrezza: il  qual  giuoco  li  dicca  Pirrka,nato  in  Can- 
_ dia, 
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<lI.a,&inftrtuitoin  Italia  da  RomuIo,pcrfcruitio  delle gucn ai 
alcuni  lo  chiamano  ai  tempo  noilro  Morefea . 

Compatuero  due  compagnie  di  fanciulli  a cauallojdi  mag- 
giore etàjC  di  minore  i da’  qualii  tanto  da  vna  partc>quanto  da  Pug»MJ» 
vn’alira,  lì  moflraua  a punto,  come  in  Tna  pugna  dadoucro, 
ramino, la  forza, l’agilità  di  quello,  edi  quello , e la  fpcranza, 
che  fi  potcua  haucr  del  valor  loro  nell’età  crefeiuta  ; in  affron- 
tarli l'vna  tqrmacon  raltra,in  cacciare,in  fuggire.  Se  in  torna 
re  i come  leggiamo  appreflb di  Virgilio  nel  quinto,  in  quelli 
vcrfi,nc’  quali.poi  di  hauer  girato  il  campo  que’  gioiranctti , e 
tornati  al  luo  luogo,e  prole  l’arme  in  mano,  dice  (eguendo, 

Jnde  ali  s ineufu  cUT{'us;aliosqHe  returfus^ 
jiduerfis  IpatifS , alcernos^ue  otbibus  orba 
Impediuntf  pugnttque  cient  fmulacra  fub  aimit . 

Et  fiunc  terga  fitgét  nMdauttrtuncfpifHla  vtriHntj 
Jrìftnfiffà^a  pjrìter  nunc  pace  fruuntur  * 

Tradotti  aqueffo  modo  da  Tomafo  Porcacchi.' 

Altre giollre poi fanno,&  altre appreflò  ' 

E corrono  all  incontro,ond’bor  lon  molli  ' '• 

' E girano!  cauaili  intorno,  e fanno  ’ 

Segno  di  gucira,  e di  menar  le  mani.'  ‘i. 

• Evoltanohorlcfpalle,  effngon  fuga,  : j’  ì 
■'  Hor  la  faccia,e  le  lance,  & bordi  nouo 
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Tornali  incontro,e  fanno  pace  inlìeme. 

E coli  da  Afcanio , il  quale  lo  introdulTepoi  in  Alba,  o per  dir 
meglio  forfè  da  T roia  prclc  il  giuoco  nome  di  Troia.  Seruio  in 
quel  verro,chefegue  appreflò.  . 

TroiaqHenkncpHtriy 

TroianumdUitHragmert. 

Dice,cheSuctoniofcriue,cheilgiuocochiamatoTroia,lìchia  r , di 

ma  dal  volgo  Picrica . E pare  anche  ad  A leflandro  de  gli  A-.  Striti»  * 
lc(Tandri,ehc  non  fiano  lalun  con  vn  nome  lolo  quelli  duo  ciò 
chi  : ma  o ch’il  te  Ilo  è corrotto,o  s’ellì  lo  in  tendono,  fono  fot-  dr»dtiU 
zato  a rendermi . 

Si  fece  vna  pugna  naualedi  biremi,  ftiremi,  quadriremi  di 
Egitto, e di  Tiro(chc  diciamo  hoggi,  il  Sur  1 con  quattro  mila  nauM»  * 
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remiganti, e millc’combattehti  d’vha  paite,  e ttiillc  «Tvn'altail 
non  in  mare, nè  in  laghi,nè  in  fìumi,ma  in  vno  luogo  canato  I 
pofta,e  ripieno  d’acqua  in  campo  Mardo>&  vna  vltimamcme 
tcrrcRredi  f oo>fanti  a piedi,vcnd  Elefanti  bardati,e  jos.ca* 
ualli  per  banda.  Ampliò  il  circo  MalIìmo,/ì  per  maggior  coto* 
modica  di  giocatori , lì  per  lìcurtà  più  cerca  de'  riguardanti  «e 
per  dcfcnderli  dal  Soie,copcrfe  anche  tutto  il  luogo  di  cortine 
di  foca . Fu  allongato  da  Cefare  Ditutore(dice  Plmio)il  cii^ 
co  MalCmo  crcAadijie  largo  vno,con  a<>o.  mila  luoghi  da  fe- 
dere . e redò  lì  grande  » che  con  gli  edili  tij  occupò  lo  Ipatio  di 
quattro  iugeri  di  lunghezza  (che  fono^6o.  piedi)  e due  di  lar- 
ghezza,piedi  cioè  4S0.  Fù  il  niunero  di  quelli,  che  viconcor- 
Icro  lì  grande,che  molti  alloggiarono  ne’  portici , e mola  dor- 
mirono per  le  Acade  i e per  la  gran  calca  vi  alTogoronu  due  Se- 
natori. Panie  a’ ibldati , che  faria  Aau  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  difpenlata  in  loro,  che  in  tante  inutili  l^fc,e 
mormorando , e tumultuando  lì  venne  tanto  auanu,  < he  mifc 
Cefare  ad  vno  le  mani  al  collaro , e lo  diede  in  poter  della  giu- 
Aitia, perche  morilTe.'e  per  quella  cagione,  o per  altra , fe  ne  là- 
criticarono  an^ he  due  altri  in  campo  h’I ardo  . lùla  lomRìa 
de’ danari , che  portò  nc'trionlì  fdlanta  cinque  mila  talenti 
(che  fanno  trenta  nouc  millioni  d’oro:  ecotone  d’oro)  etUn- 
dio  due  mila  ottocento  venridue,  che  peiauano  tutte  inlìeme 
più  di  venti  mila  quattrocento  quatruurdeci  libre,à  dodici  on- 
eie  la  libra . 

SimoAròdal  Generale  allegrezza  grande  in  parole,  & 

in  attiipcrciochcjoltre  quello, che  lì  hebbe  in  priuato , acrebbe 
le  rendite  communi  di  xoo.  mila  moggi  Atcniclì  di  fermento 
( s’intende  vn  moggio  17.  libre  vn  poco  più  ) di  tre  millioni  di 
libre  d’oglio . Ma  d’altra  parte  lì  trouò  mancare  ( dice  Plu- 
tarto)  cento  fettanta  mila  tclle di  Cittadini  confuinati  tutti  ia 
quegli  intcllini  mali , &:  in  quelle  Plulijuàm  cikitìa  bdU , co- 
me dice  Lucano,  più  che  ciudi  guerre  : Sendoche&tta  la  rile- 
gna di  tutti  que’  nomi  di  Cittadini,che  per  collume  lì  guatda- 
uano  Icritri  nel  Tempio  di  Saturno  nel  Foro  ( ch’è  la  Cbicf* 
detta  al  prefeate  fant’Adriano)  di  ucccaco  venti  mila,ch‘cra- 
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Ro  )lfton  rroud  più, che  cento  dnquanta  mila , tante  fe  ne  fùto- 
Bo  le  ftragi  di  quel  popolo  : oltre  le  ruine>&  i guafti,cofI  d’Ita- 
lia , cortie  di  molte  altre  Regioni  ancora . Innalzò  il  Tempio 
B Venere, in  oflcniarionctlcrvoto  fatto  in  Pharfaliai  e Io  einfc 
<li  va  portico , al  modo  de’  Perlìani,  per  Foro , e luogo  publico 
^i  Giullitia  ciuilc . Cofa,chc  veggiamo  molto  fimile  nella  no 
biliflìma  Città  di  Liegi,doue  hanno  que’ Cittadini  lacafa,che 
dicono  della  Villa , molto  vicina,e quali  conugua  alla  Chiefa 
maggiore . Dedicò  in  quel  tempio  Cleopatra , venuta  a Ro- 
ma co’l  marito  vna  bclliUìma  imagine  di  quella  Dea, e Ccfarc 
tllciro  vnapicciolatauoladi  Medca,e  di  Aiace  : opera  di  Tim- 
maco  pittore  eccellentilfimo, comprata  ottanta  talenti, che  fan 
xio  la  lomma  di  quarantaotto  mila  feuti  : e di  più  vna  corazza 
di  perle  d’Inghilterra  : e forfè  anche  le  fece  in  quel  tempo  do- 
do di  quelle  dattiloteche, cioè  repolitorij,o  cuftodie  di  ^emme 
(t)  vogliamo  dire  a noftro  modo,  calcanti)  delle  quali  fa  mcn- 
tione  Plinio.e crederci  facilmente, che  fi  chiamaflc  hoggi  quel 
tempio  Santa  Maria  in  Cripta  Pitta, vicino  al  Teatro  di  Pom 
peioj  poiché  leggiamo  che  fi  diceua  altre  volte  Venere  Vinci- 
tticcilc  non  vogliamo  intenderc,che  folTc  qucllo,chc  fi  noma- 
ua  Venere  Romana,poichc  cfa  nel  Foro  fuo.  Pofe  anche  men- 
te ( come  Cenfore } ad  alcuni  difbrdini  caufati  da  feditioni , e 
Itafcuraggini  ; & accortofi  che  il  numero  di  quelli,chc  piglia- 
utno  grano  del  publico  era  crclciuto  tanto,chc  montaua  ogni 
anno  quella  diftributione  fino  alla  fomma  di  mille  ducento 
cinquanta  talénri(dicc  PIut.)lcuti,cioc,fcttcccnto cinquàta  mi’ 
la,lo  ridulTe  a circa  meno  della  metà  ( dice  Dione } con  ordine 
(perche  non  venilTèquefio  conueniente  a caulàre  inconuenicn 
te,c  ne  tumultuallèro  quelli,che  ne  reftauano  fuori,  come  fuol 
pur  accader  molte  volte, che  dalle  buone  leggi  nalcono  co’l  tc- 
podc’malieftctti,épj.ir  troppo  fi  vede  al  ptclcntecon  miofom 
mo  difpiaccrc, ne’ cittadini, c benefattori  miei  ) che  loflcro  dal 
Pretore  ogni  anno  furrogati,nó  perelertionc,ma  per  forte,  al- 
cuni di  loro  al  luogo  de  morti.  Ma  perche  lcriuc(com’ho  detto) 
Plutarco,chcdi  trecento  venti  miiacirtadini  viui  prima  delle 
<9ttili  guoic,noa  viucaoo  all’hoia  più  di  cento  cinquàta  mila, , 
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e non  parla  di  diftrlburionc  de’  grandma  folamentc  del  nume 
* to  de’  moni, e de’  viui;  e Suctoniodi  accordo  con  lui  nell’vno* 

''  c ncH'altro  numero>non  fa  mcntione  di  morte , ma  fole  di  di- 
Aributione,àcui  doneremo  noi  credere  di  loro  due  ? Chis’in» 
ttutdìmr  ganna  o Plutarco.o  Suetonio  ? nel  vero  ci  laicia  anche  in  quo* , 
JitUt/ìrit  dubio,ciò,chc  fi  ferine  diuerfamente  di  lui  dopo  il  Aio  ritoc 
**”•’  no  di  Spagna, con  la  vittoria  centra  i figli  di  Pompeio,  volcn* 

do  aggiungete  a’  fuoi  prcclariflìmi  gcfti  la  reftaurationc  diCac 
ragine,edi  Corinto;  di  Aruttc  quella  da  Scipione  in  Barbcria» 
cqueftada  L-MummionellaMorca.  Mandò(dice  Suetonio^ 
edhabitare  nelle  regioni  di  là  da  mare  ottanta  mila  Cittadini» 
e pcrcioche  lottratti ottanta  mila  da  trecento  vcntimila,riraa^ 

• neua  la  Città  co’l  refto.ch’cra  ducente  quaranta  mila  > fornita 
ancora  di  malti  habiutori  : par  quafi  vtrifimile,  che  non  s’in- 
. ganni.  All  incontro,(c.  ondo  la  memoria  che  fa  di  quelle  co* 
Ionie  Appiano,!!  può  foifc  ben  credere,’che  non  dica  ne  anche 
Bku»rc»,  bugia  Plutarco  ; Scndo  Cclare(dicc)in  Africa  co’l  campo  a^ 
pteflo  le  nune  di  Cartagine,  vide  in  fogno  vno  cflcrcito,chc  di- 
tottamente  piangeua  ; c come  atterrito  da  quella  vifionc,dcli- 
berò  di  reftituifc quella  Città, c ne  fece  memoria.  Tornato 
non  molto  poi  à Roma,e  domandando  i piu  tmucri , modo  da 
/oAentarfi  col  meao de’  campi,c pofTcflionijfccc  rifolutione  di 
mandarne  alcuni  a Cartagine,&  alcuni  a Corintrima  pcrcho 
fjif^pf^iicnutodalla  mt  rtCjcflcttuò  poiOttauiofuo  herede 
' la  volontà  Aia  di  Cartaginc,&  in  quel  modo,che  trouò  notata 

ne’  fuoi  ricordi,e  vi  mandò  in  quel  principio  nó  piu  di  tre  mila 
Romani , il  refto  fu  di  vicini , e finitimi  del  paefe , auertendo , 

inàiitu»,  tuttauiaà non  pfjpularla  tanto , che  fattadi  nuouo  troppo  fu* 

perba , non  prefumefle  di  emulare  di  nuouo  il  Popolo  Roma* , 
no  ; nel  che  fi  vede, che  tratti  fuora  tre  mila  da  cento  cinquan* 
ta  mil.i.reftaua  anche  la  Città  con  cento  quaranta  fette  mila» 
habitata aliai  bene. 

«irtf Nfi  come  faremo  noi  con  A ppiano  in  quello  particul^ ? . 

di/c$rdi.  fe  ciò , ch’ci  dice  di  Ottauio,  dicono  tutti  gli  altri  di  Ccwrc 
iAcllo  ? c che  menò  quelle  Colonie  non  Ottauio , ma  Celare 
proprip  ? c non  con  ere  mila , ma  con  ouincto  foifc  alquant®j 
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mai»porcditrèmila?  comcfipuò  vedere  dalle  Icggi.ih’ci  fe- 
ce, penrhc  fi  frequentafle  la  Città  efaufta  di  habitatori  ? De- 
cretò ( fiii^ìunfc  Suctonio)chc  non  potclTc  Cittadino  alcuno 
fnagqiotc  di  venti  anni,  òfopra  quelli  venti  minore  di  dieci, 
cioè  minore  di  trenta  anni  (MAIOR  VlGlNTl  AN- 
NIS,  MINORVE  DECEM,  dice  il  tefto)  Ilare 
afiente  d’Italia  più  di  tre  anni  continoui, quando  però  nc>n  foli 
fcper  fagramentoobligatoalla  militiate  Icruiflc . E di  più, che 
non  fi  allontanaflc  da  Roma  figlio  ncfliino  di  Senatore , doiie 
non  folTcaflìllcnte,  e compagno  di  Magiflratotchc  andallè 
fiioraper  conto  della  Republica;  Chei  negotiantidi  bdliame 
tcncflcrodc’giouanctti  nobili  nel  numcrodi  paftorijnó  meno 
di  vn  terzo-E  gliprofelTori  di  medicina, e dcU’arti  liberali,fece 
tutti  Cittadini  Romani.pcrche  habitaflcrocfli  laCittàpiù  vo- 
lóttieri,e  più  la  frequentaficro  quelli, che  bifognauano  di  loro. 

Ordinò  ctiandio  premi)  a quelli , che  foflcro  padri  di  mcdti  ' 

figliuoli:  E cóncefTc,  che  porcile  haurrciafeuno  tante  mogli, 
quante  voleua  ; come  leggiamo ( «lice  Alcflàndro  de  gli  Ajef- 
wndri)cflere  llatocoftumcin  Sicilia,&  in  Atene;  ficomepcr 
la  medefima  cagione  dilpcnsò  anche  poi  Valentiniano  Impe- 
ratore, che  fc  ne  potefic  haucr  due  in  vn  medefimo  tempo . 

- Trionfo  all’horaCcfare.dopo  quattro  giorni  del  lùoarriuo, 
di  quattro  trionfi,con  diuerfi  app%rati,econ  folenniffima  pom  p 

t>a  in  quattro  volte, tutte  quattro  in  vn  mele.  Il  primo  fu  quel- 
0 delle  Gallie,trionfoil  più  eccellente  di  tutti  graltritnelqua 
le  fi  vedeuanogràdi,e  varie nationi con  Vcrcingctorige,qiieI 
gra  capitano  fi  valcte,c  fi  brauo,&  andò  alCapidoglio  à lume 
ditorcni.porratidahuominiacauallodiqiiarata  Elefanu,  fei  ~ 
per  Elefante»  volendo  forfè  in  quello  non  Iblo  far  marauiglìar 
il  popolo  di  vna  fi  gr3nde,c  fi  bella  nouità,ma  moflrar  ancora' 
la  lua  forza,c  la  fua  benigna  nanira  per  elTcr  animale  l' Elefàn 
tc  forte  molto.c  bcllicofo,  ctratubile altresì,  e pacifico,  c per- 
ciò trionfale.  Dicono  che  fù  p cader  in  tcrra,fcndofi  rotto  il  te- 
mone del  carro  douc  era  fòpra.  Entrò  poi  in  Capidoglio, douc 
(oltre  che  montò  in  ginocchia  lalcala)moflrò  di  nò  cur.nfi  di  *. 

flllc  unte  prcmmciicfudcttcjccaccllò  quel  titolo  di  Scmideo. 
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'Ar/iuii  m La  feconda  fu  d’Egitto,  che  fu  del  ReToIomeo  morto, e di  Ap» 
finoc  viua,la  quale  come  donna, e Rcgina,condotta  prigione» 
ra  à quel  modo , moflc  compaflionc  al  Popolo , li  come  all’iiV» 
contro  io  rallegrarono  la  iniagincdcl  Fotino,c  Goucriìatore 
del  Rc,c  deir  Achilia  bailo  di  Arfinoc,pcr  elTcre  Rati  elfi  ( cO’ 
me  cagione  principale  dell'itrfortunio  de’  padroni  loro)  e pari- 
mente poi  vide  tutta  la  Città  affai  volentieri  la  libcrationc  di 
Arfinoe,della  quale  fi  contentò  Cefate  di  far  grada  al  fratello» 
& alla  lóreila,cbe  con  molti  prieghi  gli  haucano  la  fìia  libera- 
tone richieda.  La  terza  di  Ponto,  nel  quale  fi  vedeua  la  fuga 
di  Famacc  con  molto  tifo  del  Popolo , e Icritto  io  vna  picciola 
tauola,cbe  li  faccua  portare  auairti  il  trionfante,  que  Ac  tre  pa- 
role. Venni,  Vidi,  Vini!:  volendo  moArarc  non  fatto  alcuno 
di  quella  guerra,  ma  folamentc  la  celerità,  Laquartad’Afri- 
cayloue  era  folamentc  il  tìglio  del  Re  loba.  Non  volle  rrion- 
£ire  nò  di  Scipionc,nè  di  Romano  alcuno  in  particolare,^  pct 
non  offendere  la  parte  con  traTÌa)>fi  perche  non  era  lecito, eli  vm 
Cittadino  trionlallcdi  vti'altco  Cittadino;  mane  volle  fola»» 
mefite  vnadcino  Arationc  in  pittura , di  quella  di  Pompeio  im 
£uori,eportòlaimagfocdi  Scipionc,diPetrcio, edi  Catone 
con  qucirbabito, nei  quale  ficcano  amiTUzzari> benché  eoa 
maiafatisfattionc  del  Popolo;  tanto  difpiacCjC  tanto  pare  ari» 
icunoogni  vittoriaciuilcifu^Aa.Si  vide  Catone  tirarfi le  bit* 

’ della  fitoradalJcfcritCjchccon  tanto  fdegno,òcodiodclla  vita 

propria , ch'egli  medefimo  fi  haucua  fatto  fotte  il  petto  ; & i» 

2ucAo- trionfo  limoAròncl  Tuo  foro,con  le  fuolc  in  piede , cl'« 
iremo  noi  forfè  bene  (carpe airapoAoUea,.con  vnacoronaia 
capodimolu,e  varii,fiori,c  con  tutto  il  Popolo  appcdlb,c  fiac- 
cole accefe  febe  li  portauano  innanzi  molti-  Elefanri  ) ne  andò. 
alle  file  danze.  Furono  Icmpre  le  pompe  de’  trionfl(comc  bea 
polfiamo  tenere  per  certo)  fupcrbiinme,e  gloriofc  ranto,  che  £t 
potcìu  riputarci!  rrionfantcquafithò  vno  Iddio  del  Gelo , e 
mi  eforta  la  prefente  occafione  a dirne  quanto  Icguc  apprcilb». 
. Vfauanoinqucgli  antichi  tcn»pi,quci  Capitanijchevolcu»» 
IK>( tornaci  vittoriofi jgodcrc  della  vittoria  loro-uionfandoifcc- 
nurlì£iordcllapom.cpQÌd'luucr dacoououadclla vittoria^ 
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imaniawn;  per  gli  mcdcfimi  nuntij  i fafci  laureati  dentro, e 
tagunat.’*  ilScnato  nel  Tempio  della  Dea  Bellona, rendere  mi- 
buumcnce  conto  delle  prodezze  loro . " Delle  Cadella  prefe  « 
Delle  Prouintic  vinte. Dc’ncmici  fuperati  a bandiere  fpiegàte. 
Qjunce  migliaia  n’haueano  morti.  Quanu  fatti  prigioni, e per 
dirlo  breuc, tutto  ciò,  ch’era  loro  fucceflb  di  f^nalato  in  quel* 
laguerra:nè potcua  ( per ouuiareairambitione de’ vincitori  ) 
cllcr  alcuno  compiacciuto  del  trionfò , fé  non  moftraua  chiaro 
di  hauer  morto  in  vna  fola  giornata  cinque  mila  nemici,c  per- 
duti de’fuoi  affai  menoie  non  folamenre  non  trionfaua,ma  per 
decreto  di  Lucio  Mario,  c di  Marco  Catone  Txib.  della  plebe 
era  punito, quando  fi  trouaua,  ò in  quedo  numero,  ò in  quello 
hauere  ifcritto  al  Senato  il  falfo  : & era  tenuto  ( fi  tofto  che  era . 
giunto  a Roma)  giurare  in  manode’Quedori  Vrbani  di  haue- 
xe  dcll’vna  cofa,e  dciraltra  (critto  il  vero  alla  prefenria  de’  Le- 
gati. c’  Tribuni  de’  militi,  c Centurioni,  òc  altri  deircflcrcitoi 
per  tcdimoniodellaverità,c della  bugia  t Ordinò  Augudo 
poijche  ciò  fi  faceffe  nc)  Tempio  di  Marte  vindicatorc(iIquale 
Kce  egli  medefimo  edificare  poi  di  hauer  prefa  vendetta  de  gli 
micidiali  del  padre  ( che  fii  quedo  Celare , del  quale  andiamo- 
fcriuendo)c  fi  dice  forfè  hoggiChiefa  di  S.Martina, ancora  che* 
£ troui  ciferfi  alcuna  volu  trattato  nel  campo  Martio,il  quale 
incominciauaall’horadaquel luogo,doue al  ptefenteà  S.  Lo^ 
renzo  in  Lucinaie  fi  edendeua  fin'al  ponte  Miluio,  o Muluio». 
r M iluio,  che  fi  deggia  dire  ( come  vogliono  alcuni  ) o pur  in 
fucili  prati , che  fi  differo  all'hora  Flaminij  ; c parendo  le  cofe 
in  gutrra,c  coli  narrarcicflcr  degne  di  rrionfo,fc  li  confentiua,. 
unto  dal  Popolo,  quanto  dal  Senato , che  trion  falle  : ancora 
cjjie  non  femprcjpetchc  (fecondo  che  leggiamo  ) hanno  alcuni 
rrionfanicpn  la  volontà  del  Popidofoloj  come  fece  Domino 
Enobarbo  , il  quale  noi\potcnao  cfTcre  compiaciuto  dai  Se- 
nato di  poter  trionfare  della  vittoria  haiiuta  in  Auergna,andò 
trionfando  per  tutta  Italia  fnpra  yno  Elefante  ; c Papirio  Ma- 
ione  per  la  medeiima  caufa  trionfo  fu’l  monte  Albano  ; onde 
ne  gli  fp.rrtacofljin  vece  della  corona  di  lauro,chc  non  gli  era 
- «ouccllà,  li  fciuiua  di  quella  di  mirto  • 
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Durò  queflocoftumc  di  rrionfarcda  Romulo,  clic  fu  il  pri- 
mo,(ino  à Probo  Imperatore , che  fu  l’vltimo  : e non  più  oltre 
(come  fono  ito  oflcruando^  per  cilcre  indebolita  quella  virtù 
militare,  e declinata  co’l  vigore  dell’animo  la  Maeflà  dell' Im- 
perio; tutto  che  contendano  alcuni,  che  BcliiIàrio(  huomodi 
Hi  tritm-  tanto  merito  fottoGiuftinianoImper.)habbia  trionfato  l’viti- 
modi  tutti  : e fi  troua,chei  Romani  finoà  Vefpcfiano,cTito 
nationi  vinte, e di  tanti  debellati  Popoli  per  tanti  fcco 
lijhanno  (fecondo  Paolo  Orofio, e’I  Biondo)  treccnto,e  venti 
volte  trionfato.c  più  de’  Galli,che  di  tutto  il  refto  del  mondo  , 
parte  per  parte . Era  defiderata  molto  quella  gloria  da  tutti  i 
vincitori , per  edere  di  molto  luperlatiuo  grado , e di  fuprema' 
.«minentiailttionfo,ancorachefilegga,chc  Fuluio  Fiacco  per  _ 
modeflia  loricusòsedi  Marco  Fabio.il  quale  per  haucr  perdu- 
to il  fratello  in  guerra, fece  il  fimile;  e di  Tiberio  Imperatore  , 
chehauendo  fuperato  gli  Schiauoni,  per  ellcrc  la  Città  tutta 
confufa  perla  ftrage  di  Quinrilio  Varo,  il  quale  era  rimaHo 
morto  in  Germania  con  tre' legioni , non  uolle  trionfare; 
Decretato  dunque  che  era  il  trionfo  tutti  i Magiftrati  con  tut- 
te le  Tribù,e  co  i Sacerdoti.e  Pontefici  inficme , e con  gli  huo- 
mini  etiandio  trionfali,e  Confolari  (quelli  dico)  che  haueano 
crionfiito,e  quelli  ch’erano  fiati  Confoli,  e rutta  la  nobiltà  con 
quelle  vcfii,che  haueano  più  care,c  più  honoreuolijogni  reflb. 
Ogni  età,  mariti,  mogli , e figliuoli , e con  tutti  gli  ordini , cofi 
PÌebcOjCome  Equeftre.e  Senatorio  vfeiuano  di  cafa  à vedere, 
de  àriccuere  il  vincitore.  Entrauapofciail  trionfàntedentro, 
e s’incaminaua  alla  volta  del  Capidoglio  con  quefto  ordine  ; 

Si  portauanoauanti,e  fi  vedeuano  comparerò  prima  ifimula- 
cri  delle  Caftella,e  delle  Città  prcfe,A:  infieme con  eflì  le  figu- 
re de’ monti,dc’ fiumi, e d’ogni  altra cofa,ne’pacfi  delle  natio- 
ni vintc,degna  d'eficrerapprcfirntata  : Ondoleggiamo  che 
T.  Quintio  Dittatore  portò  nel  trionfo  l’effigie  di  Pilafirina  , 
detta  latinamente  T*  rene  Re  ^ laqualehaiieahauutaindedi- 
. _ tionercche  Marcello, quel,  che  vecifein  battaglia  da  foloà  fo- 

to Vitidomaro  Capitano  de’  Longobardi,  vi  volle  il  ritratto  di 
Siragofain  Sicilia,ifpugnaudalui,  poiil’cficrui  fiato  tre  anni  1 

intoc- 
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intorno:  e che  Scipione  Afiattcofece  redcrc  in  vn  fole  fuo 
trionfo  i ritratti  di  cento  trciiu  Caffclla,  e del  noffro  Cefarc;  Ct/trii 
che  vi  volle  hauerc  Tcfiìgie  di  Matfìglia,  dei  Reno,  del  Roda-  '* 
no,  c del  Nilo,  latri  d’auorio,  e di  oro . Veniuano  apprclTo  al- 
cuni altri  con  lcritti,e  titoli,à  lettere  gt^^i,e  molto  apparenti 
in  alcune  tauole,  nelle  quali  li  far;eua  mcntione  delle  nani  ab- 
bordate,combattute, e prdc;  delle  Città  acquifla  te  per  forza,o  V 
guadagnate  a dilcrettionc,o ottenute  a parti,e  latte  tributarie* 
o caricate  di  gabelle.  Vi  li  vedeuano  ritratte  le  Iquadre  difpo- 
Re  lècondo  alito  de’  luoghi,o  monte,o  colle,  o pianura,  o nu- 
me che  lòlTc,&  ordinate,o  in  quadro,o  in  tbomoo,o  in  cuneo* 
oin  hemiciclo,  o in  forbice,  o in  fega,o  in  alcuna  altra  forma* 
con  randguardia,battagba,c  retroguardia  j le  file,  le  trombe* 
gli  affrontile  gli  (quadroni  : i nemici  vini  fuggire  i c li  morti,  e 
mezo  viui  per  terra  : rompere  le  porte , batter  le  mura,  far  bre> 

£.-Ìe,dar  allaiu,  piantar  iniègne,  entrar  dentro,  faccheggiare  le 
Città,  le  CaRelIa,  le  Ville,!  Villaggi}  dare  il  gualloa’paefi,e 
porre  a fcrro,e  fuoco  ogni  edilltio:  e per  dir  breue,  vi  lì  feorgo*  ‘ ’ * 

uaogni  maniera,aguiladi  battaglia  occorfa,ccli  permarcjco- 
me  per  terra,ogni  qualità  di  gente  domata,e  di  Ré  vinti,c  £ui-; 
sprigioni. 

Seguiuano  dipoi  forme  di  machine , edi  apparati  bellici  di 
più  lt)iti:tcRudini,ahcti,caupultc,bablle,ò  vogliamo  dir  ard- 
gliaria  à noRro  modo  ( benché  di  loggia,  edi  forza,  e di  furore 
diucrlc)  carri  falcati,rpadc,lancic,fcud,targhcilctichc  d’oro,e 
di  llaruc  di  bronzo,  c d’argento , come  fu  nel  trionfo, di  Marco , 

• Fuluio.il  quale  trionfando  di  Etolia , c di  Cefalonia,  ne  portò 
più  di  ducente  oitanta,&  altre  tante  di  marmorcarri  edandio,  ***'^*’ 
e.vali  d’ogni  forte  d’argento;,e  d’oro , con  le  fpogliedcllc  Città 
ilpu^natc.  Oltre  ciò  le  corone  d’oro,  & altri  doni  fattidalle . 

Citca,c  dalle nationijc  dagli  Popoli  foci), e collegad al  Gene- 
rale,per  teflimonio  delle  virtìi  lue  (come  leggiamo  di  alcuni,  i • 
quali  nc  hanno  portato  più  di  due  mila  ottocento  ) tutto  pari- 
mente qucllo,c’baueano  prclo  di  danari  contanti,  & altri  fatti  i 
di  prede  vendutele  di  più  oro,&  argento  in  malla,c  non  anco- 
ra battuto  dalla  quale  Ibmma  lì  tcnca  conto  ac  i libri  pubh'ci  * 
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e fi  ripone lU  con  efli  ndrErario  cotidiano  j onde  fi  legge,  che  ' 
fu  accrcfciuto  da  Scipione  Africano  di  quattrocento  mila  libre 
à pefo,  d’argento  battuto,  e ducento  mila  librcdi  vafi  d’oro  : e 
da  l^^lo  Emilio  ( vintala  Macedonia)  di  tanti  vafi  d’oro,  e 
tant'oro,e  tant’argen'%batruto,che  mancò  il  popolodi  pagate 
il  tributo  per  qualche  tempo  . Si  cofiumaua  portare  ancora 
ratto  quel  canto, che  fi  era  potuto  hauere  di  mirabile,  incogni* 
to , e non  più  altre  volte  villo , come  fece  Scipione  Afiatico , il 
quale  portò  della  vittoria  contra  Antioco  più  di  mille  ducento 
denti  di  Elefanti:  e Velpafiano  di  Giudea  oallamo  non  più  vi< 
(lo  per  ladietro  in  Roma  : e Pompeio  vittoriofo  di  Mitridate, 
Ebano, e nel  terzo  trionfo  d’ A fia,c  di  Ponto  per  vna  molto  fo- 
Icnne  vn  Tauoiiere  lùteo  di  due  gemme  à merauiglie  grandi,e 
canto  belle , che  apprello  di  loro  fi  perdeua  ogn’altra  per  pre* 
ttofa  che  follè,CDme-fi  vede  di  quel  miracolofo  Catino  di  Sme- 
raldo in  Genoua,il  quale  perenere  grande,e  bello, più  di  quel- 
lo , che  à giuditio  di  ciafeuno,  polTa  far  natura , è tenuto  opera 
del  noftro  Redentore,per  quel  vafo  cioè,  nel  quale  mangio  co* 
Diicq>oli  l’agnello  Pafcale  quella  vltima  (cra,ch’andò  à mori- 
xc.  Oltre  di-quefto  fi  menauanooElefanrijO  caualli  prefi  in  ■ 
guerra , & altri  etiandio  hauuci  per  fegno  di  confederatione , e ' 
pegno  di  pace,dc*quali  Elefanti  condullè  Metello  nella  prima 
guerra  con  Cartagine  cento  venti,  e de’  quali  caualli  Cornelio  ' 
Naficanel  Gallicotrionfòvn  gran  numero  diprigioni. 

Seguiuano  appreflb  trombetti  Tuonando  all’arma  .*e  baoi,e  ' 
tori  bianchi  con  le  corna  doratc,ornati  di  bende,c  d’oro  per  Ci- 
ccificio'.e  giouanetti  polcia  molto  bene  attillati,i  quali  con  bel- 
liflìmogclloportauano  tazze  d’oro , c d’argento  in  mano  con 
gli  Tribuni  militari  apprefib.  Centurioni,  Prefetti,  e quei  fol- 
dati  a piè,&  a cauallo,  che  per  alcun  fatto  loro  eccellente,  ha- 
ueuano  meriutodoni  militari  dal  Generale: e dietro  loro  i Le-  ' 
gati,eTribuni  delle  legioni  a cauallo;oltrcà  ciò  gli  Rè,&  altri 
nobili  prigioni  nelle  carret te,&  altri  prigioni  tutti  legati  di  ca-  ■ 
tene  ù belle  torme , come  fece  Scipione,  che  vinta  Cartagine , 
menò  in  trionfo  Afdrubalci  e Paulo  Emilio  il  Re  Perfa  co' fi- 
gliuoli,c MadO|  lugucu , c Pompeio  figli  di  Re  Oftanchi  pià  > 
f “ - — - di 
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rrcctnto  Scinta  quattro, tri  Hquali  età  Tim^e,  Ariftobolo / 
etimjuc  figli  di  \Ìitridarc,odtìc  figlie  j & il  noftrò  -Cefare  an- 
córa , il  qiìde  ( come  ho  pur  détto  poco  irmanzi  )'  niel  trionfo 
Gallico  hauca  Verèingetorigese  hclrAfricano  il  figliò  di  luba 
aYicora  fanciullo, e con  gran  (ua  ven  turajpoiche-di  Barbaro  ét-- 
tienne  latino, & cducatonellc  buone  lettere>fo  poi  nel  numero 
<fo'  dottiflìmi  fefirtori  Greci}  e fe  non  poteuano  pereffer  morti 
tftenarfi  in  trionfo, ne  portauano  l*imagini}Come  fi  vide  in  Au-^ 
gufto,  il  quale  non  potendo  hauere  Cleopatra  vkia , per cflerfi 
fflortada  fcmedefim'a  co*! mezodi  vna  vipérajchefimifeat' 
pWTo.rre  volle  la  imaginc,  con  tutta  la  ricchezza  di  Tolomei 
c^tant’orOjC  tariti  danari  ne  porto,  che  le  poflclfìoni  fi  véridcua  ^ 
ftoHtfoppiotfcndo  vero,  che  per  Ordinario,  doue  èabbotidanP 
aÈi  di  danari,  fono  le  rendite  care,cón  tutto  dd,chc  per  vitto, <0 
Ycftito,i5c  ogn’altro  bifogho,  c commododell*buomo  efoe  fuoJ 
radali»  natura , edalTatte } coinè  dopò  la  (coperta  fotta  dei 
inondo  miouò  di  Colombo  Genouel'e , veggiamo  eflère  acca^ 
«fiitoqùafi  per  tutta  Europa  i per  eflèrfc  Rato  portato  tanto  ahJ 
gemo,c  tant’ofo  da  quelle  fi  Arane  parti,che  l’vna  cola,  Je  Tali- 
tra  molto  meno  fi  Aima, cheprima  ; percioche,rc  beo  fóiYo’ 

■ebra  le  guerre  facte,e  che  fi  fanno  del  continouo'i  o in  vna  par-ti 
cè,oìn  vn’alcTa  vna  malfìma  ragione  della  penuria,  epcrcoh-' 
ièguenteldélla  careAia<lell‘alimei^tò  noAro,pcr  li  gOa  Ai,che  fi> 
«fanno  a'  pàefi,e  perle  tagìie.che  s’impongono;  non  <è  però, cho' 
f?nitechcfoiio, non comi'airattoAò ogni  cola  al  fooprìAino' 
|n:etio,e che  quando  cofi  non  fcg«a,BOn.fia  più  per  colpa  di  cui^ 
gouema,  che  per  altro.  Si  I^ge  fimiimentechc  Lucullonel' 
trionfo  Mitridatico  portò  vh  (imuiaero  di  Mitndatc tutto  d'o^l 
to,alto  fei  piedi, & viiofcuto  tri  Taltfc  cofe noMnde,di  pletioii 
fopietre , e Pompeio’Magno  vn*  Aatua d’arg«tr(todi  Famace, 
* vnafuadi  pcrle,e  tre  Aatucd'ofo',6e  vn'altraidi  A'gata,oi 
trenta  trò  corone  di  gemme.  Partendo  di  piazza  il  trionfonj^ 
tcverfoil  Campidoglio,  lalciauaquiui  li  prigioni  autori  delle 
«bfcordie,e della  gucrra,pcrforgli  poi(finira  la  pompa)  morirc.j 
Si  vsò  tal  volta  ancora  Vnenaie  auanri  il  carro  vn’huonito  de^^'* 
pcpito>  vcAito  da  giouanccto per  metnorìa  di  vn  Qapiianq 
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Vcicnti,iJqualc  Romulo  vincit^H  jotojvolk^iautt  nel  tdon£i^ 
Andauauo  auanti  il  tpjonfiinre  m(pil\w  cpn  ghiria|jde  di  p,bua. 
incapoti,quaii  portauanq quella  (bmmcd’orojchc  perpoft^-^ 
itx-tiiw.  ■ tudincfidauanpaqucllhcljcl^uioritòl’hapcanojAiappccflbil} 
carro, eri  tuto>il  Senato  velbeodi  pretefte  bianche,  fpctucolo 
che  doucua edere  veramente  molto  bello^qmc  molto grande. 
Suonatori  poi  di  Lidia,rcgione  dcU’Afia  minotCji  quali  có  co-, 
ione  in  capp  andauauo  con  trombe , e pifari  molto  cccclltiucr . 
mente  luonando»e.CfmundoiCÓ  vno  in  nìcao  dc’loro,chc  facc- 
, ; ufci  lo  (cemoì^  danzando  più. kioccamentc, che. lapcuajmquca 

letificai  Popok>,convn^  Veftalungaidno  aJ  talone,molto  be-^ 
ne  ornata  di  frange, e di  braciallctti  d’oro.  Edipiù  vnaheura 
di  Cicecia,  Se  vna  di  Manduco co’l  capo  madhcrato,  con  boc- 
ca grande,con  gran  inaicclle,  e gran  denti , il  quale  d volgcuA 
bora  alla  dedra  parte , bora  alla  iìnidra , e con  bocca  apeita,n^ 
drepiro  di  denti  facc.ua  fuggir  la  turba  ridendo:  o pur  dr  Ped-; 
da , la  quale  faccua  della  vecchia  irobriaca  : ^ tinto  cca.l*:^ppac, 
rato  di  qiicfla  honoranza , ordinato  magnifico  , che  vi  lì.llau4. 
alcuna, volta  tré  giorni , e tre  notti  intorno . Il  trionfante  era, 
(òpra  vn  catto  dorito,alto,rublime,  e molto  auguftamentc  or-, 
nato , tirato  da  quattro  bellilfimi  caualli  bianchi  ( priuilcgio, 
dato  come  fi  é detto  qui  poco  fopra  dal  Senatoa  qncftoCcfarc), 
con  gli  Ldttori  appceflo,i  quali  veffiddi  ^rpot?»  ojol  iniegne. 
del  vincitore,  e di  quel  Magiftratto,  che  bawcua,  gliandauanp^ 
innanzi  : E fólcua  (per  moftrarfi  meglio)- ei>et  tendere  quella 
Aia  Maeftà  più  veneranda , e più  viftofa^  fard  C(dod<>e  il  volto 
di  minio,  qilad  colore  del  ciclo , & andare  anche  t:d  volta  con 
i'mfcgnc  di  €ioue;coftumc  ( quanto  al  colore  ) tolto  da’  P e*- 

dani,Medi,Ethiopi,8c  altri  Signori  Barbari.  .. 

Andana  iivquc’  primi  tempi  coronato  di  lauro,  ma  d cofiu- 
mò  poi  la  cbcdna  dcU’oro  » la  quale  gli  pormua  dietro  fu  1 me-, 
dedmo  carro  va  Ichìauo  có  gcllo  di  volergliela  porre  in  capo^:  ; 
e ciò  per  vno  dijquefli  due  còti,  o pecche  nò  lo  trauagUafTc  co  l 
pefo  luo;  o per  raccordargli , che  egli  era  mortale  j e yedend^, 
appredo  federe  vn  fcruo , quali  come  Aio  pari , non  d leuaflc 
* troppo  in  Aipccbiaila'quaLcoiona  d folcua,Ani»  il  ttionfoda-j» 
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ibÌArc  nclgrcmbo  di  Gioue  Capitolijio  ( il  Tempio  del  quale 
diciamo  adeflb  faiito  Saluatorc  in  Madìnii  ) o pur  in  alcun’ai- 
tro  Tempiodi  akuno  altro  Iddio.peij  modrariì  grato  della  ot- 
tenuta vittoria  co’ifauorfiio.  Scrinono  nondimeno  alcuni^ 
che  hauca  il  trionfante  ncll’vna  roano  vn  ramo  di  Iauro>e  ncl- 
l’altra  vn  feettro . Erano  (u’  caualli,chc  tirane ik>  il  carro, fan- 
ciulli,e  verginelle  nòbili, parenti  f|^QÌ,&  alle  brig)ica}cuni  del 
fangue  fuo,o  di  quello  dcllamoglickvcditi  di  bianco^  Dall’v-* 
no,c Taltro  lato  notati j,dc  altri  roiniftri,che  l’haucano  in  quel 
la  guerra  feruito . In  quel  mezo  era  la  ftrada  piena  tutta  di 
huomini,  e di  donne , i quali  con  fegni  euidcniiflìmi  di  molto 
gaudio  andauano  fpasgendo  fiori  * e facendo  faenheij  a gli 
Dei  con  vittime.  Se  inccnfo,  i6c  altri  odori,  e pm  fi:»aui,che  tro* 
war  fi  poteflìno . Scguiuanoi  prigioni  liberati  *efi:itn)pi  dalla 
feruitUjCo’ capi  rafi  ciafcuho,c  co  capelli  in.tclU , quali  bauc^ 
finofuggita  la  temprila  fcruilc,  come  fi  legge  di  Ti  «3o  flami- 
niojchc  fi  conduilc  apprcflo  nel  trionfo  di  Macedonia,c  di  Na 
bidè  due  mila  Romani  in  piu  j i quali  haueua  fatto  cercare  pcC 
tutta  la  Grecia,^  etano  diquclli,che  Annibalp  hauca  prelnn 
guerra . Veniuano  poi  gli  loldati  vittoriofi,diuifi  iti  torme  j.ip 
ricchi, & ornati  di  fpogIie,con  burle,  e bcftccosi  pungenri,  co- 
me piaccuoli»diccuano  a piena  voce  tutto  ciò,  che  veniua  loro 
alla  borea  centra  il  trionfante  Iicentiofaroentc,cfcnaa  rilpet- 
to  di  cofa.chc  potcilè  a quella  (ua  tanta  gloria,  recar  ptegiudi- 
cio  alcuno, e con  verfi  tal  volta  fatti  nelle  fcaramuctic  piu  to- 
fk) , che  ne  gli  otij  poetici , e con  rifa  le  più  grafie , e più  lijrghc 

del  mondo,tahtoéoro,quantodrquellich’vdiuanotp»f(tuaHo 

tofi  motteggiando , e cantando  per  mezo  la  Città , & il  Vcla- 
bro,e  la  via  facraal  Campidogbojdoue  non  doucndofi^  come 
hanno  giudicato  alcuni  ) immolar  prima  di  haucrc  fatto  con 
ccrtiflìme  prone  molto  chiaro,cho  il  Capo  de’  ncroiii  era  niot- 
tojfi  immolaua  à Gioue  Ottimo  Maflimo,c  fiipplicaua  il  trioii 
fante  con  qucfte,o  firrrili  parole.  Poichcfò  Dei)di'voflrocon- 
fcn(o,&  imperio  è nata,8«:  arcrefeiuca la  Repub.  Rqmana»vi 
Tupplichiamo  con  tutto  il  cuore, & piacari,  e pr^itij  fiate <ton- 
' temi  diconfccuarla  ..^iò fattofi-daua vn  lautifiìniQConiiitQ, 
. ' ^ ■ Xx  i 
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tc  afcbondantifltmo  d'ogni  forre  divinante  in  publidò  co^'m^ 
glioTÌ  vini»  che  lì  poteffero  haucre  j c fi  coHumaua  anche  inui.^ 
CareiConfolr,&  inuitati  prega» poi, che  fi  concencanèio  di  non 
andartfi,pcrche  i)  crioniàncc  vi  haueflc  U primo  luogoytlquale 
non  batterìa  pera ro  bauerc  alla  prefcntia loro.  Si  è ofleiuato 

Jdl  rortajifhè  rtélb» ftrada  auanti  làporta di  cafa, erano  le  men'» 
r piene, ci^ne  appareccht^c  yoon  le  quali  fi  riccueuano  i mbt 
h'ti*,  mcntrefeguhtano  ri  trionfanoe.  Dopò  il  uioufi>  > pcrch« 
fui&la  gratta  tnlaggiore,fi  prelencauailcrioniantcdi  oro  di  co 
forte, hauuto  dalle  geiKÌ  vinte  pecrilcauo  della  viraloroplchs 
honconueniua  fare  fenon  haacua  trionl'aro  prima  : pcniv>chq 
iì  daua  in  vece  di  corona  di  crioniuiquafi  come  vn  dritto  dagli 
fori)  ,edallegenti  vintele  d’altra  parR*  haiieano  dal  inonfànte 
i milirìifaif,  toghe,  9c  altri  donédi  più  loniy.fi:condodmcnt9  y 
fi  fi  è o(lèruato,chcciò,cbe  fi  daua  à vn^ióldato  a piede, fi  dauif 
doppio  al  Ccntarìoncse  iriplicicato  aU’hyomo^cauallo  con  i( 
coilumato  fiipendio,  e con  doppio  friimcnco  : e ptim  a d’entrar 
dentro,fidonauano  inlègnc  militari  àTriwmuri(i  quali  cratw» 
tre  buomini  luprad  Crìnrìnalr,come  p«r  habbume  boggi  gli 
Auditori  di  campo  ) à Prefetti,  a CauaJierii&.  a Centurioni,» 
quali  con  qact  doni  bora  andnuano  auanti  tlearrt'i  horadic» 
Tro,e  fi  è anco' veduto  tal  volta,che’l  Senato,c’l  Popolo  ha  da« 
to  al  trionfante,&  apofteri  fuor , oltre  gli  hoaoci  iblio  vn  luo» 
|;o  nchcirco  Malfimó  ( ebeera  vna  gKittdifiìma  piazza  rocon* 
'«a,nella quale  fidaaa pacerral  Popoloren giuochi di>molre» 
c (ji-  diuei^e  maniere  ; le  ruine  del  quale  fi  ucggtono  ancora  al 
prefente dalla CHiefadi  (anta  Anailafia,fino-3l  Scttieonid di 
*Scuero  )>  conlacoronadcil'allorcielarcdedell’auorìo,chcli 
diceua  Sella  Cu’tulcKonceiTa  iblamencc  a qucUiychc  haueano 
^e*  Magifilati  maggiori  hnuutiio  pur  ych'ci  potcllè  dace  a uo> 
dere  con  la  uefia  trion^le  ; ò pur  an’arco  marmoreo,  o alcunn 
«olta  una  fiatuaa  picdi,ò  a caualkr,ce’decreti,e  titolUc  di  mol 
ao  graa  cofio,  o m piazza,  onci  Comitio(  luogo,doue  fi  ragù» 
jtaua  d Popolo  a dare  i uorì)ò  ne’  Rofiriydouc  fi  iblcua  orace,o 
acl  Ptlazzo,o  nel  CaiDpidoglio,o  nella  Cella  di  Gioue(il  cb« 
^odùneng  auczùua  i pxbu)  Dirò  anmn  più  oltre  vche 
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ip  <.k»ua  tì  trftìnfo  fe  no«  iafciana  U vincitore  quelli  Prouintia  , 
della <)uale  voleua  trton^Rtre  pacifica  al  fucccflbre;  cfì  confcrw 
ua  molto  più  facilmctue  a quelli, chaucuanoaccrefciucol  Im- 
pcriotche  à coloro,chc  l’haucuano  ricuperato:  per  il  che  nc 
Fuluio,  che  ricuperò  Capua  j nè  L.>  Opimio,  che  rihebbe  Fre* 
gella,  poterono  diete  gratificati  del  trionfo!  (icomenèanclis 
P.  Scipione  d’haucr  ricup>er4tc  le  Spagne . Oltre  ciò- non  ha- 
ueiM  il  trionfo  coluiitfhc  non  cradiMagiflratofuprcmo,  Dit- 
tatore ( dico ) ò Confòle, ò Pcctore,nè  quelli  ancora,c’haucua  ' 
combattuto  per  altti,e  vinto(comc  fi  vede  in  QiEmilio  Preto- 
re , Se.  in  QJ-uttatio  Confolc  nella  prima  guerra  Punica  ) da 
Pclliiliitto  in  fuori,  il  quale  di'pò  molti  anni  guerreggiò  per 
Giuftinlano, quando  fia  vcro,c’habbia  trionfàio(comc  u è det- 
toci rópra)nc  chi  hauea  hauuto  vittoria  de’  Cittadini  propri), 
ancora  che  fodero,  ribelli , e con  l’arme  in  mano  procurato  ha* 
ucliino  di  fuppcilitarc  la  patria , come  adiuenne  à Caio  Anto- 
nio,l'qualcvinfe  Catilina  con  gli  altri  rcflanti  adlicrcnti  fuoù 
E di  più.^rima  che  io  finifca  quella  digrcllione , dirò  ancora , 
che  Pompeio  Magno  nel  trionfo  Africano,c  Cefare  hoftro  nel 
Gallico,!!  fcruirono  a maggior  gloria  loro.di  Elefanti;  Marco 
Antoniodi  Leoni  ! Nerone  Imperatore  con  vnamoflrupfain- 
ucntionedicauallc  Hertnafroditc;  Eliogabalocon  vna  mag- 
gior pazzia,  di  quattro  cani  prima , e di  tigri  poi . Aureliano 
di  Centi,  la  quale  infania  fu  nondimeno  minore  affai,  che 
la  ficrajcbcnialcinfoicntiadi  Sefodre,  Redi  Egitto, il  qua- 
le ogni  anno  trionfaua  alla  prdcntiadi  cialciino,  fu’l  carro 
tirato  da  quei  Re,  che  fendo  foggetti  fuoi,  veniuano  tirati 
à lòtte . I 

Perdonò  Cefarc  ( per  interceflìonc  de]  Senato  ) à Mar- 
co Marcello  ; il  quale  nondimeno  morto  in  Atene  da  Pu- 
blio Magio  fuo  Cliente,  non  potè  godere  del  perdono. 

Si  legge  nel  quarto  delle  Epiflole  di  Cicerone  à diuerfi  ,che 
trouandofi  Cefarc  in  Senato  » il  quale  baueua  pur  all’hora 
hauute  di  quelle  predette  prcminentic  , Caio  Marcello  , 
che  l’haueua  piu  volte  pregato  per  larcmiflìonc  del  fratel- 
lo, fc  gli  getto  alle  ginocchia  ( le  quali  fono  dedicate  alla 
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mifcricordia  ) con  molte  lagrime } e che  veduto  dò  il  Senaw , “ 
fi  alzò  in  picdi,&  iti  tutti  que’  Senatori  à Ccfarc  lo  raccomtiri-* 
darnno  alia  cicmentia  Tua  ; e che  Cefare  poi  d’hauer  fatto  vnaf 
querela  grande  di  lui,&  cfpofte  diuerlc  cagioni, che  giuftamé- 
telo  moucanoàgrandifilmacoierajfi  contentò  di  perdonarli:  , 
Onde  lo  ringratiò  pr«i  Ciccronecon  quella  Tua  orationc,  che 
fi  legge, per  Marco  Marccllo;e  per  dire  folamctedi  più  queflo 
particolare,  fece  chiamar  in  giuditia  M.Antonio,p  qnaro  li  do 
uea  de  beni  di  Pópcio,e  riipódendo  M,  Antonio, che  douca  eP 
fcr  comune  di  coloro  la  prcda,da’  quali  era  fiato  comune  il  pe- 
riglio,per  no  dir  malcfitio(come  lo  dice  Cicerone)  mandò  fol- 
dati  Cefare  à lui,&  à malcuadori,p  farli  in  qualche  modo  paga 
re,e  volendo  M.  Antonio  riucderc  per  qftoeiretto,cIò, che  Iìtc 
ftaui  di  qùc’  beni^vietò  poi  egli  ftclfo  rincanto,c  fi  cótentò,via 
fio  il  bifogno  Tuo,  prolùgarli  il  pagameto  alcuni  pochi  giorni  ; 

* Creato  poi  la  quarta  volta  Con  iole,  e folo  ( come  dicono  la 
maggior  partcdegli  Scrittori,  tutto  che  Callìodoro  gli  dia  pct 
collega  Fabio  MalTìmo  ) c la  terza  volta  Dittatore, che  fu  nel- 
l'anno  della  Città  fetteccnto  noue  ",  Fece  la  feconda  imprefa 
di  Spagna,contro  Cnco,e  Sefto  figli  di  Pompeio , i quali  mu- 
niti ( mentre  egli  fi  occupauain  Italia  àcatmiar  gli  animi  con 
prefcnti:c  prouederfi  con  quel  mero  di  huomini  valorofi,  c fe^ 
deli  per  guardia  della  pcriòna  fua)  in  quella  Pmuintiadi  vn 
molto  gran  numero  di  gcntc,tanto  delle  reliquie  d.  A Iricani , 
di  Spagnuolijcdi  Bifcaini,quantodi  Serui  foileuati  già  quat- 
tro anni  iqnanzi,mofirauano  & audatia  grande,e  cuore  à pun 
toconucncuoleàfiglidi  Pompcsoil grande.-  ' 

Mandò  perciò  con  Didio  fuo  Capitano  Generale  Tarmata^ 
che  era  in  Sardigna,alla  volta  delle  marine  di  Spagnaje  Qum 
to  Pcdio,e  Quinto  Fabio  Malfimo  legati  dello cflerciroauan- 
tl  ; perche  facefivo  numero  di  huomini  à catìallojc  partito  poi 
cgli,arriuò  fi  tofio,c  tanto  fubito,che  lo  fi  videro  fopra  amici, 
c nemici, prima  che  fapcllero  della  venuta  fua  ; Etera  giunro  - 
con  vnociIcrcitogtoflo,vnapartcmandataaùanti,vnalafcia-  ' 
ta'dictrojc  vn’alrra  condotta  foco, in  ventiquattro, o pur  in  ven 
nfette giorni, fecondo  Appiano.  ^ j ivi‘ 
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» * 
.'■Airàrriao  Tuo  crouò>chc  Cnco  haucndo  alcuni  pirmi,  pri^ 
ma,checgli  lì  approAìiTiairct  dubitato  di  non  potere  ( corno* là 
baueua  pcrfualo  ) impatronirll  di  tutta  ia  Spagna, fi  era  ritira-t 
w ( ùón  oftante.chc  Varo,  e Labieno  follerò  venuti  à trouarlo. 
con  l’armata  d’Africa,e  per  ciò  fi  foll'c  fatto  ancora  più  forte  di 
aiuti  inaritiini^efi  renea  forte  nel  Regno  di  Gtanata.eche  per 
quello  quelle  colle  di  mare  s’erano  ribcllare,cchcdi  più,cheil 
Varo  era  fiato  altresì  I vna  pugna  naualcruperato  da  Oidio  ap 
prefioCarteria,dcittaboggiTaci£Ei,nia  vide  all’incótro,chc  tut  -A  ' ^ 
ta  la  Spagna  fra  terra  » era  alla  dcuotiohc  de’  nemici  da  Arcali 

Reale iafuuri.detta anticamente  Vlla, la qualeinoltoamica, c ** 

benemerita  del  Popolo  Roroanoifi  tenea  ancora  forte  per  lui. 

£ pcrciochè.lo  haueua  C efiendo  afi'ediata  da  Sello  ) ricercato 
per  via  di  foccorfo,lc  mandò  alla  faconda  guardia  di  notte  Lu:  , 

ciò  lunio  Paccecho,huoiuodeIpacfc»econofciutomoltoper 
porfòna  dfCQnto,edigraapratticai(daiqualebannofi3rfei 
Faccccbid’boggidt  in  i^iagna  lanobiiità,c  Porìginc  loro)  eoa 
rei«ohorti,ccaualliailarau,ilqualeinuiatoficon  quella  com: 
pagnia  vcrlò  lo  alTcdio  ^ e valutofi  di  vna  tempefia,  ebe  glifo- 
prauenne  molta grandcie  iaioc)fcura)cbcnoii  poteuano  e’ca- 
ualli,c*  pedoni  i gran  pcna,quantunque  vicini,  veder  i’vn  Taà-; 
no  V fece  (come  pur  fanno  i laui,i  quali  fi  profittano  molte  volt 
cedei  maloaccidéte,^  pigliano  dallo  incommodocommodo^ 
che  paflàrono  i.fuoi  à (Ìue,i  due  pcrmezo  le  guardie  netniebe*! 
efi  apprefencacono  lenza  impedimento  alcuno  alle  porte:  (ha«<' 
uendo  à cui  riccrcaua  loco,chc  gente  fblTcro,e  doue  andaficro): 
riljxifio  caucamcnrc , cb’crano  amici,  c ebe  andauano  per  pi- 
giarla Tcrra,con  iaoccafirnediqueftrifio  rcmpoi>(c  eoe  par-' 
lali'e  balTo)  è poi  di  haucr  dato  il  contrafcgno,fu  có  tutte  quel-  Mi 

le  cohoEti  riccuutodentio , ^ i. 

Andò  poi  egli  (dico  Ccfire)  verfo  G)rdoua,pacria  che  fii  di 
Seneca , c di  Lucano  » quello  fi  gran  Filofofb,  c quello  fi  buon 
Pocta,non  tanto  per  oppugnarla,quanto  per  fare  Icuar  quello, 
allcdio  j imporando  molto  più  alli  due  fratelli  la  perdira  di 
Coidoua,comcdi  Città  principale  in  quelle  pard,che  lo  acqui 
fio  di  Arcala;  c fctocndofi  della  (olita  fua  allutia,mandò  auad  tt, 
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: Fatto  poi  vn  ponte  di  alcuni  cciloni  pieni  di  pictre^e  con  tra 
i ibpranel  fiume  Guadalchibìr,dcttoaLcre  volte  Bcti,epafla>> 
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convna  torma  dì  caualli  alcuni  valenti  pedoni  armati  diói* 
razza,i  qualicome  cominciarono  a feoprir  la  Tcrra,montaro« 

' , no,per  narconderfì  da  queUi  di  dentro  in  groppa>e  non  poten 

don  vedere  fc  non  qùelli,ch*erano  in  fella,  vfeirono  loro  adof<. 
fo(  quando  furono  vicini  ) con  numero  grande  quelli  di  deU'* 

X tro,penfando  di  non  hauere  à fare  faluo  con  caualleria,ma  làl« 

' carono  fubito  in  terra  i pedoni , e menarono  le  mani  li  bene  , ■ 

che  molto  pochi  ne  tornarono  dentro . 

Httfsttt 

co  di  là  lo  cflercito , e venuto  anche  Pompeio  » accampatoli 
dall’altra  parte,mentre  procura  l’vno  di  occupare  il  ponte  al-‘ 
Tvno,e  l’altro  di  impedire  la  vettouaglia.  alL’al  ero,  n fecero  di^ 
molte  fcaramiiccicje  tanto  valorofamente  da  amendue  lepac; 
ti>che  non  li  vide  tra  loro  vantaggio  alcuno 
i .Andòrpolcia  Ccfarecon  la  miglior  geme,  c'hauellè(veid<éB^l 
do  di  far  poco  ^tto  quiiii  i»  e volendo  tirare  il  nemico  à oonw 
battere  in  alcuno  competente  lBogtv)aila  volta  di  Atcguadtio-i 
go  molto  vicinoa  CordcMUtè  Caco  P«mpeio,  che  lo  intefegU; 
venne  Ibfna'ancheulTai  toHo:  mentre  che  giàr)òcingeaa,&' 
oppugnaua,  e con  rocca£one  di  vna  molta  nebbia tolle  v nx 
matini  inmezo  la  caualleria  di  Cefare , e tutta  quafi  rvccifec > 
ma  cllèndo  poi  ito  a combattere  vn  certo  luc%o  alto  > frà  Ates'i 
gua,e  Vcubitdi  lito  moltoeccclléte^nominatoCalfra  PòAha«> 
mnna  fbrtihcato  da  Cclarc,per  feruirlcne  di  Prefidio>fa  hboC’ 
tacoconmoitaArage,  e lène  tornò  à Cordona.  < 

Intendendo  poi,che  Ategua  bilbgnaua  di  vno  Capo,aIqoa>-‘ 
leiblTero  obedicnti,e’  terrazzani, e'  loldan;  vi  mandò  vno  dee 
, raMunatio  JFlaccotò  pur  Mauro  (come  lochiama  Fronriho  ) 
^ ìTmt*.  ]J  Quale  andando  folo  di  notte  per  ilcampo  de’  nemici',  come- 
vwtatoce  delle gnardie,domandòil  nome  alle  Afcoltc,Ic  qua» 
li  vedendolo  folo, non  poterono 'pcrluadcrlì,che  non  lùlTeamt 
co,e  glie  lo  diedero,  Vfeito  poi  del  campo  vfrfo  la  Terra,  co*i 
^ raedcjfimo  noiTic,che  diede  à quelle  di  fuori',  e con  dire  di  più,. 

mJtmctir  che  andana  mandato  da  Cefare  per  pratticarecon  alcuni  det 
w.  pa*Adio'uadimcco,fù  accompagnato  daloto,Ò£  entrò  denao  • 

Si 
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v&fon«  in  queda  imprefa  tanto  da  quelli  di  dentro,  qaanto 
(la  quelli  di  fuori,diucric  aftutic,  e tra  [‘altre  vennero  vna  vol- 
ta fotti)  fpctie  d’accordo  fuora , con  argento , e gioicli , e vefli- 
menti  alquanti  di  quelli  adediad , perche  i Ccfariani  intenti  à 
quella  preda, rcftalfcro  coltij  ma  fu  quella  adutia  molto  magra 
per  loro  j perche  vfando  i Cefariani  della  virtù  folita , li  ribut-  "**f*^^ 
ramno , li  ferirono , e tolfcro  loro  rutto  ciò  cheEaucuano , e dt 
molti  redarono  morti,e  di  molti  fatti  prigioni . Fù  quel  tratto 
di  Fiacco  cofa  nel  vero  di  molto  cuore,  ma  furono  al  contrari* 
molto  male  accorte  le  fcntinclle , così  forfè  quelle  di  fuori  del 
‘ campo,  come  quelle  di  dentro , c ci  danno  à vedere , che  Ibn  le 
fentinclic , quelle  che  lono  buone , non  fblamcnte  vigilanti,  e 
£;dcli,  ma  caute  ancora , c perche  fono  rare  di  queda  perfettio» 
ne  quei  Generali,  che  non  lì  allìcurano  di  dormire  del  tutto  . 
lòtto  la  guardia  loro,  benché  mandino  co’l  nome  a riuilitarle»  , » 

l’intendono  molto  bene , & vn’eflcmpioche  ne  ho  io  domedi- 
co,pcr  non  andar  molto  lontano,me  ne  fa  molto  ben  chiarodl 
quale  è , che  fendo  gl’anni  padàti  venuti  gl’llludrifs.  Signori  ^ 
Fregofo,  c Gonzaga  per  furprcndere  rEccellcntilfima  Città  di  # ^ c»gnt- 
Genoua,e  priuarla  di  quella  bella  libertà  (nella  quale  per  gra-  **  à 
ria  del  fommo Monarca  di  tutte  le  gratie.e  prudente  configlio,  ’ 

c vigilantia  grande  de’Goucmaton,  viuc  c li  mantiene  di  vna 
in  altra  mano  ogn’hora  più  forte)  vfeirono  fuora  di  notte  alcu- 
nidiqucllidi  den  tro  per  andare  ad  inuadcrc  il  Capitano  Bor-  strrml^ 
ralino,ch  era  in  guarniggione  a S.  Benigno , fopra  capo  di  Fa-  mmt, 
ro,e  prefero  alla  porta  di  fan  Lazato  le  fcnrincllc,e  tilaputo  da 

lorodouealloggiaua,  lo:rouaronochcdormiua,elovccifcro.  ' 
Mandarono  quellidi  Ategua  a chieder  paee, e promettere o-  * 

bedienria , c renderli  ai  fine  del  tutto  alla  volontà  di  Cefare  i 
poi  di  hauer  fatto  Cefare  quanto  far  potcua.con  fuochi  lauora- 
ri,ccon  mine,& altre  forme  bclliche,perifpugnarli,  Scapcrle- 
ro  non  folamente  le  porte  à lui , ma  à tutti  quelli , che  à nome 
Tuo  vollero  entrare  ; c molte  altre  Terre  ad  imitationc  loro  fi 
arreléro.  Ma  lalcierò  io  nella  penna  Tabomineunle  crudeltà  ‘ 
di  Mumatio  Fiacco  ? egli  hauca  fatto  fcannarc  in  Ateguà  rutti  ' 

que'Cittadini,chc  fapcua  aderite  a Cefare,egittaai  corpi  loro  . '■ 

, Yj  fuora 
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iuora  delle  muraiammazzarelc  mogli,  & i figliuoli  di  quelli» 
che  erano  di  f uori  con  Celare  : iòcrerrarcaicuih  putti  viuialla 
prefentia  de’  padri , c delle  madri  loro  ; per  rendere  quella  tale 
l'euitia  più  barbara, e più  infamc,n’haucua  fatto  gittate  alcuni 
altri  in  aria,  e ricencrgli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  (come 
* dice  il  Battoli  Fiorentino  Acadetnico)  e di  altre  arme  in  alla. 

Dubitando  poi  Pompcio,chc  alla  fine  tutto  il  refto  non  andaf> 
fc  apprelfoic feorrenao  Ccfarc  il  paelc,fi  faceflc  bora  d’vn  luo* 
go  padronc,hora  di  vn’altro } Poi  di  hauer  penfato , c ripenfa- 
to,c  più  volte  difcorlb  fbpra  il  fatto  fuo,c  diuagato  bora  quà,& 
bora  là, e fcaramucciato,e  combattalo  in  varic,c  molte  manie 
re,  fi  rifolfedi  volerne  fare  vna  fine;  E trouandofi  in  vna  pia- 
nura appreflb  Munda  febe  dicono  alcuni  Ronda  al  prefente» 
i»  3-lcri  Mundezara  ) luogo  molto  mal  commodo  per  fir 

. giornata, douc  G trouaua  parimente  Cefarerquiui  fi  fcrmò,edi. 
meza  notte  fi  inifc  in  battaglia . E pofliamo  in  quello  luogo 
farci  chiari, di  quanta  neceflità  fiano  le  buone  fpie,le  quali  tcn 
_ gano  il  Generale,  di  tutto  ciò , che  palpa,  aucrtito»  Giouano 
molto  ( non  è dubio  alcuno  ) c fonocaufa,con  l’accortezza  lo- 
ro,e  fedeltà  aliai  volte  delle  vittoricifi  vetamcte,cbc  fi  puòdi- 
' re,che  la  prima  parte  Ila  loro.  Qi«ftadico,perciochchauen- 
N»i0  iti-  do  propofto  Celare  di  fare  il  giorno  apprelTo,camino  alla  rela- 
. tionc  xc’hcbbc  poi  dalle  (pie , che  Pompeio  era  fuori  del  fu<> 
\ campo  in  battaglia,!!  fermò, fece  giornata,cvinfcj  ecertopac 

in  gran  parte  vero  ciò , che  babbiamo  in  Prouerbio  i che  i mi- 
gliori dauari,chc  fi  fpcndano  in  gucrra,fon  quelli,  che  fi  paga- 
ll  grmtj  DO  alle  fpicie  mi  (buiencà  quello  propofito  di  ciò,cbe  del  gran 
Csfitme  . Capitano/!  dice , il  quale  coftrttto  a render  conto  delle  tante 
migliaia  di  lcudi,e’bauea  fpsfo  in  ricuperare  tutto  il'Rcgno  dì 
Napoli  al  Rè  Catolico, diede  a fua  Macflà  debito  di  vna  terza 

{larte , per  quanto  bauea  pagato  per  fpic  . S’erano  accampati 
’vno  apprclfo  l’altro etnque  miglia;con  Pompeio  tredcci  Aqui 
lc,con  li  caualli  loro,chc  lecopriUano,c  quali  alttetanti  d’aiu- 
jlKÌ  jj  quali  i figli  del  Re  B<xco,c  per  infogna  principale  vi 

hauca  la  Pietà  • Con  Cefarceranoottantacoborti,eotto  mi,. 
Il  Ri  Bt-  cauallii  & il  Rè  Bogude  in  perfbna , eoa  Venere  auanti  0 
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Si  fuggirono, dato. il  fcgno  dciralTronto  nitri  gli  aiuri.cofi 
di  Cclàrtscomcqucidi  Pompcio,cJalciarono,chci  Ro- 
mani la  Isccilcro tra  loroii quali  vcnncro(i  Cclariani  per vfeie 
di  trauaglio,c  tornare  dopò  lì  lungo  tempo  ad  vn  fictjro  ripo- 
lo , e per  hauer  perduto  la  Iperanza  di  perdono  li  Pompeiani , 
fendo  vna  gran  parte  di  quelli  medefìmi)  che  l'haueano  hauu- 
to  piu  volte  primajcolì  Capitani,comc  ioldati  priuati)con  tan- 
fo cuore  alla  pugna  > e con  tanta  pertinacia  > che  per  alquanto 
(patio  di  tempo  fi  vide  la  volontà  di  Marte commune:  non  fi 
fcntirono  altre  voci, (e  non  fcrra>(crra,  dagli, dagli,  ammazza, 
ammazza;  e combatterono  anche  li  Pompeiani  con  tanta  fc- 
»ocità,c  con  tanto  fauoie  della  fortuna,chc  non  fu  maiCcfarc, 
nè  prima , nè  poi  tanto  vicino  ad  eflcr  vinto . Pregò  più  volte 
tutto  fmarito,Ieuate  le  mani  al  cielo,che  nó  volcflcro  gli  Iddi; 
làti  fuoi  nobili  gefii  in  vna  fola  giornata  macchiarcjc  korredo 

£er  mezo  le  (quadre  à volto  (coperto,c  chiamando  hot  quello, 
or  quello  per  nome.s’haucrc  perduta  la  vergogna  (diceua)  pi- 

fliatcmi  p forra,e  datemi  in  mano  à’  fanciulli.  Sarà  pur  quello 
vltimo  giorno  della  vita  mia, c della  militia  vofira:  & imbrac 
ciato  poi  vno  feuto  fi  cacciò  auanti.e  con  tan  to  animo  corfe  al- 
la ydra  de’  nemici,  che  cominciarono  à ritirarfi  ; Dicono , che 
gli  furono  lanciati  ducento  pili  almeno,!  quali  parte  fchiuò 
co  1 corpo,c  parte  riparò  con  lo  feuro-  E che  fi  meflero  in  que- 
fto  gli  foldau,e  con  vn  corfo  auanti  gli  fecero  ala , & iui  fi  fcr- 
marono . Si  combattè  tutto  il  giorno,  eda  quelli,  e da  quelli 
molto  oilinatamentc , ma  fi  milcro  al  fine  i Pompeiani  in  rot- 
ta:c  morirono  de  gli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa , e più  di  tre 
mila  caualli,  A:  à Labieno,  &:  à Varo  furono  tagliate  le  tede,  c 

^rtatc  a Celare.  Redarono  dieci  fette  Capitani  prigioni}  e 

E refe  con  gli  falci  diuerfe  infegne , tra  le  quali  le  tredeci  Aqui- 
: lùdette . Fu  quedo  latto  d’arme  del  figlio  in  quel  giorno  Ic- 
(liuodi  Baccho,  ch’era  anche  dato  quattro  anni  auanti  quello 
del  padre,  e redò  Cefarcnc’ Bacchanali  queda  volta  ancora 
fincitoredel  figlio;  crimafe  fignor  del  campo  con  morte  de’ 
(ùoi, intorno  à mille.e  podo  rafledio  à Munda , douc  fi  era  fal- 
«aco  il  rcdo,fccc  lo  dcccato  ( non  hauendo  altro  modo  ) de  gli 
* ■ Y y a loro 


d» , 


\ 

i’"'" 


Sttretit 

MClt. 


\. 


ta 


Mirti  i 
im  fr»tt*i 
ftmfiL 


S^t* 
ìrìimfi  M 
C// 


fitti  im- 
<jN>. 


fftf  A R T E 

loro  corpi  mortadelle  loro  armi  proprie,  delle  t3rclie,4eife  oèS 
razze, de  gli  elmi,  delle  picche,  de  i dardi,  delle  ipade,  dcirha> 
ftc,e  de’  pugnali, in  vece  d»  tcrra,c  di  faicine,  e di  graticci  s co» 
le  cede  dc’moni  in  cimai  volte  tutte  alla  muraglia  per  maggio- 
re fpauentodi  quelli  di  dentro.  Cneo  Pompeio  rotto  à quello 
modo,  lì  fuggì  con  vna  ferita  nella  fpalla,  & vna  in  vna  gam- 
ba, con  non  lo  (pianti  caualli.verlb  Cartcria,dctta  volgarmen- 
te Tarifa;  nè  parendoli  in  quella  patte  licuro,cra  montato  i» 
vna  fcalfa,  c tortoli  vn  piede . 

Si  partì  anche  p<.)i  d»  là,&  clTendo  cercato,e  trouato  in  mez» 
d’vn  boconafcollo,  iui  tu  morto.  Scilo  il  fratello  intefa que- 
lla disfatta,  li  era  ancora  egli  fuggito  da  Cordoua,  nè  di  lui  di- 
remo più  altro  i fc  nonché  ancora  egli  alla  fine  Ih  in  Oriente 
fitto  morire  da  Marc’Antonio,al  quale  era  ricorfo . Partì  poi 
Cefare  da  Manda,  c polo  alTcdio  à Cordoua , Se  apprcfcntatofi 
pcrifpugturla,li  follcuarono  cpiei  Cittadinicontra  gli  Ibldari» 
odo  chiamarono  dentro  ; & i loldati  accorti  del  tratto  , polcr» 
nella  Tetra  il  fuoco, e Cefare  entrò  con  morte  di-venti  due  mi- 
la di  loro . Fatto  fua  Cor<fc)ua,ll  refe  Munda,  & ottenne  pari- 
mente alfa!  tolloSiuiglia,do»e  li  lù  prefentata  la  tclla  di  Cnc» 
Pompeio,&  hebbe  in  Ifpagna  la  tefta  del  figlio airhora(fi  co- 
me in  Egitto  hauca  hauuto  prima  quella  del  padrcieceli  rico- 
perato  tutto  il  rimanente  di  Spagna  alla  fua  deuotiene , che  lik 
propriamente  la  pace,non  folo  ik  Spgna,  ma  di  tutto  Tlmpc- 
rio  Romano;  e ritornato  à Roma , trionfò  anche  di  quella  vit- 
toria, ma  non  con  la  letitia  lolita  del  Popolo,  petciochc  eiz 
trionfoqudlo,nond’altroranguc,chedelloro,e  li moucanoà 
compaflionc  della  fortuna  de’ gkmani , i quali  volendo  vindi- 
care  il  piadrc,erano  ancora  elli dalla  fortuna,chc  non  cominci» 
il  più  delle  volte  per  pcxx>,llati  fucceflìuamcute  vinti,  e disfat- 
ti,con  vn  di  lor  due  cosi  mifcramenic  mortotnon  ollante  c’ha- 
uclTc  hauuto  in  quella  giornata  (per  mollrare  à punto, che  nel^ 
funa  altra  cofa  lo  moucua  contra  Cefare , che  la  pietà  vcrlb  il 
padrc,e  la  libertà  della  patria  ) la  pietà  per  infegna  ; la  quale  di 
pietà  diuenura  forfè  in  quel  maneggio,  e Arcpito  d’arme  vn« 
vcncc  impiccà,  volle  più  toAo  adberire  alla  foiiuiu  di  Cefau^ 
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Ac  allt  carità  di  Pompcio . Non  volle  Celare, cSc  Ci  rcneflè 
nè  poca  racmoria,nè  molu  del  fanguc  Romano  f'parfo  in  que- 
Ac  guerre  ctuili , coli  centra  il  padre , come  centra  i fieli , ma 
trionfò  d’altra  parte  più  volonticri  di  queAa  vittoria , fi  per  cC- 
fcre  Aau  vna  guerra  perlai  la  più  pericolofa  di  tutte  l’altre, 
hauendoin  quefta combattuto  (come egli  AcfToconfefsò poi 
ad  alcuni  a:r>iciluoi,pcr  la  vita,  e nell  altre  per  la  vittoria  ) fi 
ancora  per  non  re  Aargli  più  occafionc  alcuna  nè  di  vittoria, nè 
di  trionfo , poiché  tutta  la  patte  nemica  era  fpcnta  ; non  fi  ve- 
dendo airÌiora,ondc  ScAo  Pompeio  fi  potellc  rifare,&  era  cir- 
ca le  guerre  e Acme  tutto  rOricnte,c  l’ Occidente  in  pace  j eli- 
tre che  trionfando  anche  di  queAa,  acqui Aatariputatione di 
vincitore , fortunato , e fattale  » & cAcndo  que  Ao  trionfo  il 
trionfò  di  quanto  gli  era  rcAatoa  vincere , contcneua  in  fe 
AcAb  il  trionfo  del  tutto  : la  onde  accrefccua  nel  Popolo  la 
riuerentia  di  quella  MacAà,che  volcua,  e dell’honore  che 
mcritaua . 

^Yollc  che  trionfaAcro  di  più  Fabio,e  Pedio  Legati  fuoi  ( di- 
ce Dione  ) benché  non  haucAcro  fatta,  fenza  lui,  cofa  alcuna 
d’importanza, e che  trionfando  elfi  non  con  imagini,c  fimula- 
cri , & altre  machine  d’auorio , ma  di  legno  moueflìno  tifo  al 
Popolo , e dcA'cro  occafionc  d’vn  motto  fèAiuo  à Crifippo , il 

3uale  diAe , che  quelle  loro  caAclla  di  legno,  erano  le  cuAodic 
i quelle  d’auorio  di  Cefare . 

Si  celebrarono  cinquanta  giorni  di  ferie , e non  mancò  Ce^ 
fare  di  feAcggiarc  anche  queAa  volta  il  Popolo,  maAlmamcn- 
tedi  due  eccellenti  Almi  conuiti , de’  quali  perche  il  primo  non 
era  Aato  a Tuo  modo  largo , ne  fecondo  la  giuAa  milura  della 
fua  ^randilfima  liberalità,  e magnificenza,  diede  il  fecondo 
dopo  il  quinto  giorno  tanto  copiofo  d’ogni  colà , che  non  vi  fìi 
che  aggiungere.  Si  diede  qui  fine  alle  guerre  ciuili,ncllc  quali 
(fi  come  detto  habbiamo)ni  Cefare  fendo  affente  dànifìcato  in 
Curionc , che  gli  morì  in  Africa;  e parimente  in  C-Antonioi 
che  venne  in  poter  de’  nemici  in  Schiauonia,in  Pub.  Dolobcl- 
Ja,che  pur  ancora  egli  in  quelle  parti  vi  perdè  l’armata;in  Cai* 
}UQo, che  fu  roteo  con  rcfictcico  in  Ponto , 
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* E due  voice  hcbbc  egli  proprio  la  fortuna  eontrarìa  j hvna-à 
Durazzo , quando  non  feppe  valerli  della  vittoria  Pompeiot 
l’altra  in  Ifpagna  aH’hora,  che  condotto  quali  airvltimadifp# 
ratione,  pensò  ( dice  Suetonio)  di  vcciderli . Se  tanta  aliena* 
tionc  di  mente  li  dee  credere  in  huomo  di  ù gran  cuore . Hoc 
fendoin  quello  termine  le  cole,  c non  li  vedendo  più  oltre  oc* 
calione  alcuna  di  guerre  ciuili,  e dopò  tanto  fangwcfparfo. 
Conlideratoli,chc  era  bcncj&  vtilc  commune  dare  il  gouerno 
( perche  gli  odij  intcllini,  le  comparationi , e le  luperioriti  fi 
quiecatIcro)in  mano  ad  vn  folo, fu  creato  Cefarenon  Iblamcte 
la  quinta  volta  ConIòle>che  fu  in  compagnia  di  M.  Antonio  » 
mi  Dittatore  ctiandio  perpetuo  i &:  in  cinque  anni  poco  più»ò 
manco,  rcllò  co’l  potete  egli  folo  di  tutto  Tlmpcrio  de’  Roma- 
ni;cioèin  Europa,di  tutta  Italia.delIcGallie  Cifalpina,c  Tra* 
falpina,della  Scoria deiringhilterra,e  di  vna  parte  di  Germa* 
Cita  circa  la  bocca  del  Reno  idi  tutti  gli  Regni  di  Spagna,  di 
Portogallo, c di  quelle  Ilble  tuttc,che  li  trouano  nel  mare  Me* 
diterraneo,SiciIia,Cotlica,  Sardigna,  Maiorica , Minorici^  c 
curtclealtrepicciole,c  grandi  dell' 1 Uria,  della  Schiauonia» 
della  Dalmatia,della  Bollina,della  Seruia, della  Tracia,  della 
Bulgaria,e  di  tutto  il  cello  di  quei  pacli,lìno  al  Danuhio,dclla 
Macedonia,dell'Albania, della  Morea,di  Candia,di  Cipro,  di 
Scio,di  Rodi , e di  tutto  l'Arcipelago . 

In  Alia  lìmilmcnte  di  tutta  la  Bicinia , Pafiagonia,  Ponto, 
Colchi,Alia  minore,  Armenia  minore, Licia,Panlilia,Cilicia, 
Soria,  Giudea,  Egitto,  e tutto  il  rimanente  lin’al  fiume  Eufra- 
te . Et  in  Africa, di  tutto  qucllo,che  in  quel  tempo  era  habita* 
to,e  conofeiuto . E dico  in  cinque  anni, perche  nel  primo,che 
fù  il  quinto  della  Città , fopra  il  fettecentclimo  fugò  d’Italia 
Pompeio , & cKcupò  Roma , pofe  alTcdio  à Marligtia , e vinlc 
Allram'o,  e Pctreio  Capitani  di  Pompeio  in  Ilpagna  ; il  fecon- 
do , vinfe  Pompeio  in  Farfaglia  ; il  R.è  Tolomeo  in  Egitto  ; e 
Fatnace  in  Ponto;e  tornò  il  terzo  vn  poco  auanti  l’Autunno  à 
Roma  : il  quarto,  fuperò  in  Africa  Scipione,e  luba;  e il  quin- 
to in  Ifpagna  i figli  di  Pompeio . 

L’honocò  il  Senato  non  in  vna  fola, ma  in  più  volte,di  moU 
-v'-  - L rillìinc, 
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b(Hmf,rftiprcmc  prcrogatiue.HclIc  quali  fono  le  ftrgucnti  vm 
pine . Della  fudetea  Dittatura  in  vita, del  fudetto  Confolato 
per  diecianni.  Della  ccnfuractiandio  vita  durante.  Del  no- 
me di  pacificatore.  Di  bcnefàttorc.  Di  liberatore, e padre, 
della  patria , e non  folo  di  tutto  ciò  fu  fatto  memoria,  ne  farti 
(che  noi  diremo  giornali)  ne’  quali  fi  faceua  nota  di  giorno  ia 
giorno  di  tutto  ciò, che  innouaua,  e fucccdcua  nel  Popolo,ò  di 
publico , ò di  priuato,  e parimente  de’ giorni  fertiui  i volle  fi- 
tnilmentc , che  fi  innalzaflc  vn  Tempio  alla  Libertà,  & alla 
Concordia  j Se  ordinarono,chc  quiui  fi  fcrteggiaffe  vna  vola- 
ta l’anno  in  memoria  della  pace,ch’cgli  hauea  rertituitaà  Cit- 
tadini fuoi  i Che  fimilmente  ogni  quinto  anno  fi  fàceflè  del 
valor  filo  grandiflìma  fcrta  ; come  s’cgli  foflc  vno  Heroe;  Che 
vn  terzo  Collcggio  di  Sacerdoti  Luperci  fatto  all'hora  di  nuo- 
uo , fi  chiamaflc  lulio . Che  potcilc  fofpendcrc  nel  Tempio  di 
Giouc  Ferctrio  (thè  diciamo  al  prefente  S.Mariain  Ara  Coeli) 

(poglie  de’  nemici,  come  fi  vfaua  da  que’gran  Capitani,  c’ha- 
ueano  di  lor  mino  morto  l’ Imperatore , e principal  capo  loro  ► 

Che  hauefle  dentro  la  Città  fepoltura . Gli  dierono  il  nome 
d’Impcratorejdi  vincitore, cioè  in  lui  proprio,e  nc’dertcndcn- 
ji  fuoi . Onde  ne’  titoli,chc  fi  daua  in  que’  tempi  ne’ decreti , 
ch’ei  faceua , fi  legge  in  Giofcfb.  Caio  Cefare  quattro  volte 
Imperatore , cinque  volte  Confole, e Dittatore  perpetuo  - 
Gli  conccfle,chc  difponcfic  à modo  fuo  di  tutti  gli  Magirtrati, 
coli  piccioli, come  grandi . Che  fi  battefle  moneta  co’ì  Conio 
fuo . Che  hauefle  egli  folo  cura  della  pecunia  publica  . Che 
potcìrrconflitiiircvir Senato.  Ch’egli  folotcncflc  foldati,e  HiynA 
guardia  di  Caualieri,  e Senatori  per  lo  corpo  fuo.  Gliinnal-  *•' 

«ò  altrefi  rtatuc  di  ogni  (erte , trà  le  quali  due  ne*  Rortri , vna 
ron  la  corona  cinica  j e l’altra  con  TobAdionale  : quali  ch’egli 
hauefle  liberati  i Cittadini  da  mottc,'e  la  Città  d’afledio;nc  gli 
pelerò  vnad’auorioinCampidoglioapprcfloqucllcdegli  Re, 
jc  di  Brutofla  quale  fi  portò  anche  ne’ giuochi  Circenfi  inpro- 
.cc/fionegiuntamcntecon  l’imagini,e  fimulacridcgli  Dei  : Se 
«vn’altra  nel  Tempio  di  Romolo, con  quella  infcrittione , 
JtmCìiDei,  ddDioinuitcoi&vn’aUu  q^lfuo  £bro,conla.  “ • ' 
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nzza  in  Jo(!o;or^naado  di  più;  Che  in  tutte  le  Città, & in  ttTf« 
ri  i Tempi)  di  Roma,nc  forte  vnaj  Chepotcrtcro  andar  fcmprtt 
i fuoi  littori  coronati  di  lauro.  Che  forte  tenuto  per  huomo 
riefario  colui,  che  ofartc  di  parole,  ò di  fatti  ingiuriarlo . Che 
il  primo  figlio  mafchio  c’haucrtc , forte  Pontefice  Martlmo . 
Che  fcdcrtc  in  rna  fcggia  d’oro  nc’  Theatri , e ne’  giuochi  pu« 
blici . Gli  permifc  vna  corona  parimente  d’oto , c di  gemme  a 
honore  folamente  de  gli  Dei  i e lo  giudicò  non  folo  degno  de* 
Magi  (Irati  fupremi  > & honoranze  huraane,  ma  del  nome  Sa* 
ero  ancora, intcmerato,ediuino.  Locnnfacrò,  il  che  non  era 
fuccerto  ad  altro  Romano  in  vita(come  dice  Eurtachio  nel  pri- 
mo della  Iliade)  per  lafuagran  lx)ntadc,ebcneficcntia,chcè 
Cofa propria  di  Dio.  Gli  dedicarono  Aitati, e Tempij  in  diucr- 
fi  luoghi  della  Città,e  tra  gli  altri  vnoà  lus,  Se  alla  Clemcntia 
di  compagnia  s e non  badò  loro  di  publicarlo  per  vno  Iddio,  e 
per  vno  Giouc , che  gli  dicrono  ancora  Marc’Antonio  per  Sa- 
cerdote, che  fi  chiamò  perciò  Fami  » Diatu . nominarono  la 
Corte  Hoftilia,  dal  Tuo  nome  lulia.  E lulia  parimente  vn4 
delle  Tribu(le  quali  erano  frcnracinque,ccme  ha  notato  Pau- 
lo Manurio,tuttc  co’l  Tuo  nome  proprio  ) tirata  a (ortc:&  anco 
il  mele  Quintilc,pcr  honorar  l’anno  del  nome  fuo  dignirtimo» 
8:  à perpetuare  il  nome  della  cafara  fua,  à pcrfuafionc  di  Mtr- 
c’Antonio,chiarrjarono  lulioj  E fu  decretato,  che  fi  feftafTero 
ogni  anno  i giorni  delle  fuc  Vittorie, e il  fuo  Natalc,ch’era(co- 
me  s’è  dctto)il  duodecimo  di  detto  mcfcje  che  ciafeuno  in  qurf 
giorno  portarti:  corona  di  alloro  in  capone  chi  teneaa  poco  con 
ro  di  quella  feda,  forte  maladctto,  e diuifo  dal  confortio  de  gli 
altri  (come  diciamo  noi  nella  noftra  religione  fcommuni'*ato  ) 
benché  poi  per  il  duodecimo  fi  pigltartè  rvndecimo , per  cflì-re 
il  duodecimo  facrato  ad  Apollìnc,  il  quale  fecondo  i libri  Si- 
billinijdalli  quali  fi  configiiarono , non  fi  doucua  torre  al  Dio 
Apollinc,per  darlo  à vn’altro  Iddio . Ordinò,  che  fi  faccflcro 
ogni  anno  voti  publici  per  la  falate  fua  ; Che  fi  giuraflc  per  la 
fortuna  fua  s E tutto  ciò , ch’ci  faccrte,  fi  tenerte  per  ben  fatto . 
Oltreciò  li  giurarono  fcdcltà,il  Senato  prima,  e poi  il  Popolo 
tutto  in  quella  fentenza . Noi  promettiamo  di  curtodire  Ce> 

fare. 
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fife, & il  corpo  ftjo  contro  à tutte  le  fraudi , e vogliamo  t he  lì* 
sbandito  di  quella  Cittì  > chi  non  vorrà  in  ogni  calo  Icruirlt» 
delle  forze  fue,c  di  tutte  quelle  prerogatiue , e preminentie  di- 
uinc  fu  fatta  memoria  in  colonne  d’argento  a lettere  doro,  e 
polla  fotto  i piedi  di  Giouc  Capitolino,detto coli, perche  li  ado 
rana  in  Campidoglio, tanto  ollcruato,  Se  hauutoin  veneratio- 
nc  da  tutto  il  mondo,  che  da  tutte  le  genti  riccucua  prctiolifll- 
mi  doni , come  tcAifìca  Cicerone,  Liuio,  Plutarco,  & altri. 
Che  più  ì fecero  a gara  cialcuno  , à proporre  in  Scr  .co  per  lui 
ptiuilegij  nuoui  -,  e tanto  li  proccITe  auanti , che  furono  alcuni 
di  parere  ( che  folTe  bene)  ch’ci  li  potclTc  feruire  di  tutte  quelle 
donne,chc  voluto  hauelTei&  alcuni  ancora, che  li  dcuillechia 
mar  Re , e lo  perfuadeuano  à gli  altri,  ma  ciò  hauendo  Cefare 
intefo,ancora  c’haucllc  accettato  tutti  gli  gradi  ruderti,c  molti 
altri  ancora,  che  lalcic^  per  breuttà,  comandò  loro,che  taccili-' 
nT>;c  liccntiò  i funi  Pretoriani,  contento  folamcmc  della  guar- 
dia de'  minillri  popolari. 

Era  quello  nome  di  Re , come  nefando , e molto  in  odio  al 
Popolo,e  perciò  hauendo  vn  certo  polla  laCorona  dciralloro, 
con  vna  falcia  bia'nca,la  quale  lì  Iblea  porre  al  capo  de  gli  Rè, 
lii  la  Rama  fua,Ij  fecero  gli  Tribuni  della  plebe  tuor  via,  e po- 
fcro  quel  tale  in  Tcrri;  e perciò  abborriua  qucRo  nome  in  pale- 
come  propri  a pcRc  della  bcneuolcntia,  che  procura ua  da 
tutti.  E 11  Icgfje , che  fendo  poi  falutato  Reda  non  fo  quanti, 
rifpondefle  lor.o:  Io  fono  Celare,  non  Rè;  & a Marc’Antonio 
ùmilmente,  uhc  a nome  del  Popolo  gli  voleua  porre  il  Diade- 
ma in  capo come  à Re,  ri^ondefle,  ch’il  Re  de’  Romani  era 
Giouc  . e iccrone  nel  fecondo  della  Diuinatione , parlando 
d'tlla  Sibilla,  e di  vn  certo  interprete  de’  fuoi  veri!  ( nclli  quali 
1 labbiam.o  noi  ChriRiani  conolciuto  ch’ella  prcdiceua  ciò  del- 
la venuta  del  noRro  Redcntore,cdeI  Tuo  Regno)dice,rhcqucl 
tale  interprete  voleua  perfuadere  in  Senato,  che  li  douea  chia- 
mar ad  ogni  modo  Rè^ quando  pur  volclTero  cRcr  ralui)quello 
punto,che  in  quel  tempo  dorainaua,  come  vn  Rcialludendo 
à Cefare.  E nelle  Antomane  rimprouera  al  detto  Marc’Anto- 
aiojt<;be  fendo  vn  giorno  Cefare  à veder  correre  i Luperci  in 
■ ■ ì Z z vna 
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I vna  fede  d’oro, vcftlto  di  porpora.l’hauca  voluto  mentre corre- 
uanc’  Lupercali, come  Luperco  eh’ cra,bcnchcCófolc  ancora, 
coronare  per  Rè;  ma  non  gli  potè  mai  venir  fatto  ( fc  ben  l’ha- 
, ' uea  tentato  più  voltc)pcrche  non  tenne  mai  Cefare  il  capo  fcr- 
mo,&  accenna  in  molti  luoghi  con  molta  amaritudine,<ii  que 
fto  regno . Ma  per  intenderli  meglio,  Lupercale  era  vn  luogo 
nel  Palatino(monte  altre  volte  haoicatoda  gli  Rc,da  i Conlo- 
li,&  Impcratori,al  prefente  tutto  deformato  da  le  ruine,pieno 
d’horti,  e di  giardini,  e tutto  cauernolb  ) confacrato  al  Pan  Li- 
ceo Dio  de’  pallori . Si  dille  Lupercale,  ò da  Licco,che  in  lati» 
nodiremmo  Lupo;  ò pur  perche quiui  erano  llati  nutriti  Ro» 
mulo,c  Remo  da  vna  Lupa:da  Lupercale, li  dillero  quelli  facri 
fitij  Lupercali,  Se  i Sacerdoti,  Lnpcrci . il  faenfitio  era  vna  ca- 
pra,ò vn  caprorii  giorno  della  fcAadilcorrcuanoquefti  Luper- 
ci  per  tutto  il  monte  nudi , con  vna  pelle  di  capra  intorno,  pec 
rapprcfentarc  la  vita  rullica  di  quelli  d’A.rcadia,i  quali  li  tene- 
y vano  i più  antichi  buomini  di  tutto  il  mondo , e dalli  quali  ha- 

veua  portato  Euandto  in  Italia  quelle  ci'remonic.  S’erano 
perfonepatritie,andauanoco’l  volto  tutte'  brutto  di  iangue 
della  Vittima , il  quale  veniua  loro  nettato  ala  gli  altri,  che  gli 
incontrauano  con  lana  bagnata  nel  latte  ; qui'lii,  che  non  era- 
no nobili  in  vece  di  ranguehaueuanolamafcherainvolto  . 
Erano  ciafeuno  di  loro  allcgri,con  le  maggior  rifa  del  mondoe 
c facendo  tuttauia  quelle  più  grandi  fciocchczzi^ , che  fapeua- 
DO  fare.vnti  etiandio,e  bifiinticorreuano  in  volta’  con  vnasfer 
za  bianca  in  mano  fatta  della  pelle  della  VitdmayC  con  quella 
sferza  batteuano  tutti  quelli,che  incontrauano,e  fi  tcneua  pct 
purgato  de’ peccati  fuoi , colui,  ò colei,  che  ne  c»'’a  tocca..' 
Si  faceua  la  feda  del  mele  di  Fcbraio,nelli  quali  tutte'*  il  PopiV 
lo  per  dodici  giorni  con  tinoui  attendcuaà  facriiiti| , c>ftaua  ir  v 
torno  a’Tcpoìcri  de*  rrapadàti  con  fiaccole , e torchi  accclì  ii  t 
mano, pregando  per  la  quiete  loro  j onde  fi  dilTc  Febraio^»  ò Fc-  • 
bruiaio,dal  verbo  Febrco,che  fignifica,purgo . E corner  luole  ^ 
accadcre,che  da  vna  troppa  dcuotione,  fi  cade  in  vna  vana  fu- 
pcrditione,  venne  tanto  auanti  la  opinione , che  fi  haucua  di 
li  quello  Iddio, c de  Sacerdoti  fuoi , che  le  do^e,  che  non  p pee- 
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«ano  ingnui Jar/i  de’  loro  mariti  » e quelle  ancora,  che  venuto 
ilttemptì  del  parto,non  poteuano  partorire: ricorrcuano  à quei 
Lupcrci  : c battute  da  loro , di  quella  sferza , s'ingraiiidauano 
poi,  ò partoriiiano . E veramente  haueua  pur  in  quei  tempi  il 
commun  noftro  auerfario,beI  tempo,e  godcua  pur  del  Frint  i- 
pato  fuaà/iio  modo . Si  vede  ancora  hoggi  fottoil  Palatino 
nel  Vebibro  vn  Tempio  Sferico  con  vnalìncflra  rotonda  nel 
inezo  del  tetto, molto  antico, che  fi  dice  fan  Theodoroiil  quale 
fanno  alcuni  conietturajclTcre  flato  il  Lupercalc,t  he  diciamo, 
contea  Topinione  di  alcuni  altri,  che  lo  danno  à Romulo. 
Vollero  moflrarc  di  più  i Senatori  ( p.rconclufionedirante 
prerogatiuc)  che  il  defiderio  loro, ch’egli  lungamente  viutfTe , 
eragranliifimo.  Et  ordinarono  perciò,  che  fi  face  fiero  ogni 
anno  voti  per  la  falutcfuj;  ondcprcfi.ro  anche  i pofleri  poi  co- 
ftume  di  far  voto  per  la  fahite  di  ogn’altro  Prcncipc  loro , con 
grande  allegrczza,c  pompa  di  rutto  il  Popolo:  c fi  rinouaua  di 
cinque  in  cinque  anni,c  di  dicci  indicai  anccrarcome  quelli  di 
Augufto:ilqualc  volendo  leuarfi  quel  fi  gran  carico  dalle  fpal- 
]c , e la  libertà  pafi'ata  alla  patria  rcfliruirc , fii  fiirzaro  da’  prie, 
ghi  di  ritenere  ancora  per  anni  dieci  rimperioibcnchcfiìrnito 
poi  quel  cempo, forte  pregato  ancora  tanto , che  lo  ritenne  altri 
dicciic  dopò  quei  dicci,altri  dieci  ancora  di  più  • Ad  trtcìrpio 
fu  1 faccuano  i fuccèfibri  (tutto  che  ritcncrtìno  l’Imperio)cgni 
decimo  anno  giuochi,  c forte  folcnnircomc  fé  cntraflìno  al- 
l’hora  al  gnucrnoionde  trouiamo  memoria  de’  voti  di  dicci,  di 
▼cnti,edi  trenta  anni  : come  nelle  mcdagl.c  antiche  fivede;  ' 
doue  alcune  hanno  A or.  con  vn  ponto, & vnaòducò  tr^ 
come  in  quella  di  Conrtanrio  Impcr.  il  quale  celebrò  m Arli  i ‘ 
giuochi  Circcnfi  di  anni  trenta.  Si  faceuanoii  terzogiorno  di 
Gennaiorò  da’ Sacerdoti, òda’Confoli, come  fi  vede  nella  leg- 
ge. Si catumnirtur  de  vtrb.  fij^n , ò pur  il  giorno  proprio  delle 
Calende,fccondo  Tacito  nel  quarto.  Al  tempo  ncrtro  con  al- 
tro più  fantovio,  pregano  ancora  i Sacerdoti  Cbrirtiani  per  il 
Papa,c  peri’ Impcr.  & per  gli  Rè,&  altri gran  Principi  antera, 
rutto  che  prieghi  ogni  Regno  perii  fuo  particolare,  clceidare 
lì  ilano  alcune  Cbiefe  fcifinacicc  di  pregar  per  Aia  Beatitudine. 
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Accettò  Cerare  ( come  vò  dicendo  ) tutte  quefte  preminenrie  j 
parte  per  non  moilrarc  di  parerfene indegno , come  fnagnann 
mo,c  forte,  che  era»  de  amico  certo  della  verità,^  incominciò' 
à feruirli  in  ouel  principio  di  alcuna:  e di  alcuna  altra  pt>i  fc> 
condo  l'occoiioni*  £ di  quelli  tanto  fupremi  honori  fu  princi». 
paliillmo  autore  Cteeroncj  il  quale  volle  per  quella  via  alTicu* 
rari!  meglio  della  gratta  fua:conofceiido  di  hauerlo  oflrib  noB 
folo  nel  giqditio  di  Clodio{  come  habbiamo  già  detto  ) ma  in; 
molte  altre  occorrenze  ancoaa  i’c  Capendo  tutto  che  bauclTc  ti» 
cciiuto  il  perdono, che  era  in  tutri,c  tempi  in  mano  fua  di  cadi» 
cario  per  ogni  minima  cagione, che  ne  gli  dclTc;  infegnato  for-' 
leda  Òmero  nel  primo  dvll'Iliadcjdoue  fi  lcgge,ch’il  Rc(non 
odante,  che  dilfimuli,  e raffreni  la  colera,  niè  di  prefente  punì». 
fca)fi  ricorda  nondimeno  fempre  dell’ingiuria, & va  afpcttan» 
do  il  tempo  di  vendicarli  con  maggior  cadigo:  la  ondechifi 
truoua  hauerlo  prouocato  ad  ira,dcue  dar  fempre  con  l’occhi», 
aperto, e più  che  può  lontano.  E può  forfè  anche  clTct  vero, eh* 
cifendo  nelle  guerre  ciuili  la  vittoria  fempre  infoiente,  dubi- 
talTe  di  alcuni  di  quelli, che  l’haueuano  feguitoibifognandoal 
vincicorc(tutto  che  fia  buono,e clemente)  gouernarlì  non  tan- 
to ad  arbitrio  fuo,  quantodi  quelli,  che  l’hanno  aiutato  à uin» 
cere;  fi  come  egli  dclfodicc  à Marcello, nel  quarto  dcU’Epiflo» , 
le  à diuerfi . Diremo  noi  di  più , che  quelli  Senatori  più  fccre- 
lijUolcndo  farlo  con  tanti  priuilegij,  fuperbo , & arrogante,  « 
perciò  odiato  da  tutti, dilTìmulando  il  inal’animo,  che  gli  por- 
tauano , e la  paura  che  ne  teneuano,  gli  accumularono  bonori 
fopra  honori , perche  riceucllc  dalla  fua  altezza  la  propria  ca- . 
dura  ì tanto  più«ch~  clli  era  fatta  in  un  fubito,&  era  il  fondi» 
mento  ancora  frefeo , come  pur  iieggiamo  alcuna  uolta  , ò ci- 
fj , ò torre  ruinara  d'alco  a baffo , qu.indo  fono  troppo  aire , « 
lì  fcntc  il  fondamento  tanto  pefo  adolfo , che  non  lo  può  fede» 
nere.  Siuoltòpoi  (Cefarcdico)  al goucrno,& ornamento 
della  Città  tutta  dif)rdinara,econfufar^c  in  un  medefmo  «at- 
to à dabilirc  la  fua  Dittatura,  e fortificarla  di  buonillime  Ice- 
gi,c  tanto  accortamente,  che  non  fi  feorgeua  in  lui  oggetto  ai- 
cuuo  altrojchc  di  uolcrc  pioicgetc  la  Repubiica,c  luantenctU 
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In  vnà  quiete ’fìcura*  e-trà  l’alcre  <rofe  mólto'fifutkw  V^fipc^d* 

5|ùanto  importi'  tófd*fre  vn*Irtiperib  lutTgamcnldfin  man«  ùd 
Virrob, volle  chele  òrctwicPròulrttiehòri  fi  ikflWo  pefpiu  di 
vri*anno,nè  le  Confblaripèrpiudi  due  j pcrcioche  l’accoflu^  trtpudL. 
marfi  à Impcrij  lunghi,  porta  lempre  alla  li  berrà' pregiuditiò  '!* 
grandcicome  fi  vide  in  Marco, il  quale  dair<fecutionc  di  tan- 
te,  cdiucrfciraprcfc,  rvnaapprcflol’alrra,fenza  intcrualiòdi 
tempo,  c dcirclTcrc  flato  in'pochiflìmi  anni  fei  vóltd  Confole, 
fu  flimulatoalUTirannidejfi  come  anche  fi  può  diredi  Siila» 
per  haucr  hauuto  cura  di  eficrciri  in  pochiflìmo  tempo  dall’v- 
na  volta  all’altra, c Dittarura,e  Conlolato . E perdite  il  Veroy 
tutti  gli  huomini,ò  giouani,ò  vecchi  che  fiano,poi  d’elTcre  fia- 
ti lungo  tempo  con  lUinperioin  potcrloro,non  pofibnocos$ 
facilmente  accommodarii  a viucre lotto  leggi, e cofiumi coni-* 
muni } come  fi  potria  dire  dcll’ificflo  Cefarc,  poiché  il  carico,' 
ehe  egli  hebbe  di  dicci  anni, fu  la  ruina  di  quella  mirabile  Rei*  ,v,, 
|)ublicai&  c forfè  vcro,ch'ci  facefie  quella  lcgge,pcr  afiìcurar-  ..w  » 

li  anche  per  quella  via  dello  fiato  fuoj  nel  che  mofiraflc  di  più; 
di  approuare  la  legge  di  Siila  prima,e  quella  di  Gracco  poi,  ini 
quella particolarcie  forfè  anche  facefie  vedere  à Romani  Eer-i 
tote  fatto  da  loròin  non  oficruarle  nella  pcrlòna  fua. 

- Erano  intorno à quel  tempo  le  Prouin  tic  de’Romani,quel- 
Je  che  haueano  Titolo,  e Goucrnatore  fino  al  numero  feguen- 
tKSardigna,Cotfica,Sicilia,lcduc  Spagne, Citeriorc>&  Vlte- 
rìorc,!  Afia,l  £tolia,la  Macedonia,  la  Schiauonia,  la  Dalma- 
tia,l  Africa,rAcaia,  leducGallic,Cifalpina, eTranfaIpina,la  ....  ^ 
Cilicia,la  BitiniajCandia,Soria,cCipro;di  tutte  le  quali  Pro- 
uintic(fc  crediamo  à Plutarco, fecondo  la  verità  del  refio  Gre- 
® rinterprctationc  di  alcuni  dotti  huomini,  non  haucua  il 
Popolo  Romano  all’hora,in  gabelle  ordinarie,lc  non  ottanta  9-fniìtm  4t 
cmque  volte  dicci  centinaia  di  dramme,  thcfonooitomil'.o-  *«»*»*•. 

cinquecento  mila  feudi . Et  era  ogni  Prouintia  ho,  x Con- 
folate , bora  Pretoria . Confolarc  quando  era  gouernata  da  ^ , 

huorao  di  Confolatcì  e Pretoria  quando  da  huomo  di  Prctu-  ^ 

ra,fecondo  la  volontà  del  Scnatoi  il  quale  nc  hauea  la  clcttio 
fic%c‘l  carico  « 

• ^ • * . • 
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£ pecche  la lufTunai  Ci  come  fauantiV'ntanda  ogni  Reps* 
blicai&  ogni  Imperio  in.marhora,c  fono  obligaci  ciucili , ebo 
gpuernano  le  Rcpub.a  prender  cura  non  foto  delle  (pefe^c  he  li 
unno  in  pommunciina  di  quelle>cb*in  priuato  ancora;  poiché 
le  cafe  A votano  in  rpendercrcnzaronuderationciela  Città, la 

2uale  conila  di  cafe»  come  che  folle  vn  corpo  co’  membri  efiè* 

> A va  anche  a quel  modoconAinìando,  nèpuò  mantenetfi 
(àna.pofc  fpCtialc  diligentia  in  prqhibire  il  (pendere  lenza  mn 
fura, e madlimmcntcin  cofe  mangiaiiuc,pcr  leuar  ToctaAcDe 
de’ conutti  forfè  (nc' quali  A concertano  le  vi  lontà  allài  volte, 
c le  congiure  ) ponendo  guari! ie  al  macello, & in  altri  luoghi 
di  mercato  publicojperehc  trouando.ò  carne,  ò volatili,  ò pe- 
(ce,ò  altro  companatico  prohibito,  ò non  di  giu Ao  pelo,  o pià 
carodi  quanto conltnriua  la  lcggc,lo  toglieflcrojc  glie  lo  por- 
talTeroi  c mandaua  anche  tal  volta  i iargrnii,  &:  j loldati  per 
vcdcre,chc  Icguardie  face  Alto  il  dcbito,con  ordine, ch’intra^ 
Ano  ancora  in  cafa,  ctrouandoA  frauJc,  toglicAero  le  viuan* 
de;  quando  benf  ircrogiàcotre,  egiàpoAcin  tauclajconla 
quildiligentia  tutto,  che  potelTcforlc  parere  troppo  fupcrfti- 
tiofa  ad  alcuni , veniua  à feeprire  non  (olamcnrc  i dilóbcdicn* 
ci,  ma  la  compagnia  ancora  ; calo  c he  haut  Ae  haouto  Infpetto 
di  congiurailcndo  richieAo  per  Aourtà  della  vita,  e drli’bor.o 
re  a CUI  A truoua  In  alto  grado,  fatto  più  per  timore  che  pera- 
more, co  ne  era  il  (uo,hauer  fempre  gli  occhi,e  1 orca  hie  aper- 
ti per  tutto:con  Arrma  opinione,  che  Aa  ogni  congregarione  di 
che  huomini  A voglia,ogni dieta , ogni  conAiIta rione Iccrcta, 
fempre  à Principi  nuoui  di  pericolo , c di  pregiuditio  grande  • 
Haueua  la  Repuhiica perradictro , per  vnaccrta  incredibile 
voragine  di  cibi  fapiriti, patito  di  molti  danni,  & era  ito  la  co- 
fa  tàtoauantl,chci  fanciulli,egiouanetd  nobili, e di  buoni  Al- 
me cafate  tiraci , e fcdutci  dalla  gola , vendciiano  molto  IpcAò 
lapudicitia,e  la  libertà  loro;  c molti  delia  plebe  anche  aAài 
volte  tutti  molli  di  vino  andauano  in  cc>nAglio  a proponete , e 
dilputarc della  laluccpublica;  & àqucAoA  graue,  c A impu- 
dente dilordinc  haueua  prouiAo  Lucio  Fannio  Conlolc  A W- 
uct  che  per  vna  fua  legge,  non  A potcua  fpcndere  in  vn  conujp^ 
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to-  più  di  tento  Affi  , che  fenno  non  più  di  vno  feudo  del  Sole  i 
al  calcolo  di  Cenale . Et  vi  era  anche  la  Ibgge  Didia , contea 
nuca  in  duo  capi , nellVno  tutti  gh  Italiani, co'  Romani  inliea 
me  erano  foggetti  alla  Fannia,  e nell’altro  lì  condannauano 
non  folainentcquellitche  dauano  parto  di  Ipefa  maggiore,m9i 
gli inuitati ancora.  E fucccflc  apprcrtb  la  Licinia, propoft* 
da  Licinio  Crailòilriccn,laquaicin  fommaeraqnerta;ChelÌ 
poterte  fpcndcrc  folamentc  il  giorno  delle  Calende,e  delle  Nd 
ne  (òvuoidirciIprimogiorno,ilquintf',òilfertodclmcrc  )e 
parimente  il  giorno  di  Mercato  (il  quale  era  ogni  otto  giorni  ) ’ 
fino  à trenta  affi , che  iono  meno  di  vn  terzo  di  iifudo  ) & il  d)  ’ ' 
delle  nozzc,ducenco,chc  fanno  due  (cudiy  c tutti  gli  altri  gior- 
ni non  fi  poncrte  in  tauoia  per  compagnia  del  pane  alttOi 
che  tre  libre  al  più  di  carne  acida  , & vna  di  (alami , -cól» 
tutta  quella  fomma,e  foae  di  herbe,  c d'vuà , odi  altri  firUtri 
che  fi  volcua . Et  haueua  anche  Siila  dopò  Crartò , laiciando» 

Id  gola,  e la  magnifìccncìa  de'conuiri  in  liberta,  diminùitol 
pretij  • E ciò  fia  detto  cosi  partàndo  in  quel  modo,che  leggia- 
mo in  vno,&  altro  autprej  come  fi  fcriuc  ancora  alcuna  parri- 
oolarità  dr  qualche  legge , per  la  quale  fi  rirencua  il  fouerchio 
(pendere  nella  fuppellcttile  : Ondei  Cenforipriuaronodcl- 
Lordine  Senatdrió  Cornelio  Rufino , rutto  che  forte  rtato  duo 
tolte  Conlble,  & vna  Dittatóre,  per  hauergli  trodàti  ineafa  . j .... 
tan»lvafid’argento,chcpc(auanodirce libre.  Si ttoUaetian-  • - . » 
diojche  toccante  al  veftito.C  OppioTribu  no  della  plcbit,non  Of» 

vuole  che  donna  alcuna  porrartè  più  di  meza  ónda  d’òrò',  he 
poterte  vcrtiredi  vari;  colori,  eche  per  Icggcdi  Metello  fi  vic- 
taua  a’ccntori il  poterle  tingere . Che  più?  in  rutto  ciè,chc  ratf- 
to  fuor  di  propofito  fi  gettalià  vii  nelle  pompe  funerali  s Siila 
. Dittatore  moderò  anche  per  legge  le  rpefc,tutto‘chepaflàrtc 
poi  in  quella  della  moglie  egli  medefmOjil  rerminc  prdferitto.’ 

Ordino  oltre  di  quello  Celare  ( come  leggiamo  in  Sueto- 
fiip)chc  li  debitori  potertero  (odisfarc  con  ribattere  Tvfura  de* 
danari  tolti  ad  interefle,  dal  principale,  e pagare  il  redo  di 
portcrtìoni,non  al  prctio,cheporcuanocfl^rèrtim*afeall  bora, 
ma  a quello  cb'ctano  valfe  prima  della  guerra  cìuilc,  nel  qual* 

tempo 
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tempoefanbm'egliotì,  e perciò  piò  ciré  V»I'<piaI  Mbdb'fìYatifJ 
faceua  pena  da'  debitori  per  tre  quatti  di  obligbi^icm  ; ma  d 
forfè  queÀa  legge  tutta  vaa  cofa  con  quella  detta  di  (òpra  nel 
Aio  ritorno xli  Spagna>  quando  fu  creatola  prima  vioira  Ditta- 
CotCi  il  conte  la  poflìamo  dire  quad  che  limile  a quella  di  Lici- 
nio Stolone , il  quale  hauea  prima  non  fo  quanti  anni  ordina* 
|D)Che  deduKto  dal  Capitalc.qucl  tantoché  fi  era  pagato  d‘in- 
tcrellc,li  fatisfaccire  il  reftante  in  tre  anni;  vn  terzo  ogn’anno: 
c molto  fiinile  ancóra  àicijò  clic  fece  Lucullo  in  ;AlIa , il  quale 
himmMm  hauendo  tr«uacc;quellc  Città  aggrauatc  df  grodi  debid>  de  in 
pintjft.  tj^nta  miferiaidc  infortuoioKhc  per  dar  contento  alla  crudeltà 
de’ creditori, vendeu^no alla  bella  (coperta, (inoallcrffertc di 
Voti,i&  Anoalle  pitture, de  alle  ftaiuc  de  gli  Dei,  c fino  à i fan- 
ciulli nobilijc  }e  bftljc  vcrgini>mofIb  a coitipaflìrne di  vn  tan- 
^CHÌifaAro»;prdiinò,,<;b(5^9eilwhi{x>a  venire,  non  fi  pece  (le  pw 
giiace  di  d«;b7ci  niK>Ui  piu.d’.vno  per  cento  il  m*fc;c  ruluflc  1 ik- 
^rede  i,cÌ)e  alliltora  corrcua  in  q<»eglj  debiti  prdrnCt  ( ilqualé 
era  à ragione  di  cinquanta  per  cento  rannoJalJa  moderacione 
fblica,5e  antica  di  l'ci,di  quacrro,dtiìrè’pcc  cerno  ; c volle , che 
non  foflc  tenuto  il  debitore  à pagare  niente  più  del  prinripal© 
inficme  co’l(  detto  intcrefTe  ,c  ciòrcòh  la  quarta  patte  de’ 
fuói , c non  altiimcnti . £ di  più  > che  rcilafTelibevo  di  quelli^ 
, , talciqmiTi»»colu'»tbc  fi  trouauahauercsborlàtO'tamoirtcref 
(è, quanto  haucuaiinborfato  di  princij>alc;e  con  qiléfti  fiticgli 
auilf^ausò  che  quelli  debiti  grandi  (i  pagarooQ  curri  in  quat- 
trpanpi'.'rionoftantc,  che  la  fom.mamflc  di  cento  Venti  mila 
ulcn^ i , di  feudi  cioè , fcttanca  due  wlllioni  ; fùcocflà  da  venti 
mila  trenti, dc'quah  hauea  aggrauata  pochi  anni  prima, quel* 
laProuintia  Lucio  Siila , come  pur  fece  poco  tempo  appreffa 
I Marc’Antooio , che  la  carricò  di  ducente  mila , che  fariano  at 

tempo  noftro  cento  venti  millioni  di  feudi  del  Solcibencbc  ri- 
chiedendo poi  quel  incdcfimo  anno.vn’aUra  uolta  la  medefi- 
ma  fomina(ò  per  bifogni  prefcnti.ò  per  dubio  de’  futuri}fi  fen- 
tilTeda  Libcc^comn^'o,  & deputato  per  gli  Stati  rifjxmde- 
rp,fc  tu  uuoi  haucr  potere  Signor  mio,d  imporci  un’altro  fimi- 
lecarrco»ÌD  un  oaedefimo  annO)C  nccc(làrio,chc  tu  babhia  ao^ 
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ehffco’l  volere, il  poterc,di  tionarciduc  Ertati,c  due  Autunni, 
alHnc  che  hauendoti  Icruitod’vn  ricolto , ti  pofliamo  Icruire 
di  vn’altro,  ma  guarda  b:ne  fe  tanti  millioni  ti  fono  venuti  in 
caffa.fcnon;  domandane  conto  à cui  gli  halcuati;  crchauen- 
doli  tù  riccuuti  tutti  ti  truoui  anco  haucrii  fpcfi  tuttiifappichc 
e impolfibilc  di  contentarti , perche  non  habbiamo  più  fiato . 
Con  quella  tal  legge  fi  prouulc  da  Celare  à quello  inconuc- 
iiientc  gcade,che  loìeuataluolta  niuouerfiidi  annullare  cioè, i 
debiti  vccc-hi,c  farne  di  nuoui,  che  fi  dice  perciò  Tauolc  nuo- 
uc,quando  i debitori  non  potendo  più  foflcnerc  il  graue  pelò , 
che  haueano  fu  le  fpallc  de’  danari  d’altrui , domandauano  di 
tutto  ciò,chedoueano  fi  principale,cómeintcrcnc,  quitanza; 
per  reftar  liberi  in  tutto,c  per  tiRto,dalla  crudeltà  de*  credito- 
ri,! quali  per  coftume  antico,e  per  la  legge  delle  dodici  Tauo- 
lc haueano  per  cautione  loro,non  folamcn te  i beni  dcllt  debi- 
tori obligati,  ma  il  corpo  ancora;  e foleuano quando  non  era- 
no fatisfatti  tenerli  prigioni,&  in  ferri,  c feruirfi  del  trauaglio 
loro.come  de’  propri)  fchiaui . Onde  fi  armò  più  volte  la  ple- 
be contra  i Pattiti)  creditori  loro, come  fece  in  quel  tempo,chc 
fi  ritirò  fu’l  monte  Sacro , ò pur  fu  l’Aucnt'no.  Non  fi  e mai 
cratrato,chc  non  fi  pagallc(diccCiceronc  nel  libro  delle  leggi) 
con  maggior  vchcmentiadiquello,chefi  è fatto  nel  Confola- 
to  mio,parciochc  fi  tentò  la  cofa  da  ogni  conditionc  d’hunmi- 
ni,con  Tarme  in  mano,à  i quali  io  feci  tanta  rcfiflenza,che  ri- 
mafe  la  Rcpublica  libera,e  tutto  che  non  foflc  mai  fiato  per  lo 
adietro  il  debito  fi  grande , non  fi  sa  però , che  fi  fia  pagato  al- 
cuna altra  voIta,nc  fi  facilmente  meglio  • E pcrciochc  i capi, 
eptincipali  d’vn  fi  fatto  tumulto,  fono  tenuti  pcrcertilliroi  ne 
mici  del  ripofo  publico;  i congiurati  di  Catilina  in  difcla  di  v- 
na  fi  mala,c  fi  pernitiofa  loro  intcntione,  chiamiamo  gli  Iddi) 
(.  dicono  in  Sallufiio  ) eglihuomini  per  tefiimoni),chc  non 
habbiamo  noi  prefe  in  mano  l’armi  per  altro, che  per  defende- 
rc  dalTiagiuric  i corpi  noftii,  i quali  milcii,  c bilognofi  d’ogni 
cofa  fiamo  per  violentia,c  ferità  de  gli  V liirari  la  maggior  par- 
te di  noi  fenza  patria.e  tutti  fenza honore,c  fenza  robba , e rtó 
potendo  alcun  di  noi  valerli  del  dritto  de’  nofiri  maggiori  fia^ 
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mo  forzati  psrJutoc’habbiamo  il  patrimonio,  perdere  aneo» 
con  cilb  U libertà,  e fodisfore  alla  tirannidcMe  gli  vfurati, e 
del  Pretore , co’l  proprio  corpo  > Ma  chi  tron  haucria  tumul* 
tuato , c pecogni  via  richiedo  libertà  di  vna  fcruitù  lì  cruda  f 
poiché  noa  ballando  al  creditore  di  farli feruirc  incofcpoin- 
bili  1 & honefle,  voleua  ancora  tal uolca  le  imponìbili,  c le  di- 
foncllc  l Dicono  Liuio,c  Dionilìo,chc  in  piazza comparuc  al- 
tre volte  vn  certo  mifero  huomo,molto  attempato,  il  quale c6 
la  poucrtà  indoHò,andauli  piouendo  tutto  llracci,c  con  à pun- 
to la  (ciagura  nel  volto , dille  , che  nella  guerra  Sabina , nella 
quale  liaueua  militato,  gli  era  llato  impedito , nel  guaito  dato 
al  contado  , tutto  il  ricoito,  menato  via  il  bclliame,  tolto  ciò 
che  vihaueadi  mobile,  6c  arlf  lacalàiethc  perciò  nc  n hauen- 
do  modo  da  viucre,  nc  da  pagare  in  quel  tempo  tanto  iniquo 
per  lui , il  tributo  impollo  pur  all’hora  xcta  llato  necellìtato  à 
pigliare  danari  ad  vibra,  e per  fatisfar  pofeia  quel  debito,  il 
quale  era  crelciuto  molto,  forzato  anche  à vendere  tutto  ciò  • 
che  gli  era  rellato  di  patrimonio,e  di  beni  ITabilbnc  quello  era 
futo  aliai  per  Pauanria,e  hera  licenza  dcl  crcditore } perciochc 
rhauca  fatto  con  due  fuoi  figliuoli  prigione  i c lì  come  doucua 
pigliar  da  lui  quel  fcruitiovche  fapcua,ò  potcua,  c rlmanci  lì  di 
ciò  contento,  volendo  nondimeno  quello,che  non  là  pena , nò 
potcua , nc  potendolo  hauere,  l’haucua , poid’hauerlo  tenuto 
gran  pezza  in  vnacaua  molto  ofeura  in  luogo  a punto  di 
huominida  forche,molto fieramente  battuto, c.nofirando  in 
dir  quello,jc  fpalle  tutte  enfiatc,e  liuidc,molIc  il  Popolo  à raa 
ta  compalfione.c  roinore,chc  quegli  altri  rutti,  che  nel  medefi 
mo  grado  feruiuanoaltroue,  v(cirono-  fuoracon  le  catene  à* 
piedi  ,c  fenzachc  alcuno  tentalTc  di  ritenergli , andarono  coT 
maggiori  gridi  del  mondo  lamentandoli  per  tutta  Roma. 
Elifcriucdi  più  oltre  di  quella  crudeltà  della  nefanda  hbidi- 
nedi  vn*altro,dal  quale  fu  lacerato  vn  certo  giouancttc  prigio 
yfmr*-  debito.non  proprio,ma  del  padre,di  molte  battitu- 

re, per  hauer  ripugnato  contro  alle  fcclerate  fue  voglie , e Icn- 
don  fuggito  cosi  battuto  in  luogo  publico,  dolendoli  forte 
4cU’iohununità,e  petulantia  dcU'iinpio , c più  che  dishoncllo. 
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Vfurario , fìi  caufa  > clic  fi  faccflc  legge , per  la  quale*  fi  vietò 
quella  fi  fatta  (crtiitù  del  corpo > e fi  laiciarono  cbligati  fola> 
mente  i beni  : la  qual  legge  nondimeno  lì  olTcruaua  poco  j del 
che  fi  dolfcro  i congiurati  di  Catilina  fudcttijquando  diflèro , 
che  contra  il  dritto  dc’pailati  loro  erano  tenuti  i debitori  nel 
grado  di  fcrui . £ veramente  fi  triioua  da  cui  legge  rhiftoric , 
che  fi  e hauuto  riguardo  afiai  volte  alla  poca  p<  Àibilità  dc’po- 
ncri  debitori}  & ^ quelli  tumulti  di  tauole  nucuci  e fi  fono  in 
eonfeguenza  moderatele  vfurc, e ridotte  tal’horaà  vnopcr 
cento  Tanno*  & aflai  volte  a mezo  i che  fi  diflè  quella  vfura  di 
tneza  oncia,c  quella  di  vn’oncia  ; E leggiamo  di  più, che  han- 
no condannato  i Romani  vna volta, eduegliViurari,  & ab- 
bellito della  condannaggione  il  Campidoglio,  e la  Cella  di 
Giouc  i Egli  hanno  an  hefcacciati  inmaÌ’hora,comcfccc 
Porno  Catone,  il  quale  gli  fcacciò  di  Sardigna,ron  opinione 
tnttauia,chell  dare  ad  vrura,&  farchomicidio,foircil  mcde- 
lìin  ’>}chc  così laftiòpcr iferitto»  f cenerari i lù do- 

mandato,&  egli  rifpofe.  efi  hominem  ocrìdtrei  e di  llra- 

nicri  Principi  lappìamo,che  Agis  Re  de’  Lacedemoni)  fece  ar- 
dere in  publico  tutti!  libri  degli  Vfurarij&  eflère  fiato  quello 
li  gratiolb,c  fi  caro  quel  fuoco,chcdiflè  Agcfilao,  non  haucr- 
nc  mai  vedutoli  più  bello  t e (quelli  Prìncipi , e quelle  Repub. 
che  fapelTcro  imitare  quelli  cflempi,fi  potria  forlc  dirc,che  non 
farebbono  le  non  degni  di  grandillima  laude  ; Ma  peri  he  le 
non  folTero  Vfuran,  patina  la  pouera  plebe  aflai  volte  del  vi- 
uerctil  conlcntirlicon  honefio  interi  flc,non  lare  bbc  ne  anche 
cofa  (le  non  m'inganno)  di  molto  bialimo,lcmpre  ihc  fi  petef- 
fc  fare  tra  noi  Chrifiianl,conformcàciòthcdicel  Euangelo, 
Mniuum  date , nihil  inde  iperantes . E già  fi  può  Vedere,  ìhc  la 
io  Roma  da  Lucio  Gcnuccto,chc  non  li  peti  Ile  da- 
re ad  vfura,  fili  molto  pocooflcruata}&  il  promulgare  etiandio 
■che  non  fi  poteflc  fidare , fc  non  fino  ad  vna  certa  lemma  prc- 
icritta  * faria  forle  legge  meglio  intelà  in  qucfioconto,  di  ogni 
^ tra:  Icndo  che  il  dcoitore  nó  larìa  tanto  carico  di  danai  i d’al- 
trui,c  fiarìa  a quello  modo  più  forte,&  il  creditore  d'altra  par- 
fcpiù  ficuroi  e con  piu  ripofo , Come  fu  quella  di  Sulpitio  Tri- 
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bunoddIapIcbe,ncl!a  quale  era  prohibito  a Scnatorf  i!  porer* 
prendere  ad  interciTc  più  di  due  mila  dramme  ( che  fono  fendi 
duccnto  ) tutto  che  fi  pollano  ben  fare  qucfti  ordini, ma  oflcr- 
uarcjforic  non  inaitcomc  pttr  fi  ville  nel  dcttoTribtmo,che  nc 
prcfccgli  flcfTì poi  contrala  (*ua legge,  vna  fommadirrecenio 
nairiadiidi  feudi  cioc.rrecento  mita;ma  chc?Ja  legge  era  per  gli 
m»h»  Scnarorire  non  per  li  Tribuni.  T urto  ciò  fia  detto  per  prurira 
della  pru  lenza , c buona  confidcrationc  di  Cefare  in  quella 
legge;  nella  quale,  oltre  cheguadagnò gli  animi  de’ Publica- 
ni,  de’ quali  volcuapotcrfi  in  ogni  cafo  fcruire,  norrconccflc- 
tutto , come  fi  faccua  nel  tuiTmltodellc  raaole  nuouc  : nè  anv 
nullò  tutto,comc  Agisj  nc  vietò  del  rutto  il  dare  ad  vfura,  co- 
me Gcnutio,  ma  (àluando  ( fecondo  quei  trito  Prouerbio  ) la 
capra , Se  i cauli , contentò  i debitori  con  poco  danno  di  credi- 
tori,ma  lafciò  in  fua  libcrtade  il  darete  pigliate  a depofitoyper- 
1 ’ chepoceiTechi  bilbgnauatrouarrimedio.e  foftcncrH:  tutto  che  ■ 
^ ptouederte  ancora  (conte  fcrìuc  Tacito  ) al  modo  del  fidare,^ 

‘ polTcdcrcin  ltalia;il  che  fece  anche  forfè  più  volon rieri, per  no» 

haucrc  da  vna  parte.  Cittadini  appreffi)  tanto  ricchi,e  putenri». 
che  potcfTcro  penfarc  al  prcgiudiiio  della  Republica róde**' 
■*  fuoi  ; fendo  più  che  vero,clic  la  ricchezza  mcdi(Kre,c  molto  ft 

ficr  li  libertà,!!  per  la  tirannia  manco  fofpctta,e  più  ficuFa,chc- 
a fnucrchia.  E d’altra,  perche  non  diicgmllèalcHnoccn  1» 
gran- forania  del  danaro  d'altrui  alle  fuperiorità,  cpcrconfè- 
tmtSMrtj  gucntc  airambitione,alla  confufione , al  tumulto.  Se  alla  rui- 
ncaddlo-Statofuoifi  come  pi>tcua  dubirarc,per  quanto  poteuat 
bviuer  vUlo  ia  altci,e  più  in  fe  flcllb(comc  s.’c  detto  dt-fopra)ma 
p.ifliamo  af  refter. 

Era  ir>  que’  primi  tempi  della  Citta  il gfuditio  delle  canfé 
criminali,  e delitti  publici  ne’  Senatori  foli  j e per  legge  pòi  dt 
Gracco'il  qualebauca  deliberato  per  tutte  le  vie  che  porcua  dr 
porre  confufione  nella  Repub;)  dall  ordirre  Senatorio,  pafs^ 
rtcil’Eqneflrcj  rtnper  la  (uperbiapordi  qucH’ordit>c,  il  quale 
con  ptKbilIìnito  rifpcttovolcagoucrnare  in  ogn’altra  occoren- 
za ancoraà  luo  modo,  fù  accordato  da  QJ>eruilioConfolc,che 
gli  Scaatorr/&  i Caualierihaucllcro  in  lictpc  quello  carico  « ^ 
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Venne  Siila  Dittatore  apprcilojil  quale  fendo  inimico  àCaua- 
h‘eri,&:  à Plebei, per  ciTert  flati  della  fatticnc  Mariana, Io  rcfli 
tui  à Senatori  loliima  dopò  la  morte  Tua  efTendogià  molto  pri- 
<na  in  mala  opinione  i Senatori  j fu  dato  per  legge  del  Pretore' 
Aurelio  Cotta à Scnatori,&  a Caualierì,  & à Tribuni  Erafij  ; 
che  noi  diciamopagatorid’cflcreirijondcnc  venne  a participa 
fc  tutta  la  Città, fendo  li  Tribuni  Erarij  dcirordinc  Plebeo  • 

E pefciochc  Cefarc  non  giudicò , che  le  caufe  importanti  alla 
vitaj&airhonorcflcflèrbbenejncper  vnaparte,ncperlotut-  ^ 
toin  manodi  perfbnc bafTe,poco prarrichedi dritti,cdi  torti,c 
pirimentcfcnza  difcorfb.vollcchc  li  Tribuni  Erari;, ne  reflat 
fero  cfclufI,non  parendoli  ne  anche  ( non  oflante  che  il  Gotta 
haiiefle  aucrtito , che  fi  creaflcro  de’  più  honorati,  e più  noti  di 
tutta  la  plcbc)conucniente,che  tali  huomini  andaflcro  co’  Sc- 
ifatori.c  Caualierì  df pari  ; E veramente  non  fu  forfè  mal  pen- 
fìeroil  Aio.  fi  perche  haucuano  liberato  Clodio  per  premio, eo- 
veggiamo  in  Cic.ad  Attico:  e pareuano  pronti  a vendercii 
fauor  Iuro,sì  perche  poteano  nafccrc  difparcri  tali  tra  loro,  che 
n'haucriano  le  caufe  patito  afTai,mentre  ftà,per  parer  d’cflcrciV 
I*vna  partc,c  l’altra  oflinata,nc’parcri  prcprij,A  per  le  gare,chc' 
fogliono  in  vna  compagnia  di  grado  molto  difj3ari,nafcerc  af- 
fai  volte,  quando!  maggiori  vogliono  cfferc  rflcruari,  come 
rtiaggiori,  c non  intendono  i minori  clTcrc  obligati  a cedere  in 
vn  Magiflrato  comune, come  minori,il  che  viene  al  fine,ò  tar- 
di,o per  tempo, mentre  l’vna  parte, e l’altra  nutrifce,ò  copcrta- 
mentc,o  alla  fcoperta,il  fdegno  a mouer  fcditione,e  tumulto  ; 
c deuc  molto  auertirc.chi  procura  di  ordinare  Rep.alle  compa 
rarion  i,  al  le  qtialita,cra,  meriti  de’  citradini,e  veder  che  nó  fac- 
cia t.ilmentc  tutto  vno  il  pari,crimpari,chccaufìdifcordatia. 

E perche, fi  come  era  fòlito  il  reo  defenderfi,  con  quattro,  ù fri 
auocati  al  piu , fi  venne  a termine  dopò  la  guerra  ciiiile , che  fi 
dcfcndeiia  con  dodici  ; pofe  anco  Celare  in  quella  legge  il  nu- 
mero a tanta  licéza  infiemcco’l  modo,econ  la  forma  di  giudi- 
care. Fece  legge  ancora  la  quale  fi  dille  lulia  dc’Saccrdotij,che 
potelTe  domiidarc,  & effer  furrogato  l’afTentc  in  luogo  del  Sa- 
cerdote morto . Et  vn' altra  per  la  quale  ( fecondo  che  dtcon# 
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alcuni)  a mandaualn  e/ilio  colui,  che  Cittadino  hauene  mc«< 
to  vn'altrn  Cittadino , c perdcua  di  più  tutti  i Tuoi  beni  in  ma> 
no  dciiircoi  ccheglialtri  condannati  di  cofe capitali  non  pcr> 
dclTcro  niente  più  della  metà  de’  beniloro . O diciarno(conie 
Suctonio)ch’egli  accrebbe lapena  a malfattori  s E virto,  che 
potendo  reflarei  ricchi  co’  patrìmonij  loro  in  mano, più  facih 
mente  peccauano;  curandoli  pocodel  bando'folo  : vollc,thc  i 

{laricidi  perdcflcrocon  la  patria,tutti  ì beni  loro,enon  più  del 
ametà  qucIli,ch’cranopccalcracaufainandati in  elilioj  edi- 
co  paricidi,pcr  quel  li , che  dauano  fcicntemeiue  la  tnet  te  à vn 
huomolibero,  fecondo  chcs’intcnde  in  quella  Ic^c  di  Numa 
Pompilio . il  tfuù  hcmtnem  libi  rum  moni  fiifns  (tuit,paricKnLj 
tSio,  Ecomcfidcuelntcndcrein  Suetoniojhenchecommu- 
Tcmente  li  dicapariiida  colui,chehà  morto  padre, ò madrc,ù 
«Icun  fuo  llrcrto  parcntc.fccondolalecgedi  Pompeio:  per  la 
■quale  fi  batteua  quel  tale  con  verghe  di  falceprima , c cufeito 

Eoi  in  vnotrocon  vngaIlo,vncanc,vnavipcra,&  vnelimia,li 
uttjua  òin  fiumcjò  in  mare;comelcggiamoin  Modellino  al 
nono  delle  Pandette.  Vn’altraancorancfecc,pcr  la  quale 
era  interdettaracqua,c’l  fuoco(dato  cìoc,reHìlio)àcoloto,ihe 
■violentauano,  ò volcuano  forzare ò Magillrato  ,t>  Rep.  come 
leggiamo neirOrationc prima  contra  Marc’Antonioin  Cic. 

E quella  altrcsi  detta  lulia  delle  Prouintic  ( la  quale  vogliono 
•nondiirfeno  alcun i,chc  folle  fatta  nelConlitlato  luocon  Bibo- 
lo)  che l’Acaia,la  TtlTaglia , con  tuctnil  rcllodclla  Grecia  fof- 
fcro  libere;  ne  potellc  Magillrato  alcuno  Romano  minillrar 
ragione  in  quelle  Prouintie-j  comeveggìamoin  detto  Cicero- 
ne ncirOratione  perla  cafafua;  & in  quella  delle  Confolari 
Prouintic,  e che  ft>lTc  dato  a’  Magillrati,  e compagni  fieno,  3c 
altre  cofe  necelTaric  da’  Cittadini , e paefani  di  quei  luoghi  do- 
uepaflauano, fecondo  li  legge  nel  quarto  ad  Attico;  nell  Ora- 
tione contra Pifonc.  Diròdi più,chc  li  fa  mentionein  Appia- 
no di  vna  legge  detta  lidia  delle  leggi  di  Ccfarc;  nella  quale 
era  punito  di  pena  capitale  colui,  che  non  volcllè  giurare  di 
clfcruarle  leggi  ; che  egli  haiieuapropollc.  ToUc  via  tutti  i 
Collegi)  nuoui  promulgati  vna  gran  parte  da  Clodio , come  li 

legge 
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Icg^c  in  più  luoghi  ncirOratióne  di  Cicerone,  per  effcrucne  ’ 
molti  troppo  mecanici , e quali  la  feccia  della  Città,c  lo  fpore- 
chczzo . Caricò  di  gabelle  le  merci  forafticre,tra  le  quali  s'in- 
tendeuano  i panm'  di  feta , le  perle  ogn’altra  forte  di  gem- 
me,cinamomo,pepc,coftonardo,&  altre  di  più,  delle  quali  fa  * 
métione  il  Giurifconfulro  nel  titolo  di  Publicani,doue( leeone 
do  il  Bcraldo)  fi  legge  il  teffo  molto  lcorretto,e(pcr  dire  anche 
di  quello  particolare  ) non  lalciò  feguire  matrimonia  tra  vna 
donna  partita  dal  marito  due  giorni  auanti,  & vn  certo  Citta» 
dmo,huomo  di  qualità.e  ch'era  fiato  Pretore:  parendogli  for- 
fè firano,ch*à  lei  piaeelte  vn’altro  marito  fi  tofio,  & a lui  fi  to- 
fio  quella>che  era  dilpiacciuta  ad  altroie  fi potriadirc,chc  fof- 
fc  fiato  tra  loro  qualche  conolcenza  carnalciprima,lc  non  Ieri 
uefie  Suetonioilcontrarìo^  Victòrvlb  delle  lertiche,  e delle 
vedi  di  porpora,c  le  perle  àcialcuno  : da  certe  pcrlònc , e certa 
ctàin  fuori, come  perfone  dLMagifirato>evecchi:rilaluati 
etiandio  alcuni  giorni,comcdi  Calcnde,d  ldi,&  altri  lòlcnnt,.  ’ 

c fcfiiui . E perche  fapcua,chc  il  Principato.è  colà  di  trauaglio  , ^ 

grande,  e dcuc  l'cmpre  il  Principe  Ilare  neirclTcrcitK-) , come  il 
5olc,ilqualcmuouedcIcontinuo,nè  fa  ripcfarfi,  Minifirò  ra- 
gionecon  molta  furtezza',egmfiitia  grande,  fi-dendo  per  mag- 
gior rilpctD)  della  fuaperfona,  l'opra  vno  loglio  d'auorio,e  d’o- 
ro, le  quali  due  virtù  mnn  a punto  quelle  principali  virtù,  che  ^ 
ITdomandanoin  vn  Principc»rccondoqucl  vcriodi  Omero, 
il  quale  piaccua  più  di  tutti  gli  altri  ad  Alcllandro  ^chc  dicia- 
mo noi  in.  latino , cosi; 

/Ue  boniu  pu^nator  tratjdux  optmiu  idem  » 

£.  in  nofiro  volgare,.  ^ • 

Ei  da  valente  combattcua , & cr» 

Ei  ilcfib  buorv  via  più  d’ogn’altro  aneora 
E prrchclagiurtitiaciuile  none  altro,  che  dare  il  fuoàcia- 
Icunotfi  tiene  per  ottimo  Principe  quel  lo,che  ode  con  paticn- 
za  cia(cunn,così  il  poucro,comc  il  ricco, c nel  far  ragione,  non  Vsl»rt  M 
partedallc  leggi:le  quali  quando  hanno  (come  fi conuicne  ) il 
dominio.c  ibno  fopra  il  Principe  : conleruano  la  Rcpuhlica,  e 
gli  animi  cougiunti,c  bene  vniti,c  d'accordo  inficmci  fi  cerne 
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per  il  contrario  fi  perde  lo  fiato>quando  comanda  li  Magifira^ 
to  à filo  modojC  tiene  le  leggi  balìèic  chi  vuole, che  riiuomo  co 
mandi  alle  leggi,aggiungc con  riuiomo  vna  beftia  cruda(dice 
Ariflot.)  fi  come  pone  al  goucrno  Iddio  con  le  leggi  colui,  che 
vuole  le  leggi  fupcriori  airhuomo.  Fccc(comc  s’è  dctto)i  prò- 
feiTori  dcH’arte  libcriliji  medici  parimente, & altre  degne  per- 
fone,  clienti,  & amici  luoi.  Cittadini  Romani,  e volle  che  go- 
ilcflero  di  quel  benefitio  di  cittadinanza, come  natiui,ncl  qual 
benefitio,nonfi  potcua  fare  alcuna  arte  fordida, nè  anche  rirew 
nere  il  primo  nome, come  leggiamo  di  quel  Siciliano  detto  De 
mctrio  Mega,il  quale  fatto  Cictadiuo  Romano,!!  chiamò  Pa« 
blio  Cornelio , 

Itaque  nnne  Publ'nts  Cornelita  vncdUiri 
Dice  nel  decimocerzo  delle  Familiari  Ciceronejnc  fi  douca 
ncr  quel  priuilegio,fe  non  molto  ben  caro , poiché  s’intratia  in 
vna  di  quelle  famiglie  anticheie  fi  nobilitaua  quel  nuoiio  Cic* 
radino  del  nomc,ò  di  Metcllfid  di  Cornclij,  òdi  Claudi),  òdi 
gHM'mtu.  *ltra  fimile  Cafatarbenche  Cicerone  eflbrtato  da  qualche  ami 
co  filo  da  lafciare  il  nome  di  Ciceroncjcome  (ordido  per  lui , c 
troppo  baflòjò  pur  di  cambiario  in  vn’altro  rirponddlc,ch*cra 
per  «re  piu.chiaro,&  illufircil  nome  fuodi  Cicerone, che  non 
baucuano  gli  Scauri,e  li  Catuli  fattoil  loro.  Per  non  manca* 
re  parimente  à molti  di  quelle  molte  cofe,che  hauca  promcflci 
* ^ accrebbe  anche  il  numero  de’  Pretori, de’  Qucfiori,ede’  Scna- 
tori,di  ogni  conditionc  di  pcffone,così  Libertini, come  Militi) 
dando  molto  facilmente  (pcranza  à ciafeuno  di  compiacerli 
del  Magiftrato,chcdomandauano:ondcpcr  non  mancare  del 
• la  parola  fua  pofe  (cofa  veramente  da  ridere)  in  luogo  di  Mafc 
fimo  Confolcj  morto  aitanti  vn  giorno  della  fine  del  fuo  Con- 
folato,Caninio  Rutilioj  al  quale  andando  Cicerone  con  alcu- 
ni altri  pcrcongratularfi  fccojcorriamo(difIe}pcrihcpolIìamo 
farq'icftooffitio,primach’efcadi  Confolatoial  quale  propofi» 
to  dific  anco  Votacilio  Pitholao;  /ime  fJamitirs,nnnc  ConiuUs 
•‘i.  Dmlts,  altre  volte  fi  vfiiua  fare  i Flamini  Diali,  bora  fi  fanno 
i Confoliilchcrzando  nella  parola  D/aks,  chcfign.di  Giouc) 
9 parimente  d’vn  giorno . ^ 


Aggrc- 


T E R'  E ». 


ì'rr 


qurIli,chcèrano  ftaiidc’  ^f«g^ftr8ti  mino- 
ri  al  numero  de*  pink'Jatti.òf  P«rmi  4 e di  wiìiiacquc  anfora 
quel  detto  mordace  di  Cicerone  ♦ quando  di  de  à Laberio  Mi. 
mo  (ch'era  ftaYo  fatto  Senatore  da  Cefare,&  andana  per  fcdci 
re  con  gli  altri  in  Senato  ) lo  ri  farci  luogo,  fé  io  non  fòlli  op- 
prelTatp  troppo  : volendo  notar  Ccfarc,chc  tanti  Senatori  ha*, 
ucua  fatti , che  nori  potcuano  (eder  tutti  ì benché  fi  fcntiflè  rfl. 
fponderocon  molta  prontezza  t egli  è miracolo,  che  tu  feggìa 
ftretto , fendo  tu  folito  federe  in  d ue  feggie  j notandolo  di  Icg- 
gterezza . Volld  etiandiO(ch«i  nel  conferire  i voti  concofrefle 
con  lui  il  Popoltf  in  tutti  i Magiftrati,  dal  Cotifolato  in  fuorit 
& egli  fteflTo  folea  con  vn  picciold  biglietto Tàccomandaregli 
amici  fuoi  alle  Tribù,  in  queda,  ò in  (imilclcntenria . 

Io  Cefare  Dittatore  defidcro  > che  il  tale  fìa  fcniito  del  tale 
officio , e perciò  lo  vrracccmando.  Correllc  i Faft»(noi  direin. 
nw  Calendari;  ) i quali  per  pbca'cura  de-  Pontefici,  erano  pid- 
ni  di  confufione;c  perciocheTAnno  età  di  trccentb  cinquanrà 
quattro  giorni  a^reflo  de’  Romani  in  quel  tempo , come  «ti 
jiur  anche  appreflo  de’  Greci, Pordinò  di  trecento  fedàntaciif. 
que,&  bore  lei,  con  alcuni  minuti  di  più  j al  corfò  del  SoIcìCòl 
me  habbìamo  ancora  al  prcfentc^}  fecondo  lo  flile’de  gli  Ègit- 
tiÌ,dcll’ingegnodè’quaii,rendo  in  Alenandria,fì  età  dilettati 
Mol coi  &t  quali  foli  (come  dke  Macrobio)  erano  confeij  del» 
Ic  diuìnecof'ctc  fece, per  meglio  accommodarlo, il  primo  anno 
aimefiquìndecii  e co'lgìuclitiodi  Sofìgenef  huomopratrico 
rnolto  in  quella  feienzadi  delle)  di  quattro,in  quattro  anni  il 
Bifedo»  del  quale  parla  aliai  chiaro  Macrobio  v nel  primo  de* 
Saturnali  : ne  mancarono  perionc , che  gli  portarono  di  vn  f! 
bcll’ordineinuidiagrandci  tri  li  quali  Cicerone»  dicendogli 
vn  certo  fuo  ainico.ò  cont>focnte»ch’cr*  nato  il  fegno  di  L'ibrll 
{ vno  de  dodici  légni  del  Zodiaco  ) Cifpolé,che  ciò  era  vero» 
perche  veniua  commandato  così  j nYpoda  quali  fntiilc  al  de- 
wto , che  fcc^  li  Lacedemoni)  ptr  AldTandro  Magno , che 
domandaua  di  clTereadoratóiCÓmovnn  Iddio . F pide 
dnsymletetheos  eflo  thtos  : ^hc-AlclTandro  vuol  edère  vfto 
laoiOy  vn  Iddio  fiat  fignificdndo», che  non  per  merito  afetuad 
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lnV.*‘ù  , era  ma  perche  COSÌ  voleua.  Par,clic'bilo^à-noftA 

tempi  di  riformaciooe,òiuioua  corrctaonc,  pesi  eflcrotra/cor-f 
fa  da  quei  cempi  in  quà  va  aumero>  di  giortri  eompofti  dalli 
miniui,e  fecondi, e certi,  e và  diicorrendo , che  a quello  (ci 
Bore  auanzati’ì  ancoraché  i cuhofi  paclmopiù  auanti , «dica-* 
no.che  fail  Sole  il  fuo'Coclbia  tccccnto^cflancacinque  giorni^ 
& hore  cinque, e quaranta  notte  minun,edue'(eiicn4i  vn  poco 
t j'  più>c  non  fci  bore  intiere,  calche  ogni  quattro  anni  farebbona 
' circ4  due  terzi d’bora  meno.  Sttniicaromipoipcrinacncioiùl 
degimcdl  EgiccihlcCalcnde,  le  None yglt  idi  nel  nome,  de! 

‘ . ; Pianctijcomc  lì  vfa  ancora  al  tempO  prefenCe,  quali  in  tutto  ii 
ntondoimalUinamcntc  nel  Chrilbanclìinoida’quali/polH  ia 
circuito,c  pigliando  bora  vno»bora  vn’alcrotQrcondò  I barmak 
dia  Oijt-,  lf»^on , che  Uicóno.  i Mulici-tma'  Qii.lr»()  fibilta  il 
"Xt'u'  Sabbaco»hi  Domenica,  il  Lunedi,  il  Matacdl/il  MctcotdiViA' 

. doUfldi,e’l  Venerdì . Scado ebe  da  Saturno  liooàd'Solc > à 
vna  Quarta:(ncH  la  diciamo  Domenica  da*  cicc  Sh 

■ ^c^c»pcrcirci(cirsignornolb:on{ìdcieicoinquclgk'<rno)dal 

Spie  al/a  Luna  vn'ajtraidalla  Lunaà  Marre;  vn' al  ira:  e cosi  i| 
xe(loircno^]Vcaere,cb’è.iLicttimntdal  quale,(li;itorna  à Sa  tur» 
vdoidire  ai  Sabbaco,  c perche  Iòno  (ctte  vienrictito  quel'» 
Ib  fpatio  di  tempo  Scttimana:i  Hau^a  tabiCÌdataqu«iforó(deI 
^al  li  cdetcoauanci),egbcta  coHato  Hpaulmcnto  folo  (dice 
IPlinio  ) Stihroum  milhes , due  mrllionive  cinquecento  mila 
Zrrtri^  icudi>c  più  aneora( (e  vogliamo  darièdft  a Sucu)nio)cbr (<mua 
i fnp^  r fellertiutn  mitits  ohe  cosi  leggiamo  > 

n^’  Ti;(li<lctrvno,&.dtiraltru'corrctn,eict)sì  legge  Cqnalc,  ft 
ben  Igoacio Ufi!  vqo  vuole  tn.'Ar/illeirorw  ; emeil-alcrot  St<> 
ftertijs  piiiit  iuitntisX  c-riducQ  quetlagraDrrouTma  » à trema 
o'  Icudi  nodralif  non  li  accorgendo,  che  Succonio  poi  dihauere 
^cttojcbc  Céfarc  tutro,picn»idi  Iperantarfcominciòla  mcditaj 
«ofe  più  grandùde  molìratli  magnificamenrc  largo,lbggiungf 
|per  pruoua  del  l'uodirt,)  eiTcmpio  di  quello Forr,nè  anpbc vct 
^ d ondo,  che  ^Plinio  parlando  deglicdificilniirabilidi  Rrmut* 

«*,'••1  ' ^ poneiqucl  pwzzo  li  adrùi^pel-lpefa  maggiore  di  qnelléi*  ! he  lì 

,M  ^ vcdcuaao  neU«  mkabili  t^etXidcUe  Piounidi,  quando-dù;e.4 
,3  iilS  ~ trentfc 
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libro . Pyramiiet  regit» mrantHr 
fblArnianinm  fo\o  rxtmendo  fefi%  milks  Gufar  iiéfarot-tmèrn  » 
Fù  vn  Fotorholropii'i  bello,  che  il  Romano')  il  qnale^ìidif^  * 
ftrcnm  dMjevlIo/fi<liflcfoi-Magn<v-Ha4lfeu«  ancora  comin** 
Ciató.;  c tifalo  di  lontano  quaranta  miglia  vnAqucdotto  ( il* 
quale  fn poi  finitoda  Claudio)<ant)Oalto,che  furti qtfd  lOohJ^ 
tlVcheinconfrauagh'reHaaaiK>  lfotto.  £ peircbcla  inagnìfìi*: 
cCrtria , la  qtialé-narcc-daTnace^tttcelfiwdmeVfelpIerKiore^ 
animo,  e fi  ddìrìifed  àmnrirtiniatioiìddi  cole  grandi , & vtt)ì4^ 
molrijtfc  c propria tliperlbnc  regie, & (uprcmci&  era  virtù  oa*’ 
turale  in  lui,dicono,che  dcfìgnafle  di  pni  Icuare  in  alto  voTé»* 
l^o'a  Marte,  il  più  grande,cpiù  fnpcrbodi0gn'alO!o,ceiìf  per 
qùeftó  eflvrto  hU'b'circ  l'atto  empire  quel  luogo^  douc  effe  ftafa* 
la  f6à'batt«^lÌB»n<luale»'  >'  tdvficafe  vn  Theatrodii  fmiffenta 
grandeàé<Cfeetòil|ùòhteTiirpckv,'il  quale  ftj  poicòrtìpito  da 
Augufto(comfcd'rcti  Diòne).  Rrdutteia  gran  Oopii  delle  leggi 
in  vnCompcndioic<fene  fece  poi  indi  a molfslnniGiuflinianow 
Fare  librarie  publichc,  Gtdche,'8c  Latine  grandiflìme,e  copio- 
ne al  poilìbilc,  delle  quali  baucU'^  già  data  la  cura  à Varrone. 
Tagliare  l’Hiftmo , e far  Ifola  la  Morca . Condurre  vna  (tra- 
ila larga  , & filicata  dal  mare  di  Venetia  lino  al  Teucre  ; per 
mezo  il  dorfo  dell’Apennino . Penfaflc  di  fare  vn  letto  al  fiu- 
me Tcucroncjche  fi  difl'e  all'hora  Aniene , e parimente  al  Te- 
vere, che  andAHi fino  a T c«nuirfa|pébctMti ittódb Vfc’  negotian • 
ci , e che  hai^llc  ancóraqcdinata  la^erra  Contta  Inarchi  ( eoa 
animo  di  alljdirgli  dàlia  K^Àaa  dcl^rYncnìa  n'm^e)per  com 
piacere  al  Poppìo^chc  defiàer^ul  ^|jndetta:<U,C^b,  per  ac- 
quifiarfi  ancTic^comecTiconò  alcumJjrHortfj^i  ìW,  cori  buo- 
na volontà,cgran  fatisfattione  di  tutciiperchc  ne*  libri  Sibilli- 
ni fi  trouaua,che  i Parthi  non  potcuano  cflcre  fuperati,rc  non 
da*  Re;  come  alTcrmauano  gli  amici,e  partigiani  luci  ( i qua- 
li fi  adoperauano , ch’egli  haucllc  Tintenco  aio , c di  fargli  con 
qucflomezo  l’adèttionc,c  buona  volontà  loro  più  grata)  c già 
per  quefia  caufa,  oltre  che  hauea  palTando  per  la  Soria,  lafcia- 
KO  in  quelle  parti  vna  legione  ( come  dice  Appiano  nel  terzo  ) 
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luue({»mj^n(Utc  «'quella  vplr»reJictlcg^ni'<lipctlo^&  die, 
ci  inilacauallijedi  già  ordì  nato  la  u^aggio^  patte  de' Magi- 
ibiatispcr  tré  anniiatHne>chcacl  crearli  di  noouo  in  Tua  aOcn> 
za,non  naUbcilè  alcuna  fcditionc  nel  PopolpinclqvAlc(og/io-\ 
no  mofttatfìfaciimcntc>e con  maggior  Hcitrùd'animotqucU 
lU;pl)e  amamela  gorruttipoe.econicntpno  volentieri,  a^c  pcr« 
Xiifigm  S prumeile  de  gli  amhicio0tie  di  qUclli,chc  ac'quiilan* 

^Qjo,  ip^o^ci  l’aura  pillare,  iV  vaiato amianaando  eoa 
ftaOditCpcnfandopoi  pallate  per  laHircania  il  mare  Cafpip, 
il  niooce Caucafb>'Ppnto> Siria» de ii\diper la Gcrmaniaj Sc 
con  quella girauolca  tornarli  à Roma»  | > 

.Doueua  paicue  fra  quattro  giorni  »&  per  confulcare  prime, 
(opra diciò ilfitnanontt>haueua fatto mcttercil  ScnatoinHer 
line»  Mamenrr^vàqualìcmolodi.relU;llo>d>l*gnandak  ^ 
<1:  j.  di  Aipcrarlli&  con  voa  grandezza  f|ia  tnaggioc 
, auuanzare  vna  fuaipinorcjglilbptasrn 

-oìlt  -i‘  uenno  il  «giorno  cftrtffljpi  ^ .,v  f luJnvji 
■ ■''.rw.-  «N  ’Pintcrrup-  . ri  1 

• wi-miV  c iiuaili.".  ' lit;  P®  . lii-jpsli^L  #->lidikf  'ri  ltv 
, -Éiflj.'ivjnuijnol)  r cl:  \ «l's  tOtnftiH.'loualjis'” 
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Ra  h difficoltà  vcrtroente  è ìt 
ùipafCi  nel  col  mo’  dell*  felicità  ri-» 
< tea ctfe  entro  i con  fini  della  mo« 
dcllia  t e gli  honori , e le  laudi 
iminoderate  fono  cagione  allài 
volte ddla-leggicrezza  di  molti  ; 
quuntuiHjitc  per  altro  modeftiffi-. 
mii  & fanno > che  fi  filmano ta« 
liy  quali  .fi  lèneono  predicarci  e 
la  maggior  parte  di  noi  (ò  faggi.ò 
paz7Ì,chcp^-»ffi.imo, dirci)  quando^*  vn  bafib  fiato  ci  veggi*,, 
mofidiri  in  vn’alto.ci  leiuamo  ia  fuperbia,  e quafi  come  per  vi 


»io  natiimlc  pecchiamo  tUtti,ii>qUcfiojò  focoso  moltoi  Tendo 
fiirfc  più  d iffieile  if  maj  tcoerfi  forte  nell*  fiittuna  fJtr c , chq 
pciraiicrra;  fc  cosìnonè,ilyolgo*lthenc*checihacoPota 


.i'- 


feiuti  baffi , non  può  fufiricdi  vctlcrc> thè  regniamo  ; il  dei- 
coro  , che  ncU*  maggioranza  « c nella  dicniià  t c nel  dominio 

fi  fcr- 
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fi  fcrbx  (come  ferbar  fi  cònuìcnc)  par  loro  4itt6*3urmà*k^ 
atcoganza  j fecóndo  qiiclla  fentenza  di.Efc^o  ^licl  filò  Pp^* 
meCheo..  g •-  - ‘ 4^»-’ ’’  »*  •• 

Ciafcun,chc  regge  nuouamente.c  duro . 

E qufeflo  tanto  fi  vedeua  forfè  birboraìmolt^  chiàtló  in  Cc* 
£uK>dcl  qàale  (Ò  folle  òero>ò  s’ùtiaginallz^coaaÌDCiarooo  idik. 
re:  Che  troppo  fi  attribuiuaic  tenendo  poco  conto  de  gli  ordi- 
ni , degli rtàtu^ «TelTc  tc^i  a/itTl^é , ^ultùt  ribec^'o . 
Che  i AtJgfftfafi.cfie  iH Jt^o  dal  P6p(il(j(ah«)ra  aie  Imiefi 
fe  funulato  di  non  volercene  Ancfcqlare)  fi  dauano  a benepla- 
cito fuo . Che  creaua-i  Conlóli , & altri  Magiftrati , non  per 
tempo  Jetern^inato  dalle  leggi  ; ne  fecondo  il  coftume  antico 
della  patria;m'apcr  quclta^nto  tempa«chc  gU^3rtUa.:Clic  ha- 
uca pollo  nel  Conforto ^^ljJaqgoliip,^into  Fabio, e Caio 
Trebonio, alcune  pocTie  note  auafttt,  cK^piralTc  l’Anno . 

Che  hauca  conecQp à dieci  huomini  Prcicopj  gli  habiti,c^li 
ornamenrijCot^ohri . ^Ijc  hafficua  ^p^alt^iji|la  zec- 
ca , e alle  gabelle , non  pcrfótic  pùblii  he,‘mafuoi  lehiàui  pW 
pnj . Che  haucua  lafciato  in  Alefiandria  alla  cura  di  tre  Le- 
eoni, vno,cht  fi  haùcua  lungahiente  tchuto“pCr  donn7,'dettd 
RofionCjfigliod’vn  foo  rchiauo, franco.  Che  vdiria chiamar^ 
Rè  volénberi(titolo  tantoodlafeda’  Romani)già  che  foppoN 
ciua,chellelIélafiiaSmtuaconquelladcgli  Rè:  Chenaue* 
chiamato  ('dicc'AppIano)Marilloje  Cd'ctìo  Tribuni  in  giulli- 
tiajò  pur(comefcriue  Dione)Caio  Epidio,c  Lucio  Caffioj per- 
che follerò  cafligati  di  hauer  fatto'  leuarc  allafua  Statua.il  dia- 
dema , che  gli  craflato  po  llonafoofamen  te  incapo}  ed  Itauer 
roluto  condannare  vn  certo,  che  era  fiato  il  primoa  chiamar- 
lo Rè  :ancora'chC  fendo  poi  giudicarPa  morire,  dónafic  ló- 
ro la  vira;  contento  che  re<ftairero  priui  del  Tribunato,  fenza 
più;  il  che  pigliarono  clfi(ò  méftftirono  al  Raèno  di  pigliare  iti 
tùoniflìma‘parre)per  non  ellcr  più  foggoiti  i'caricbi  publici.c 
pótere  fiarfi  a vedere fcnza*6cricol<»-.)3  Era  Celare  fenza  titolò 
d)  RèvalTai  Rè,  c fi  dolfCj  cne  gli  hauelfino  i Tribuni  tolta  la 
glòria  di  rifiutare  egli  medefimo  querhome  j evollc  in  quello 
conto , mollrar  loro,  quanto  foflcro  deboli  d’argomento , o di 


con- 
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t%(ìgL'o>a  p^cnAérlà  có  vno  cottfinnaio,coo  tiate  preri}gan> 
uc  in  quell’alto  Hate  diiligniù,dK  nó  haiw;a  pa^.  E petchtf, 
non  làpcndo  vlàrc  quel  Magiftrato^  potewano  per  aiiencur^ 
in  qualche  altro  accidcte  procedere  piu  auami , e qrarl^com? 
per  forza  a colera  m^giorc, volle  a quel  modo  accurate  lorp  • 
di  infolcntia,c  fc  Hello  d’iracondia  ► Si  diccua  di  più,  c’hauca  Ctfdtmi. 
fatto  alquanti  huonuni  Galli, nó  folamcntc  Cittadini  Remar 
ni,  ina  Senatori  ancóra.  .Chedilegmmadi  tralporiat  tutta  la 
'Superiorità  de’  Ronwni  in  AJeflandria , e quigi  Habitare  con 
Cleopatra.  Che  quando  i Conlòli  coll  Senato  Tanidarono  à vi- 
fitare,  & appreCentaredi  tati  priuiIcgi,t  flcndo  auariti  la  porta 
del  Tempio diycncrc.ò  nc*Roftri(comc dice  Plur.)non  fiera 
così  Iellato  da  fcdcre:ò  fulTc  ciò  flato  a perruafionc  diCornclio 
Balboid  quale  adulandoio,gU  hai»ca  dc«to,clu:  fi  ricorda ffe  di 
eflèr  Cefare;  ò pur  per  vncerfo  Tuo  fatale  erroieiò  put,ehc  ia 
quella  ta*uaallcgrezza,non  fi  trouaflè  più  fccQ  ( fc  taneopltrc 
± denegiudicatcd’vn  huomo  fi  forte  ) accora  che,  fendafiac-  S.TJ? 

xorto,chc  CIÒ  era  lUto  prefca  maltJi  non  tanto  per  conto  Iqroj 

qtranmdi  tuta  la  Città(la  quale  in  quel  conta  rapprcfcnauar 
no)  n’andaifc  fubiio  a cafa^c  trattafi  giù  la  vefla  di  doffo>ha.- 
mefi'v  dótto  ad  alta  voce  à funi  faiuigl|ati;tomc  fdegnato  fccou 
chcgticraprcllòalafciarfifcannaredAciafcgno.  Etofl'oru*. 

tonnqucfla  mala  creanza  in  lui.chenon  hàiifano  confiderà ta 
m Catone» al  ricorno  fuo  di  Ciwo-;  tl  quale  tn  uandomwM 
M.agiftraii,  & i Sacerdoti,  Si  i Senatori,con  vnagrandifJìma 
partedclla  plebed.  qua.edilàdel  Teucre,  cheeranoiti  ad  in- 
contrarlo,c  riccucrlo-qiulr  come  con  trionfo , haucua  fi  poco 
.pinata  qjidkfi  tnio«a„x  fi  aperta  volontà  de’  Confrilt,  e de* 

. Prcton.che  non  l’ci  a fermato.nè  d.fcefo  à’pfcditanto  è da  pc- 
far  meno  I infolcntia  in  vn  prmato,chc  non  poSa  nuoccrc,thc 
in  vn  Pcmcipc,chc  polla dire,coà  voelio,cmì  comando, fc  ben  /«•*.  ‘ 

foric- volle  conqocl  tratto  miìflr.irc  di  non  accctarc  quelle  fi 
honorateaccoglicnzc.per non  ftiatarfene  degno.  Lo  taflàua,- 

no  puialtn,  cheli  kaucuaanchc  lafciato  vfcirdt  bocca^  ch#la 
i^'p.ali.  Iwra  cranitntc,cfcnza  corpo,&  apparenza  alcuna  di 
Che  li  tloucuahoggiraai parlar  fcco,coupiù  cilpcitoi 
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<!^e  fi  coBOeniua  tener  per  legge  tutto  ciò.'ch’d  diceat  e'  r»coe> 
dandofi  tuttauia,e  re^tcndoafiai  IpciTo  mol  re  di  quelle  cofé, 
thè  habbiimo  notate qui  dietro , e che  fi  diccuand  della cup^ 
dità,thVgli  hauea  di  dominare,  dopò  la  vittoria  delle  Cailic} 
'era  nata  in  molti  Tlnuidia  i ecrcfcimoanchein  molti  i’ndio, 
thè  gli  poriiauano . £ tuttoché  non  fofirroquefie  fi  fatte  rui> 
denzè,e  fofpitioni  (per  dir  il  vero)  di  tale  importanza,chc  po- 
teiTcto  farlo  chiare  à morte?  con  la  inuidia  nulladimeho , che 
4iancuano  di  vita  tanta  felicità fua  (la  quale  felicità  a cui  fi  vo« 
-gha,nOn  può  mai  efiète  tanto  modefia»  che  non  fia  (bggetta  à 
dend'della  malignità)non  fi  poteuanodarp.-ice;cfucanrì  del> 
le  firade , & in  altri  luoghi  publici  » fi  irouauano  molto  (pefib 
in  biafimo  (uo  di  molti  ìcrirti  mordaci?  e tra  gli  altri  fu  la  Sta* 
tua  di  L.Bruto?quefie  tré  parole  piene  di  mcrcalifiìmo  veleno. 
Vimam  Brute  vtHtrts  -.  VolclTe  Iddio  ò bruto  ? che  tu  vhicfii^ 
Accennando  il  Bruto,  che  nel  cafodì  Lucretia  •(  la  quale  fi  era 
fnwra/M.  vocifa!,per  eflerle  fiato  tolto  per  fòrza  l'honbr  dal  figlio  di  Tar 
quinio  fuprrbo)  chiamò  il  Popolo  a liberrà  ; e nel  Tribunale 
parimente  di  Decio  Bruto  Pretore  all  bora  in  Roma , Doìmm 
■Brute,  tu  dormi ò Brucete  nella  Statua deli’ifiellò  Ccfarct. 
BrutHSttjuiaXtgestkiht  Conful primits fàthts  efi i tìic,quià 
■Confìiifs  tttcìt  ■ , Rex  poliremo  jnÙHt  efl  • Bruto  per  hauere 
icacciato  i Rc,fu  fatto  primo  Confole  t Cofiui  per  haucr  fcac> 
ciato  i Conlòli,  al  fine  e facto  Re  * Stando  dunque  così  le  co« 
fe,&  in  fi  mala  riputatione  quello  fi  fatto  Ccfare,fi  conuenne* 
ro  ferro  colore  di  volere  liberare  la  patria,circa  fefTanta  Citta* 
dini  ( de'  quali  nomina  Appiano  fino  à quattuordici  ) di  torgli 
lavica;  la qualdconucntionef non ofiante che fofléro ranci  ) 
fietee  nondimeno  (cererà  quaranta  giorni  ? fenza  giuramento 
alcuno  trà  loro,ò  facrifìcio  di  lòtte  ncfTuna,come  per  maggior 
cautela  fi  fuole,  in  limili  trattati;  tanto  fu  ficuro  il  dcfidcrìo 
della  libertà  in  dalcuno , c l’odio  ? ch'ognun  di  loro  portaua  à 
quel  giogo, che  pareua  loro  di  hauere  fu’l  collotolcrc  l'inuidia, 
la  quale  era  tanta,c’haueriano  voIuto,ò  che  non  vi  fòlTe  Cela- 
re alcuno  fuperiore,ò  elTcre  rutti  Cefan;efuronodi  quelli  pro- 
prio t ch’cnmo  flad  ? de  ciano  tutuuia  accarezzati  da  lui , e di 
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ftìte»  c dìlionorc  accrerciuti  ; tra  li  quali  fi  trottarono  tre  della 
otfata  de’  Bruti*  Decio,  Marco*&  A 1 bino  (fé  già  non  folle  que- 
fto  cognome)  AlbinOjdi  tno  di  quei  due  primi  ; perdoche  non 
fi  leggono  in  quello  particolare  ancora(come  in  molti  altri)glt 
Scrìttoti  concordi,  e con  loro  Caio  Callìo,  cognato  di  Decio  ; 
i-qualt  mollrandofi  in  paldè  emol*  l’vno  dell’altro,per  dar  me 
no  da  forpicarmaleferanopoiinfccrctodi  rn’animo  lòlo. 
Stettero  buona  pezza  fofpefi  del  luogo , dque  fi  potclTe  più  fi»', 
curamentc  alTalire,&:  al  fine  non  ne  trottarono  alcuno  più, 
ttommodo  ; nè  più  à propofito  di  quello  del  Senato , per  cllcro 
quali  come  vn  Tempio  iacro>  e perciò  degno  di  ogni  venera- 
eionc,edirìfpctto;  Fcr  il  che  fendoC  Cefare  il  giorno  decimo 
quinto  di  Marzo  > pollo  quiui  a federe  al  luogo  fuo  folito , nel 
cnezo  proprio  di  quel  lànto  Concifiorojnella  Curia  di  Pompe- 
io  (luogo  vicino  à campo  di  Fiore)&in  quel  Scnatcsnel  qual» 
erano  la  maggior  parte  de’ Senatori  flati  eletti, e faty  da  lui  me 
<lcfimo,fu  da  loro  alTalllnato,  e morto  • Ne  gli  anni  del  nmn- 
do  tiè  mila  nouccento  dicci  ; nella  centefima , Se  ottantefima 
quarta  Olimpiade  , Ne  gli  anni  di  Roma  fettccento  dieceiil 
prìmo  anno  della  Dittatura  fua  perpetua . Dopòcinque  meli 
dèi  fuorìpofo,e  non  più;  fendo  che  entrò  in  Roma  d’Octobre» 
epafsò  all’altra  vita  di  Marzo,  ' 

Dopò  tanti  trattagli, e di  corpo , c di  animo  ; dopò  tante  fue 
ecccllentiflime  vittorie , e dopo  liauerc  imperato  ( come  han- 
no notato  alcuni  ) dal  primo  di  Gennaio,  cnc  fu  Confolc  la  fe- 
conda volta,anni  quattro,mcfi  due,e  giorni  quindcci  ; Prima 
della  Natiuità  del  Redentore  del  Mondo  anni  quaranta  vno: 
Dopò  la  morte  di  Pompeio  anni  quattro  in  circa, e della  fua 
età  , cinquanta  fei,  il  qual  numero  compoflo dal  Settenario, 
moltiplicato  in  le  flcllo  otto  volte,!!  dice  edere  molto  pieno  ; e 
perciò  di  molto  gran  forza , come  leggiamo  nel  fogno  di  Sci- 
pione,così  nel  tcfto,comc  in  Macrobio,chc  l’ha  commentato; 
ediquefla  età  fidiccperla petfetrióne  di  quefti  due  numeri 
congiunti,e  moirìplicati  inlieme,cdcrc  1 huomo  giuflo,  quan- 
to poda  edere , forte  i prudente,  temperato,  adbluto,  c cempi- 
m del  tutto;  non  potendo  gli  mni,  che  auanzauano  alla  vita, 
"r.  Ccc  (opra 
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fòpra  lì  dnqaanta  fci , migliorar  molto  colui , che  gli'viuc . i 
Scriuono  alcuni, che  tutti  quelli  quaranta  giorni  della  congi» 
.1  y ftette  del  continuo  il  Sole  coperto}  e tutto  qucirannoanco- 
ra  palIido(dice  Plinio)dando  fegno  à quel  modo,  che  fnccedc- 
re  douelTe  qualche  gran  cofa } come  veramente  fù  quella  dell» 
morte  di  talc,c  tanto  huomo . E moftrè  poi  di  quello  tal  inif*. 
fatto,con  tuoni,con  baleni.con  fulmini, con  venti,  c con  dilu- 
iti) vno  fdegno  tale , & vna  colera  tanta  il  Ciclo,  che  Romu 
ifàndò  in  grafi  parte  folto  acqua , tanto  ne  crebbe  il  T eucre  * 
ónde  fece  Òratio  qiull’Oda,  che  comincia . /am  fatù  territ  ♦ 
E dice  anche  Eutropio , che  fi  videro  tré  Soli , i quali  à poco  4 
poco  tornarono  in  vno,e  trà  gli  altri  portenti.e  prodigi)  fpauó- 
teuoli,che  fi  videro  per  il  mondo, difle  parlando  vno  bue  , che 
tiraua  l’aratro , al  bifolco , che  il  pungcua  in  vano } pcrciocho 
jfiù  torto  mancariano  gli  huomini,che  il  formcntc^l  che  forfe 
fù  vero,ma  molto  pococredibilc:  il  Poeta  fi  duol  forte  nell 
gloga  quinta , di  querta  morte , ponendo  Daini  per  Celare» 
quando  dice.  _ * 

£xtinSum  nympbs  crudeli  funere  Dapbnin  » 

FlebanCj» 

'■  Piangean  le  Ninfe  interno  a!  morto  Dafni , Chiaraano» 
cruda , e difpietata  morte . E nel  primo  della  Georgica  fe  no 
lamenta  molto, ‘quando  riuolto  al  Sole,  dice  nc’  vcifi  feguenta 
tradotti  dal  Daniello,  in  querta  maniera . 

Tu  lecongiure  cieche,  tù  i tumulti 
Sourartar  ^flb  n’amiTionifchc  Icuopri 
La  chiufalrode,  e i ricoperti  inganni*  . 

Comecrcfccndo  vanl’oCcoltc  guerre  : .i 

Tùroortl>  anco  à pietà  deiralma  Roma»  upf” 

Per  non  veder  lo  rtratio>egraue  danno  . -n.  itf  ' ; 

Di  lei , Cefarc  occilo  ricoprirti  . ru  - . 

D’ofeura  nube  il  capo  Incido , onde  - '■ 

Temerò  crema  fiotteifecòlt  empi}  ' ^ 

Benché  in  tal  tem^ancor  la  T erra,c*l  Mare* 

E i lordi  cani , egli  importuni  augelli 

dclTcc  chuci*  c più  cke  certi  IcgtiL  i 
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Quante  volte  nc’ campi  de’ Ciclopi  ’ ■ -.fj- . 

" Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte  irn-.- 

Le  fuefomaci.c' monti  alti  digamme  • 1 • 

Gettar  rotando  liquefatti  falli  ? ri:,- 

•'  li  fuondcirarmi  in  tutto'l  Cicl  la  Magna  ■ k. 

• Vdio  «tremar  da  non  V fate  feofle  <.u:  r' 

> ' Sbattute  l’rt  lpi,grandc  horribil  voce 
^ Fù  per  taciti  bolchi  vdica  Ipcilb; 

' E (imulacri  impallidire  in  gui(e  < 

*.  Marauigitofc  fur  veduti,  lòtto 
•'  L’oCruro  della  notte,  e gli  animali 

Fuor  mandar  voci  humanc  (borrendo  ì dice) 

Fermarli  i fkimijC  tutte  aprir  le  terre,  • .:..v  . 

«•  L’auorio  mcfto  lagrimar  ne’ Tempi)  f .jr^lL-r 
i ■'  E d’angofeia  fudar  il  rame.e’l  bronzo.  .e; 

Crebbe  il  Pò,  Kc  de  gli  altri  f.umi  almo,  <j. 

Ec allagando  i bolchi , e le  campagne  • : j. 

*.  Sucife  le  piante  da  radice;  e fcco 

Tutti  gli  armenti  con  le.  dal  le  tradc. 

Neperturto  quel  tcmpoccdar  mai, 

O degrinrcrior  tndi  modrarfi 
Le  minaccianti  fibre:  ò dentro  a*  pozzi 
Stillare  in  vece  d’acqua  il  langucviuo. 

E fpedo  delia  tencbrola  notte  , ■ tj;  iJ 

1 Rotto  l’alto  filciuio.vdir  le  grandi  , ■■■; 

Cittadi  vrlando  andarne  ingordi  Lupi.  . 

Né  d’altro  tempo  mai  pierCicIfcrcao  „ • 

• Più  folgori  Cader  veduti  furo:  . ; ■ : <.i  . 

Né  tante  vfeir  giamai  crude  Comete . ^ ^ 

ScTÌuono  alcuni  altroché  fu  il  Sole  in  Eccliflì  dopò  la  mor- 
te dia, e con  fi  poco  fplcndorc  tutto  qucU’anno,  e di  fi  poca  foc 
xa,cbe  fi  mangiarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agri , & a- 
cerbi.  Lucio  T ul  lo  Cirabro,il  quale  moire  amico  del  vino,cra 
folito dire:potrci  io  cóportar  huomn  alcuno,  fe  comportar  nó 
folfo  il  vino  ì modrando  di  fupplicarlo  per  lo  perdono  di  fuo 
fraccllo,cli  era  in  ciilio,io  picfrpcr  la  vcda,comc  pur  fi  fuolci 
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amici^chcafpcttatc  vor>7e^r  I ^ 

impeto  fi  grande  che  fi  frriron  '“«»  adoflo.  e con 

Cimbro  fu  biro  mi  coJlo- r/c 

to;  Bucoliano  nel  le  fJì?  " j ?,°'^Sozzulei  Caffio  nrd  voi 

penna  di  Ottone  da  fcriMerr.  ' Y^<‘»'»«ibracciodi  vna. 
Kli  tolfe  di  mano . PlutaTco  icf 

vn  di  quelli?  Hawl  trr\mto*d“  ^ r mio,  fei 

to,cri^e.euaSr?Xp«±^^^^^  *' 

^ huomo,  ma  come  vnapouera  fiera  ”e  voI*^”  J**  j*** 

fuora lo rpirito(d-icc  Valerio)  no»  1 K ^ 
quclmod:,cheVudd. 

S5=!^“ 

ventitré  ferite  nCTlTe’<^rvta“^^^^^^ 

.io:fu8si  foa.fugpf„rlcf„L„rW^ 

»orn  a „r  le  toaJe  parimcn..  alc„„ 

*nc  uolein  improiiifi nimalri accadere.  De'auaJi  nre  i.l»‘  r* 

r«mtula  C.uafifice«afiupni£  tcmcua,cfiftggiL 
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Imiddialitdi  quel  facro  Principe  > che  pur  poco  dinanzi  com- 
mandaaa  la  terra,  c’I  mare  > non  hauendo  in  Senato,  i hi  gii 
afcoltaircjnc  andarono  per  la  Città  con  le  velli  imbracciate , e 
le  fpadc  nude,  che colauano  fangue:  gridando c’haueuano  il 
Rè  de’  Romani  morto,  e chiamando  tuttauia  Repub.  e liber- 
tà.con  vn  di  loro,cbe  portaua  auanti  vn  capello  fopra  vna  ba- 
da ; il  che  era  legno  di  libertà,  come  li  vedcnanc’  Icrui  fatti  li-  '* 

bcri,i  quali  portauano  il  capello  co’l  capo  rafoje  furono  di  mol  “ 
ti,'-he  fi  intcrmifero  in  quella  compagnia,  Se  altri  ancora , che 
fi  dicrono  vanto  di  clìcrui  Itati, che  non  vi  furono;  E perche  no 
era  Iblito  di  tener  guardia  per  lo  corpo  fuoCefare,!!  come  hauc 
rebbono  voluto  alcuni  veri  amici  fuoi,i  quali  Thaucano  elbrta 
to  più  volte,e  quali,  anche  llimolato , che  tenclTc  vna  guardia 
di  Spagnuoli,  non  fii  non  folo  difcfo,ò  vendicato  all  bora,  ma 
non  rimafero  in  Senato  altri,chc  tré  fchiaui,i  quali  lo  portaro- 
no a cafa  in  vna  lettica,con  le  braccia  fpcnzoIate.M. Antonio, 
il  quale  era  fiato  in  tereen  uro  daTrebonio  alla  portadelSe-  ( 

nato,pcrchc  non  cntralfe  dentro, & impedifee  » lafciato  Thabi- 
to  Confolare,  li  fuggì  trauefiito  a cala.  Lepido  maefirode* 

Caualicri  andò  cxin  vna  Legione  di  foldati  in  Campo  Marcio, 
per  obedire  à ciò  ch’egli, come  Confolc  licommandaua. 

Dolabella,il  quale  era  fiato  propofto  Confolcda  Ccfare,cpcf  'J 

ofiacolo  di  Marc’ Antonio,  nemico  fuo  all’hora,  non  era  potu- 
to pafiàrc.andò  quel  giorno  dcll’homicidio  con  la  vcfia,&  in- 
fegne  Confolari  per  la  Cittàjccoii  buona  volontà  del  nemico, 
entrò  nel  Consolato  in  luogodcl  morto;c  li  micidiali, non  riu-  ^ 
Iccndo  loro  il  dilegno  di  ellerc  fcguitijli  ripararono  in  Campi- 
doglio  inliemc  con  lui,  il  quale  li  dolca  forte  di  non  efler  fiato  ftdtiUt» 
prclcntc  a quel  fatto  con  la  mairo , fi  come  era  con  la  volontà . 

Si  truouò  la  fiatua  di  Pompeio  con  la  corona  in  capo , pofiali 
da  qualche  partigiani  fuoi  : quafì  che  Pompeio  per  cflcrc  mor- 
to Ccfarc  al  piè  delia  fiatua  Tua,  mcritaffe corona.  E fcriuc 
PIutarco,che»d  vnaoratione,che  fece  Brutoil giorno appref. 
fi>,il  Popolo  rimafe  coatta  due,  per  la  riucrcnza,cheportaua 
da  vna  parte  a Bruto  , e per  iacompaflionc  dall’altra , che  ha- 
#cua  dei  morto  » 

Altri 
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Altri  (crinono di phì , che Marc’Anronin chiami  il  Schato  a] 
Tempio  della  Dea  Tellurc(fcnon  vogliamo  dir  Terra )al  pre* 
(ente  dedicato  a San  Pantaleonein  Sahiira;  douedopò  molti 
argomcntife  difeorfi  Cicerone  con  vna  bellinima,c  molto  ga- 
jfmnt/lla  gliarda  Orationc  propofe  la  concordia,  e la  pace  ; adduccndo 
8^'  Atcnicli.chc  fi  contentarono  di  viuerc,feccn-i 
tmimrù . la  pcrfuafione  di  Trafibulo  Cittadino  loro;il  quale,  poi  di 
jiauere  fcacciato  trenta  T iranni,che  goucrnauano  la  Kcpub.à 
lor  modo;ottcnncper  Plebifcito,rAmncfiia(chcnoi  diciamo 
obliuione  ) tanto  famolajpcr  la  quale  non  fi  porca  fare  mcn- 
tionc  alcuna  delle cofepaflate;  Onde  hebbe  quella  fera  Mar- 
c’Antonio  CaioCaflìo  àccna  (eco; e Lepido  Bruto rhauen- 
doloropnma  manJatii  figliuoli  in  Canipidoglio,pcrchc  Ji  ri-» 
tcncirero  per  ortaggi.  E perche  fu  opinione  di  alcuni  ( trai 
quali  Tiberio  Nerone)  ch’era  llato  Amiragliodi  CclàrencII» 
guerra  Alc(r.indrina,c  Qucftorc;c  mandato  anche  dalui  àcó« 

; ' durrcColonitf  di  Romani  in  Narbona,& Arli(cfu  padredi 

Tiberio  Imperatore)  che  fi  doueficro  premiare  i micidiali;dic> 
dé  loro  il  Scnato,poid'haucrgli  ringrariati  molto  alcune  Pro-* 
uinric  in  goucrno:  ad  vnodc’  Bruti  la  Candia;  à Cartiola  Li- 
bia: à Trebonio  l’Afia  : à Cimbro  la  Bitinia,&:  all  altro  Btuto 
la  Galatia  apprert'o  rEridanojc  rtando  le  cole  per  prendet 
qualche  buon  termine , Marc’Antonio , che  con  grandirtlma 
^ fua  laude  haucua  ancora  egli  propofto,  che  fi  fcordaflcro  le  in- 
giurie per  fempre  j fi  accorlc,  che  era  la  plebe  inclinata  a ven- 
detta,e murato  pcnficro,  fece  con  quella  occafioncdifcgno  di 
rcrtarc  egli  in  luogo  del  morto.  Si  aperfe  incafa  fua  adin- 
rtantiadi  Pilimeil  teftamento  fatto  da  Celare  il  mefe  di  Sec- 
Ttflamtn-  tcmbrc  prolfimopill'atojc  dato  in  curtodia  alla  Vergine  Maf- 
udtCtf.  Vergini  Vcrtali(thc  noi  diremmo  Abbadc(la)fopia 
le  quali  hauea  ( come  Pontefice  Maflimo  ) potere  di  cartigarc 
quella, che  fallaua-  Vi  erano  nominati  tre  hcredi,tutti  e tre  ne 
poti  di  lucforcllcj  Lucio  Quinto  Pinario,  e Quinto  Pedio  di 
vna  quarta  partcjc  Caio  Ottauio  figlio  dì  Acia,figlia  di  lulia, 
ediAck)  Balbojdi  trequarti,  che  i latini  dicono  doàranie,  à 
conditioncjchc  cntrallc  nella  famiglia  fua, e fi  dicclTc  Ccfarc  i 
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(^craotUUa.'iilhoraà  Oudió  in  Albania'di  antli  dÀ;iaf(.trc , a> 

(pctrando  quiui  per  andar  (eco  alla  guerra  de’  Parchi  > e fu  poi 
AuguHo;glialtriiCÌoè  Lcgatacij, tutori, e quegli, che  volle  lia-r^ 
ucre  per  fecondi  heredi, nominò  appreflò,  ò vuoi  dire  a pie  del 
tclfamento,chedicc  Sueconio  Immacara.  Il  che  acciò  s’ia>  Su4tcnh 
tenda  meglio, il  deue  faperc,che  hebbero  in  vfo(  fcriuc  Appia- 
no)i  Romani  di  aggiungere  ne’  ceAaraenti  loro  a i primi  hcrc- 
di,i  fecondile  dice  Boccio  nella  Topica,  che  fi  può  ( fecondo  li 
Giurilcon(ulti)farc  ne’  teftamenti  più  gradi  di  beredità,  come 
dire . Se  quelli  non  farà  herede,il  ha  qucR’alcrosc  fe  non  quo 
ft’altro,qucll’altro;e  così  di  mano  in  mano  andar  nominando  1 
apprclTo  il  primojil  fecondo;  e tanti  l’vnodopò  l’altro,  quanti 
li  pare . E Modellino  : Io  voglio  ( dice)  che  Titio  Ila  herede 
inio,e  fe  egli  non  il  farà,  ò pur  eflcndglo  morirà  nella  fua  pue> 
iritia, voglio,  che  fuccedaal  fuo  luogo  Scio,  Q^fti  tali  lì  dico- 
no fecondi  heredi  ; tra  li  eguali  fu  nominato  da  Celare  Marco 
Antonio,&  vnodc*  Bruti,o  Marco,òDccio,chc  fi  fofle,percio-  _ fL,t 
che  in  quelli  prenomi . trouiartio  varietà  ne  gli  fcrittori  - Heb-  ^ttr» 
bc  quattro  mogli,la  prima  fu  ColTutia.la  quale  rifiutò  . La  fe- 
conda  Corneliar madre  di  Giulia,chc  fi  morì , La  terza,  Pom- 
pcia,  che  ripudiò . La  quarta  Calfurnia , che  rimale  vedoua  ; 
non  lafciò  figlio  alcuno, eccetto  Cclarionc,chc  hebbe  di  Cleo- 
patra i il  quale  fu  poi  fatto  Rèdi  Egittoj  e detto  Tolomeo . Se 
anche  a perfuafione  di  Marc’Antonio,irt titolato  Rèdelli  Re; 
(ebendopò  la  vittoria  di  Augullo,  fuggcndofencin  Giudea, 
per  il  camino  di  Etinpia,dì  ordine  della  madre;  con  gran  lom- 
ma  di  argento,  ed’oro;  fu  poi  morto  di  commifiione  di  detto 
Augullo , per.  tradimento  di  Rodonc  fuo  pcdagogo,il  quale  I9 
haucua  fatto,con  perfuadcrgli,chc  Ottauio  lo  volcua  far  par- 
tecipe dell’ Imperio,  tornare  a dietro . La  pluralità  de’  Cefali 

non  e buona, hauca  detto  Atrio  FilofofbàOttauioie  perciò  lo 
haueua  perfeguito,  e fatto  morire.  Si  fece  il  mortorio  molto 
honorato,econ  pianto  dirotto,cosi  de’ forafticri(mall!  manica 
«e  GìuJct7cowc  de’  Cittadini  d’ogni  conditionc  graBdi,c  pic- 
(ioli;e  perche  nonparca,che  potefle  badare  vn  giorno  folo  per 
•Ulti prclcati,  che  doueano^rurfiauanti alla  barai  fiiccav. 
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mandatojche  fcnza  altrimenti  andare  con  otdine>gli  portai 
fe  ciafeuno  per  quella  ftrada , che  più  volcua  in  Campo  Mar- 
co, doue  fi  lolcuano  ardere  i corpi  de  gli  huomini  illuftri  ; co- 
me fi  fece  di  SilUjdi  Hirtio,di  Panfa,e  parimente  de  gl’  Impe- 
• ratorid  quali,arfo  ch'era  il  rogo, con  odori  di  più  forti, e’I  fuoco 

’ * tftinto.eranocon  certe  cctcmonie,e  riti  publicati  per  Dei  (no» 
li  diremmo  cannonizati)c  quelli  al  contrario , che  non  era- 
no nc  dal  Senato , nè  dal  Popolo  approuati  per  buoni , erano 
ftrafcinati,e  precipitati  nel  Teucre  (come  fi  dicedi  Vitellio,di 
Vario,  e di  Commodo  ) Nc*  giuochi” funebri  (u  molto  rpeifo 

^ replicato  quel  verfo  di  Pacuuio.nclla  Tragedia  intitolata  Giu 

gMmmt.  jciPirmcà  me  quello  ? A me  ? hò  dunque  io  altri  falua- 

to, perche  non  manca(rc,chi  vccideflc  me  ? Menme  fcruaff^vt 
efftnt,qHÌme  ptrdtrentì  B fi  mil  mente  alcuno  altro  di  Attilio 
nella  medefi ma  fcntcntiai  e quantunque  configlialTcro  Pifo- 
ne  (Uoccro  fuo,c  Lucio  Cefare  fuo  parente  ( quegli  forle,  ch’e- 
-i  - ra  (lato  fuo  legato,e  padre  di  colui, ch’egli  nomina  giouanctto. 
I nc*  luoi  Commentari) } vno  della  fattione  Pompeiana , Se  al- 

quale  Catone  hauea  raccomandato  fuo  figlio  in  Bifcrta , poco 
prima  che  fi  ammazzalTe  ) che  non  fe  gli  fàcelTero  cfequie.c 
che  dicefl'cro  alcuni  altri , che  fi  doucua  il  corpo  morto  gittate 

j.  ..  nel  nume;  fu  nódimcno  da  tutti  li  Senatori  accópagnaro,e da 

‘m  dafeun  Mag.  cógrandiflìmo  numero  parimente  di  cittadini, 
«e/T  e di  foldati  ancora,pcr  cuftodia  del  corpoj  il  quale  portarono  i 
Capo  Martio,doue  era  fatta  di  nouo  per  quello  effetto  vna  ca^ 
pella  tutta  dorata,à  fimilitudine  del  tepio  di  Venere  fua  geni- 
trice.có  vn  letto  d’auoriodentro,copcrtod’oto,c  di  feta,  & vn 
trofeo,  con  la  velia,  nella  quale  era  llato  vccifo,  al  capezzale- 
li  corpo  era  in  quel  letto  lupino,  nè  fi  vedeua , ma  in  luogo 

Ik  fuo  fi  mollraua  in  vna  machina  verfatile  la  effigie  di  cera,con 

“•  ‘ ventitré  ferite,tutta  piena  di  fangue;  alcuni  dicono,ehc  fu  po- 
llo il  corpo  alla  villa  del  popolo,chc  concorreua  à vederlo,  tut 
to  deformato,c  brutto  di  fanguc  • 

Lo  arfero , fecondo  il  collume  di  quei  tempi , apprclTo  il  f^ 
polcrodi  Giulia  fua  figlia,  benché  fulTcro  di  opinione  alcuni, 
che  fi  douefle  ardete  nella  ftefià  corte  di  Ponpeio , doue  era 
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àpnnn  Carapidoglib,iieifaicell*pnMrii(&  Gi(v> 
ue  Capitolino;  madubitando,  che  il  fuoco  non  nappicciaflèu 
troppo  alianti, fece  vn  rogo  curiminiario nel  Foro,equiui  lo  po 
fero  (òpra)  & atraccacoai  fubito  il  Aiaco  da  due  armati  di  IpaMi 
<la,e  di  dardi!  fu  (ì  grande  ra&ttione,cbcgli'6k mollrata,  ctw  ' 
pcf  farmaggior  fuoco,ar(érocò’lcorpoituacilcpatichcse  le  feg 
gic,che  6 tconarono  in  quei  luogo;,  e le  matranc,&iaItTe  gitta- 
tono  le  gioie  loro  fopra  q uello  inccnd  ioy  con . le  pretelle  de^  Ioh  ^ 
re  fìghnoli  inneme,cOn  le  bullette,  cheponauancrpcndcnti  al  . 
cello;  lì  come  i trombettieri, & ai  tri  fuonatoridc  velie  che  ha- 
ucuanoporcatc  indoflònc'  tnonlì  fuoi, & i foldati  ctiandio  le 
armi . Marco  Antonio  fece  l’Orationc  funebre  ; e mede  -Moné  ài. 
ò>l  dkcBon  lblnacompallìonc  il  Popolò  ma co’lfacc ancora 
avnodnd^  buoni  Ontori,rbe  fogliono  oon  l’vnacofa^c  con 
iVrlttaraboucre  gli  afiètrì;  pcrciocncpoidi  bauer  futolcggere 
]ttblicamenTe,&  à fuono  di  trombe  dal  banditore  tutti  gli  ho> 
iionhumani,cdiuini,rhcglihauntadcijbecatoil  Schato,  c’I.'  * 

giuramento  fatto  di  dilendcre  cizlcuno  di<k>rolalàiutcfuà^ 
vtinaea  trac  fuoitiitiiefins  c tuuiauiadi;Tnà  fihcratporccpiaaii 
gendo , avplgrndod  abeorpa  Ipeflò  I & additandolo  vellil 
tutta  pemigiata,citò,ciienoa’lihiteua  fàctoii  corpo;  che  dve-j 

d^ua  tuttaoianal. carni  ecco  iungotcdidcio,  felle  là  veda  f dicci 

QoùitiUano  net  lèdo  ) bàgnaca^cimol  le  di  fatiguci  U. quale  rap, 

{nefentò  (ì  fauaniécc^aimagùiedi  quella  fcclcraggioe,che.nòI 
pareuadTcrrftaro  morto  Ccf«R.^/uaacjbit  in  qqellò-indance  a- 
ponod  l’vccidclIÌ9ro(}.perio  che  àij;ere  fi  dlrttafilcntt plebe  in 
oompalCoac,  &iàcólafa  vChoctìn  la^maggidr  furiàdel,  móndal 
acmatà  di  tutto  quidlo,che  le  veakt  c>dj  rizzoni.a$:‘rì 

cefi  tolti  di  fortò  ài  corpo corlé  à pprtcii  iupioHelltf  calè  da*-; 
ntcidtaii,  ed'alcrladeceiuilor;».  t-CoriKliotf«|nnà  Vinata  adàl«  Ot.C/mm 
bncoi^e molto  ben  vi&ó,  conja.lua  Mulada^Cc/arcfii  qua-j^*'*’**^" 
fchàiiclia.vcduD*.m  fogno  la  oafltcp^l^p,  che GUpo^gcua  la;”^**’*’^ 
manopecdrarlo:  6x6  a cena  )jtiMUlld»!|i!er4^  ^ dcbitc(ccM 

mogli  ahricterfo  Campo  Marcio  )fìkp}ljco.iniirca{ubipdi  Cor-  .. 

nciio  Cinna  (vno  deìoongiuéafiidoi^iì  ili^^lc  era  Prctorc,& 
hauca  il  gideno  auanti  (JuasMcipcr  tutto.doqe  li  era  trouatp  ^ 
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moltò  ardìcasncTUéltitùciiiiali'corticruatorìiiciia'Rep.)  e tro^'ì 
uÀto/ìnc’  moli  ipinct,£u  morto;  c fu  la  tefta portatati n cima  dir; 
vn;|  bada  per  la  terrà  inuolta  . £'  dato  Cctare  ( lì  legge  nel  i 
terzp  decimo  ad  Attico)  arfo  ncM'oro.c  mirabilmente  lauda-': 
to>e  fono  dati.  glL(e^iv&  i bifognolì  mandaci  dentro  le  danze , 
nodre  con  Icdàcdloin  niano;nè  qiiedo  badò,  che  trouatalì  l>-< 
memoria  c’bauea tenuta  neU’vltinntì.  Aia  volontà,del  IVpolose , 
ceoi&gbluucuallaAriacn  alcuni  giardini  fiior  diiliaportàs  m i 
còmmuhc  Kctrcccnro  Arderti)  per  ccda,che  ibno  boggitloeli- . 
bre,c  dieci  danari  di  torncA(i  quali  pagò  poi  Ottauio  de’  beni  > 
Albi  paterni  venduti  per  quedo  effetto  poi  aiPincantn  ) e vifto  ^ 
.W  • Inoltre  ciò , cheiiaucua  anche  fatto alcunrdc’  mindiali  fecondi 
^^';_hcrcdi,c  Aileicoramillàrii,ctutoridiqucili  >ohcAdicono  uiiii. 
**'  **  hxredes  :■  tantocrebbe  loro,  lacoiapaldonedcl  padtdnc,cla 
Il  foptU  fdegno  della  tanta  ingtaritudinc,chcaocul'arfdo,c  malcdicen-^. 
^ dcrtutcauia  il  Senàto,cbmc  tradi  torc,c  mancatore  di  fede 
hlaaerlo  lafciato  in  ftià  prefenza  raalliihamcntc  amnuzzarc  ) 
voieano  morti  adogni  modo!  micidiaineAiroao  Aiezati  Cal^ 
Ao,e  Bratoiprincipì  diqudoonA:rto,partHdlfcetetamentc  di- 
Roma , C'peildere  quelli  libtscà , che  volfcro  qociridcfl»: 

parrididio  reditoire;  péfande*  df  haucr  fcacciaio  del  regno  Ce» 
farcleon  quella  buona  fortuna, con  {acquale  erta,  dato  al  tre  vol- 
te il  Rè  l'arquinio  fuperbo fugato.,  Macomca’intcndc  fuqi: 
hcredi?che  termine  è quedo?iGoIui,chc  per  dritto  di  natura  fij 
ttuoUa  Hetede,  A^ce  iMìnamciwc  Skus  httttsx.  nbn  àLcomcm* 
plarionc  del  bado#, ttid  ài  fo  dedoij  il  che  non&lahicrtc  tprcHi 
prio  def'Iutikx^nfalrtiftia  pectìliacc  de  gli  Drattiri  ancóra-^co-. 
mevà  nt’Aloi  CoUWtenttTil'dieHa  lingjua^t^sco.proaandoooos 
akiu ni edetnof  il  BUdeoi »^Ei  popche  haucua  Gefarc  htoùtafoc» - 
foòpinfnnè  of  quélte.chd^dilmemte  poKua.àuenwci  doèi  ehm 

' 'dopòmDTtè'vjglihtalccflc^jUàlche  hcreiicì  giihaucnaperquB» 
^’“\,,do  inddudO  tucd*riip^fohtf^«‘»ff<^ro  lóirede'bchii 

fiioijnoÀ  A aCco5^w4iHchcl>aiBc6mmaBdaua  la  pecora  (come 
fymnh».  A dice  in  proucrbii^'rflU^  ^ jSctiue  nel  quarto  Oe  fSjiHÌfica^: 
th’ievipborunL,  •l'Afcìatb^clltfondointcrcogaTpidal  Socino; 
del  A^niEcato  di  <piddcdue  parole  Smhì  bares  U Politiano  t. 
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•non  fep^e  cEc  nipondercie  fi  dicc,rfieiié  fii  ^ua/i,come  mcRo 
alle  ri  la,  per  clTere  egli  molto  verlato-in  ogni  c^ualìri  di  dottri* 
na , e con  molto  gran  nome , tri  i primi  dotti  del  Tuo  tempo  : 
ajuado  viucua  Lorenzo  de’  Media,  padredi  Papa  Leone  decl- 
ino ì co’l  fauore  del  quale  fìoriuano  le  buone  lettere  in  Fiorcn- 
-aa.  Ma  come  fi  può  intendcre,chc  lignifichi  iiuush^tres  al- 
tro,che  fuo  hcrede  ì e come  diremo  noi,  che  fia  alcuno  fuahe- 
jrede,fe  non  può  elTcre  alcuno  hcrede  di  fc  ftcflò?di  vero  le  non 
ii  rìrarrealla  fotrilitù  delia  legge,  lì  può  malamente  capire,  c 
ancrìtò  quel  li  dotto , e li  latino  huomo , che  di  lui  lì  diccllc  da 
jqttclli , che  pur  dal  fuo  reftar  muro  fecero  lì  grande  fthiamaz- 
*o,ciò,che  dice  Orario  di  Omero . 

: ii»ando/jue  bonus dormitat  HonurM . ' • . ;l 

- * . Va  dormendo  talhor  quel  buon  d’Omero  s 
In  Ilio>&:in  VlilTè;  & anco  Ipellò 
-■  Perprefentechclìailuofdirellelfò 

Allontana  vn  dott’huomo  alitò  p^ilìerii  V 
' Apparite  dopò  la  morte  fua  (dicodi  Ctfa  re)  alcunipccfii 
giornijnclla  fcftiuità,ehd  faccùa  rhétede  a Venere  Genitrice-, 

■ circa  le  vndeci  bore  del  giorno;  vna  Cometa, alle  parti  del  Se^ 
tentrione  lucida  molto, e fi  ntollrò  per  lette  giorni  continoui  i 
ouell'hdra  femprese  ll  giudicò  dal  volgo, ch’ella  folTc  venuta  à 
dar  nuoua,ehc  1 anima  di  Celare  era  Itata  riceuuta  nel  nume- 
ro de  gli  Dei  immortali  ; onde  da  elTo  Augnilo  fu  nel  lìmula- 
«o , chegli  confacrò  nel  foro , aggiunta  vn  poco  lontano  dii 
fronte . Qpcllo  tanto  dice  egli  medefimo  in  vna  fua  rcla rione 
citata  da  Plinio  j benché  nel  fuo  lecrcto  potdlc  fbrlc  pigliare  i 
«he  ella  Ibllè  apparlà  per  luij&  egli  nafccrealThora  alFlmpo- 
rio  in  lei,eccrto(fc  nc  vogliam  dir  il  vero)  fu  molto  lalutilcr» 
al  mondo . Il  Poeta  parlando  di  quella  cometa  dice  : ■ ' 

£cceDiontiprocefJitC4tfaruaflrum,  cioè,  i 
Ecco  che  la  su  in  Ciel  lì  moftra  lucra  ;i"i 

^ Di  Celar  Dioneo  lucida  ftella.' 

' Dicono  alcuni  clTcrc  Hata  quella , che  fu  noma  ta  Trono  éi 
CclareWa  quale  li  adoraua  non  in  turro  ri  mondò, mdrolamcn 
ce  in  vn  Tempioiu  Roma.  Edetra  dp  Gteoi  Cenerai  da  Latini 
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SttSa  crinita*  E dirà  (come  il  DintcHo’nelpk'irao  della  'Ceosl 
•gica)  clTendo  ftclla  perpetua,  &:  haucr  ranto  proprb>tm  non 
,rederc>(enoRlarciatadal  Sole^  Altri  hanooopintonecfearfi 
>difùrniitohuinore,ie<ii  maceria  fòcolàfevioicnra.  Muouerlc 
.alcune  di  loro  nella  giri(à,che  fanno-ie  ficlk  crraMt:  altre  Ibncr 
immobili»  ma  ò da  quali  ftcllc  nalcono,  è erranti,  ò fifiè,reni»* 
.prc  fi  vcdono,efcorgono dalia  parte  Scteérnoaalc.II  più  breae 
ipatiodel  tépo,iche  a noi  fìtraollnno,^  dr  fette  giorni»  ii  piùlu» 
godiottata.  Sont>fHpinlt)iri,e  dia>loridinorfi.jialcunr,come 
le  bauefièrochionìe,(onopck>rc>alcunebarbate:  Altre  (bnoin 
figura  di dacdot  aFtreminoriìe  co» la  fommità  loro appuatata. 
à modo  di  fpadaiahrcapparilconoin  formati  coiti  aialtrcbaa; 
no  fembianza  dr  flacroÌcacccre;e  qucAc  lampadi  fi  appellano: 
alcune  fi}no<Ucolord*oro:  aU'une  candide >«o’  crini  umili  alu 
fargentcnaltrc  fpauenteBoli,&  borribtli  flfcòtgonodiifiaitgui- 
gno  colore:  ingombrano  per  lo  più  aeirapparictocpdicriftes^ 
•za,e  paura  le  bumam  naeptif  coiKiofiacol^  ch'cUc  fiano  mah. 
ni&Ài  fegni  di  mortr di  grandrfSmi  Pnneipt , cfigoificAino 
xnu(ationediAat>»e  Pcgni.  Onde  Lucano-. 

• T f rriìf  matantem  re^na  ComrrrtfL, , 

Cangtamtc  in  terra  la  ComctaTregni.  ** , **^' 

Yna  lé'ne  vide  nel  milTccmqticcciocinquan'ta-ftijdi color  Bn* 
iU>,ciita  il  prin^rpiodi  Mafao,preffo-liaÀncdAibrafciAmeno 
Pietro  Ha/caedo  Medicoin  Lottnnolcon.l*tmidiine  Scttcn 
triondc,e  quindi  peruenne  cótta  la  fiKceflionttdc^.Icgnrrfino 
al  Leone  con  mcAiknenn(drceegti)dnBccfi:  qtiàfiqùolla  ftrlls 
nomata  homem  dcArodi  BogdCjÙ  fia  At loplwlace  - Non  fu  vi*. 
ila  alcuni  giorni  di  fera  per  l^ofimrìta  dcH<MÌa;nn  drnuouo  tra 
Oricn«,e  Settentrione  apparve  la  maona  ogiti-giorno,  fino  al 
fctnmo- di  Maggio.  t)i(rero , che  miiracciaua  tra  moBe  altre 
nuouccofcjla  mnEtedrqualcltegran  Principe.  Venne  ptoi  nuo> 
ua  della  morte  di  Solimanp>gran  Totcoìc  fi  Senncrogll  Aftrm 
Jfogi  giqdjcianj  ingc»o<pt1t9'dalvc»lgp:fisiiza  punto  confidc- 
lare,  thoditanCO^chpdicono,ooB  è miracolbjóhe  vna  volta  £ 
«ppongiAOiC  chcLRF^PSl^l^pcU£Qti>lmoiiumdicarne^ 
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•ffà.comeRli  altri  huomini,c  raortali.è  nccclTariokcIic  muoia- 
no ma  volca*iquandó che  fia  i Vogliono  quelli  tali  poterfi  ac- 
certate, p.mcsio  della  natiaità , della  buona  fortuna  di  quello» 
e della  trill»  di  quelb  j * pur  non  e cofa  alcuna  ( dicono  i làui  ) 
manco  ccrta.deirarte  loro;  sì  perche  volgono  inuilìbilmcntc 
quelle  sfcrcisi  per  la  poca  certezza , che  lì  hi  della  diuerlità  de 
gli  Horiuolije  di  coloro: parimcntc»che  gli  domandano,ò  fan- 
no lóro  alcuna  intcrrogatione  del  futuro  : faria  necelTariOjche  K»u  itU 
per  haucr  ben  fermo  l’Horofcopo.fc ne  ftclTc il  valente  giudi- 

tiariojConrAllrolabioinmanos&eglillciroliccrtificaircdcl- 

l’hora,dd  moumiento,dcl  ponto,dcllo  inllante . ilche  quanto 
lìadiflicile.di  qui  pofliamointcndere,che  di  rado,  anzi  quali 
non  maijli  può  trouare  vn  tale  inllrumcnto  pcrfctto.per  h fot- 
tili  inditi)  : e pochiflìme  volte  lì.ticnefermo.tantnchc  balli:ò 
per  la  debilità  della  mano>ò  per  lo  mpuimcnto  dell’aere, ò per 
mancamento  del  chiaro,  e tanfo  meno  lì  potrù  in  limili  cali} 
ne* quali  bifogneria  tenerlo  alcuno  fpatio  di  tempo, e lìftà- 
*icnte  guardarlo,  notando  lo  in  llante,chccfce  la  creatura  dal 
corpo. 

l^artorio  coftoro  ogni  fogno  in  xx.graditogni  grado  in  felTanta  mwfj^ 
minuti:ogniminuto in  lclIàntafccondi:ogniìccondoin  léllaa  ra, 
la  tcrziic  così’di  mano  in  manaprocedóno infino  a fellànta  de 
cimi.cqucllo,  che  fanno  del  giorno,  feguc  ancora dcH’hora, 
andando  d’vna  in  altra  moltiplicationc  ih  infinito  t e come  è 
egli  facile  mettere  infifcme,fortrarrc,diuidcre,  ridurre  al  vero 
calcolo  vh  numero  infinito  di  tanti  minuti  interi?  di  ranti  mi- 
JlutilUmi  rotti } 0 pur  vn  minimo  iblo,  che  li  perda, òche  fi  acr 
crefea , non  e eiuHa  la  fomma , e tutto  il  negotio  lì  gualla . ri  2"— ^ 
Agoflino  nella  Città  di  DiovàraoUtandoqucllo'errorcalIài  **^*^*^’ 
chiaro.  E Porfirio parlandode* Demoni, nel  lib-degH  Ora- 
coli 5 dice  che  rutto  ciò,  che  vanno  fubornando  delle  cofe  fu- 
ture,pigliano  dalla  lcicntia,chc  hanno  delle  flclle;echc  men- 
tifeono. aliai  fpclTo,  per  la  didìculcà  grande,  che  trouano 
in  quella  artcj.il  che  polliamo  anche  veder  noi  moltochiaix> 
per  quelle  rifpollc  amfibologicjit  che  dauano  altre  volte  da 
quelle  futuc  loto  I petchs  WOlttÙ  bw^wdi  ncll'ivnp  boiò  , 

....  fodero 
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forteto  tennti  veritcuoli  neJi’altro,c  la  colpa  nó  forte  loro,  che 
non  htucrtèro  rifpofto  il  vero,  ma  di  quelli, che  non  gli  hauef- 
fero  faputo  intendere . Hor  feguitiamo  noi  di  Crtare , con 
iquella  chiara  verità,che  trouiamo  fcrtttak'  ' Si  ratificarono  tur* 
ti  gli  atti  foci  : H luogo, doue  l’vccifcro  fù  munito  : Quel  gior- 
no fi  nomò  parriodiose  redo  decretato,  che  non  fi  potcrte  mai 
più  in  tal  giorno  mettere  il  Senato  infieme . E che  forte  per  lo 
tempo  à venire  abolita  in  tutto,  e per  tujto  in  ogni  qualità  di 

Ìierlona  la  Dittatura c&  pena  capwalcdrcui  fi  moftrarte  a quel 
a legge  contrario . Gli  pofe  Marco  Antonio  ne*  Roftri , luo- 
go, doue  (come  bò  dettò  alianti)  fi  folcila  orare,  vna  ftatua  con 
queftaifcrittionc,  ‘Tarenttoptitrie merito,  Alpadrc  digran- 
diflìmo  merito;  e gli  leuaronoin  aito  nel  Foro  vna  colónna  di 
pietra Namidica , alta  venti  piedii  con  quefto  titolo . Crefàii 
patenti  patritt , à Celare  padre  della  patria  : & a«]^clfa,quafi[ 
tòme  a vno  altare  di  vn  corpofontojlàccificò  il  popolo  alcu- 
ni giorni'.  > •' 

Fù  a punto  quello  titolo  quello,  c’haucria  forfchauuto  egti 
più  grato;  & iodireI,chc  forte(riguardandodoue,ccome  mori» 
e per  manodicui,edoùe  andò,&  achcforc)molcoapropolìt» 
per  lui,dopò  quel  fijdctto  titolo,  quello  Epirafio . • 

L’alma  è vna  llclla  in  ciel  ; quello  è il  fuo  velo  , 

Fù  morto  nel  Senato;©  bel  dcllinoi-  • 

Da  Senato  fi  Tanto , e-fi  vicino 

Gir  per  man’  de  nemici  à quel  del  cielo . 

Cicerone  nelle  Antonianc  dice , che  Celare  meritò  dopo  mor- 
te, altare,  piramide , c làcerdote  : c Virgilio  nel  primo  dcll’E- 
neide.  ■ 

ybcabitur  bic  quoque  votis. 

Si  faranno  a collui  dt’voti  ancora. 

' Fù  non  folo  dal  Popolo  per  la  maggior  parte  pianto,  ma  da 
forallieri  ancora,!  quali  a parte  l’vna  natione  dall'altra,rilltec 
ta  infieme  in  circuittì,faccuano  lamentationi,  quercle,c  gridi, 
che  n’andauano  fin’al  ciclo. Leggiamo, che  vn  certo  detroCaio 
Amatio^huomodi  balfirtìma  gente,  con  dire, che  egli  era  fi- 
glio di  MiiFÌo,e  per  conleguelMc  cugiao  di  Celare  ; ancora  che 
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in  qud  Jupgp,(dpuc«ta  flato  iU'Ogtì  ( U 
quale  paénttq,fliettp:in  pi£>d*fn  Itinpre.e  giorno,  c notte  guarr 
dito  con  molti  cura  da  Giudcùdi)len<lo/I  incftccmodi  quella. 
cciiJcltà)vn’Altarccon  intemÌQne»chedc)ucflcrcftaruipcrpc- 
tUD,cquHii/jtiiÌ4'.rincii,&  vccidcffl  vittime  a Gefarej  come  n 
vnogià  cpnèciato  L|io  ; walSu  poi:'  ordine de^  Confoli  gittato- 
ftflAi  tofti> p«w<uca5 e‘ punifi  furono timilracntc  alcuni  di  pena 
capitale,  I quali  eoo; vna  moltitudine  grande 

di  buomini  perdiitUtho(pgilmano.Amatioj  il  duale  andò  an- 

coca  egli  molto  malamentein  mai  bora  j perche  dubitando  di 
lui  Antonio  1 lo  fece  ammazzare  y econ  vno  yncino  nella  gola 

Urallmarc  alle  fcalc  Gemonie, dal  qual  luogo  fi  colhimaua 
prcoplUfg  »<.<¥p>4c’d?l>nw  io  Tcuerc.  , 

o.Hi  vcnon^l'incqntrpa  Roma,  vn  gran  mtmcrq  di  quegli 
Vètecom  nMlitirf’haueanoforuito  Cc(àcc,e  fc  n’afpcttaua  il  re-' 
floilpri.oodi  Gennaio;  i quali  difcgnandodireltaurarcrAI-  • ‘ 
tàireioolero  Bruto,e  Calfio  in  gra  penfiero,come  fi  può  veder  ^ *' 

per  quel  tanto,  che  fcriiiooo  à Marc’AntoniqneU’vndecimo 
<idrEpiA>l«di:Ciwjt)neA;di.U€rfi,  Fù poiquiui da.Ott^HiQ* 

^ andò  4irp.  ^ndoJa  .Rep.  con  le  vclhgia  del  padre,  p 

volle  fatto  ^^i  à gli  ;M44  ìithupi tali  ( come  pur-  haueua  (^vu> 
prima  il  SenntQ  > tfdifieaco  vn  Tcmpio,che  fidilFe  Tp mpio  di 
Ccfarc,ch’cra  ancora  in  piede  al  tempo  di  Appiano,che  lo  feri, 
ue  . Fece  Oolobcila  etiat^lio  peropporfiamolti  inconuc- 
monti,  cheogniigidrno  nafoeiianojdipiùii  più  dalla  plebe  ). 
gitrac  lacofonba  per  tcrra»c  laflticarejil  lupgpdoue  era , come 


leCcdmiieatttti  quelli , àlb  quaU  erano  flati afiìgnati  i giardj- 
ni;pcrcbe  non  rtioucflcrblcditione;  c nondimenoairinconrro 
fu  innalzato  ih  que’gurdini  -vn  Tempio  alla  Fortuna,  co’l  ti- 
tolo di  Forte, detto  a’  tempi  noflri  San  Cofifno>  facendoli  giu- 
ditioicheper  benignità  della  Fortuna , folle  crefeiuto  a quel 
maflìmo  grado  Cc/arc . ^i  riflrinlcro  gli  amici  più  grandi , e 
più  veri  di  Cefare  con  Marc’An  tonfo  tela  moglie  Calfurnia, 
che  dubitaua  della  cafa,  gli  portò  il  contante  i c’hauea,il  quale 
fa  quattro  mila  talenu,cioè,duc  BuUioni,c  quattrocento  mila. 

feudi 
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feudi  d’ofó,fino  alle  fuc  ftantei  come  a perfona  di  Magi((ram> 
fupremo, e confidente  fuo,c  più  amica, e più  ficura  ì c parimcn 
ee  il  libro  de’  decreti , e delle  icntentie  date . Il  rcfto  della  pe- 
cunia era  nel  tempio  della  Dea  Opisi  ilquale  hauea  forfè  com 
mane  con  Saturno  fratello  fuo  j detto  ai  prefente  Santa  Ma- 
ria in  Por.a  Ripa.come  ncllafeconda  Filip.  Vbiift  fepties  m/l~ 
lies  fefbrtÌHm  ; intabulit,^u£  funt tà  OpU,patebat  ? die 
noidiremmofdoue  fonodiciafette  millioni,e  cinquecento 
(anta  mila  fcudi.che  fi  fapcuano  efler*  nel  tempio  di  Opis?  Lx- 
qual fommacon  liduo milloni,c quattrocento miladifqpra, 
era  tutto  il  cotante  di  Cefare  : diciaftouc  millioni,cioè,con  cm 

quecemofcflantamilafcodi  dipiùi't' • . . - .i  •.  ,i 

Era  Cefare  da’  principali  Cittadln'i}tantt>,qUantòdal',Po-i 
polotutto,  ftimatotno  Iddio  j c potcuàcflerpekiò  vero,  che 
CtntMtt  romc  in  Càfa  fua,;e  in  loCri  tendffe  qUd  contante  pCr  molV’ 

d>c,f.mtr  poftìamó  dite\  chefoflfc  moltogfande.aitcnwl 

che  ne  biftignkua'dì  molto  più  per  quello,  che  del  conturuo^i 
ttóua  dimani 5 « perlibWalitàte  pét  mercede  j &oltrc  quelli 
oafi  dvgùfcrraiéhefiiglforio  vklire  allo  imprOiafoi»ncra  hqtu  • 
K«f4  ti  li  dedrfoltìitti 4 Principi  ftacMempreàniÙter  poicrdmoltò  bra 
frmtif*.  pfouifti'di'contatirt.'pef  ndhefferecttftrctti  u tud-' 

ditidi  graùcerii<&  impofitionì  mioue,eforiic  a interefl^  men- 
tre Che  fi  raccpgliOnoagtandannc^loto.  Gommandòil  Se* 
natbichfc  fi' vedefTetó  le  iiote,c  le  mctnofiedel  morfo } c fccon-i 
<b  quellc'fi’mtifiqaffc  il  pafiato,  e fi  efcquifl'e#  futuro,'  ma  in- 
to^endó  Màrco^Antonio  lefcritruse  a fuo  modo,  fcanccUò  , 
filppd(V,'^gitfnf«!»  e diminuì  come , e quanto  gli  ’paruemegfio . 
ptìf  córtibdo  fuòVebcnche  Tordìne  futìe  di-coromunicarècOn: 
gli  ottimati, c fccoftido  il'patcr  loro  rifolucre,vollenondiracno 
in  quel  maneggiocflèr  folo,e  tanto  fece , che  togliendoaTno, 
edando  a vn’alrro,e  pelando  huomini  priuatiye  popoli,e  ven- 
dendo aqUel  Jlè  tcrritonj,a quello  libertà , a queli’altco  firan- 
chigie,&  ad  altri  cittadinanza,  mifeinfieme  vn  gran  «efotb . .. 

•Vogliono  alcuni,  che  Caflto  fi  amazzaffepof  col  merdefimo- 
pugrtaIc,co’l  quale  hauca  ferito  CdVre,e  che  Bruto  in  yt»  facto 
«l’arme  concra  OttauioyC  Macco  Antonio  IL  paflàfle  ancora. 
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fgK  con  tà  fua  prò{»ia  fpada  il  petto . Altri  dicono  puriclie  tro-’ 
OanJofì  Gaflìo  eoo  Bruto, cfKnfando  d*haucr  perduti,  nòh  o^ 
fhmteche  foiTe  vincitore,  fi  léce  troncare  da  vno  de*  iùoi  iltJàJ 
po  : e che  poi  Bruto , per  non  redar  fole  j fi  facefle  cacciar  da' 
m’altro  vna  fpada,ne’  fianchi,e  fi  cleficroambidue  di  mandai 
ie  lo  rpirico  fuora , con  feruirfi  della  Icelerità  d'altrui . £ pcr*^ 
dhe  fu  ciò  ne’Filippid  campi,&  i fati  ddlaCtttàjdcirimpcrfo,* 
«del  genere  humano  erano  coirimeifi  alla  Tcflaglia,perefIerJ 
ni  dato  rotto  Potnpeioprmia,e  fugato  poi;  nè  vide  mai  la  -Forw 
rana  in  alcunaltro  luogo  tante  forze  raccolte  inficme  , nA 
tanta  dignità  ; piacque  al  fupremo  noftro  Poeta  efclamare  nel* 
hk  fua  Gcorgica , apprefib  que’  verfi  citati  di  fopea  » io  qucfto 
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, . ^ Di  nuoup  dunque  videro  i.Filippi  ' 

Campi,  tra  fé  inedcfme,con  vguali 
^ _ , , , Arme  alTalirfi  le  Romane  fquadrc  2 
Nè parue indegna cofa ài- Dei fuperni 
Ben  due  volte  ingradàr  del  nodro  faogue 
, Tedàglia,  e d’Emo  le  campagne  aperte? 

. Csdca,  Cimbro»  cTrebcnio,  e parimente  tutti  gli  altri  mil.' 

«■diali , quafi  che  perfeguitati  dai  fortlflìmo  Genio  delPadàfit 
Anato , e morto , pagarono  tutti  di  morte  draordinarìa  in  pò» 
cbilfimo  tempo  renorrac , e nefando  misfatto  loro . Hor  cosi 
«adano  tutti  i Tiranni , e così  muoiano  tutti  gli  n-aditorì  ; ma,  zfctmum, 
chi  fu  Tiranno  2 Cefare  2 S’ci  fu(comc  afferma  Cic.  ncla.de 
eli  Offici))  oppreffb  nella  Tirannidcifc  fu  (fecondo  lui  iaquc( 
kiogo)la  più  indegna  co(à,che  fuffe  mai  villa  dai  Sole , fi  deue 
ffinur  veramente  Tiranno,&  anche(à  dirii  vero)  ben  morto } Ufmtfà. 
ma  s’ei  fu  all’incontro  la  più  moderata  cofa  del  mondo  ( come 
vuole  il  medefimo  nel  quarto  deirEpid-àdiucrfi  ) fevinfirfc 
ficffbi  come  afferma  ncirOratione  per  Marcello , fe  gli  fu  doi 
asaro  1 Imperio  dii  Senato  proprio, c fé  lo gouemaua poiccn'' 
quelle  ideffe  maniere»  con  le  quali  lòs’baùea  meritato , con  la 
<àcmcnria(  voglio  dirc)con  lahumaniià,econramorcuciczza» 
dafauio,  cdagiuiU>.PrÌQC(pc».cfejgQucm^do  ia  Rcpublica 
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$ baue»  propofto  per  Aioiìnc  vna;viei  beat^i^Citaditu» 

Icota, ferma,  coptofa,  abbondante,  c di  bonori,  c di gioric  cql«t 
cornei!  buon  nocchiero  Ci  propone  la  nauiganonipio^c^ 
^jil  Medico  la  !àlutc:&  il  Capodclrcdcrcito  la  vittuna  : noA 
ardirci  di  diclo,e  porrei  nel  numecDdegiiingcad(conacfà  Va* 
Icrio  MalUmo^tutciquei  Sctiatoci^i  quali  non  giudicarono  pcc 
qola  nefanda  a lacerare  il  padre  della  Repuh. tuttoché  podi  dik 
lìti  in queirampliflimoggado  didignicà,&  a torre  lavila à co*v 
luw-c’hauca  airitnperio  Romano(  & vfern  le  parole  Cuci 
neratovn  eterno  (pirico,.  Chi  fu  traditore  2 Cailto2  Bruco  li; 
S’vcciferoil  Tiraruio,non  lo comporrareiima  egli  è bciKvrro^ 
ohe  non  6 paga  mai  vn  grandiilìnio  feruitio^fc  non  coningnu- 
tirudibe  grandiffimai  ncpenftamn  che  (la  fermamente nudroi 
M nìdtl  , che  riccuiarno  dal  Tiranno  j,il  quale  (uol  fare  per 

ocdinario(dicc  Senofonte)di  que’  doni  dì  Ciccple{che  apprida 
di  Homcro  neirOdiflla  nei  nono  libro.pcr  rìmuncrarcVliflc*. 
gli  dice,  che  niadibuòn’anrmn,rhe  mangierà  prima  gli  al rri^ 
che  lui,fe  non  quando  fìiorrdcllagtunfdi  tcionc  (ira  (1  pc'^ede. 
Veramente  (è  quc(H  gran  liberaliffc  pur  è veto,chc  (c  nctruo* 
Aturtitm  ul  al  tempo  noRro  alcuno)  h (àpelTcro  mantenere  in  non  v/àr 
UtrtU^  liberalità (óucrchia  , e (ìgoucrnaffero  in  bcnchiiarc  aitrui^oni 

la  midira  in  mano, non  n vedetiano  peraucn  cura  di  moJ  ti  (caa» 
dall , che  tutto  il  giorno  feguono  t ma  accade  ailài  volte , ch’il 
benefattore  (ì  mettea  benefica  te,non  tanto  (ccondo  il  bi(l>gnc> 
del  beneficiato»  qu.tnto  fecondo  la  propria  fuaarabitionr,c  fot 
leua anche a(Tai  volte  perfònc  di  bada  lega , piìi  pcrmodrarfi 
potente, c he  per  far  loro  alcun  bene,c  che  imporn  molto;  onde 
accade  afiài  (pcflb,  che  (èn  tendo  il  hcncficiato»  ch’il  bciicfiti» 
auanza  la  fila  fòrza,  fi  vergogni  di  non  poter  mofirare  animo» 
& cfTctto.vgiule  al'feruiDo,  e fi  paia  ancora  a vn  certo  modoi 
legato  da  tanto  benefitin,  equafi  tiranneggiato;  e perche  noi» 
lo  tenga  obligato  del  continouival  contracambio,  e per  viurre 
libero  procura  ancora  ogni  mezodi  toriofidauancì;oItrciha 
iònodiinoltiralvolta»chesfi>rzandofidtpotereciò,chcnra 
^ po(fi'in(>,tentano,permo(harfigrati,di  quelle  vicjchefbnocoia 
tra  il  difegno  loco  » c moltiplicando  d’voa  in  altea  caufano  in* 
4,.  cooue* 
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eonUeniràt! , edanni  groflì  per  lo  benefattore  ,rcon  !a  inton^'. 
rfone  di  rendere  il  bcnefiriocumulato,corne  grati,  eeonofc^n-‘ 
ti  fcuoprono  per  forza  vno  ecceflìuo  intcreflè,  come  ingratilfif* 
mi;  Se  accade  anche  affai  volte,  che  viene  ad  alcuno  di  condì»’ 
rione  ordiriatìa  offerta  la  comnaodità  df  beneficare  vnòmag-'* 
giore  ; c che  per  non  patire  il  beneficiato  di  refiarcoblìgato  à 
ininorperfbnadi  lui, tenti  di  annullarlo . Bifbgna  dunque  fà- 
giuditio  mìo-  ) andare  ancora  in  quefta  fi  degna  viltà  , che  li 
chiama  liberalità , circonlpetto , conofeere  la  qualità  di  colui , * 
che  voglianfK)  beneficare, e non  vfeire  fuori  de’  termini,  perche’ 
nel  vero,  tanto  fi  pecca  nel  troppp, quanto  nel  poco.  O nde  po-  ' 
teuano  Call>o,e  Bruto  tendere  l'equiualente  del  perdono  à 
Cefareifalao  eo’i  tradirlo?  e come  aflicurarfi  della  vita  riceuu»^ 
tk  da  lui*  fe-non  coh  dargli  morte  ì Ma  che  dittamo  airincoh»^ 
ttó?  come  può  ricordarfidellapatriacolur,  chenonfilcorda’ 
feome  fiderò  colh)rd)de’  benefitij  riccuutidalfvfurpatorcdel-- 
là  patTrà*?  c d’altra  parte,  comcfipuòalficurarevno,c’habbia* 
brutale  le  mani  nel  fanguedc'conmatrioti  Tuoi, e viene  poi  ò al 
ragione  , ò a rotto  da  quegli  fteflì  fatto  Signorc,e  capo  loro 
oertoò  bene,  ò male,  che  fi  gouerni  * ò amici,  ò hemicì  .tlhc  fi! 
hàbbia,  ò pazzo , ò (aggio  ch’ci  fia,  è pur  fcrtiprc  mal  ficuro . ri 
Cefàre  fupcrato  ch’egìi  hebbe.e  trionfato,  doucua  forfè  per  viJ 
Bere  quieto, e fenza  inuidia  mofirarfi  alièno  dalla  fuperiorità 
rifiutare  i doni  del  Senato  feome  Scipione  maggiore,chc  ricu- 
sò non  folamented’hauere  flatuc  ne’  Roftri, nella  Curia,  nel- 
la cella  di  Gtoue,ma  il  Confcdaio  in  vita,  c la  Dittatura  perpe-’ 
ttlMncora . ) e tomarfène  ad  vna  prillata  vita  nel  fuo  grado  di^ 
prima:  ma  dqueua  egli  priuarfi  di  quella  dignità , ch’ei  gouer^ 
niua  con  la  cìemenria,perche  là  fi  vfurpaflc  alcun'alrro  con  la- 
tirannia  ? doueua  egli  lafciar  la  Kepub.  perche  fi  moueffero  di' 
nuouo  i mali  Cittadini  adì  (tracciarla,  e pigliarlcne  ciafeuno 
■Vh  pezzo  ? • ad  ifpargcre  quel  pocofangue,cnclere(hiua?  faria 
^to  di  vero  quello  mto , cofa  non  da  lui, che  tahiO  era  accor- 
amoreudIe,fnada  huomopiùche  leggiero,e  che  fciòétò, 
e più  che  inhumano  ancorale  quando  fi  fb(fe  pcrfuafó  di  hatiet' 
iKriiict,  ò pet  ìaoidià,  ò pér  alcccti  doueua  egli  la(«iàre  la  fupe» 

Ecc  X rioricà 
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tiorìrìL  pdr  CotMporft  »I  poco  rifpetto  d’altrui  ì àll^  iBdifcrrtM* 
.VA,*..-  ne}aUiiraraodcftia,pcr cflcffeluppediuio?* pigliare vru peri* 

. v.*a.  ‘‘ fttadc  r Scipione  fudctto  bandito  volonniriamaucc  al  Gali», 

gliano  lalcib  morcndo,chc  fu  la  fcpulcura  Tua  fodino  intaglia», 
tc  quelle  parole  Ingrata  patria^  né  ojfa  quiiitm  weat  babrs . Tii^ 
non  hai  put  le  oda  mie«tngrau  patria  ; e da  lui,  c da  molti  aliti 
ancora  lapeua  pereffcmpio»  come  fpootrattaò  coloro,  che  pof. 
fcruire  alcommuney  dilèruono  aloro  ftcflì)  e pciciò  hauea  egli 
dettopiù  voltc,che  non  hauerebbedepefto  la  Dittatura  Siila» 
s'haudre  làputo  lettere»  ma  Siila  hebbe  fede  più  nella  dilicità  » 
che  ncU’a trioni  fue  ; & Cq^re  d ddò  aflài  più  de’  fuoi  illuftril»' 
limi  gcili, che  doueano farlo  rifpettat«,cofne  cofa  (aera,  e deli»; 
(Ìiabontà>r:bc  della  fua  fortuna,e  fsliatài  la  quale  qaanto-pièi 
può  nelle  guerre, tanfo  meno  & tradulla  nella  paco  .-..I^nqii» 
egliè  pur  meglio  ritcnetli  in  mano,&  flarlifupcriorc  vSeio  h» 
Mm  étUn  carata  vka,c  delidero  la  quiete  miado  me  ne  faprò  faedment» 
^*'****‘  rifolocre  i;  ma  crederci  bene,  che  fodc  nctedario  fetollacolo  è> 
principile  non  fi  lalciate  corrompere  dalla  cupidità  de  gli  Im»^ 
pcdf,de  g|i.honoci,e  della  glopa,nèfubornaredairaxnblrionej. 

non  òirtgcgnoalcuno , che  badi  a mantenerli , pec  edere  cofiii 
troppo  dilctteuoTcquedaieccellentia,  clupeaocità,ccolàtrop* 
podolce  ilcoramandarc,  & edere  obeduo»^  Dìonifio  Tirao» 
„ no  diSiracttfa  in  Sicilia , fi  età  unto  impcouifarocntc  laici»- 
coirretiK  nella-  fua  adolclccntia  da  quedafi  fatta  libidine  di 

. ' lìgnorcggiare-;  achaueaeomnieflòpcr  quoftaceufa  (diceCic* 

^ gel-  Quinto  delle  Tufe»  ) cole  tanto  acfandc,cke  non  pptcuo. 

piùlaiuarfifquando  beh  hautfle  volufo  tornate  in  le  Aedo,  8c._ 
rendere  la  libertà, e la  gkidick  a fiibèCittadini-  Schon  inetti». 
dcUlce  a guifa  di  leone  il  tiranno , che  non  faccia  i cicchi  pouc* 
xi^  i poucri  cicchiichc  aon  formi  nuoui  Magiftra«,-nuoui  B» 
coli,c  nuouc  eutoritàt  che  non  ruini,  che  non-cdlfichiirchc  noBr 
Q^lcoli.lediuine»e  le  humanecolcin/iemo»  Òdi  veto  debole 
Maftn-  rimcdio,pcrm4Br(h»ciA  ».&  è pÌR«h«|TfK>»  c*^  »ghc 

BWM*  tfcceSepCCa.  r.npt;  . -rn  n - 

Iddio  Creatore  di  ogcAo  Moadòf  mdlc  quededaf 
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ijòfc  itifieme  ; il  tcgno,e  1’odio.qual  cofa  trouianfo  noi  piu  bei- 
lajche  non  hauerc  penfierl>che  premano  t ^ondo  Catullo  « 

Quid  feiutù  beatìH»  curis  i « ' *A 

t)a  che  tiinori>da  quali  anfictà?  da  quante  foni  di  cruciati*  ' • 

• di  tormenti  fi  truoua^liaflàlico  il  Tiranno, mentre  va  giiac' 
dando  lo  dato  , epcnlandoogn’hora  a nuoucruine  ì dire- 
mo noi, che  polTa  ripofare  vn  batter  d’occhio  ì » che  poffa  ha»- 
uef  pace  con  la  con  feientia  fua  macchiata  ì con  llapimo  brut- 
to ? con  lamentc  itnpura  > con  tutto  reflcr  Aio  io  odio  di 
ciaAruno  ì con  tutto  ciò,chc  fi  Ante  in  dubio,  con  tuttociò 
che  fi  truoua  in  pericolo  ì c che  notte , e giorno  non  gli  paia 
hauer  vita  fenza  vita  J poiché  la  conditionedi  quella  lua  vita 
d talc,chc  colui , che  gliela  toglie,  ha  da  rimanere,  e con  fauor 
apprelTo  di  tutti, e con  gloria.  -i:, 

..  Ma  che  parlo  io  folamcnte-diSignori  nuoui,dt  filtri  per  fi>D*' 
ya  ) chi  è quel  Principe  fi  buono, c fi  legitimo,che  pofia  alfi- 
curarfi  ancora  dalle  infidie  degli  amici  2 A di  natura  tutù 
defidcriainp  più  rodo  di  commandarc  » che  di  fcruire  ì .PriAiié 
Fù,  ia^fua  motte  predetu  per  diuerfe  maniere  degne  tutte  di  dtitmmtfn 
rònfidcratipnc  i Si  videro  alcuni  giorni  prima  della  fua  mor- 
te,  que'  caualli , de*  quali  fi  era  feruito  al  pafiare  del  Pifiatcllo 
^(guazzo  ( come  habbiamo  detto  di  (opra  ) eli  quali  haue- 
ua  poi  lafciati  lìberi.  ( come  autori  delia  vittoria , e della  feli^ 
citàfua  3 ccoprccrari,ancora,ededicatiaMarte,  pcrchcfof*. 
fero  più ficuri della  ltbertà*&inuiolabiii;furono.  ( dico)  vw 
di  piangeFedipouampn*c>  anon  v-ofer  nè  mangkte^nè  bcro»!,t 
Sacriftcaiido  quel  ptppriq,  giorno,  che  fi  vedi  ih  porpora  ^ c& 

^fe  aicdcre'iKdla.reggiadcii’oc9,neiriQterioredcl  bucimula-» 
co  non  s’era  trnouato  il  cuòre  ì &c  haucua  drteo  Spanna  Atu'» 

(picc  fuo>chc  fi  ibuaa  pericolo  di  perdere  il  corìfigiio,  Sciavi* 

^ i poiché  l’vna  cofa,e  l’altra  dipende  dal  cuom  ì e non  poterne 
^cte,  A non  fiero  prodigio,  poiché  naruratmenec  non  puàlvi- 
titrc  animale  alcuno  fenza  cuore  ; & firailmente  non  fiera  ve*' 
eJutoildìAgucnte  il  capo  nel  Agate,  - ,f  a,rr*  Cafci  tJt 
-j  In  vna  Icpolnua  in  Capua,doue  era  Apolto  Capi  edificato-,  ^ 

X9  di  quella  Citeà^fi  uouò,  in  ym  tàuoU  di  rame  ifucfio  Aritto;»  c»y«4 , 
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Ogni  volta  che  l’olTa  di  Capi  faranno  fcoperte , vno  nato'df» 
Giuliodnuerà  morire,  per  meno  de*  Tuoi  parenti»  e vendicarli^ 
V«M  Cù.  poi  con  afflictione  grandillìma  di  tutta  Italia . Cicerone  dice 
étTfridiiH  ji'gi  primo  libro  delle  Diuìnationi , che  Quelli  prodigij  negli 
holocaufU  fono  moftrati  dalli  Dei  a gli  huomini»perc}ie  fappia' 
. . no  che  hanno  a morire,  c non  perche  fi  guardino.  Quanto  fu’ 

♦ grandcCdice  Floro)la  foria del  Fatotnon  haucapotuto  placare 

j gli  Iddi)  con  cento  vittime . E dicono, che  riftelto  Cefarc  vfaf-: 

fe  di  dire , Q>^i  neceffeefl^nectffè  efleuen/re  Ct  fari  ; che  douen-’ 
do  pur  così  clTerc  non  poteuà  egli  co’l  fuo  guardarli  fuggirla  j e' 
perciò  tenne  forfè  per  quello  poco  conto  de  gli  Idi  di  Marzo  i i' 
• qaali  (come  dice  Plinio)  s’haucua  notato  egli  Hello  fatali  rcU 

Toccafo  delloScorpione$ridendofi  pur  anche  per  quefto  del  fii-» 
detto  Arufpice,  dal  quale, dicendogliapuntdquelgiomo,c(vi‘ 
ree  per  motteggio , che  erano  venuti  gli  Idi  di  Marzo  j & con 

* tutto  ciò  era  ancor  viuo,fifenti  nondimeno  rilpondere  ( cctf 
voce  fommslIà)fono  venuti,ma  non  ancora  palTati:  & parten-' 

{,1  do  di  cala  quella  mattina,  non  Io  potè , nè  anche  ritenere  Cal^ 
ti,  „ fùrnia  la  mogIie»che  piangendo  dirottamente  lo  fupplicaua  » 
che  non  vfciUè  fiiora , per  hauerlofi  veduto  quella  notte  in  lÒJ* 
gno  ferito  in  gremboie  di  più  fi  haueua  lógnato  egli  medefimò 
(come  s’intefe  da  lui  proprio)cbc  clTendo  in  cielo  có  GioUe,era' 
fhito  precipitato  co’l  capo  auanti  in  terras  ò pur  ( come  dicono^ 

• >.  alcuni  altri  ) che  volaua  fopra  le  nubi,  e toccaua  con  la  tefla  il' 

etelo.  Fùauertitoancora,chevn  Reatino  (checofiinalcunf 
luoghi  d’Iulia,fi  dice  il  più  picciolo  vccellino  che  fia,e/là  qua 
Eifempre  entro  le  fiepi  ) con  Vn  picciolo  ramofbellodf  alloro'» 
i ^ eraentraco  nella-Curia  di  Kimpeio  il  gtomo''auanri de  gli  Idi^ 

e flato  quiui  dentro  da  altri  vccelli,cbel’haueuanofègaito,’ 
sbranato.  Voleuano  (dicono  alcuni)  il  Senato  per  vn’altr® 
giorno,  ma  esortato  da  BrutoCnel  quale  confida  ua  aliai)  a non 
«irlo , perche  non  fi  tenelTcro  (ebemiu  i Senatori  ( tanto  più 
ch’eraao  tutti  pronti , a crearlo  quel  giorno  Rè  » in  ogni  luogo 
. ^ d’ltalia,e  far  che  poteflc  in  altre  terre,  e mari  portare  la  diade»/ 
• ™a)vfcì  nondimeno  fiiora  in  letrica  alla  volta  loròj  Se  aH’Vfcif 
: . . j di  cala, gli  fu  pcefentato  in  iictitto  lo  trattato»  quali  vn  memo>^ 

* ' * rialc* 
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fiale,  (U  Artcìngùo-CuùliorRhetorcjhoftej  e’/aniilgliarc  molto 
^e^aeafa  di'BrucdC-rindc  potcua  luucr  iiucfq  iUótcnuco  deiia 
<ongiaca)con  pricghi»chc  lo  le^dlè  (ubitoj  c li  fu  poi  croaatq 
ticllainanoliniftca,nellaqualepcrqucna  caufa  lo  s’haucua 
roeflTo  con  altti  memoriali  a parte^d^  l’pra  anche  (lato  afpcttaa 
do  vnodc'  fuoifa  migli  ari  in  cala  con  Caifurnia,  per  fcopiirgU 
ciò,c’haucainterodcllac*»ngiuraairuotitorno,'  E faenheaa* 
do  poi  lui  prima  d’entrare  ;in  fenato  ( fecondo  ilcollumcde* 
grandi  ) tiuouò  di  nuouo  le  vittime  lènza  cuore  ; e benché  ha« 
ucilc  cagione  di  dubitare,nondimcnc, perche  lì  può  bene  ami- 
ucderc,ma  non  cuitare  il  Fato, le  la  palsò  via  fenza  penfare  più 
oltre  j Scriuonndipiù,chcque(loArtemixioglifopraucoillè 
noi  mentre , che  facnficaua , òc  fàccllc  ogni  Tuo  sforzo,  perche 
Icggcflc  il  detto  lùo.memoriale  per  mezo  di  non  lòchi  piu  prof 
1/mo  à Celate . Per  quello  lòno  iti  argomentando  alcuni,  co* 

SIC  per  altti  particolari  ch’egli  fidatoli  nella  bontà  Tua , con  Is 
quale  giouaua  a’  fuoiCittadinùnclla  confcicntia  Tua  tanto  no- 
ta ad  altrui , quanto  a fc  dellò  ; nel  Aio  valore,co’l  quale  illu- 
ftraua  non  folo  la  patria,raa  tutto  il  genere  humancic  mollra-> 
sa  al  ciclo,  che  anche  poteuala  Città  di  Roma  partorirede  gli- 
Dij,&  art  iccbirlo  di  nuoui  lumi,non  potclTc  nè  crcdcre,nc  lo- 
Ipicare pcrparole d’altrui,nc*pcr  prodigio  alcuno,  A crudo,& 
ilconucncuole  inalcAtio  i anzi  potere  elio  con  A belle,  c lègna- 
late  condi  doni  vincere  l’ìnuidia , e la  malignità  degli  huomi- 

ni,erellarcctiandio  Aiperiorcalraalinflu^dellc  ilelic:  edf*  ' 
Tmofòrlèancora , ch’eideAderaua  dd  yn  certo  modo  di  falir 
• firaitra  vita,per  vlcire  felice  di  qucAaic  prima  che  fortuna  nel  ^ 
àio  dolce  alcuno  amaro  mefcolaiTc  i come  dice  quel  cale  io. 
Euripide  , 

Molto  hai  durato,òvita,hor  muori  ornai»  ^ 

Primachcalcun  AniAro,òca(bauerlb,  ' 

M’apporti  ai  corpo,  ò alle  follanze  guai . ' 

Imitato  nel  trionfo  della  morte  dal  noilro  Petrareba , dose 
«lladice» 
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Fiora  voi  quando  il  viuer  più  diletta 
^DeizzoUmio  toiib,  innanzi  che  forouu. 
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Nel  vofttodelcc  qualche  amaro  iiietttl  f - i 
■ Tanto  ]più  che  haueua  rifpofto  a coloro,  chertel'auilauan«it 
éhe  la  Rcpub.era  per  perdere  aflai  più  per  la  (ua  morte,chc  egli 
ftelTo,  il  quale , non  poteiia  morire, fe  non  colmo  di  glorie,  e di 
trionfi.  lohovdico  ( dice  Cic.neirOratione  per  Marcello  ) 
quella  tua  nobiliflima  in  vero,&  («ienriflìma  voce(ò  Celate) 
molto  mal  wlcnrieri.che  tu  fe»  vifluto  afl'ai,quantoalhi  Natu- 
ra , e quanto  alla  gloriajche  fe  ben  fo , che  tu  dici  il  vero,  iol^ 
<he  ni  fei  vilTuto  poco  per  la  patria  • Gli  ricordarono  alcuni , 
che  fi  guardaflc  con  molta  diligentia  da  Brinò, ma  egli  dando- 
della  mano  fu'l  petto  ; io  fo(rifpofc  loro)  che  Bruto  attende, 
£he  quello  corpo  Ipiri , per  fiicccdere  a quel  loop  di  Principa*» 
fo,chc'nTcrita  5 ma  non  mi  rifoluo  a credere,  ch’ei  fia  altro, che, 

huomodabenc,emòltograto,econofcentcdc*benc£tij.  ^ > 

E rcriuc  Plut.ehc  fcndoaucrtIto,chc  fi  guardaflc  da  Anconiog^ 
eda  DolobcIU,rirponddlè;  che  nón  li  bifognaUa  guardarli  d» 
grallì,  & vnti,ma  da  pallid»,e  macilenti  j accennando  Bruto,c 
Calfio,ilqualc  Calfio  è molto  ben  da  credere, che  fòflc  magro* 
lei  vero,che  non  beuefie  mai  vino,come  fcnuc  Seneca:  c dico- 
no di  più  ,che  fi  haucùa  lafciato  intendere  più  volte  ih  rag^ 
Bando  domefticamcntc  del  morire,  che  la  morte  alPimprouilU 
gli  (ària  (lata  gratiflima  ; e che  cenando  il  giorno  auanneou 
Utrttu-  M.  Lepido  (alcuni  leggono  Metcllo)vcnutofi  (come  accade  ia 
firn*  »lpm  ragionando  di  vna  in  altra  cofa ) a difeorrere  qual  morte  foflc 
Tir  di  Ctf.  ^ attcndendofi  la  rifolutione , rirpondclTc  egli  prima- 

^ de  gli  altri,  non  ollanteche  folle  attento  à IbtrofcriBere  alcune 

lettere, quafi  td  alta  voce  : la  non  prcni(la,&  inafpctrata  mor- 
teima fc  egli  «a  fiato  fi  forte  fendo, ancora  buomo,ccosì  intre» 

{lido  in  tanti  pericoli  centra  la  morte , doucua  egli  temerla  al« 
'bora, che  era  fitto  vno  mortale  Iddio  l Fu  Cefare  alto  di  cor- 
” po,bianco,di  buonilfimo  neruo,picno  di  o(Ta,afciuto  di  carnea 
con  gli  occhi  negri , e vhiaci , ma  non  molto  grandi , il  che  era 
Legno  fdicc  Póma)  nel  fuo  libro  de’ colori  de  gli  occhi, di 
animo  fiipcrbo,cgran  machinatorc  di  inganni,  e di  fraude , 
il  moucrgli  fpcflo(comc  pur  faccua)lo'  dimofiraua  elTete  difpo- 
ftojma  foggetto  ai  morbo  caduco.luiicua  il  nafo  lungo,e 
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Ib^lalìocca  alquanto  rìIeuàra,ttiagrof bel  volto  > Taneb  ^i  coU 
lo,  come  nelle  fnedaglic  A»c  fi  vede  r Bi  eracaluo  ( diceSue- 
tonio^  e|>ereoprire'quella  deformiti  yfoleuatiraffi  i capelli 
48lla  vertice  indietroie  perciò  tra  tutti  gli  honorì,  di’cgli  ncb- 
beid  dal  Senato^  dal  Popolo»  fi  potcre^rt-arc  !a  corona  del* 
l’alloro  tuRO'tl  tempo  dt  uia  vita , gli  fu  gratìlfimo . 

Altri'fcTiùonOtcneandauanonfolamcncetofo»  maralb;  it 
«Aie  era  forfè  per  diflìmulate  meglio  il  caluido»  bamendo  a qued 
modo  la  tefta  inogni  parte  fenza  peii  j rqui  voglio  dire , che  ^ 
(«•fecondò  alcuni  ) li  Romani  vfiruano  di  andare  per  ordina- 
zio  co’l  capo  mido;ecccf to  quando  pioueuaj-ò  fàcctt  troppo  So-  " ^ • 

lc,che all'hora  portauano  n capeIlo,e  's'cranoYbldati  Telmo,  ò ^‘*^**' 
ikeerdoti  il  flamine  i e quefh'  tali  femprc  che  incontrauano  al- 
cuno i ò di  magiflrato , ò di  autorìti',  gli  ficeuatio  bonore  col 
etarfi  di  teda:  Come  fi  vfapur  anche  al  tempo  ■noftro  j Che 
«jueflofia  vero,po(fianio  ( dicono  cfl'crnc  certificali  da 
tutte  le  medaglie  antiche , poiché  fonò  tutte  col  capo  feeper- ' 
cò^féhcti  fipuòcotitenderc,clie!atcfla nodanon  èperaltto,' 
chepcr  moflrar  Tanificin  dello  fcultorc , ò intagliàtore,‘c  nott  ' 

^rche  andaflero  in  quel  tethpocbfi  fcoperrijlàppiainonondi-' 
tOeno,chc  B/rrettm^ , è voeabòlo  fìuoùo,e  che  non  fi  truoua 
apprcffbde’  Latini  quella  voce,  nè  altra,  che  fia  propria  per 
quella  coperta  in  comtnune?  e così  tiene  TAlciatonel  fuo  Pa- 
rergon  ) Soleua  con  vn  dito  folo  grattarfi  fpcflb  il  Capo;  on- 
<)e nella  congiura  di  Catilina  non-feppemai  rifoluctn  a cte-^ 
etere  Cicerone,  ch’vno  huomo  di  narunrfi  dclicata,penfalfc  à 
cofefigrandi,ediÌ:antaruina;bcnchemoltilòtcnefIcrd(come  i*V'* 
faabbiamodcrto  ) per  partecipe  di  quella  trama,c  folle  poi  bia- 
lÀnato  Cicerone  , di  non  hanerlo  fatto  morire  con  gli  altri . ' 

Sìfàceua  anche  fpeflò  tirare  fuora  li  peli  già  attempato,  non 
che  tofare,ò  radere  t onde  pigliauano  occafionc  li  maldiccnri  » ' 

Ai  chiamarlo  effeminatoieperdir  il  vero, non  par  già, che  fi  có-  ' 
uenga  ad  huomo  di  quella  autorità,  tener  ramo  con  rodi  parer  ' 
bello;  c fappiamo  ancora  , che  in  Ogni  conditionc  di  huortio , 
fi  come  la  ncgligentia  in  cenerfi  netto  ha  del  ruftico , e dello 
^pco  I così  la  moaditia  troppo  ifquifita,è  odiofa, 

■ Fff  Efi 
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jÉ^iconuicn  all'huoaioanylM;(omat<>- 
Noncoo^doDna.maconichuomoapi^fo  ■ 
S’cllèrda^iuùiv.uolc^conie  buomoauutp»  i^n  t 
Vblcua  per  aucnturaitioilrarc,checgli^ra(ii(«croda  VenCH 
re^c  clicpcrei^qrifi  ben  forgiato cjti  vcnuftoi  &.  èforfc«r«,|^ei’ 
vero  per  quc(loclic^canic4icoqo  alèuni)iì4i^et{ò 
{vdTo  ncilé  iipprck  » Se  ^'pe^aoqi  Tue*,  finp  aUc  iad^e  c|a-(iH  it 
iuolo  Tortoi  Qkdi,t^tc^lraecÌ2Ì,c f^^faieo,  unfnera  aà^iecHy;^ 
poiicezzctcch  mpn^itic.  Fù  <Ji  buona  coinplelTone  quantunn^ 
f^}H-  que  (óueote  doloi.di  tcfta,c  loirc (coinè  fi  è 4cuo)  prefb.) 

alo«u,VQ(W;dal  pai  caduco  i come,  per  due,  volte  gli  auennot 
• * . .rìcl  bc{pczorfc*ncgotÌKh?U>ci,dctqdifopi;a,-  Ecyj  Africani 
quel  uioxuo  med^fipo , ^bi:  disfiice'  quelli  tr;è  e^ètcirl  ) pritiial 
c|ic  uinctccficlnpr^panza  hanno  ch.’U9alcWÌi(hc  nehebbe? 
a pati  re, c fiuto  porcate  ati.vn  Cafiello , pbe  ccaquiui  vicino  > (ìt 
mife  a ri  polare  ;c  fecosìfu*  djrctno,cbe  pafiàca.queliaocrufvirD 
tionc, torno  poi  al  canapone  lece  ginrnata.Tc  non  c vero  ri^,cbci 
foggiungono,  ebe  pcc qiiefiacaafa  noc^yÀfij  pr'c(^tc  ; e:di piùi 
(crii^  Dxonc  » cb.’cb‘'‘>i^P^U’^l^(^P;<ll-f^<>cdoqax.fiXsi:br7atQào 
partirli  per  la.  fuyialjUM^b»encbcitPBiial}'e  poi,pbn  oftanK  lo.- 
inucrno'.moltOÌndd.o-;&  c forlpancof  vcio.ùì  patite, <hcfio(Iè' 
trauagliato-daquaicheinditip  di  n;iurho  Galhco]  rogac  vannou 
^ rongieturando  alcuni,  pcc  certe  mactbic>,^lvLÌc  gl^Videro(u'’l' 

‘ coi;po,fo(pndocjic,(llcggc(<pmqo,tbl)u»akuAÌ:J  lUhe^roè vc-i 
ro.aon  ènupuair^iiimÀi^potb»;v®%y*^blJi«WSM*t»i*xf^ 
nt'lWldal  nuxod^mwuò^arìqouat^  nelryief}i^V^xetatta>rnAR 
{yorckcpiùcoiumunc.  rùagilc^;^tlcoi»t'lTOdftlUiptrlbna^, 
cpecinantcnctfi  caie,  rolcuatilèrcitaj>'fiaiHdl;^‘’afiaijplTbii  gH: 
uoco della palo,conxe  accenna  Macpbi(\quàpd«diec,che  Lu. 
rio  Celio, vcdcndachq;Ca^>j(itdareagh  altri^rhegiu'X^ano; 
fpello  alUpalalccoibaucà  latto  dona  re  vnetmenaiodi  fcHep*) 
tij  gpOLlludi  yciof  «lue  is>ip(.'inqueca;ntp;pei;  y^l(a,&;aiui  U t 
iDccà  di  centoi pecche  non  gmoco  lo  pj(t,plÌo  dille*  coh-due  macj 
ni, clic  con  vna,pcr  far  guadagno  maggiore}  mivncggiàua  ogni! 
forte  d’arme  benidlmo;  cauaicaiu  molto  teggiadracncnte,  fin  ' 
dA.fiuiciullo  j.e  ficuro  unto , che  nella  carcera  fi  urncua  ^K  unat 
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%nlta  ambedue  ternani  <lietro'.‘  paWwe^ni  dìfagfb'volenricn» 
ereoza  flancadi  mdf<?amm  aUatfnì^fefte.c  fàccia  grornate  (i 
granditchéalTai  rp«ilu'^iuifget>ap«iìn&T^he'fìli<pe11eddla  fùà 
parierna»8.preuenuu(i  NunrittU'ichiin  m imbarifeiearo,fa('c» 
uaral'ioicathpk’a  vna  caYrett'a  a'WzrUKt  cefttn 
nn;e  fé  non  vogliamo  ìntendeit,clicta  dtnone  pediUtu , li  pi* 
gli  per  tertetìtt  itinere  t nd  fecondo  del  la  guerra  riuilci  dirc- 
mo,che  fece  qud  gran  camino  a piedi , T arrai-one  difiedit'^  pr* 
dibujfif’te  NjHfonm  tOUf Metili- Afaffiirtm  peruenht  Con  far 
viaggi  per  We  li  difficili^  e fi  fpdfeivolR?  i co*l  poco  rii»,'  e co*! 
xlormire  quali  niente  i con  dlòre  del  èontinouo  in  tiegotij , sì 
guardò  gagliardo.finuirro-,  ai  infi^cfabile  dalle  fudettéirifir- 
mità  ; Se  incitò  i foldati  non  (olo'ad  amarlo,  ma  ad  ammiratlo 
uncora.  Si  feruiuaper  ordinino  d*vn'caualiny  che  nòti  fi  la-  • 
rciauaM^taredaaItri^eheda)ttVèranailbin'ca(afua,^  ha-  ’CmOtM 
ueanell'vngie  de*  piedi  le  dita  tomo  hViòmojefreottTcal^rimo 
Ccfarc  fu  il  nafitredJ  madre  Wghat*V^frgòo  eùtdcntr\li  ho- 
noratillìraa  fama  nel  la  famiglia  fuajcosì  al  prefe’tìte  Càio  Giu- 
lio,il  cauallo  pronofticò(di(Tcro  gli  indourrti-)  la  fila  grandez- 
za , perche  ncHa  difciplina  degli^^rij , il  cauallo  fignifica 
dominio  $ c maggiormente  con  l’vnghiediuilea  quel  nfodp. 

Si truouÉiroancoraa* giorni noftri-tkllè medaglie,  nelleqnali 
dàvntvilolì  vede  vnfc»pcntcco*l corpo elcuato,roItno(  alpai 
rere)  di  orgoglio.e  di  veleno  cóntfo’vno  fclefanfc  ; e dalPaltrd 

l■•Elcfamcco•l  feqiente  rotto  i piedi, con  quella  panda  > Cv/àr.'  .. 

eTOfiìamo  farli  con  buona  ngionc  a credw,  che  folTc  qucftà  di  cL*.  " 
la  fila  imprcfa,per  la  quale  volclTc  intendere  Vitrorìa,&  tm'pca 
rio  di  Ttrrc,dt  Natitynf^  edi  Pòpoli  \ perche  il  Ici^bntc  fi  pope 
nufticatricntc,ncr  ProUittrieje  TElefattre  per  PrincipijepcrRi 
apprcfio  gI’Egirti};e  percibche  alcune  fé  ne  veggìoiwron  iltrd 
zniierfcioicon  vn  capcllocioò  di  Saterdotèdi  Gidné,vn  colteli 
b)(ii^ualedefcriuonoeirerefiatoaiquantotungo,co'l  manicò 
d-auorio  rotondo, giunto  col  pomodi  filo  d’oro, od*atgcnto,  é 
cbianarocoB  bullette dlfamtoditPipto)«c  vn’arpetforiodi  piùi 
df  vno rultihuló  i che  Ibt»  fnlbumertri  de’  Pontefici , e pcT  fa# 
ftctvficijitiòn  per  aiumasmre'Elfffantiv  cojne  i odifii-  nel  priffi 
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fipio  di  qoeft*  Vita  « lècx»(ÌD^ro(Mi^tM:'.dWttittl»A'^cc|»él 
^u«(^  che  £urotK>  battute,  j^ci^imediigiie  darCeTaft 
fti^ip  h<>notedèLpa<)rc  tnoctoie  faKOivat>*lddió'dcUliclt>iùu^ 
so  più,cbcil  dttictoi  vn  Elcfauce«cbein  pjgJiafevCeiàieteici»* 
Bc  aliresì'ibttp  U iérpente  ,che  s^ntendoptv  Vlanpeaìo  Rbm»* 
pose  Tappiamo  che  egli  è dedicato  a gii  Hotot<(^aiedkc  Pi«H 
sacco  in  Cleoraenc  ^ Onde  Virgili«netquiuioailaicpoUup| 
di  Anchiic.  v < ■>  ^r.  sr 

y.  Ikxemb^t.^dTjffìshmluìmcmmgnuthmM^  Y >v  j 

{>  ^ tyuimplaxv^pUutit  tHinulmtfHf  , t,  • >t  V ■ p ‘J^>n  b 
Haucua detto airhoc^hc da glitafcoié  i v/i'*-  - ;>  i !-  ••ji 
Vltinlt4poghi  (drucqiolaiido  venne  • t ini»  r-t  ii,  ; I -m 
. .{  ,Vnfcrp^  Infette  volte  i*  fette  ^ri.  -u'^id  •tn.jrfi 
• '.li  fcpuieroiptoiiipii  1. 1 > r« iègacr  i<  ihì 

Più  ba^p^intcpdoBdo (k  Eoda'ti  ;t  *-Ji  r'  nv'lbn  izu 
. < JifcerMa-genÌMm  u^Ì9citfiumtÌHnm< pUrcntiu  I \ ^ ..ìvD 

.Ui  oOiM  . i-i  ibnifr  UfiiìT*'  .rt 

,£iduhio^s'egU,^)bniiI  '>j.  . a _ -ilUot^  li. 'il 

•.Dcl.ioogo 6cttio&flè,òd*binbci»d^nlclZb  ; ‘/•.q.is 

■.  Pel  caro  Padfft. ìì  ■ a if’ii'itpT'b 

jVoIcndo  fignificare  il  Poen»(cQtne  notaiScruie  in  quel  Iu<A 
go)la  IDeificatioue  di-Apebiib-}  pò  mi  jò  naiiroftcyl'a  gsandilàb 
g^ntiajchc  h^vla«oHube*todi  Vct^rgoiiMaci^ietc^c  d*r 
re  al  mondo  in  comnmpcctfl  mcaodelia  Swwnpd  gratmume-é 
rO)C  graDdiucrlIcàdi  quello  mcdaglic-di'Cciiirc'ialloqBali  ri« 

inettp  ii-^LcttotCf' jtj:.  ■ 1 .jìvj  • , • ' r«-  ‘ 

. Vclliua^o  d^iTu>'v  adqlefeeptif  wntò^xk.sbaidcllatoi 
idicò  purco>si)pbqcU«ojrófpcttb.d*oew  gagliardo» 

f di  vn  amuaafe«wtaquicve)ò  fi  cingeun-tantolargoià  coii'fi  pò--, 
•a  cura.che  ;dcop;(  yol  m-dìfiè  $il  U a)PWim)eiot  che  bifognau* 
guardarftdalgiouine  benché  CiiceroDc,idi,npiniÓQd 

contraria, incccsogato  (Vii^eiMaetc^io}  doppia  rottaidi'  Farfa-i 
ìia.pcrchc  haucfle.etrafo.Delii<|etiioiKidi-vn4'diellc  d^iepam  t« 
mi  ha  ÌQgannaro(rj(p<^effè)qu(el/uo<:ìng4itfi  t4ntt>laf  goi,e  & 

»oUc,cU;Wtiirip^cia»««u  eoo  »«K.^Aia>tin8  p;»ùi  mai»; 

i.iqtJ  X i ‘ l 


ETtTLT. 

die  .ffotnpCid  {XMeffe  redar  inferiore  x hoo/cid cintò  nati  cimoi*' 
lo  mi  doà<cedbrrr,òhehaapBclolo.QfieferCtcà6nèuncaapBt( 
<«atneotc!piùvol:co«non  fiafficurafiè  di  fegm  tiorbe  voèeflcxd^ 
aarc^tiak  veriià  con  qiicftarbugiarcfe  riipoAas  akrMBcatc>fe 
i’fe«hito*<ixfuocipuòdareqaalel)cindicn3:diqueldidcncco ; Se 
•della  vabutdi  cui  lo  pocca,i:imcic  molto  mcglioSflla,che'Ci* 
MetQfìfxwiii  quello i’mtelebcncj  e quello  mafet  oltrechtptm 
4ide  q^lioil  fìituroi  ebsfe  gli  daua  à'conofeprc  èome  pcefem 
4iB<0Qbn  fejluide<{ucllDdclpccrcBtc>AÌra  poccusxUi^linotictiì 

^drfutUfOrt  l»bnvi;j'V';iUiDflti;i  -?  «'  ju 

* r • •Dtinque lo  giudicò'ASilla^fenza  haneraje  vedatnprvona  alf>' 
cnoa«pcr.hiiomoidi  pefetc  Oioèrone>cbe  pnmadcUagiterta  cft 
ttilfl>ne  hdiica  cahtcnoticiaiélàpeui  perilpcrienKa  quanto  pét 
Ikuiilo  ccQ'nc  pctJéggicCo . ? ilH^nea  Ceferefupenra'ebn  tari» 
l:oiialQ<ieu|irti  la  iGuUia  Jca^falpini,  conJl’’ÌfeJaai.lDghiitilfi 
f ascon  di  j>tùlinoltcjdtte  maftufqdc  irpeticmandi  queir  gran  p«i 
foricfhMoaderiì  lafemutgànitkne  Cicerone  daifeicfótucà  noo^ 
diinenofodaliebailcicfrappàte*')  O bdU«bnpefear>^  Coftu» 
maua  perio^dinari5itLtaBitlaHo;»efta  con-òotmn^d’orrì  ,chè 
pQCtaUftnoigli  '5ena(oli,eh.Patrhij  'coaSuiafoprauribLdidcarsi 
Idiofa  tDodoaiqucgii^miobilli  A.ftxiùi;  dallpqnali-volcahil 
aierodcigaHVcòniepofeet'o  & Iuio,tftglicLdi,Enea$i&  vloiia  poid 
s^fc] fi  per  ligUiorfbife!  vixaancdio  inLdico ;la«l:qTiaJr  tr* 
feolpMilYebetca'trnaublr  t.Vsò  in  tuttciéfclfld'e^oxhipi>i 
felici  la, velia  cripnfelspd^  io.’ rutti  j iuoghtla  Laurearle  reo  pcvn 
tedo  della  caluezza  • In  guerra  il  giorno  della  battaglia  vedài 
ua(  come  habbiaiiv\infloidÌBqoùaciolorcje*Jilnbftidàa  con 
arme  più  lucidcaeptó«clhe;pcirfarftTnlfr«-^bedl  loBrano, 

#Ì^e4<'*ilc«(&:àai;anitD^^’e0Wcttacidb;gftellaàooùs«iSa . 

Habitò, fendo  ancora  di conditul>n<ppiiiidrasiin:vbdreafet 
più  rodo  piccÙjtóHVeJtB^éàrafe.ncljlailrqjllKSabaM^e  al‘ 
prcfcntc  vàdal  F^undai^ca»ape,>ltnOv-alJa^<Hiiefe  Mi  Sanra 
^gata  ; erefeiuto  poi  del  PontificwuLMiffimoilUrjritìrfl 
in  vna  cafa  publicai#ft|koBi«  facifebd^  jpfelbdU»l?»‘^l,  che 
folTe  all  bora  in  Roma  , ^«baitibibmffai^  'hoilto'fteiò^  in 
^ ap[dàfiÌBÌiiJqro[fo<kilia.  Jace» 
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comìndindo'idaUlAtifiteatto  * óctì  a drittuea  a!  Capicolio  I) 
Nei  Contado'Ncmùrebicancora-^iàbricò  macafa  i»iino  dif 
fmtfitneaài  coamoliaipdEi^je^ditrclieiion  gli  riur<^'porarut» 
éiodo,  nèduignific^fiècnromtKUi'la  fece,  così  iàttaxameien 
di  ttttCD'punto,  gitur  in  terra  9 non  oOante  »’dieer  foOe  ancen 
in  bada,  epoca  fenuna , «-carico di  debiti  > E vedendo  voloa^ 
lieti  bèiic^d  race  rupelictili , fpefe  anche  molto  in  (lame,  8c  in 
{■etuceamìchr.^iefironisòcon  (India  ^ande  dì  fatni^'ffdetidiF* 
da«piàchppoc8ua,  i(|  cal(a.ru8  Jì' A£Tetnun0idie(b(feinmRPÌai> 
dinaro à’ piaceri  carnali, e grandiilìmo (pcnditorc  indunhd^ 
Qorrbaacre  andato  tfoppoìnaniiunaile^  tàntp  'Hobdi’dohne 
Kxxnanqe  Pròvinria;li(co0Ì  nel  le  Gailie,CD(ne  altsoùe)qiiamo 
alouneenandio  Regine.'i  Si  nominò  tràqaefte^Podutniamo* 
gHcdi  Scruio  Sulptcuv^)LoUiàidi  AnloiGabinÌ9i»<2TemilU>dl 
Ma  reo  CrafTa^éMuctadd  indigno  iPoinpidai  la  tpialeégKal 
(do  ritornodf  MtmdàtoypecqdcftacaadùrpudiÒ-t'^nehe'AC 
hauedetròfigiifcliiansando  ^pdfirCrÉuéiooii  inokoAiodirpia 
cet'e,E.giftmil<}plekLcèmpadeila'gactràTfoiana,efatìma(U> 
£blo  (itrà  tanti  vaEenà-Caaalicri,t:u  vÌ3ndarono)'in  Crecia« 
qua£i^hcaiatectcnireledonnca(lènti  da' mariti  .*ie  ni  l’altre 
CHceitmcdrairaogUeddr  Re  Agamennone:;  con  la  quale  haba 
benractica  carnale  vcaufata  noti  da  altro  >cheda  (bneirchiari^ 
poK>, tornei  nel  Rimedio  di  Amore,  in  biadniodeironp  1»  rifai* 
uc a dire  Ouidio , cbienon  ha  (oreaalauna  l'arco  del  DiO|Ca« 
pido,nc  lucono  le  fuc  daccok,e  d difprezzano*  doue  non  d Aà 
iabdoii  il.. 

en  Ocik  fitoOiUi  pirireCupitàiù  drcnfd»-  ^ ^ 

^on^.  CoBtanpt^qMeiiàcmLt.0-  fint  Ua  fiuesi^  ' ul  i- ‘ • '"•'v's 

lE' parlando,  di  ^iAoaqaeAbpropodtoy  «a  anchedicdnd# 
perriddutionedi  Tii|quedtOte'"x>{^  t 'Ci..  ''>bn  < ì) 

. QMntur  Atgtfìk«.t^H(Brt  ftt  fkQtUMitilUr  9 ' ' > 

inproMptu'uufaeftt^iiofu$eraC,9-  1;  i -j.  il-  jq; 
Il  che  polliamo taèòdirjoodu tv  ■ “lui:-  ^vi  ; nr^\ 

od'.  PcrBhcdc"lctq  ^fcddlcdonncahnu-.  ildrn  ‘ìltT  •'•n  - r>i 
m •;Vrurpat(kc(£gtAoi diurni Ae^  i.1.1  H ni  aiorl'lln  JIl'.l 
la.càttfajòin:pdùiU<MÌil(ipaioòtàvecrì(l*at  i:;q  ^ 
•mjiwj  Notte»  ■ 
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l<^t^<<Ucen  Amoccj  f An)orcoh,(ufc.  . ^ . i ■ ; • 

.-:  Hcbbe  a fare  coh  Aiutici  poiditaAlorf  otccnoteìl  Pontc$« 
tMfOfC  (come dice G^roiamocontraG^iniano  );  lorifcpp«* 

Pompeio  dfi  vìvo,  che  Hiilicaua  (èco  ; e benché  Sueconio accud, 
molto  ^pAt^ipeQCc>U;ie  U ripudiò  pec  haticce^onlctuico  4iC^. 
r|tq»,rcriu«e  nondiine^  Plutarco  ; che  noh;(cOpctl*  laca*« 

^aedclr^ppdÌo»n4pr<Muad’ba<Uctlarcpadi4U,.nàpoii  ech&  NtuJi 
l^cagipnc  fi  iioiH>r»cirEpi(t^diCi.c«  Se  cosila.  Teppe  molto 
ben  diillmularc  quella  ingiuria  Poropcìo»  poiché  fi  coodufiè  i ^ 
ptigliar  la  figlia  dciradultcco;  per  moglie^  lui  per  fuoccro  j e fi.  . 
cptpfigliò.dafauiorcbilbgnauadiTaunrcin  qucllofiioritorno-  4 

^la  ymqfia.  Mitridatica  concia  Cuculio  > che  lo  disfimoriuai 
cpmc  hybbiamo  pur  toqopdt  fopraima  più  che  di  tette  altre  (u  m^m 
«<iccfodiSciuilialqEclladi  CaroD«»c  madrédi  Ermo,  Pf  etiope.  Uf»r,lùJ 
deVcongìuraUiC  micidiali  Tuoi^ Ila  quale  drinò-  vna  pcrla  (è|i>;  ^If*"** 

d^Couiolcla  prima  vqlta»e  tanto  carico didebiti>diottam»  '«■"  ■' 

feicaratti  di  psip:  cicirqa  quaranta mitui;*di  caraao» come  vù.  •»’  •■* 
congicriu{;ai>do  il.  (Ju^cor*Cie  vatebbeai  riollro  icmp<>Tee9(>da>. 
il,TMo{yMJ4MOtj}:jxa«fla(ùudÌ5)S,'pll\hQfa,ehcràrg.ent»^  , I m 

r%cra àbuc>ni(IiiTiftre?rci«OAift  <hft'  l^tó  dln^yiòfti«its»i„^ 
gfonde  *lèspj)drfSuv<<qiìio,cioc»cputp;Cin^i* 

quadra  n^arcMdi.ftl!calcuJoldnl  budcos.che.^riefKir  qparefo-  .^.v^ 
quinci  di  più f^j!  Pieoooche  iTamafi.ciliphp  ardentememe  in 
ouel  tcitvpiìjche  nacque  bruto  i il  quale  perciò  ( -icomeibo  gii 
ÌMgi#iiitAW’filMliglidQjihftfiTfi>J5tè  irrtche.in  gran  parted 
cagione  quella  gentil  donna  dell’odio,  chcgliporuuaiio»  e'Ijl 
fratcllo,c'J  figlw^ccuicoà  ciche legge, do  vna  volta  CcTace  in 
S^uataidar<:.fi>lo.vn.i  lettera,  che  pup^fùriiotaglvcra  llaCadata/  Cstne/ 
ia/qffrcfci,d  brqn celiando  Catoti< «perche  non  lacommunica*  thtuaiu. 
ua  conaltri  1 gliela  lafciò  veder  Ccfarc,c  truouata,ihc era  Ict-  ***”‘^* 
tccaamt)roli;C)Vcniuadallalòrclla,gÌiclareTe,diccndo,piglia 
vbbriacq.^Amò^vho  lui>ca,X<rrza’mogliedi-Caio  Cra(Io»c  Terx/tA- 
figli.i  della  detta  Sctuilia  j pec-il  che  haucndo^*ui)ia  compro  mitm  éi  or 
à bafT)  prezzo  alcuni  poderi  di  molto  prouento  di  que'beni 
de’ Torui^iti , che  fi  vendeqano  ail'incanro,  dilTc,  Cicerone  à 
molthchc  fc  uc  inaiaujgL'aopi  Q^meliM pnptui)$ rr- 

‘ ’ tia. 


\ 

VtHa  M tia  ieiuHa  t1Ì.  Perche  fiate  raegho  fhfbrmati «lei cztó\  fàjfl 
piate, che  fe  n’è  dedutta  la  T ersa, Volendó  ngni6caré,rhe  Sfcr*' 
atéicat.  haucua  condotta  ( pechauere  detti  poderi^  miglior  metili 
Ài»)  Terza  Aia  Agita  à Cefare  s ilche  A poreua  anche  intende*’ 
retìtizi  mordete perfona , che haueùa {òttratta  la  tfctza-  parte- 
di  aàcl tanta,  che  A‘cta  meflb  allo  incanco  : fehdoche , quel- 
ii  rts/i  OrdMt  ère , hà  AgniAcat»'db|)pK>;rbctrarrecio^,'vna 

ma'davn*altn»,Àaccofnpagnare>ÒcoÉidurreacafa.  ecosi  fè‘ 
''daXriccronepfcr adultcro,e per  Cotruttorc  della  madre,  c della 
£mu»  K«-  A^liuola  tailato'Cefate . Delle  Regine  amò  tra  le  altre  Eu*  ' 
noe  Mauricanajò  pctamor  Aio  fecedi  molti prctioA doni' al’ 
Bogude  (uo,maritd  ; e con  Cleopatra  Regina"  di  Egitto  # ’ 
éi0fiirà."  hthhe  quelU  Vanto  ìnttinAxa^rattica,  che  ciafcuho  sà  ; dit6^ 
iólftsche'dalla  Aita,  Ano  alta  mattina  Aaua  alcuna  vófta  fcco 
'iiìtMÌA'  tauolaj  eché  ne  andòYeco  per  acqua  fopri  vn  Bucentoro  ( v** 
JtMcemtir0]  nominatecosì  quella  foggia  di  naue , che  latinamente  A À'cc 
ynttìMtr.  Thàtàmaguti  vn  mezo  Radio  lunga:  trenta  cubiti  ^ 

lar^,& alta  quaranta, o poco  manco)  per entto'il  parie  di  E>  ' 
U,  gitto,qtfaA  And  in  Erhiopìa  i c cheanco  poi-da  Roma;  doue  l»i 
„i^liiiuea  facto  tenire>la  rtmandò  in  AkAàndtia  c&  belliinmi  pte  < 
^ Yenti-^ Era  Clcopatrabellilfiraa,e di- maniere  mbito'amotblè  : 
tutti  alltgrt,cutta^cAeuole,e  móltòelóqufteiattcbriiie  jpprio  » • 
al  l’hora  fu  l Aore  dell’età  Aia;  nò-fu  gran  cofa  A:rlc,die  ne  folle  ’ 
ptefo  Cefare,e  legato  (come  dice  il  Petrarca)  tràAorhòc  l’hcr-  ' 
Di . Gli  iu  quello  difTetto  obiettato  da.'  ibidari  nel  trionfò  Gàk 
lico,con queftoverfo.  ' n - r 

f'>bani  feriate  irxortt,niaehitmcàlitum’0ddiicminr-*  H ’’  ‘ 
Volendolo  con  quel  aocabulò  macimm  piccarne  farlo  c6  quel 
i4-  tatUHfn  arrolAre  : ellendo  lo  adulterio  coAi  inciuiliinma,e  ìpe* 

2.  '%Uir($  certo  triodo)  di  latrocinio'relacaluczza  molto Tpiace*  •' 

^ uole  in  vifta,edifc«me  : caufata(lecondo  AriRotele  nel  quin- J 

del  I a G eneratione)  da  fouerchio  coi to  f c diremmo  noi  quel  ' 

• -''vcrlò  con  più  intiero  AgniAcato  in  nòRro  volgare» 

•*”  Guardi  ogni  Cittadin  ben  la  fua  moglie,  ' • 

Ch’vn'adulrero  caluo* conduciamo  • . ■ ’ 

^ Che,  per  quanto  n’appar^cconofciamo# 

Coa 


Cittfura, 


o 


ET^T.  ^ 

- Qsn^bttefi vorrà  crar le iùe  voglie.  -■  - - r 

'Bconqudl’altro  lo  roccaroauHn’il  viuo.  • ' 

^uro*tiCattiaflitprumemilÌ^hicft^pfi3imutMum9-  ,-r 
Che  noi  pooemodicpiùchiaroàrooilró  modo  così.'''  :,i\  r 

H»lé6nlSproih'Ga!lia,cq^ui  àpftrtànza  tolti  ^ ^ 

Lo  AuprójfcW  rà porti  ogti’hor  fui  volto Vj  * t»d*  nr^ 

Significando,  che  de' gli  aduitcrij  &tUda  Ìiii  a c^a.  dVItrl  * ****  ’ 
ffa  ftato  cf  fi>  il  pari  in  cala  Tua  da  Ciodio,òpur^Tu  bài  fpo> 
tpcoù  donn^  pelle.òallictutc'a  qu^lla  pecunia, tu  bai  tol-r 
m qui  Homaa  prcllanza^  npianiolo,  )ci^  tutto  qò  fi  ^tcu«[ 
non  mutu.o»ma  pcrcbc  fé  bfa  pgU  Io  cbìàmàuamqh>f 

i^ò,i»icbc,xeflituiua,Qpn  era  n)ji^oje  con  quarto  fénfp  ■f^eg-^ 
j,^,non  fecondo  i tedi  or4inarq  ip  Suetoniò,  > jt 

Stftprum  mifli/mf  tgMmifii. 

fccosì  intende  il  Gl areano-È  percioebe  hebbe  a^trcfl  . 

ma  della  dia ^rim^gioiupczzaicop  Nicornede  iVèdréiahia/  * 

che  inolro  piuimporta,lp,^àfra»tanoàncpr'araoj^top;^  ^ 

gedietà,  qiu^ll  come  nd(^p  ^ qued»  dcctij,  , .j  ' ' ^ 

Le  Gallie’(o^gk)gat<f  ' 

' ' ' Ha  Cerarnodro,inuiTto,efottunato,  ( > . .ijqomj . 

• Ma  per  quel,  che  fi  crede;  - ii-uw.ibi  li 

. Cefat  fòppodo  fo  da  Nicomede.i-'at)  ni  oulr/nv  /.  r^rr  . ^ 

Bquedi  altri.  ,cìr.  ’ 

Ecco  Celar trionfii,  1*"  . r ‘ 

Cherc^podohalxGaUia,enoatrion&i  -I 
Nkomededi  Cdàre;  - -^  qnuiii  - 

« Che  fòttopodo  haCefarc.ij’  .>-)i  fi.  ' -n 

Il  primo  errore  àgiuditio  de’inolrì  èajCfail^eroj&l^eC-’ 
fere  quafi,come  naturale  in  ciàfeuno  hupmó  b^ico^'  f.  fecótt-' 

^9  il  parere  del  Filofbfb,  &il  ^hificatp  di  quella  &^uóla,vtie 
Venere  fi  copulò  con  Mane  e più  degno  <u  pcrdpm  ddfal” 
teojtanto  nefando.  ^ * : 

" ,|.?.llqualnonmertaefe,qc~mèrtacome,‘ 
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£ u deue  lafiiu:  fenza  alcun  dome . 
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Haueano  in  quel  tempo  lii en'tìa^rfcldatì  di  rtiótìcirè  il  <rio^ 
fante  ; e non  tanto  "pc^'  piacer  loto  mordeuanò  > qilantó  forie^ 
perche  non  fi  teneflc  ttoppo  altoje  pèrche  fi  ricordàfiè  di  eficre 
Vn’huomo , enonynrDio , fenéa  emendai  ,->dohcrom^  buo^ 
potcuaerrarp,t  OAdpgli^dsttpno.anc^canw^iJp  aj^reflo. 
Sibenteger^^fU({trt..ftnna^^^^  ’y 

7-*.  . patirai  d,er.bene , 

‘ ^ E detrnal  rtgnè^aji;fc farai  male.  ' ^ j' 
difeda  Vria'oartc.che  in  rendendo'^ 
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rttnbci¥ó;fì«^  mdlé;p'érchc  tMietìa  qu«  d*  alWf,  hii  nò  n«a 
d«fecgiiada",b  còri  queftt'^aròlc  Ib  follcro  itlettekcin  VntV 
ftretto  tale,chc  veniflc  i guftarpocb'Il  trionfo,  egli  nmproue* 

xauanopo:  eiqnta,  che  hauédaTàrtl  Sehattìri  perfone,  e troppo 
vóIekrii'e  nrtnrtieriteuoUdiqtiéll’òrdinc.'  Può  errare  vera- 

■ inaliutetiiiiii  fe.  dcbìlln  . eche, 

?i  come  ncUamjbpofelU  Velitilrt-flVfenirbl  volta  ad  »nfc- 

ftrema  pufillanimiti.c  difpcrationp»<psì  Delia  Upp|W  buona  fi. 
lafciamo  perdere  , 9 tolti  quafi  ,^omCfda  vn  buoniflioKj  vino 
fuor  diccruello.faccianio  a guifa  d*vlwiaehi,hMa  àvn  modo  » 
bota  À vn’altro  in  aflenlia  di  noi  ftclfi  più  ebo  vero  qucL 
verilò,  * ■ • 

Fortuna i<fuemnmÌHtnfbuett 

Quel  Foroìiia.  fìcmaao  , cKé  feuoSrifce àfFattOK  •'*> 

Di  quefta  tale  impudicitia  fi  prefero  piaóctè  i nemici  di  pun- 
gerlo fino  al  vinose  Bibolo  fuocollcga,  nclprimo  Conlolaw  » 
■ conofcwdpfi  auljito^fprczzaro  da  lui(comc  habbjamo  v^- 
fó?  òe^Sdi  càlW  . fócéiamo  ^ 'di  Bi$nia,e  dcfidcrofo-^ 

tóWctóqrieS 

M i^!utk^nénguartfo  a cliiainàriobuòmo  ^i'^ttc^ 
nc,edonnadi  tura  di  huominii  e parimente  yn'alfiocc^  a 
dirgb  in  Scnato(fiìtco  che  ijbffc  Confolc  ancora)molt9  ardiu- 
rocntefuUvifo;  fcntchdtìiovantatlijc  ditc,chc^etloirtnanzt 
<x;<i.Tr  •“  oon 
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non  voleua  con  tutù  dTcrc  tanto  familiace , quajUP; 0»t9 

per  radictroichcciònon  potcuariurqrc.ad  vt^don^a:al  qua- 
le nondirneoo  qua(ì  pct  ^herzo  rifpolc  > che  5cn)^faiiiis  hauca 
regnato  in  Affina  f e le  Amazoni.  in  y.na  gran  pWtc  dcIPA  Ija^ 
fic  vn  ccrtoOttauio,  il  quale  pct  efifére  yp.pi^ófccrnpdiccl^ 
jjcllo.anzi  che  nò,hauqido  in  vna  compagnia  digeotéCiIut^- 
to  PompciojC  chiamatolo  Rc,(alutò  Celare,  e lo  chianiò  Ret- 
ila . E Cicerone  molto  poco  circoqlpcttqjo  vjicupcra  in  alctr- 
ne  fue  Epiftole , douc  patJja.di  càmera  regia;,  di  letto , di  verte 
purpurea:edi  fiore  di  etàcontatiiiqatamffitinia,  enei  Senato  .<»v  ■ >' 
j^^quando  gli  dille  fitUyilo  (r/prdandQcglijjbcncfiiiJ  ■ ' ' • » 


.yj  <a*\. 


fic  haucqariceuuto  daLRc  Niconujd^e  non  p eriutro,chcfer 
jniortrarc,  che  haueua  caula  J^ithpa  di  difcndercla  figlia  con 
JMtto  il  poter  Tuo  ) che  taccile;  poiché  era  ngto  ciò,cpe,  il  Rè 
l^ucuadato alui;cciò^bc cglihauca.^to  al  Rè<  Era aH'hty* 

^ Èontifice  Martimo  Celare;  e dilèot^eua  quella  cauià  più 
^.qacemente^hc  potcua,mprtra4id<3{tra  gli.^tri  particqlarì,cl\e 
4’haueiianompffi)  à prende^  quel  carico  u vo^ontkri  ) la  cp^- 
^tefiadi  quel  Re,c  le  ca\'caze,che^ii  hauca  f^ttc/n  calafuai,cc^ 
rmc  fi  legge  in  Gellio  e dirci  che^l  i fu  tratto  fucira  perauen  tu-  ' 

ta  quello  mai  nome  da  quaU  he  occaiìonc,la  quale  dà  pcrctdi- 
:nacio,chc  pqnlàrqie  che  dircjailài  qqando  è l'hpoipp,ò  pcx.b|!Ì- 
'4«zza>  à per  ghmentù  ri:omc  epa  Cefacc p il  quale  pra  jJ  più  h^I 
:giouanc  del  fuo  tempp  in  Rqina(comc  icrìuc  Paarculo^'òp«;r  ^ 
«alcuna  altra  fuaconditionc  . notabile;  e viene  anche  pni  per  al-  ^"*'**“* 
cune  fue  rare  pai  ticmulaco  rtpppo  ; e perciò  in  ogui  fi»  attiq- 
.ne,in  ognt  filo  gallo, iuogni  partila,  incigni  volta  d’occhio  of- 
' fcruato  da  mahgni  ; < da  perline  fi>rle,che  peccano  in  quefiv/- 
,tk>mcdcfimo,chc-nQt.ino,  e partano  con  lacp;igiettuta<iafc 
rteffi  in  altrui, CQtne gli  aucnnediKicntnoJcpcrcrtèrfinMlz 

. fua  prima  militia  folto  Jlierino  hrptore  (dclla.quaie 
jno  detto  nella  prima  patte  ) trattenuto  domefiicamepte  eqn 
lui , &,èlTcre  anche  poi  tornato  in  Bitinta  » leuar  l’armata  ; nja 
chi  noi)  fa,qhc  in  fiuomini  nobili,6>.  illurtri  viene  interprctafo  ‘ 

og'ni  minimo  errore  per  delitto  grande  : àX^urioqc  fu  rimpro- 
ucrato  il  vino:  a ìcipioncil  fonup  ; a LucuUu  la  «i^pja  troppo  jisvtwà. 

Ggg  X lauta. 
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lauta , <(òntuc^i  j e rfò\i  è dubbio , che  il  mohdò  era  aflcbe  af» 
iWra.cortTc  al  prefcntc, pieno  cioè,(Tinganni  gli  buominima*- 
titió/l:labc|tcrza  fofpctta;  la  nobHtìiinuidiata  re  Ifcmile  fin- 
Wuc  nbn  Wortcjechifaqiicftb,cconbl^rbbli^o,chefi  hà,òtf 
ccuc'^àuere  alla  virtìV,  & aldecorty,  honèmaità'rtro'facileà 
precipitarli  n'ei  maieiurè  li  pronto  a diùolgtiieil  falfo , & ha  ri*i 
luirdo.  ■ ' " 

Che  tolto  chc'fa  fama  di  bocci cfcr, 
(EJ^andoclIaèfòHà,  nf^nfibitoicrefee. 

^’^teiarc  nelle  afrr<|'óbietriórrr  cantiteli  fuM'vi(b'd»’’foW^ 

” *^***  *a?rhot*a,fiTHcfemprc;pctxrl«:fcbéii  npn''cWdiftiattatioramof 
tì)  vago  difàcedé,  rn'óuràtriboirffrti^odf  gufiate»  anche  tal 
Volta  qualche  motceggro'joojfi'con  tra  di  fc  ftcfTo,co#i  alcun  bel 
’<lctto,comeconrra  d’o^^a^t^pò;nla  m quello  particolBrCi  pa* 
uc  irilrcCafTc  alquanto  : c-  petthe  andana  tuttauKrgwranJò^ 
“e$ec»ò  no  età  vcto>motrcfrc  tifo  in  Vutri  qoeHr,thc  rvdiuahin 
Che  diremo-npriitcià  f egli  è vteó  ,_cìk  rihee  due  volte- Colui, 
che  vincènella  vittoria fe  fteffo:  polche  vince  prima  f?neraic*> 
con  PàrmCjC pibf  in  qttcH a buon» fortumi  ihoderarìdo  l*animò 
Tincela  iracondia;&:  è aficbc  vero  aflSn,  che  cflcndw-Ptificipi 
'qitafrlucétneacccfc  alla  rida  di  ciafcuno,fono  ioggetrial  gi^ 
"diriotcmcrario;5c  alle  malccficrlihgue,co9Ì  de’  fuddWj'coint 
'CTogni  i Informa  è*  anche  più  che  vera  queMu  fonti,  ntiay  Ched- 
■“^i  eftrcinb^  vitiofosc  fr  vede  afllii  fpcifo  ,'chc  ti  troppàbónti 
"MI  Vh  Primnpc'nUòcepiù»  clic  non'giouaj'perchè  lo  mette  in  fl 
;^oca  flhna  conhutti,chc  fipar  ciafeuno  pòtérdife,e  poter  fare, 
"coinè  vgual  fuoj  feruta  prendere  conofccnaarni^di  maggiore, 
■'hcdrininorc-:  & ardirei  qua  lèdi  dire  rché  mcrrttt'bprenfionc 
quel  Ptencipei  c fi  compra  ( etìme  diciamo  pcc  Volgai  proucr-t 
bìo^VdanaricomCnti  il  pococrcditoyche  hà^quando  modran- 
•ifc»(ttroppa  facile-,  e di  troppo  buona  padaapprelfo-di  rìjirca- 
9»o  réndèicufabiii  rutti  quel iH'i  quali, fi  con  la  lingua,ficon  ta 
penna  nonhanoo  riguardo  a offenderlo.  Non  fecero  coà  airrc 
volte  i Mciethcon  Nedio  Poera,al  quale  banendo  detto  egli*» 
. Nonixrrloro-vinù,  maperdedinn  n. 
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- DicJtfil  Cóiiirolo , che  era  aH’bora  vtio  di  quei  Méltclli,quat 
fico’liHcdcfirtlo'difticoqùcftarifpofta.  u • ,/ir  { 

1 Datalo  yn  dì  il  maranno  à quel  mordace  , ■ 
Ncuio  t’aera  i Con/bli  Mciclli,  ' 


- Beai  noilro  tempo  colui, che  io  vna  tua  Pafquinatt  ( non 
cohfidcrando , che  i Principi  hanno  le  maniiunghc  ) hau&* 

tu  detto,  ; I . W '-J,, 

li  Duca  vuol  per  Corlàictto  vp  muro . Aftmuù 

-i.  Si  vide  vn  giorno  pcndacxla  vna  fineftra  con  vn  capeftro 
ni  dolio  . E nón  è incora  moltp,chè  in  Roma  lli’l  Ponte  San- 


Ubili iMiilidlux  l'onte oan- 
I?  Angelo  fece  vno  diquciK  talrla  lettera  lunga,  quali  vn  huo- 
tno  di  tre  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di  Plauto  ) 


pa  cHcrc  (lato  mordace  troppo, dirò  Poeta  ì ò pur  facitor 
di  verll  ) di  vero  il  Poeta  li  cÙcc  haucrc  fpirito  cclcftc,&  cllcr 
pieno  di  Kb , e per  faper  mettere  inlicmc  vndici  lìllabe  con 
iiiimcri,econronanzc  lenza  più  non  meri ra  alcuno  (credo  io  ) 
nome  li  gcandc,quando  malfimaracnrc  li  lafcia  dominare  dal- 
la iniquità, e coniente  il  freno  al  maranimo  fuo . Ma  baftaua 
•lòrfe  à Celare  di  ellcr  tale,  che  per  lingua,  ò penna  alcunadi 
«ual  fi  voglùmal«;no  Ipinto,  non  fi  potellb  machiate  la  virtù 
4Q3,e  fi  panata  lorlc  tanto  potente,  che  con  quella  opinione  di 
ipotcre;  rellaua  contento  del  non  volere;  oltre  che  con  la  ve-  - , 
rita  del  metitofiio  fi  oonolceua  il  demeritn  d'altrui;  e le  cosi 
:-fù , fò  Adulto  in  quello  quafi  delia  medefima  Tua  natura , <• 

^;omcpolIuinocongictturarc  dalla  rifpolla.che  diede  a Ti- 
berio , che  Io  ellortaua  al  calligo  de’  mal  dicenti  ; quando  te- 
nendo per  vendetti  il  poterli  vendicare , gli  dilTe , che  eli  ba- 
ftaiia  aHai,di  non  potere  clTrrc  oflefo , fc  non  con  parole , e co-  ~ 

-mt  fi  può  djtx: , il  caftigo,  che  diede  à Timaginc  Hiftorito  ; il 
.quale  non^volcndo mancare  di  lapidate,  e lui,  e la  moglie,  e 
tutta  la  cala  con  mordaciflimi detti  molto  sfiicciaramentc  • fi 
contentò  poi  di  hauerlo  riprefo  più  volte  amicheuiiimcntc  di 
wohibirgli  la  cafa  fenza  più  . Hor  non  è egli  qucfto  proce- 
dere fi  fatto,  e quello  fetmere  centra  cui  può  profciiucre  , 

Tna  pazzi»  iU  quelle  : più  grandi  * che  A facciano  ì , 
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f Non  c egli  vero  queU>rouctbio , Fruflra  HercuH.  chcfiti: 
; lonnia  Hercolc  indarru>»chc  non  è rKurocioè,cIij  biafma  vna 

PiU potente  di  lui  ? non  è egli  vna  temerità  dcgna’di  caftigo  il 
‘ latri  bello,  il  tenerfi  buodó,  pt.r  raper  dir  male  de*  Principi  ? e 

cagionar  ne’  fuddiii  con  poco  rÌfpctto,poca  obedicntia,&  alTai 
volte  con  nbellioneicon  tutti  qiici  malanni,  che  fi  tita  appref- 

lo  ? coraediminuiuala  opinioricdcJladiuinitàinquc’dei  bu- 
giardi  eiò,^e  di  loro  fauolcggiauàno  i Poeti , con  molto  poco 

riguardo , fecendogli  m quelle  occorrenze  mondane  domclU- 

chi  della  terra, c compagni  di  quelle  paflìoni,chc  non  fi  trtuu- 
* ^"‘Jc  moltolàggiamcnte  fixc  Romola  la  le& 
gc,  la  quale  puniua  colorcr,che  parlaùano,e  credeuanodi  qu^ 

• li  E)ei  cola  alci^  di  infamia  j cperchc  videdi  più,  che  rwdi- 

4 * di  religioni  fi  potcua  in  vna  Rcpublica  torre  la  lodttà, 

c la  conuerfatione,c  di  qui  facilmente  nafccre  de  gli  odij,  delle 
fedittioni , e delle  ruincj  volle  anche  in  quella  Icggepohibirc 
W culto.c’l  facrificio  di  ogni  Dio  foraftiero,da  queSo  di  Fauno 
•in  fuori  r Hor  didamtv  che  hauendo  fede  Gcfarc  la  maggior 
fortuna , e laminorc , vna  in  Afccndcntc  ; l’altta  in  mezo ddl 

Cicloinfauorfuo,potcualuucrconlamagnificcnza,  Itmaa. 
lucti^ac , la  piaceuolezza ,«  quella  cleracntia^  che  me  Arò  fi 
CùméMtis  falcferacntc  per  tutte  quelle  vie,  che  ne glf  apprefentarono 
ifCf/.  l’occafionc;  EradifaciIc,epÌaccuolcnaturaCcrarc,e  quafi 
comccontendcirecootralainclcrocntiadc'ncmiri.conlacle. 

inenria  fua,c  folle  incitato  dalla  crudeltà  loro  alla  bcnignità,e 
volclTe  dare  a conofccre,  che  il  riponcre  l’odio  per  lo  giorno  fo. 
•guente, e ricordarli  dcU’ingiurie  (come  dice  Luciano  nel  Cao- 
calo)  è cofa  in  tutto  lontana  dalla  natura  delli  Dci,cdclli  Rès 
era  tanto  di  buon  cuore , che  hauendo  in  ogn’altra  colà  tnirZ 
colofa  mcmoria.hanno  detto, che  non  fi  ricordaua  di  tui  l’ha- 
ucua  ofTefo . E la  clemcnria  veramente  vna  delle  più  lodabili 
virtù, che  fi  poflàno  truouarc  in  quegli  huomini,c’hanno  il  do- 
minio fqpra  de  gli  altri  huomini;quando  pcrfiiafi  dal  poter  lo- 
ro, che  ha  lecito  il  vendicagli,  li  lafciano  ritenere  dalla  tempe^ 
rantia;  & in  luogo  di  vindicatiui,fi(tioftrano  benefici } maìi 
queftaii  nobile , efi  raraatirtù  in  Cefarc  j la  pdrifiìma  cagionq 

della 
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A«1U  riMrraotcr,chc  (*e  £9tlc  Rato  còsi  ( non  vo  dir  (irùdelcr)  jmSi 
implacabile  concraque*  Ciciadini';  che  fi  erano  moRrati  capi» 
tali  ncm  ici  diogn  r fuo  bene)  comeclementc,cfiicilc  à riceuer* 
gli  in  gratu;e  di  efiairarti , non  iàrìa  mai  montò  à quel  modo  :• 
auaAfi  (dico)q\Kt  terminc>  che  gli  hauea  la  Natura  concedo* 

Dice  Salu(lk><cbc  llmpetio  fi  ritiene  fiuilmente  con  quelle  at« 
ti, con*  le  quali  s’ó  acqui  dàro:e  fi  deue  lodare  il  con  figlio  dj  Hit . 
ciò , e di  Panià  ,'i  quali  coniórtanano  Cefatie,  che  fi  guardadè 
f»n  l’arme  quél' Prìndparrs  che  hàiieua  ottcnutocon  l’arme  t 
ma  egli  rapendo  quanto  fia  il  timore  mal  guardiano  di  qual  fi  ' ‘ 
Voglla^potenvta,'òdi  volontà,ò<di^cquido,eqaantoaU’incon»  ^ 
vófido,ecurkiibramoté,di  ma<n(tenteciap«ttpctuai&  vedendo  ' 

•ffa vethÌìiTif& tìÒ",'chc  dice  Ennio ■ 

►•f  ; Qt|c1ilie«itembh  tutti, è fn odio i' tutti t 11  .J 
* - Eiìi  Vita,  e'per  Idi  peggior,  che  morte}  : »fi  . r.-..  ■ »l 

*''  £ biafimaòds  molto  quel  detto  di  AtreoapprefibiI  Poetft  a 

Tragico;"  '"^  * ■ 'i; 

■Oietìin  ité^  itutuai^»  y t'  ■ 
lonon'mi  oiiro,che  mi  habbianóin  odio,  parche  mi  tema* 
nose  dicendòjè'replidmdopiù  voitC}  che  velcàa più  rodo  mo* 
rire  a qucl'ifiodò , che  eflètfe  temuto , Se  afpettando  il  contrae  ' 
cambio  deUa  Tua  clemcmia,  fu  ihcautamenteda’nemici  accac» 
rezrati , opprcilo  > Nel  nono  libroad  A rtico  fi  truoua  vna  let-<i  ' 4- 

tcratuaad  Oppio,  c Comelib  Balbo,  la quaje m noftro volga- 
r6  è tale  - Io  mi  rdllcgro^r  Dio  Hekicoié{cheappcouiate(  co>* 
me  mi  mòftrare  per  voftre  Ittarre  ) le  cofe  Éittc  a Penrìoia  a.  » 
lo  mi  vaierò  del  voRib- con  figlio  volontierìvper  hancc  deli- 
berato Efibirmi  manfuétiffimo,e  flireogni  mio  potere,  per  re- 
conciliare  Pompeiò.  tcn  eia  mooob  quello  modo  di- ricuperare 
(fc  poilìamo^le  volontà  di  tutri;c  di  godere  lungamente  la  vit-  ^ 

Oftii  ; poiché  gli  altri  pèrla  crudeltà  loro  non  hanno  potuto  vtù/$t£t. 
fuggire,  di  ciTere  odiati  ; nè  anche  mantenerfi  vittoriofi  molto 
tempo , da  vn  folo  L3Silia  in  fuori  j'il  quale  non  fono  già  io  in  , 
maniera  nelTuna  p<*  imitare*  C^ftàfiavna-nuoua  foggia  di 
vincere , c farli  niediante  la  miièricordia,  c la  liberalità , ben 
muuicijc fotti*  Pel mbdojchcfibàdateiicccimiibno venute 
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•Icone  eófe  in  mente;  e perche  Te  ne  poiTono  fitrooar  molte  a|J 
tre  ancora>vi  prego  à pigtiaruene  cura,&  i peofarui  fopra.  Ho 
prefo  Magio  Prefetto  di  Pompeio  % & vfando  con  laidei  mio 
folicoco(iuine,lo  holaiciato  andare,  & ho  liberato  parimente 
due  Prefetti  di  Fabrì  di  Pornpeio,  (quali  erano  venuti  in  mio 
potere  - Se  non  vorranno  cflcre  rconorccnti,douccannoefror-i 
care  Pompeio,che  voglia  elTere più tofto amico  roio,chedico*^ 
lotOiche  fono  dati  fempre  inimiciffìmi  fuois  e miei  i e con  loro, 
artifi  ci)  hanno  condotto  la  Republica  in  quedo  flato» 
li  Si  légge  parimcnte,(coroe  habbiamo  già  detto)  che  hauen^ 
doprefoAthene,  per  opera  di  :Caluind  mo  legato , perdonò  *■ 
utrigli  Ad\enicfU'fli«ndoquefto  folot-Io  dojaq  loro  lipriàm 
benché  mi  habbiano  in  moltecofc  o.dèlo  picr.  amojt  mortid 
Liberò  etiandio  per  krè/ vòlte  % Poraitioi mólto  pactigia- 
nodi  Pompeio, «e-ap<RifliraonemioOifuoidqu»lc non folao; 
mente  haaeua  macbinato  oontra  la  vita  fuai  mia  violato  anciv 
ra  crudcliflìmamente  la  data  fede . 6c  in  alcune  fue  Epiflole 
ha  detto  molto  apetumcntc , chc.dvWa  V*tiociaciailc  non  ha- 
uenaprc^Kaltro  nruttOiche  la  falutedata  a molti>  i quali  fendo 

ftatiluoinémici*flvintaingucrra,hautebbe>pptiitpconragio^_  • 

ne  Éir  morire  • lAiutò  nella  pcridone  del  Cpnfolatp  C.  Mem- 
mio  ; non  odante , chcr.hauefTe  trattaK)  molto  afpramcnte  i« 
alcuna  fue  Orationi  • Si  riconciliò  ancora  per  mezo  di  amici» 
con  G Caluo , il  quale  l’baueua  infamato  in  alcuni  fuoi  Epi^ 
grammiiC  fpontancamentc  gli  fcriflè,.&  à patullo  ancora  non 
mofliò  mai  di  hauer  prefo  a male,qaedi  fuoi  due  vetfì  • 

...  J^Unimimftitde9,CAfar,tibi  velie  piacere: 

Nit /ciré  vtrMmfisalbustan  ater  hemo,  ciod»  , 
Non  dudio  troppo, ò Cefar,di  piacerti. 

Nè  fàper  (è  fei  bianco,  ò fc  fei  nero . 

E benché  ù fcntiiTc  molto  trahtto  da  lui  in  quelli  altri  coi^ 
naMamurra.  ,j 

Qt^  hoc  pou fi  quii  potè  fi  patì:  ,j.  , .L.rqu-ii 

^ , IVift  irbp$tdicua,érvoraXttrMla9f  ' 
AJattturramhaberefquod  cornata  Gallia 

Jiabtbat  t & (nnìia  vitima  JfrkoMm  j|  . 
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*ì  Chi  {>ttè<{Tiefto'voier?  etri  può  patirci  ' 

. C Se  non  qualche  vorace,  & impu<hco)  •" 

Che  Mamurrahabbianicco,ciò,c'haueua<  '* 

£ la  Gaiha  coma»,  e TiRghiltcrra  ì. 

. Kon  (blo  H perdonò  di  baonillìmo  cuore,tna  Tinuìtò  anche 
tèco  à cena  vn^orno,cbe  li  diede  (àcishittione  V e fi  feusò  feco 
al  meglio  che  kppc,  e (i  palsò  parimente  con  molu  diflhnula* 
<k>ne  alcuni  altri  fuoi  Endecalìilabi  shurciati  nel  vero,  & iriH 
eudcnci  fuor  di  mifura , e con  troppo  gran  vituperìo  del  detto 
Alarmirra , e Tuo . Sopportò  anc^  duiUnente  latmmodelHa 
«li  Cecinna.e  di  Pithoiao,  benché  con  libri,  & vedi  motdacif* 
£mi  hauefloo  tentato  di  lacerargli  la  rcputacione , de  il  credi<k 
fo  « Fatto  che  fò  di  priuatogencil’huomo,ch*era,il  più  grande 
huomo  dd  nlondo,  fpenfe  in  vn  fubito  tune  le  gatte , tutti  gli 
adii  Irà  Ctttadini,e  tutti  gli  (degni,  perdonando  a nemici  Tuoi 
molto  facilmente  ; c trà  gli  alcri  à Ligario  (benché  fofle  molto 
in  colera  feco,&  hauelTc  deliberato  di  farlo  morire,  per  hauer- 
lofi  irouato inimico  troppo  Ibllecico^  a pcrruahone di  Ciccro- 
Ac  • in  quella  Cua  Òratiooe , che  lì  legge  in  fauorc  di  Q^t« 
Angario.  I 

ReAicuì  anche  parte  delle  facultà  de’ rriom*  a’  figliuoli  lo- 
ro : c dice  Valerio  Madìmo  nel  quinto,  che  lafciòancheal  fi- 
glio di  Catone  Thaucr  del  padre  tutto  intiero,  à Cornelio  Fai*- 
gica,il  quale  Thaucuaprefo  per  condurlo  a Siila , Se  a gran  pet- 
aa  l'haucua  voluto  latciare  con  rifeatto  j non  fece  pur  mai  va 
jninimo  fegno  di  voler  nuocere;  Cifeto  Romano  dcll’ot- 
ilinedi  Caualierùal  quale  hauea  commandato,che'deshcredb> 
,tailè,e  non  renellèpcr  figlio  vno  di  tré  chen’hauca ^cr  haueiv 
gli  hauuco  fi  poco  rifpetto,  che  non  o Aante,che  fòlle  vincitore 
de‘ncmicicflerni,  cdomcfUci,  e che  hauefrefotto  il  dominio 
fuo  tutta  la  rettasi  haucua  fendo  Tribuno  della  plebe  inficrae 
ron  Marullo  fuo  Collega  latto  odiare,  conte  fe  alTcttalIè  di  et 
fere  Ré,  non  mofirò  né  anche  di  voler  male,  benché  ( co- 
tne amoreuole del  figlio  ) nonio  haueffe  voluto  vbfdirc. 
Si  fece  Legato  fuo.  Cadìo . Diede  il  goueruo  della  Gallia  à 
|lruco,c  quello  delia  Grecia  à Sulpitio . 
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Ritenne etiandioi  icnùtif  fuot  dotncRicì  afcmri  di  lòffia  Fece 
innalzar  di  nuooole  Aatuedi  Siila,e  ridiedi  Pompeid,ch’e- 
rano  fiate  poco  auanci  ( per  grati tìcario  neilcfue  vittorie)  ab> 
balTate  a terra  al  primo  loco  honorej  onde  M.TuIlro  { tu  hai  ò 
Ctfurc)  fipodc  al  loco  fuole  flatue  di  Pompeio,  & in  vno  iTcC- 
(ó  tempo  flabiJice  le  tue.  £ Seruin'nel  fe(loddl*Enoidc,douè 
il  PoeU‘ponc  la. giù  baffo  tra  Paoimc  mal  nate»  gli  fpiriti  di 
coloro,cbe  cradiroao,  & vccifcro  Ccfarej  dioc,  che  Gcfarc  era 
folito  dice, Io  perdono  volonderi  à Pompeiani, tutto  che  io  fàp^ 
piacerto,  di  doucr  monte  perle  man  loro  : ma  fé  così  età  vero 
( coinediceua  ) fu  .veramente  vnafpetie  di  clcmenria  quella 
troppo  fùora  delPcffcT  fuoie  da  nominarli  più  tofloditò  iodi» 
fcortcfìa»ò impicd,ò  inhumanirà, ò puriDclemenria  ) poicht 
fòcortcfe,mi(cricordiofo,humano,cclcmente adaltrì,cdifcofr 
tefe,  empio,  inbumano,  & indemeate  a fc  (IclTo  ì e non  fenza 
caufa  nomina  Plinio  tanu  clcmcntia , pentimento  di  clemen» 
da.  Non  fece  mai  morire  huomo  ncfTuno,per  haucr  prefò  Par- 
me contra  di  lai , come  baucua  (empre  detto  di  voler  fare  fe- 
condo fi  legge  in  Seneca  nd  libro  de’  benefirij  v Noi  conflitto 
di  Farfaliafcomc  habbiamo  veduto  di  fopra)andaua  efdamaJi 
Yitttiùu  do  a fuoì , che  perdonaffero  a lord  compatrioti  ; nè  fu  mai  cofa 
alcuna  più  magn'iflca,nè  più  illu(lre,nè  più  mirabile  di  quella 
**’  -vittoria (va  fcriuendo  il  I^tcrculo)pereioche  non  hcbheocca.t 

done  la  patria  di  defidcrar  alcuno  de*  Tuoi  da^udli  in  hiorì 
che  reflarono  irequd  conflitto:  nula prrtinacta  corruppe  11 
dono  delia  mifericordladando  più  volontieri  il  vinCitor  la 
<a,che'n61ariceaeail  vinto.  A Laberìo  Mimo,e  Cauàlier  Ro>> 
«nano:  il  quale  pregato  da  lui,  era  ito  in  feetra  per  recitaTe  dib 
anedsfimoi  Mimi  Tuoi,  fapcndoche  i prieghi  de'  Princìpi  fono 
commandamenti,  donò  vn'andlo  d oro,  con  cinquecento  Se- 
•llcrtii  groflì , che  fono  feudi  dodeci  mila  cinquecento  5 ancora 
■«heriuolco  a gli  ipectatori  haueflè  efclamato  fcnzapunto  rtk- 
-fpctcarelaprefcntiafua . ’’  ’ 

, Vorrò  Quirites  liùeftatem  prrdimks»  ' ' 

, Perdiam  Romani  in  ver  la  libettade-  ' 

...  ^ E pocoapprc^aggiungcflc,  ....a 
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• ^NueffiefimifUQstìnua^^uemnniltastimcTtti, 

Per  forza  hà  da  temer  i^lti  colai,. 
o,v  .Phe^f<^t^ttc,c,4ì;  rcmcrdaraolti . ~ 
f!  ' Per  lo  qual  detto  tutto  iliPopolo  tiuolfc  gli  pedhi  a lui  (òlo, 
patendo  che  con  quella  dicacità  mordace  hauellc , come  lapi<» 
data  la  potcntia  fua . E à Ciceconca  il  quale  per  hauerlo  ofielb 
iti  tante  manicte,e  canto  fpcflb,cosi  in  palcfe,come  in  fecreto, 
fin9  à .mandare  vn’homicida  à poHa,cEc  Tvcciddlc , porca  du- 
bitare della,  vitoiSc  in  Komaj^  in  ogn’altco  luog9,doue  li  fòf> 
lè,non  (blamente  perdonò  (come  haobiamo  dettodtcoue)  ma 
4iedciiregucntc5aluQcondotrp,ritrouato  quelli  aniii^ie- 
VO  in  Viterbo,  firmato  da  quel  gran  Dottore  laboleno. 

JUi  T uUium  Ciceronent  ob  i^rtgio4  tiut  vinutes , &•  Jingularet 
énimì  iotes , per  totum  orbtm  tararum  noUrié  armis  pir  donò» 
& falkum  &•  incolume»  effe  iubtmm  , C,  /abolenut»  . 

cioè  i Noi  commandiamo  a che  Marco  Tullio  iCicerònepet 

le!  fue  egregie  viitù,e  lìngulari  don  deiranimo,  fia  in  ogni  par- 
tcdclmondj  ( domato  del  tutto  dalle  ncilre  arme)  (ano, 9 
(àluo.  QmIIo ranco  non  hauerebbe  già  ferie  fuco  egli  • 
quando  hauede  hauuto  il  grado  di  Celare , volendo  mantener 
Ce.queUa.ruadotnina,  nel .feoondodcgli  OlBci), clic  fi  deu« 
fibateere  non  folamenfe  le  ingiurie,  n\a> vendicarli  di  coloeo, 
che  hanno  tentato  a.  più  potere  di  farne  male,  ò nuocerne  > 
con  dar  nondimeno  loro  tanto  calligo,  quanto  richiede  la 
equità  > e la  humanità  patilce . E fé  ben  li  modrò  anche  tal 
volta  in  altre  occafioni  lenza  clementiatefipuòdirein  Tua 
ièufa , che  tutti  quelli  i che  Inno  di  natura  mite , e piaceuole  » 
quanto  più  fono  tentati  di  patienza,tanto  più  fi  adirano, ficcoa 
do  quella  feotcntiàc  furor  fit  U/a  ìnpm  paùrntia  ; Fù  ciò 
non  per  altra , che  per  faluaril  dritto  miliute  j il  quale  riclufl- 
dc  fecondo  il  luogo , A il  tempo , c laqualità  de  gLLhuomini,e 
delle  colpe,  bora  piaccuolezza,  horaauAeritàccinuenendofià 
voo  Capiuno  di  vailore>fiitfi  con  la  clemenua  amarcvcco’l  car 
^gn  ccmei;e,A  impacroniifi.dcirafnorc,edcl  timore  ( òpv 
diilp  in  yt)p  parola . ) del  filpctto  tanto  de’  fiioi , quanto  cU* 
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E fi  vede  in  eftttp,che  Cefere  era  pàdroar  <Wta  nlariirt 
checlTcndo  per  natura  clenicntcjfi  ntoftratf»  rigido  tàluolta,e 
fcucropcrartercfiptt&quafi  argitìrVi  che'eòntju'afclie  fegno 
di  crudeltà  fi  augumehwtal  aeltalà  cfemcntiaspcTciochéBon 
fi  permetee  à quel  n»o«do,che  na(ca  infotei«ria  rttaggiore,la  qux 
le  mcririjc  domandi  giufiamente  maggior  ca'ftigo  : e non  pt»- 
donandofi  ad  alcuni  pochi  quel  male,che  hanrto  farto , fi  vie- 
ne a perdonare  a mòlti-quel'malé,vhc  fàitbbtmojrC  con  la  pnp» 
nifione  di  vn-peccatb  prtfenft;,  fi  rfa  cJementia  in  mille  fum- 
..  ^ ^5 &èanche'Teroichencleaftigoificflbfi'moftròCerjfcpià' 
t»^.  **  clemcntcjche  crudele  rcoiric  fu  co^  Pirati, -i  quali  fece  porre  in 
croce  non* vitti  ('come  fi  vfàua  all’hota  ) ma  morti  : e non  volle 
anrhc,chc  vn  certo  fuo  fcruo  dcrto.Philemonc,il  quale  gli  ha» 
uetla  voluto  dare  il  vcltno,  morilTcdi  altra  morte, che  di  mor» 
KMvdt*  tolèvnpliee-.  Scornovcramente,  c vergogna  grande  di  alto- 
in  GiuOttieri  di  hoggklr,i  quali  vanno inuentando  nuoue  for- 
medi  fiipphtif^,  & altri  laiciano  morire  sù  la  e<mi'a  }.altri  sn  1» 
^uotacbnle  gambc.econ  le  braccia  rotte,enon  è già  v«ro(crc 
do*io)chcil  RcdcntorddMondojdelqual  fanno profeflìone» 
habbiacara',5c  accetti  per  ben  fam  có  fi  cruda  giuAitia,  fi  bar 
l>ara  morte  »ianoche  intendano  forte  dieffereaocorfcefiìà* 
ciò  non  tanto  fieri,  quatvtb*  dementi  ) poii?he  fi  fnoftlrtBò  nlt 
pepimpaurirc,&  eaitatcquc'maltfitif,  diefond  degividi  pd- 
Wiea  móne  » Era  aiT>otci!ik’>le,e'ctìrtefo ran to,che  forfè  fi  potc- 
óadirKoppO'.  Conoftrente  ctiandio  dclJfertìitio  molto  fc  fi 
legge, che  in  fua  giouentù  difcTccOh  tanto  ardore  Mafinta  no* 
bile  giouane,al  quale  fitencua  come  dcbitcwe  d>i-comfia,ct>ti^ 
ira  Hienip(ale}chcprrtè<>c>n‘molM:coleraper  la  barba  il  figlio 
del  R'd  tuba  fan  Contraria,  e'cauò  lo  amkodallc  mani  di  co* 
fero,  ebe  k>  voleuano  menur*Ma<. 

Scodo  vn  giorno  forzato  da'^oa  geoflà  rtmpefia  aritirarfi 
•J  coperto  in  vnacappana  di  vn  f^ucro  huomo,-che  trouaro* 
no  pcT  buona  forte  per  camino,  citiort/èndioaijpiQ  divn  Irne* 
Iblo , ef'.apaceà  pena,  dk  /v«a  pevlónadol^a  vdiflV-à’^ompngni  * 
che  vilflbghàbcuiehatifi  deif^np  tàlciasa  Signori, e Capi';  mia 
di  oppoauai  » c coiu  infermi  ; e laÉMCuido  eie 
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i^«  V il  paletta  mal  tono, vi  dormiiTe  fole  : egli  con  gli  altri  fi., 
coricò  usila  ìntrata  del  Tugurio  apptèfiala  potta>ò  pur  in  ter- 
ra ( come  dicono  alcuni  ) & àMcrcno . £ di  più  hauendo  già 
il  dominioin  mano , prbrnolTealcuni  di  baflìfilma conditionc 
à'  fupremi  honori,&  efièndonc  taflatOjdilTe  più  volte  alla  pre» 
fentia  di  molti,che  quando  lì  fofTe  (cruiio  in  guardia  della  iùa 
dignità , di  coltcliatori,  e di  horaieidi  a a tali  ancora  fi  Gircbbe 
fittCDconoicereperhBomogiito»?''  . rr;.  /ih  . 

. Fù  anche  cicconfpetto  tantb , che  non  firce  mai  fogno  di  al-  C*f.tkt$é 
(ro  animo  che  buono,vetfoi  Cittadini  fuoi , anzi  moftrandofi 
tuttauia  nemico  di  inimicitiCjcdi  vedére  l^rgcre  il  làngue  ci« 
uile,non.diedc  mai  nnoua  publica  delle  vittorie  fuc.faluo  del- 
le cftcme,per  non  addolorategli  amici,  & i parenti  della  par- 
Cecontratia*  Et  in  Milano  incafa  di  vn  Valerio  Lcontc  (Ieri-  "•  ’ àC 
oc  Plut.^  inuttatoda  tuia  màngiar  féco,feodoglipoAo  dauàti 
Sparagi  conditi  con  vnguento  iiquido,in  vece  d’oglio  per  erro 
re.òpiir  oglio  vecchio  per  nuouojpoicheiTrttquilIo  dice.  Con- 
dtnm  cium  prò  viridi  pofitumi  ne  mangiò  di  molci,cmoftrado 
che  foUèto  buoni , e bene  acconci  » p>cr  non  farearroflìrc  il  fuo 
amico^ne  domandatfe ancora;  dicendo  à gli  altri  >cheio  biafii 
maaano,cbepotcxbaftar  lorodi  cflerfi  decorri  della  rufticità^ 
fenaa  moftrarlì  dii  mcdciìmi:rurrici,,.in  accufaila . . £ perche 
non  yolcua  vantaggio  nefluno  di  cibo  a tauola,fecc  incarcerar' 
rcvn-luòpànatticrc^rhaucrpoftoinnanziaconuittati  ilpa 

ne  difterentiato  dal  iuo  Fu  di  poco  pafto , e molto  poco  cu-  rlnntk 
riofo  di  mangiare,e  di  beucr  bene  ; rapportando  l’vna  cola , 

l’rrfrr^ ‘*11-1  4-iv^#*'  ^ S .1  11  ■. 
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InFtraaiia  (anitit , & alle  fòrze  del  corpo,  piar  he  alla  voluttà 
della  gola;  b farisfircionc  delvcnttcie’Ctnfidenlndo  quan^ 
to  gran  torto  fi' faccia  alla  dignità,  & ecccl lentia  della  Na». 
thtà  cnl  mangiare, é co’lbcrc(ouerobiO',C' delicato  treppo^ 
fi  contentaua  del  continente,  c del  fobrio  ; crii  morderà  to  tan- 
to nd  bcre,chcCatone(  fecondo  Quintibano,  cTranqmlJo-V 
Wcua  dire  frutto  che  folTe  nemico  fuo  graDde)che  fi  era 
fi)  Celare con'fbbrietà  allaruinadcllaRepubiica . ^ -j 

i'-Tra  tutti  Iviai  commenda ua  molm  quelli  di  Mcfiìiiaiin  Siri 

(dici  Win*o)cf5ElpdaM),clipfegliincacirc*o  opioiqqe^ 
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cTe  ne  fraina,  ne’ conuiti,che  daua così  pnuatt,come^ublic^? 
né*  <)aalì  coftumaua  anche  tal  volta  del  vino  di  Scio,  c di  tetra 
di  LauorOy'che fi diflèdai luogo dodenarceoa  Fal«ine,come 
ftee  nel  trionfo'roodeU'Afnca;nclqaaic  ^'ede  quali  come  per 
oflaggio  di  quello  cento  botdeini } e di  quello  amphore  cento, 
con  lèi  mila  Morene , non  comprate , ma  tolte  a preAauza  da 
CaioHirrioV  Ioctedo,chefe  in. epici  tempo  UruiTc  trouato 
del  vino  di  Liguria,  madìme delie  cinque  terrc^iiGtccbbelèrr 
®’*  ‘*  nini  più'volonticri  di  quello  » che  di  nm’altti  non  olla nte  la 
* libnudel  Pucim,chenarceuanel  rcnodeimatt  A!driatka,ii 
migliore  d’ogni  altro- d’Italia <r  i.  ‘ n 

- Quando  era  nelle  Prouiatievlì  raangiaua  lèmpre  incafa  Tua 
à due  tauole:  ad  vna  fcdcuano'i  loldati,&  i forafiicri  ; airalcrà 
Ck  inU»  gliScnatotìconiipiùprìhcipalidclipaclè»  Si  raarauigliaua 
4t  A Ctf.  con  Cecinna,nel  fdlodcU’  Epillòle  a diuerfi,che:CQ 

, fare  Ila  tanto  gcaue,  tanto  giallo,  c canto  fauio  t c dice  ^ ch’ert 

eirconlpctto  cauto  » chenon  nomioò  mai  (c  non  molto  hooo* 
■atamence  Pómpeio,e  benché  lì  folle  contrala pcrlbna  Tua 
canto  alpcamcntc  portato  ( dice  ) che  furono  opere  quelle  del* 
Parme , ecoù  richiefe  il  dritto  della  guerra , non  la  volontà  di 
Cefare»'  Hcbbcin  Pharfidià  le  copie  delle  lettere  fcrirted» 
Pdmpctó  adalrrì , c roriginalc  di  quelle  d’altri  fcrìtteA  lui]  e 
le  fenteure  altresi  di  Scipione  in  Africa , nè  volle  vedérle , nè 
^ leggerle, anzi  gettò  quelle , c quelle  nel  fuoco  ; il  t he  lu  fpetia 
* « non  folodivna  vera,&  incomparabile  fubbmità  dianimo  in» 
Au»ma-  uitto  ( come  dice  Plinio  ) ma  di  moderariòne  d'animo  ancorai 
^ fendo  che  mollrò  da  vna  partc,qnanto  poco  lì  curaflc  de’  trat? 
• tati,e  confultarioni  loro  ; eda  vn’altca,  quanto  fblTcinclinato 

a fuggire  ogrri  occa  lìoné  di  colera , con  ogn’vno  > ò nemico  i ò 
oeuWalc , che  “lì  folTc . c dice  Sened  molto  bcnci  che  pensò  di 
moHrareà  quel  modo,  in  non  volerlàperil  peccatodi  neHuno 
vn  grarilfimo  genere  di  perdono . Si  leggc^ancorain  Plut. 
che  vedendo  in  vn  certo  Tempio  in  Ouerniavaafualpada, 
c’haueua  perduta,  (della  quale  habbiamo  fàccaénentione  nelf^ 
lafeconda  parte)  appiccata  al  murò,come.Tn  aofeo^fe  ncrife; 
e&lèdo  vno  de’  fuoi  ioldatipcg  coda:diJà4Ypllcjdfe  fiU^ùU^ 

àquel 
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àiqdd  niobio  ;.A&0|i^co^6palcc»ta;il|i  Dd , ^sPWC-  ^nianii* 
anche  1^  virc^i  del  nemica  fuo^e  giudicandoche quello  hohoc* 
c he  ne  precendeua  forfè  q^*l  cale  che  1‘luuca  quiui  appefa  pro- 
cedefTc  non  da  vero  valor  Ji  lui, ma  da  volerli  ^rgrandedclla 
grandezza  lua<  'Dicono  c(icdoppqIaniuttedi  Giulia,QÌrcclI; 
anche  p*3r  moglie  à Pompeip  ,pcr  riqouarc  i{_parcncado  feco* 

Pltania  nepotedi llu  rorella,prome(Ta à C.  MarcclIo:cckidc 
di  raaritorileglicon  la  fìgliadi  X!ópci^promelIà  à Faufto  Sil>. 
la;edi  più  »^he  dal  principiodcl  Tuo  primo  Confolatocra  Ib- 
lito  di  nominare  Pompeiopcr  fuo  herede , c paiefetnente  al  la 
prefencia  de’  foldati . poteua  ben  fotfe  4ir  qucAo  da  douero , e 
ditiubnidimo  cuore  y.malllmamenrc  iéndogenero,nc  hanen- 
do,alcri  .hgli>»chc  luliaj  ma  quando  ben  folle  Aato,  di  animo 
cóntrario,che  gli  opoceua  dirlo  i'  tutm  le  cole  che  li  dicono 
non  ù fanno  i:e  quel  dirlo  induogo  > che  poteua  cAcr  tapporUf 
|oàPompoio,p9tcuadimoArarecosì  dilegno, come  bencuo» 

Jcàtia.  f : 

•1  ' Cedeua  molto  volomieri  a*  pricgbi  giuAi , & officioA  ; m« 
noti  già  à xane,dc  ambitioic  richicAe, , E persie  A decoro  Aà 
bcneinogai<qualiciidi  pcrfonci  &a  Principi  glandi,  e di  alto 
gradoyè  necellariojnolio  alfine',  che  là  trofia  domcAichczza 
non  partorifea  difpcczzo,  de  infolcnza  > enon  nuoca  : Se  cpor 
Vero.ch’inuiu  vna  ingiuria  nuoua  quel  Principe.chc  ne  com- 
porta vna  vecchia  : li  moAraua  anche  fecondo  Poccallpni,e  le 
condttioni  delle  pqrllme,  alcuna  voit;^(  non  vòdirecnidde  ) 
OU.dildcgnofo,dé  alteracp.;  oouK  fii  concra  Pondo  Aquila,  al 
quale  (I  perche  non  s’era  mentre  cfi’ci  trioafai;ia}(comc  U è dcf^  VmW*  1% 
fo  il  IcuatQ  aitrimen  tida  ledere  per  fargli  honoi^yclclamò,  xC  • 

domandaaiidunquc(A  Aquila)  la  Rcpublica,comc  Tribuno, 
e per  alcunigjorni,non  promifcm^'cofaalcuna.fcnzaqucAa  * 
rifaltta:  Purcheiola  polTilare,con  buona  licentia  di  Pontio 
Aquila . Or  non  è e^’)i  vero , chcllamo  tutti  fcnlìciuit  e che 
anchetal  volta  lì  cortuccia  il  gran  Giouc  2 £ non  H Icordano 
delle  male  opere  gli  lddij,e  nc^fono  incitati  à vendetta} 

Magimm  tiiam  capii  irà loucm  ( dice  <Mafeo  ) mmorcs^i  malo* 
fumfolUitatvini^aDeosj.  ..  . ^ *“ 
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Elcgeitmo  meorach’ei  diede»  bada»  d piede  eòttlbftlittà 
Ietto  dorato  » Pompeio  Pcfto,il  tubale  (ì  era  abbaiTatoper  rio» 
granarlo  di  non  fo  che  fauore  riccuuto  da  lui:  in  che  polliamo 
ben  tener  per  ferino,  che  conofccndo  la  qualità  dcH’huomo 
non  crrafTc  puntoje  ch*ct  vjolelTc  con  quella  alterezza  abbatto- 
fe  la  profuntibne . Suctrthìo  lo  ralla  di  rapina , coti  nc’  fuoi 
Magiftrati  in  Romi,  come  Capitano  fuor  di  Roma } c li  dice* 
che  ncllè  Gallic , Se  altrouc  fpoghò  gli  Tempi  di  voti, di  vefti- 
menri , e di  vali  ùcri i ma  d’altra  parte  fi  legge , che  in  Cade 
fece  rapportare  nel  Tempio  di  Hcrcole  tutto  cio,chenc  er» 
Rato  tolto  da  Varrone,come  s’c  viftodi  (opra;  e faluò  in  Efefo 
il  Tempio  di  Diana  due  volte;  vna  da  Scipione  { l’altra  da  Ti- 
to Appio  . Scriuc  di  più , che  fece  molte  leghe  f c faccheggiò 
(dice  ) le  terre  pm  per  cupidità di'robba, che  per  cagion  giulb 
che  n'h  lueflc.  Fece  molte  leghc,e  confederationi più  per  pre- 
mio,che  per  volontà;  e refe  parimente  gli  Rari  più  per  danari» 
che  per  cortefia . In  Ifpacna  per  pagare  fuoi  debiti  fi  fccedaf 
danari  dal  Ftoconfole^  da’  Soitlj  de’  Romani  in  Portogab 
lo  (àccheggiò  alcune  terre  molto  nemicheuolmenrc, tutto  che 
gli  haucllino  apertele  porte  al  fuòarriiio.iiEra  quello  vet^ 
mente  vn  apettiflimo  legno  di  mollruofa  crudeltà , e vino  il 
jmi  hortcndojche  fi  mioui,&  il  più  enorme,  c più  fpictato  d’o- 
gni  altro  ; non  folo  quanto  a particolari, c priuaci  buominijdc? 
quali  hoggidì  veggiamo pur  troppo  il  mondo  pieix);nono* 
(tante  che  fi  cuopra  lotto  nome  di  finezza  d’indullria  ; m» 
quantoà  Principi, che  affai  volte  fimoftranocon  lcmani,e 
Con  l’vnghie  di  Harpie  ; Se  a quelli  Goucrnatori  di  Rcpubli- 
cà  ancora,  i quali  per  la  cupidità  loro  federata, e nefaria, 
vfurpandojChi  in  vn  modo,chi  in  vn’altro  i beni  del  publico. 
foggettanoconla  rapina  loro  il  gouerno , che  hanno  in  ma- 
no, a carrichi  tali  > che  lo  rendono  infame  ; quando  le  rendi- 
te, per  elfer  (late  rubate, non  ballano  per follegno di  quel- 
li ,chc  vi  hanno  comprato  fopra  la  vita  loro;  & affai  volte 
de’  figli  ancora  . ma  non  riguardarono  gli  emuli  fuoi , cte 
iàluò  all’incontro  dalle  mani  de’  loldati  molte  Terre  nemi- 
ebe,  come  Marfiglia,  c diucxfi  luoghi  amici»  ebe  lafciò  liberi  » 
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• franchi  da  ogni  forte  di  rapine  ( come  tri  gli  altri)  la  Città  di 
Letti  in  A fricajdoue  ( come  babbiamo  detto)  non  vollcichc 
tntraflc  alcun  foldato  • 

In  Roma  fendo  Conlùle  la  prima  volta, prefe  ( dicono)  nel- 
rErario  tré  mila  libre  di  oro , & in  vece  di  quclloro , vi  ripolc 
rame  dorato  i volle  hauerda  Tolomeo  Rèdi  £gitto,per  rcRi- 
tuirlo  nel  Regno  à nome  fuo  >e  di  Pompeio,  circa  fei  mila  ta- 
lenti cioè,  tré  millioni,e  fcicento  mila  feudi . Nelle  guerre  ct- 
Uili  poi  tolfe  (come  dice  Plinio)  medefìmamen te  dalla  camera 
del  commune  venti  fei  mila  pezzi,  ò mattoni  d'oro,  e trecento 
libre  di  batrutotin  vn  tempo  però, nel  quale  era  più  ricca  la  Re» 
publica,chero(Ièmai  (lata;  benché, prima  della  terza  guerra 
Punica , fi  trouafTe  l' Errano riceodi  (etteccntò  milalibred'o- 
ro , e nouanta  due  mila  d'argento  : l’vna  fomma , e l’altra  io 
tnafl'a,  c feudi  trenta  fette  millioni  cinquecento  mila  in  nume- 
rato,che  tanti  fanno  j tttctnùts  feptuagies  tjuimfuies [efiertium, 
che  iono  in  tutto  circa  cento  otto  millioni  di  feudi  ; Che  fi  può 
dir  in  ciò  ì non  altro  in  vero  -,  fe  non  che  andaua  foficnendo  à 
quello  modo  le  fmifuratc  fpefe  nelle  guerre  ciuili , ne’  trionfi , 
ne’  banchetti  priuati,ne’  conuitti  publicis  nelle donationi  fat- 
tea'fi>ldati,cnegliincratenimentidel  Popolo  Romanoionde 
auenne  alcuna  volta, c’hebbe  tanta  abbondantia  d'oro,chc  ne 
dauacosi  in  Italia, come  nelle  Prouintievna  libra  per  tré  mila 
nummi,  ò vogliam  dire  per  tré  mila  piccioli  fcftcrtij  * che  fono 
tré  fcllcrtij  grollì,cioé,da  più  ameno  lxxv.  feudi, che  cesi  in- 
tendiamo quelle  parole  di  Suctonio.  f'nde fàRum anno 
abundaret  ternijiuemttUbusnummkm  in  librai  prò  pineale  per 
Jtaliam , ProMÌncioique , diuendtrrt . Il  che  era  circa, otto  libre 
d’argento  per  vna  d oro,  che  coli  vuole  il  Cenale . Ne*  trionfi 
( dicono  alcunnchegli  fu  cantato  fui  vifo  da’  foldati,ch’erano 
vilTuti  di  lamp(ana,cioè  di  cauolo  faluatico.  il  che  fùfeome  fi  è 
veduto) a Durazzo.quafi  haucllìno voluto  talTarc la  parfimo» 
Dia  de’  premi)  loro, e dire,che  per  efier  mal  pagati , non  hauea^ 
no  potuto  comprarli  il  vitto  miglierei  non  fi  accorgendo  que- 
(li  tali,  checiò  diccuano,  non  perche  tenclTcro  Celare  per  au*» 
t»  5 ma  perche  con  quel  ptctcllo  volcutno  palcfare  la  fortezza 
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Ioto5  i quali  hàueuano  combatraio  centra  la  £itnei  e vr«t<  « 
Nel  vero  par, che  non  fi  difeonuenga  a tutti  quelli,  ebadefid^' 
rano  fuor  di  mifura  gli  honori,c  grin^pcri  j^tcncte  alcuna  volr 
ta  di  quelli  mezi,c  per  afccndcrc  al  coltnc^cbc  bramano,  feor- 
darfi  alcuna  volta dcllagiiUliDaitarfi la  virtù picciola, e graoK 
de  a modo  lorotc  cifconfcriuerta  dentro  quei  tei  raini,che  cotv> 
figlia  loro  la  ncccflità  prcfenocicon  ptefiippofi»  dUriracdiiarla' 
VT'  poicon.lacommod>cà  furarajcuttorchc  la  rpcrauza-lamaggior 
parte  ne  inganni,ò  per  la  fortuna  (la  quale  moftrandofi  poc»’ 
padrona  diogni  bcnc,e  di  ogni  mal  mondano,  non' 
foconda  rnoftradifcgni)ò  p»;rlia  raortc,ch'c  nel  piubtUo  n’in* 
Osrtompc:  prolpcrò nondimeno  a Celare  lavirtiv,  o la  fortuna 
frbene  il  fuo’fine,c  hebbe  mododi  reftiiuir  fc  tolfe,c  fi  moftt® 
tanto  largOjC  liberale,  verfo  huomini, e donne,  Regni,  Citta, a 
Cartella"  ( come  habbiamo  villo  in  qualche  particoiatediior 
pra)  che  anche  hoggidì  fi  vfa  ditc^-focralc  come  vn  Celate  : « 
non  folti  fixe  ifoldati  fcroii«e  di  animo  alto  con  l honore , ma 
con  la  liberalità  ancora,  mortrando  tiutaaia-,  ch  cgli  all  hora 
acqui  Ila tia  argcniOySc  oro  in-gran-lomma, quando  liauciua  oc-? 
«afionc  ditforne  parte  ad  alcun,  benemerito  di  lui  j c per  dir  i} 
vero,  non  fi  è mai  tcriBCo  della  Vittoria  afctìnotanto  liberai^ 
jntntc,qudnto  Cefacci.il-  quale  non  fi.riteanc alwo , che  lalif 
berta  del-  difpenfaBc.  Nel  che,  fi  può-dirc,  che  andò  quali 
imitando^  lanaiura  delle  Api , le  quali  fanno  d vno , od  altnr 
fiore  iLnaélc,.non  prr  bro^ma.pcEaitrixfccoxido  qucLvctlbdì* 
Eiegiiio-*.  - 

Su  vos-non  voBumeirtpcatìsapeT: 

E come  haforfo  anche  voluto  dire  à fuo  propofito  in  quella' 
fila  improfa  dell’ Apc,-c  del  fiore  co’l  motto  "Ut  pvofim  \ cica 
per  giouara, il  Solccito  Acadcmico  Affidato-.  Ma  egli  perciò 
lecico  torre  a quello  per  rendere  à quidlo-J  impouciirc  vno.pes 
arricchire  vn?altc^?  fldcue  egli  citiamar lat^,  ò-bbcrale  co- 
luti qualeyfcdonfl,non-dona-dcl  liioicome  fi-fcriuedi  Silla,e 
di  altri  antichi'?  e li'dicc  hoggidi  alcuni  moderni  nortri?j  qua- 
S.deiidcEoll  di  lplcndorc#c  di  gloiia>c  pretendendo  con  bcnir 
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beargli  amici, e Yccuitori  vita  immoctalc,  fi  hanno acquifiaif 
il  nome, non  di  libetali,madi  ingiùftbdi  rapaci,  e di  vlurpanv 
Ti  dc’heni  d’altrui . Hebbeegli  forfè  per  certo , che  la  am^ 
tione  in  lui  foflc  veniale  ? e che  il  regnare  fi^a  vna  congionti^ 

»e,e  parricipatione  de  gli  huomlni  c«»  li  Dei  ì Vokua  egli , 
fatto  ch’ei  folle  fbrte,c  ftabilciappoggiar  laRepublica^cUc  lia- 
na pcrcadere  alle  robulle  liìcfpallc  ì Tcncua  egli  per  fermo 

oh’il  farli  Principoper  qual  vta  fi  voglia  fiacolklttitaJ  certo  fi, 
potria  forfè  dir  di  sì,  al  parer  di  molci^malccittà  CUI?  oongia 
a fciocchi,e  deboli  d’i  ngegno,  à poucto  d’atgomeatcse  di  ct^  * *** 
dglio,à  perfone  ignobili-,  ne  a pcribne  balle  ( come  di  molti  (è 
nc- fono  veduti , i quali  à-bel  diletto  vi  hanno  lafiiatoil  capo* 
ma  a ilàui,a  i forti,a  i valenti,  e prodiluiominùa  nòbili^ loc- 
tunati,eper  recate  le  molteparole  in  ma  a’  pati  fiioa.  Fù  circa 
la  religione  p>er  quanto  apparaedi  fuori,con  molto  timore  «e  ^ 
Tiucrenza  del  •Cielo  : che  le  ben  pnò  cllcr  vero  ciò,chc  fi  è deb- 
topoco  innanzi,dcl  danno  fattoàiluoghi  facti;puòpuranchc 
offet  vero , che  quando  faabòia  datc  Celare  le  Terre  à face» 

( al  che  fono  coftretti  molte  volte  per  honor  loroi  Genera^ 
ii  ) noRfiiiaaoxitcnutiifoldaIidaLlecofe^àcce,piùche<Ul^ 
le  profane:  ■'<  »i''  ib-ni.a 

NulUfìdeStpietMquevÌ9Ìf,qnicé/lrafe^t^ìtff  - -fì  ijlmnu 
Dice  Lucano:  echefi  infami  Celare  di  factilegiopiùpertql-  finttmxji. 
pa  de’  (bldati,che  per  fua  propria . Sogliono  li  Dei  immorta»  Ct/.  ut 
ii(ri(pofèaDiuicoambaiciatorcdiSuirzcri  tanto  con  molta  4i 
rcìigione,qnanto  molto  a tempo  ) aifine,che>del  mutamento 
delle  cofe  fi  dolgano  più  grasemente,  e Icnrano  la  vendetrà 
delle  fcelerkà  lotocon  maggior  pena , concedere  allài  volte  il 
fiuorc  di  vna  buonidìmaìbrtuna  a nemicMoro.  Sememià 
imitata  indi  ad  alquanti  anni  da  Valerio  Mallìmo>ia  deue 
dices  Lenti gradu  ad  vindìQam  fui dimna  ptoitdit  ira, tradii 
tatemime , fupplìtij  grauitate  , Va  il  Cattino 

dio  a wr  Icluc  vci^ette'con paflb  lento,  e quanto  d fiata  mag- 
gior 'la  dilalione,tanto  più  graue  èil  cafìigo . Scriuc  Plinio» 
che  dopò  vna  caduta  ch’egli  kceda  vna  carretta,  aiquan-  , \ 
1S  pcricoloià  » bebbe  ieropee  in  vfoper  io  innanai  di  dìM  a 

lij  a (fico- 


tff  *■ 


.•V 

•>  ■ 
u- 


Xt$i* 

t»Amr*éi 

fmlmm. 


4j<  ’ P A R’T  E 

(fi  toftojchc  vi  fi  era  TOfto  à federe)  trt  volte  VM  cena fua«c^ 
rione  picciola,pcr  afneurarfi  il  camino  j e (acrificaua alianti , e 
iilopo  il  fatto  d’arme, precando  prima,  e ringraciando  poi  della 
'vittoria  ottenuta  li  Dei  ai  (òpra  invi  che  furono  poi  di  molti  y 
che  lo  imitarono  -,  & al  tempo  noftro  con  vera,  e perfetta  reli- 
gione fanno  alcuni  Principi:  Carlo  V.  tanto  felice,  AugUp 
■Ko  Imperatore  quanto  Catòlico,&  louiao  Cbriftiano:il  qua- 
le coflumaua  nelle  fueifpeditiont  comporli  egli  lVeiro,crcri- 
«6re  di  fua  mano  alcune  preghiere  lunghe,quafi  al  pari  de  fet- 
te !almi,Ie  quali  clTaininate  ^nc , & approuate  prima  da*  fuot 
Teologi, e conlèllori  Ic^geua  poi  ogni  giorno,  tanto  difarmato 
in  camer3,quantocon  arme  in  campo . Ma  ficome  fii  Cefarc 
aflai  religioio,hcbbe  anche  meno  alTai  che  Pompeio  fede  alle 
predittionidegli  Aftrologi  ludiriari  j, a gli  auguri,  & agli  au- 
rutpief;  come  attella  Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinationr» 
doue  afièrma anche  à buon  propofito,  che  in  quel  tempo , che 
etano  l’vnocontra  Taltro  Cefare.,  c Pompeio  in  Grecia , tutte 
<)uelle  rifpolle,chc  hebberogli  Aurufpici  in  Roma  in  fauor  de 
Pompeiani>non  furonoalrto,chc  vere  bugie . Cefare  fc  ben 
j^covne  dico  )credeua  lot  molto  poco , fi  come  fi  èpotutooflèt- 
nare  di  (opra  in  molu  luoghi,  e ipetialmentc  nella  Tua  morte  { 
fi  videnondiraeno  viheitore,e  Principe  : e Pompcio,chc  dàu*. 
aquclletali  vanità  tanto  credito,  fi  trouòalfine  tutto  rotto* 
• (confitto  i fi  come  fi  legge  anche  di  quel  tanto  eccellente  tra 
tutti  i Theologi  gentili  ^roaftro;  il  quale,  benché  hauellc 
ifpcrknzagrandillìma  delle cofe  celcfii  fino  ad  edète  nobilif- 
fimo  magoi  non  o(lante,che  fi  hauede  predetto  di  douer  otte- 
nere vittoria;  fò  nondimeno  vinto  in  batuglia,  & uccifo.da 
I^Uno . £ porrei  ben  giudicare  in  quedo  luogo,  che  era  Cefara 
di  tanto  eccellente,c  tato  afiìcurato  animo  a diuenir  Principe» 
che  facilmente  pieliaua  per  bene  tutto  quello,che  gli  veniua  a 
ptopofito  del  Tuo  difegnoiconae  fu  voa  fiata,che  volle  faluar  in 
piede  vn'iilbcro di  P»liua«chettouò in  alcune (clue, che  facea 
tagliate, per  allnggiarUi  l’cflercito;per  eflcr  albero  la  Palma  fi- 
gnificancc  vittoria,  fecondo  la  natura  del  legno  Tuo , ilquale  ò 
ttlCfCbe  oan  fola  meato  aoa  codeal  pefi^ma  quaato  pià  fi  prò» 


OVATTA,  ET'VLT. 


4ff 


fhfyO  fi  fàriei, tinto  più- fì'leua  m alro,e  fi  piéga'alld  iDfùro  j O ' 

come  {il,  quido  foorl'c  in  vifionc  chiarifiìma,qtid  grandlflìmo 
liuomojche  gli  apparucal  Pi(Tatcllo,e  lochiamòàpa/Tarlos  ò 
pur  fi  vide  incitato  àcnsi  credere  della  Tua  fortuna  da  qualche 
mofiroi  come  ffi  quello  del  fuo  cauallo  di  cafa  : credcua(dico)  * 

quando  Tecondauano gli  interpreti  r humor  Tuo  i ina  quando  i 
}>olli>ògli  vccclli,ò  le  vittime  gii  prediceuano  il  c»ntrario,era 
fcredoio)perfaafodi('aperpiù  deila  vòlòfitàdel  Cielo,  e di 
▼fare  più  ramiliarmcntecoi  de(lino,che  tutti  gli  Auguri,ò  Au 
mrpicidcl  mondo,nonchediTolcana,òdi  Roma;  enó  gli  di' 
fpiaceua  forfè  Accio  Poeta,  con  quefia  fèntcntia.  • 

Non  credo  punto  à gli  Auguri  $ ch’altrui 
Ricche l’orecchie di  parole  fanno. 

Per  arricchir  le  proprie  cafe  d’oio . • 

1 faoi  dicono,chc  non  m mai,  fc  non  bene,il  non  angnrtrfi 
male  ; ma  veramente  il  bene , e’I  male  che  tù  fpcri,  ò temi  per  ^ 
limili  dcrnoftrationi,  procede  dalia  confeienria  dello  animo 
tuo,c  che  fi  conofre  indegno  di  vn  prìncipa  torchi  fi  vede  di  baf 
fa  lega,  non  ardiice  di  penfare,  non  che  di  fperarecongiòntucn 
alcuna  per  la  follcuationc  Tua . 


■ , Credo  equidtm  (nec  vana  fides ) gemtt  effe  Oeoruttu  , 

Ve  gentres  anhms  timor  argnit, 

Dice  Didonedi  Enea , cioè  DUtnà  Jf 

Iocredocerto(c non  m’inganna  il  vero)  u £»*•, 
Ch’ci  fia  proprio  di  fanguc  almo,  c cricflc^ 
Ch’vntrafrgnatocuore,c  non  fincero 
Scuoprc  il  timor  con  pruoue  manifcRcr 
Ma  che  diremo  noi  del  fogno , nel  quale  fi  vide  la  madre 
lotto  ? è egli  vero , che  riclcono  à ciafoun  di  gran  cuore , bua» 
ni,  e felici  tutri,  i (ogni  belli , e di  grande,  & vaga,  e Ipctiofit 
apparenza?  Htppiafigliuolodi  Pififlrato.conVarmemma- 
no  con  tra  la  Patria;  fi  era  fognato  (dice  Hcrodotn)  della  «i,  ^ 
madre  il  medcfimo,che  Celare, ma  non  hebbe  il  fogno  il 
medcCino  effetto;  ch’ei  fu  vintole  morto  nel  fatt®  d’arme 
àMarathonc,  E Poropeio,  che  poco  auanti  delia  iua  fuga 
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io  Farrtgti*  fi  era  viftoin  fogno  nel  filo  Theatro  tffern^ 
» con  p Uufo  grande  da  tutu , refiò  anche  della  Tua  fperanza 
dclu^(o:cl  hauca  potuto  chiara  are  veramente  fogno . Andan- 
do Celare  ( dice  Cicerone  nel  libro  fudetto  ) in  Africa.fu  da 
vn  certo  foraiBo  Auru(piceauei  Dto,chcnonera  bene  di  porli 
in  mare  di  vernoicchc  volle  nondimeno  panàruùti  che  quan- 
do non  bauclTcìfi  (arebbono  tutri  in  vno  loco  racttnati  li 
nemrà  iniiemc  ; nel  che  fi  può  anche  vedere»  quanto  haatfie 
per  bello,c  per  ben  detto  quel  Mimo  ; j , . / 

Niinquim  pericnlum  /ine  paruuto  vincitur  • i 7 

Che  piace  à noi  dir  così . -i  : - u-  i 

Non  fi  vince  vn  periglio  , fenza  vn’aliro 

Ne  fa  mai  buona  cola,  chi  tcmed’ogn*  cofa . 

Hebbc  per  bene  poi  ncli*imprcfa  concra  Sdpionedi  fdruccio: 

^ lare  all  vicir  di  naueie  doue  vn’altro  hauenà  temuto  dlmotir- 
ni.  Io  ti  tcn^diireegli)ò  Aftka.encfu  vincitore,  e perche  fi 
beftauaychc  il  nome  di  Scipione  folle  inuitto  fatalmcte  inAfrk 
ca,come  publicamente  fi  tcnea  per  fermo,  menò  in  quella  ira- 
prafail  più  vilchuomodi  quella  famiglia  feco,  detto  per di- 
iprezzo  non  Scipione  ; ma  Salationcre  ocnchc  la  vittiraa,che 
volcua  in  quella  imprefa  facrificare , gli  foife  fuggita  : non  la- 
IciO  per  (Jueflo  di  andare auanri,  non  curandoli  punto  di  qiiel 
male  auguno  ; & vn’altra  volta,  dicendo  l'Aurulpicd.che  non 
erano  buoni  i facrifiti)  5 io  gli  farò  buonl,rifpofc,  s*io  voglio,d 
fece  che  i loldati  dierònodentro  a ncmid;c  trouatofi  anche  vn 

altra  volta  la  vittima  lenza  cuore,  noii-c  mcrauiglia  ( dille  ) 

che  vna  beftia  fia  lenza  cuore:  c fnc  animo  a loldati. 

La  bellezza  del  Mondo  { dice  Cicerone  nella  Diuinatio- 
ne  ) e l^^rd.nc  delle  cole  celelli.ne  sforza  a confeflàre,ché  vi 
c vna  eccellente, A:  eterna  Narura,la  quale  deuono  gli  huomi- 
ni  ammirare , Se  riiierire  humilmente  ; ma,  fi  ( come  fi  deuc 
crcdcrc,&  apprezzar  gli  Iddii,hcnorarli,criuerirli,  dilatare» 
òcaccrclcerc  la  religione  ; cosi  all’incontro  fi  deuc  eradicare  in 
tutto, c per  tutto  la  luperfiitinne;la  quale  dcclinando,e  tenen- 
do al  bairo  aguilà  a puntodell  acqua,  non  ti  lafcia  inripofo 
per  vn  minimo  lolpiro  j ^ ti  Aimola  fenipre , e fegue  per  tuttqi 

fe  bit- 
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!lc^feiia,fc  taona,fc  vien  ftil-.niitato qualche  luogo  i (l-  nafct\. 

■à  vieti  fuora  alcuna  cofa , che  h paia  baocr  dcirinfoli  to , e del 
Mon(lnioro:conie in  cftetto  è pur  ncccrtatio  < chcalcnna  volta 
-accada:cu  non  poi  mai  ftareoon  la  mente  in  pace  nè  ripofarci» 

Hor  perche  doueremo  noi  imitando  qacAi  amichi , ricercare 
da’noUd  Ciurmatori,ò  Ciiigari,e  limili  altri jpcrfonc,chcfan- 
iio  dcirmdnuinoja  noftra  À^rtima  ? comcelh  faccuano  da  gli  ^ 

Aurulpiciy<5c  Auguri  la  loro? (e  ri  predicono^  benc>òrnale,  lo  Tr  ^f***^* 
D':!i'vnacora , c nell* altra  fetnprc milèro : pcitiochc  fc  lunnò  * 
-mentito  nel  bene, tu  hai  afpctcato  in  vanc'j  le  nel  male, la  pau- 
ra non  ti  hà  laicùto  quieto  vn  minimo  punto  d’hora  > le  dico- 
no il  vero  nel  malc,ru  hai  male*cpeggio;ma  ncirarpcttarlo,  e ■' 
paggio  ncirhaucrio  ; fc  rtel  bcne,tu  iciconrtnmto  tanto  dalli 
Speranza  in  alpctcandolo,  clic  ri  par  quali  inlipidoj  nepuoiÀ 
pieno gudarlo-  Pcnliaimnioi,  che  folli  dato  vtifc  àCtallò»* 
all  borachc  fióriuadi  tantrbcnldi'fonunaj  c fi  truouatanr# 
ri(xo,&:  opulento, raperebbe  poi  di  liancr  perduto  il  tìglio,c  le 
elTercitOjdoucua  di  là  dall  Eufrate  con  tanta  Ina  ignominia,  t 
Cantodish onore  edtr  morto?  l)trciTKrnoi,che  Pomperò  li  (of- 
fe rall^rato  di  quei  tré  Confolati  , e ere  trionfi  fiioi , quande 
}vuicilc  iaputo di  doBcr  e/ler  tradito,  e morto  alla  campagna  ■ 
in  Egitto  ?«  le  Celare  ( per  pirlare  di  tu  tra  tre  quelli  grandi 
tiuomini , i quah’  li  haucuano  » molto  bendi  accordo  partiter 
il  mondo ers loto)  haucllè crednro,ehc in qircllo  Senato,  che 
per  la  maggior  parte  era  (latti  fiuto  da  fui  mcdclimoigl’cra  hi-  . 
fogno  auanti  la  fiatila  di  Poitipeio  morire  alla  prclentii  di  tati 
Ccnturkmijcjnobilillìrmhiiominijcp-manodr  Cirradifiijfattt 
tutti  da  lui  grandi,  A:  bonorari;  c«a  quanto  cruciato  d^animo 
iiicebbc  egli  vifiuto?  ma  paliramo  nelle  qualità  fuepùorifc. 

Fù  dato  molto  Celare  inlino  da  fanciullo  ( come  Itab-  Cerdtdìe^ 
biamo  pur  detto  di  fopra  ) aflofiudio  delle  biiorre  lettere}  c Uttf 
moftrò  afiai  chiaro  rchc  non  iblo-cra  nató  pcr  fanorirela  fpa^ 
da , ma  la  penna  ancora  • taonde  lecor»  1 tua  cofa  fu  fcl/ce, 
c prudente , con  l’alrra  fi  acqnrfiò  aixhc  il  nome  di  dotto  j 
• di  elixpicnte  fcrirrorc}c  non  folarnentc  nello  fdolto  par- 
-iatCf  c qiull  commune  a cialciHio,  uw  nel  legarti  arteota  } 
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in  quello  dico,  che  fcende  ncli’huomo  pergraciarperialc  del 
oicio,comc  pur  hanno  fatto  la  più  gran  parte  de’  maggiori  pcv* 
Tonaggi del  mondo}  intendendo  di  rapprcicntare  con  qiiclU 
profcnionc,la  quale  ha  del  diuino}raltra  profcnìonc,  che  fan- 
no di  cfl'crc  grati  al  ciclo , e fauoriti  dalla  immenfa  bontà  del 
fommo  Gioue  nella  rupcriorità,e  fublimc  grado  della  cccellcn 
tia  loro:del  che  accortoli  il  primo  oratore  de*  Larini  Cicerone, 
gli  fcriflcjpcn landò  di  Farli  fommo  pir.cerc}&  intitulò  vn  Poe- 
ma  (come  fcriue  al  Fratello)  ancora,che  non  lo  mandallè  poi 
fuora , e rompcllè,  conofcendolo  fbrFc  come  nato  contra  natu- 
ra. Fùanchcnella  pronunciationc  del  verfo  di  giudirio  mol- 
to : e leggiamo  in  Quintiliano , che  clicndo  pretelfato  ancora 
(che  noi  diremo  adolciccnte)dillè . Se  tu  cand,mal  canti  ; e fe 
leggi  canti . Fù  pollo  nella  macricula  de’  Pocti>c  fi  contentò 
di  honorarlì  di  quel  collegio  loro,e  di  venire  in  communicatio 
AC  tanto  alla  domefUca,che(fccondo  Valerio  Maflìmo)Accio 
Poeta  non  fi  leuaua  mai  da  federe  quando  egli  veniua  in  colle- 
gio} non  perche  non  fapellè  di  quanta  importanza  FolTe  vna 
tanta  Macllà  i ma  perche  in  que’  lludij  di  Poc-lia  fi  pareua  al- 
quanto fuperiotc . Plinio  dicc,chc  fcnflè  in  verlò  del  cauolo  di 
fkftHt»,  tre  Foglie  laluatico,euouiamochcin  Feltri  terra  di  Gcifonià 
fono  in  publico  quelli  due  verfi,  che  fi  diconoi'uoi. 

Ftltria  perpetHo  niuium  damnata  rigari 
Terratmihi  pofì  hac  non  adcMnda, vale,  cioè. 

Terra  di  Fcltri,che  in  perpetuo’,  c rio  < i ^ 

Freddo  di  neui  condannata  Hai, 

Io  mi  voglio  da  te  partire  homai 
, Per  non  tornar  mai  più,  flati  con  Dio . 

Donato  nella  vita  di  Terenrio  adduce  quelli  per  rerfì  di  Ca> 
fare, il  qualcpat,  che  voltoà  Tcrcntio  dica , 

T u (quoque  ttu  in  fummù  (ò  dimiaìate  Afeniader) 

*Poneritì  dr  hitritò,  puri  fermonit amator , 

, Lenibws  atquevtinam  fcriptiiadiunSaforetvit 
Comica  ; vt  tquaf  virtua  pollerct  honorem 
' . CumCracis  t ncque  in  hacdejpeQHS  parte  ìactret  s 

Vnum  hof  materort  & dolco  ubi  decjfe  T trenti  • 
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..,  ■ T»iaacortt?u.ispiù.gr4«4i  ^£'nJ  t |::iì  uai7 

; . . ' -in  due pjurn  Menw^  ) pofto  Iciv  ' n 
-r  y Et  èfc?eadrittp,p<4chepjit!9,p  ti^oj,  po^  . c!» 

. E fi  candido  fiù  nel  too  fem^we  *:  - • . r,;jil  3 L lól*  ' 

Uir-Co^JMlUrcfleiDiQrchegliro^  i jh-.v. . non 
V 'f^-i.ConJa^iwuk^itohaucifinoap^he: oji  tt  |!.,o;.  v^v.q 
< ; !i  CongioOto feco  Ucorpico  v^ore»  a * Ic<j 

-ib  H . Pcrehofolfe  honorata  al  par  de’  Oreci  • ,' i , q ol  i-o 

Ht  Laroayirtutcìebumilcinqueftapanc,*  ' .irp^sjsi  « 
► I Edirpceit'titronoo  giaoeflìat  badò)  . j 

'va  I Qa5lto(òl!initonticnea,e  fol  miduolca  .r,  . j 

CjbetnanehfinqucftoroljjTereotiomio. , • 

isjQdeftieltff  attcQtft  e»e<mo  alcuni  per  fuo^bcndbe  fi  ctrmf 
-pervcrfidi  Germanico»(i^‘tnold«  i-: 

' ->  rThraxpMnafiriil0gla(udim,U$dent  Htbf0  . . roo 
-‘^^■‘^frigtTtconcrttatp9itdcrerupit4titta4;.  r.iPi^f  he* 
r ■ Dunque  imt  partes  rapido  tudrerentur  ab  amile  » 
’S..mi.PerfeeMtenetitiltìnbrkateiìacapia:  ■ <<-  f ^ litirì 

Orba  quoà  inuentum  mater  dum  conderet  vma  |.  i ui  ' 

Hoc  peperi  flammif , caler  a dixìt  aquu . 

Urcufo-do’ quali  io  noftra  lingua  macrrnaèqueftp«  vy  i?, 

. I Mentre  prcndea  craduUo , e facca  fefta 

, Super  lo  Hebto  aggiacciato  vnfanciul  Trace 
..  Si  ruppe  il  ghiaccio,e  gli  fecò  Ja  tefta,  ìmO  • 

. Intnendolconlui  londar^afc:  . ' à\  U 

La.qual  tnentre  la  rnadre  afflitta  meda  >•.  vù  ^ 
^‘t^,vPoiMàtóU*vraaienonfiidauapacei  •, 

<,T-  i’  Qjiefta(rKHi9<)  di(re,  ho  partorita  al  foco,'  v 

.£’Lceftoairacque,chene  hanno  vii  gioco»  .» 

«_•  LaTciò  anche  difiio  vno  Poema  indtolaro  ltinetario,il  qtw« 
Jaeompofo  nel.  viaggio  » che  foce  da  Rotifa  in  Gitenata  in  Veti' 
«ttfjuattrogiornùad  che  fi  vede  non  foldil  caminar  fuu  mollo 
.|H(cftó:ndbii  cofltfouo  fuo  cotnporrr»c  fcriitene  /degnocTcfrcce 
«•librato  da  ciafoun.  Principe  grande  { rame  leggiamo  hziKC 
fimo  Giuliano  Itnpcmtoc  del  quale  fcrìuc  Marccllicto,che  eia 
t.^.4  'Kkk  folito 
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foltto  in  campo  • e fbtto  le  tcmk^  fcritiW^i 
emulando  Ccfarci^-dicetjcne  SidortibitjWc'iCfl^^ 
dauano  opera, non  foiba! feombatteW^  mb ■al  feriiléi»  / ^flea-. 
do  celi  ancora  fanckiHbfcriffc  le  laudr^i’^rcol^^c^i  Trago 
dia  d.  Eiipoichc  fece  poi  anche  ScnfccWi  <jualf  W>ti  noUdune- 
no  non  volle  Au:;àn*i.ehfe'f?  pttWealfebf  Aon  fendo d<gni,al 
/!._  IJ  Cbmpolo 


leccò  cciatriio  cUtlltf  ffiet  iche  < «<^COrtiinen^ 

tori  ài  Horationellà  feccÀda'Wftil<i»»l»«<Kfea 
«cllio.pcr  cffccc  buottilfimo,c  dofciffimo<  wn^<9*ei(«amioIi» 

CTato  à Ccrate,‘<jp&ttM<mteà.Cl«o0mw/"IfV’***^^’^*^ 
*ntprcf,eWWai fiè;eU  lmpenitbtlv«H  MWhfdel 
mondo  fauorcuoli  ì quelli  lì^wJjb  fi  mirohilwnèa^i  »ao  ^ 
elio  con  qucitedccJfUe^  prinrw  ch’iò  pa«  *d  altro,  ^re  che 
Carlo  Quinto  Augafeiflìmo  Imperato»  dd  tempo >»Rro  da<^ 
«aanchr  imdtòvoloniicn  il  ptiodegio  del  b Laure* 
meriti,  vfando  nella  Prcfitionc  pàéoio  di' qUefea 
fcnteotia4^«'«  - i, 
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Si  come  é^fa  ^nKHrlchi'<}uet(>}  ntlSt 
priTJto  À [dire  fu  le  murj  yò  haittM  fcami>aÌ0  detU  nmi  A'  mcf 
diati  nfrìticiim  Cht4diu0^«ra  lnnorjl»dctteCaronh]^Mitra.c^p 

iCmcr,cott  fu  femore  Apufoeà  t^cme  } 

Hfuo  hoaore,& Hfuograth^  Ufuà  cmAnA  ^mtdi\ifkefian. 
ti  insegni,  f prtduHftritrcrfddlcco/tfat^^ 
ver giudicato pitM'pHpdfitbvepiA  e^MeiAtfì^r^Uy  & ^ 
fempremù  ^ttotémttninttMggmrrtpktkmnr  v fi'Upgumd» 
ion  motta  ragione  vitame nte,che  fi  tome  erano  iCxpitMiAllef^ 
pertauobilù  della  oettmna  wutùrt»>^ ornati  Min  co)eoU^ 
Mt  AUoroi  <od  d ’Poeu^  pkria  memori*  dtentfattttA  ne/i*/h*^ 
.Sablimefirmtara^yfiffito  cmnàelta  àeAfikt*etnwt^enA^ 
:templef  come  feit  merito  deit'vno^edelCahroftfiè'uguuiedet  Co» 
pittmopereffer fi  portata  ddeatementein  gueorar  dol  l^t^^for 
Ìmut  Mu't  f*b  verfì  tccelicnu  (Ulta  msHìia 
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OyìAKTMi  ftT  TLT.  ^ 

htpfàfpiHmnU  efi^uitfi.w.perit  ih9'Ì9n(Ì4'*lfii<hìam 
frt^X»  fi0itùjMitini*ti  fituprt  ì unto  t*er<nMn^«, tÌKh 
fimm-impv>^.ototi0i(or*d^ 90^ ÌM"»<)pt<fi>ò'vite tifiti^  ■>■  ^-.jt 

fg  optr*  *fi  mtiefum  allo Poefujipmic^^ikcalnoflro tempo  fi  > • ‘ 
ètggono  4t' ver  fi  ii^ngafio  Qtfmt<fiTjbtì[H)  idi  QtimanUot^  KuMaltH- 
S^driano,  e di: Nfront  ,tìilÀolÀrÌPtoi(if(xdtuftèrinoRrifil<he,^^ 
mtfftuiiuP<>ak^>Merh^  j^.^ndartmfm^nttfanrT'  * 

^ otenpau-nei  g^tf90:4eUa:RepitkÙf^  ) ^w<m  Ja««/4nAi^ 
gfpfad  fi  fiuPo.difiipUnaffe  H<vt  haneffirogtMdicatoefièredi  fim^i, 
tft4(iÌgniU',€digtàH^ffitnomtfttOiOHaapp4ttaM(hedi  ijtàalfid  ^ 

óà'utrOt^finUPotfiavngcneredmnodt  parile,  empito  fami-»  ' . . 

Jpan  (a/n  gli  i/kfi  Dei  del  Ciei»^  cke  fono  fiate  poettffe  tutte  /o*. 
fiibfite»0‘han9§d4tp  ,cpmeii^rate  dauUfle  ^'mult  ri^ofie 
iorp  in  ^tf4tpifidPiHbo  dkjamo  4^  f fu[2r^  dufinp^  e fitgio  Pr^te^ 

fi*o  i dpne  ffa  cantato 

fM  tppU^n^dflfiM:pi^P3^  tifii  fiate  tenere, non  menò  Poe^ 
PbfÌfPff9Ìètii^a[-  inQ^'ù'  ' .1  :';  .,»  •' ) 

43*i? :]■:.  ■!  oi  fi'sIir.'T^roi'»"  • • *':,il^''  ■,■  '.'  "*  :i  .!  . . - • 

tb  C^ntoAUÌQU>qufn(t4yniJiiy^ja«Mvgtif^^^^ 

ancoca  » 
decu  di 

( Ì4  c^qnota-Tacip  nel  p|ial<3^ 

g0  ticgk^rAtpflf^tQ  AÌ^at)^cpi^,&  aperta, che  fu  Ict^ 

tnóltar^rao^uigiin ri)  t^gniccato  fetore  tra  ' 

KÙ  pc^ri  della  et^.fua  ( dice  Aftu^mio  ) tat^tp,  che  in  pro^ 
ff<Iod»j*efl»p^,(9^tciW94p^O) jgc^^  ^loqucntia apprc^-  Cf.Orrnm 
Qccw^cqlitre  che, Qppo di.mp)p,<;h9:ÌP)tc^gono  wc  piii,la,  em . 
B^erpiìi  pui:»>  ét  ai£^,n^ò  aif^ctutp  di  lui  >.  quau  cpmc  ha« 
ueflè  impara(0(t|a.f^;p>adf9ÀuteUa  (la,qtulepiure»&:cIcT 
ganterocnce parlala . c halle co/lumato  viuerc,ragionarc ,, q 
dirconqcccoa  nobili  > come  egli  era,  pip  c);e  co’l  rciÒb  del  Pp^ 
polo:c  C)icpr<mci^eirQ,ipnopió  vedere  (dic^^^cqnpO^atoj'  Cìc.  imtm 
Cefjuc fupetio?fi,o^di f legantic,nc dihen tentici, d* die f. 
9^  pjfrfa 4 qaeftpiBodonjlBtpto . lp4ntendo,cpe  Celare 
flpm'ciqpmcp^f  tote  4fj  putii  JUdpi , fatto  cccci  le^n  te  taty> 

#»*  npa  1^  da  cppl(ÌKtu4lM  domcflip,  e pccqltare  dei  ^ 
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Àtodkti'As  ifqaHkbton  fottimo  ftudtò  i^ikg>é|^^njlìli^ 
mìi»  E OjvIntdiAtto  nel  >jCaio=Ocni^dtetf^fehftlk«fl^Kfcfa>Élt 
2 ^ fatta  o^pofto  iegU  folottà  tmt]  i nofttt  il  CWctòlièj  -Mt 

dfiC»/*  tàhtàfoVtà;cantblu^umè^t  ttint^vt)itiii«Brfa,cb(*^(S^uci*^ 
"mv  - détto  «o’I  mcdcfiitio  aoititó'tdft>èliéhagèttreè^ìaftì:  àn«ort» 

' ^ ^ ''cheàdòéiutifttcffuéftetofccotrttwaitì^i^ 

relc,dd!c^uàlffu'rdiTipfe(hKÌiofo*n{ì^?}ìjCit^oàcf^él>iéA^ 
diÌfb^rft,padandòdbUa  Vdnfuetttdino^ià^jfe  Ìi  ^ kdtl^ 
€ie n M«  tcriij’epHi  Ittina^scHedolfU 

di  Ctf.  d»  la  confuWttidinc  vi  tk>fa;e  corrotta,  éon  la  coftlbettididepHÌa 
ra,&'incortdtta  ; c ^arido'cgli  a^ion^  i qudRà  el^fntit  <!!^ 
^rolelatirièX  la  quàlcè-pùr  déom&ViaundotBC’ittadfnéfbét» 
nàto  in  Romai  ànt?ora«hc  ni?io«  faccia  pitofcflÌW»fctli  Otatbii 
fc‘)  q[dcili  òmamend  Or^nr del dité,^»ri 
itioftn  Itfbiirolcb'critHl^ntt'iHimeLbfonàidnrfljrfinÀìMe  gli 
Offici)  i era  in  L.  Craflo,&  in  L.  Filippo  moliO-le^kirtVriWi^JS 
grande  in  Caio  Cefarc  Egliuolo  di  Lucio:e  parlando  nel  tetto 
dell*  Oiucoré  della  varietadcl  direvché  ditéanò^ioi  f dl^  <U 

qnello noftrò Céfitt‘«  «<«»  bà-églittiofttìKpswi «ntìUUèl» 
ÉwódodiòhdKf  IScVna  ffit»a''^là&lin^hsrdddMl#eli‘dtó4à 
tnai  cràttato  le  tnateHcT  rigrcbéié»B  mattietawpitfi  dJtMftica  # 
fé  non  cortofì  ehi  baflàrteme  le  maftiitcòfll^?>l«  IVuteitfdlfcS 
gramente  l leforenfi'cohtèmifta  quali  iccB^f’Cfalfrtcttté 
ogni  co(à,che  hè  eoa  le  burle  frdiminàiùano  le^ghMdHnt  ccih 
^ lefacetifcle'grtui.  =tìreaRattìotfèÌ^ri^òi<€htp«6tfUhtó 

• ' «on «loto ardente ,’éòn'gratìl>(b'gWo»e!c<^¥tìitàrtJéartiiel 

hideò  fuderfò  dicé'Ciceittnc  t lo  hott  veggiifà  cwl  dtbbk-o^oi 
reiegli  tkihe'm  cèrto  rplkndldo>é  hon-porito  rtSlfdBfiSii  ftatN 
dttlcnto  modo  di  dite, Con  voce,con  tooto,  eòi»  fbèmaètiattdii» 
magnifica;  A:  ad  vn  certo  hiòdtìgèiicrrtfa . Stìcroitrodice h*» 

. der  vedutaVna  ffiàoratiottc,chefcriirc‘a  Q^Mcetttq,'ncll» 
^ quale  CpargadadiraoItccolònnJeèótrtcaItnIilaiéèdtPie'doi 
trattori  ; e fi  parmìCTte  tiflitoonioldi yn'aftria*,*  che  fecètacRn 
guerra  Spagna  a*foldati  j'edi qudla , che  hebbe  in  fauore 

dcUa  legge  Plaitda  ■ c fi  £a  di  qutfttt  cdttkTala:a«per  <Fclli  dà 
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QVAR'rA.'^ET  V^T. 

BkinfiMMioltsifnvfiuonc  *6)  Gclfi<»:  e<A  yb’<in»«n««fttt  ftv-TV? 
etEifOul  &siogo  doll’CXmQcc,  ia<}mì^{^lio:f^worc<di'Dcck> 
£crtfnijEc»&in  Valerio  Màffimodi  vn 'altra» «ella  tjuaiedifelt; 
5eftiUót:  fcott  lc<jt«k,  c moke  altre  * ebene^ande  AuocaKxte, 
§Haceafa^li«oì^ui(lò molta  btncuolenza apprelTo la  plebe: 
e.lékt^à'' ettandio  firmo  apprrflò  Ckeronb  haticme  latte 


•V 


oÉaltpciion  parlo  di  qoello^be  fi  legj^noia  Salwftio  j oc  paci. 
■aentadò^treUo»c|ie  ItiHpoaano-in  Dioneseiòrle  anche  al  tro- 
ueddldG;»&'ài^ci:idi.|>ecciodieic»'le  ^rput 


pcopiieJi  c^idlt  àutQÌijclie  le  pdngomsfi:  non  del  tutto^alrae^ 
dB7iclladilpofiuoBe&  eiocutioneicloare  anche  in  gran  .parte 
ddPimiémione  . idabbianio  ancora  di  filo  alcunci  Epiftole 
nel  noaoyocl  decimo»  e nell'vndec'tnio  libro  di  Cicerone  ad 
lxcico('comchopuraoccnnatodifi>pra)i  nella tetza porre. 
&reuoaaiiò  anco  alcuni  fragmencivo  reliquie  dialcune»che 
ibifipa  Ftòntone»e  di  alcune  altreaPldòhel.'  Si  Ìeggono<dice 
SuBtbnio  )dellefiie  lettere  al'SenaiD»rciitte>&  accomrtodate 
iolfbrmadi  membriale , contea  l’vfo  de  gli  altri  Confidi»  e Co- 
piianiji  quali  erano  (blindi  fcriucrea  ttaueribll  fbgÙo»  Pke 


1.^  •k'tefl 

•o» 


t J — M •WbMW  • C 

Piutatcojpec  relatione  di  Oppio, che  lèndo  del  continuo mol* 
tooccnpaioyfic  in  TuaCittà  u gl 

tendo  parlaiecongli  amiciad  

p#irap»'chetnetceaè  in  v(b-|^oeftbfnodo  di  colloquio  conb^ 


:\o 


too^npaioyfic  in  vuCittà  ù graade,come  era  Aaraa,nonp»<i 
' civbocca,parkua  conlctteterc  (tt  il 


-,  71^^ wv«« 

ghetti  :>  perche  T^nelft>cRo»ÒTogiiambdirefi;hiado(nra> 
MdiCàeecene,hauea  inuenutoin  qm  tenmo>il  inododi  Tcrif. 
nere  in  aifita»  fcr^e  ancora  ^li  alcuna  Toiài  cofcilccreK'ail 
Oppioyà  Balbo, è Ckerone^&  ad  almifatniiianfiicù:  pigliali^» 
dbumprc  la  quaru  lettera  dcUìAl^ij  perda  pdma  icóine 
per  cflempio  D.  pet  A.  nel  qual  raodo  HroiendQ  noi  dite  Cke- 
*Ojfipo«ebbefF<  «pet  C.  M.  pe» -L  « cosi  ptbeedendo  fino  ài 
«orapimrotD  dcMa  ditrione  roReria  fchtto  Fm£har . Siihiò» 
nano  <dice  anche  Gcllio)Jibrid»  BpiftolediCefacrrcrìctead 
Oppio,e  Balbo  procuratori  ruoi,nellequali  (onoalcune  lette, 
re  fcoinp^atévorenza'coàgknitibne'di.-fillabe,  defic quali 
non  fi  put>  tiare  nè  (cnib»  ni  lignificato  aJcfuiac  onde  poi  Pro* 
begranuiuàco  (có&ipadcocudoiàiacaredcliigmficatoioa* 
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44d  •"  ^ ® 

o>lto  delle  kttew  nelle  Ipiftolcdi  Cefare.  Au^(fo«wi»i« 
cora  ecU  la  vaia»  di  ciafeun  carattere  r q'iafMB  qndl  modo  » 
cornei  vede  vnafua  lettera  al  fi^l.òd.  quefto 
che  aecadc  alTai  vcdte*  che  ci  bifognr  fcriuere  1 
èolefecretec  pigliamo  (fe  ti  pare  ) la  feconda  Iccteraperla 
ma  1 come  pe7 eflempio  B/perAv  C.  per  B.  D.  per  Ct  c net  ^ 

due  nA.  CKcfóne  parimente  fasi  «od  Ditnonwo^ixia^ 
«?cfiS-ci:tutte l» parolcalchnrnotct  perlequalD vt^a, eh® 

KndSlfigSficatoW  mntat^  Ucopiaxlenc^. 
cdklleparole,  ie  tutto  ciò . che  ^ 

ifprimelTe  conlefaenoteptopncv 

Saturnali  A mcntione  de  gli  Aufp.ti,  «tì  ^law.: 
lid  tetto , e riell’otuuo  de*  fiioi  Augurali  « del cheist fatto 
ki-  A ìVa  rHotomanexi^'  Lafciò.itcommenmnj fudetOt no4. 

dianoalcSkchelaCmilenoAfu  ftaÌB.fcnnada  b 

Stt^c  tiwnulwarianlcfitee  dbcKainhara>rtniKflc«lo^ 

^ò  tanto  tctfi  «chchannofpaucntatoo^'alTOUbriu^lft 
Séfucacomillimentoi  fcben  egli  apofblc  fcrilTccosi 

uimentc , pecdie'alttì  lefegailtro  con  maggiOTiooma  di  p*-i 
roler  coiT»^'Cio««“^^^  Bruco) pecche m ettctwfonoi 

àudi,«ttk  cT^enuttùefena  a&ctarione/cnxayc^^ 

mento  alcnpo  di  oratione  lèda  hittora  brroe  «qiundb^  put»,^ 
& illìittreie  molto  dolce  : E<  quafi  il  foo  ftile  ( dice  il 
no)  fimile  a quello  di  Ariftorilc,ttà5udlo  di  Uuio  « 

dltmodo  bteufc!  ma  menttechc  lafciaad  dm , con  fcnucte  « 
nad  modo , U cànapo  laièt»  da  fcriuete  l^ona  * & ferie  cofn 
1-1.; -.«!{ fcocohiA  a profontuofi  fcfittor»,iquai»  yo*; 


©ir 

•v:  ‘ 


Se  ledonne  fanno  Moro  capelli, co’l  fefo4Ìfaui,e  gbinoii 
nondimeno  fi  tettano» «c  »»sùitandok>’ molto , non  aadilcona 

di  potili  mànok  -i  ’f'»'  '*  ',  ..  r i 

Ma  Hircioeheincdicet  non fenueegh^phefonq iodata 

tanto  da  cialbina^hyB,pcr  i^ntD  fi  vedc,h^  “ 

«nlcà  ad  altri  fcritw«#€bnaii»  ò v.®  dao  ttrife  dee.  mcncaq 


i?3 


QSTA’I^TA,  £T'fVLT. 


rténM^'cMiHgtìàtfene  piàil^n'aliitotpaicbe  ii  èttouato  prc  ' 
4€fftfc*è'thc  ftfpiaJtéiiànnoqnan'to'bcnecgli  ^quanto  oo*>  * '*•*' 
TetraMentc^e  qdantO'Toftcrgti'habbiaicritrì)  e mi  pardi  poter 
, tagicMè^ck^  bablMa  Gciàre  tbolto  fedeloicntc  fccttcau 

pèiirbeViMi  racconta  cofdi  che  égli  non  habbcaivedatolnon  gli 
^biYuoi  propri;  f-ò  fitte  cpn  Ibiiieinaniiò  camioatoco*  iuoi 
^*di  ic  che  non  potTa'h»icreibatD  jd  à pofta  fatta»  ò per  obiti- 
cione;  ò pur  nel  dar  fedoalkdeladoncslmii  9cóbic:di0c  A/Ir 
nio  Polliót»è»ilqualevvicncinciò.èn»oltodcrogarc  all’auto-  , 

rità  vn  tan^1tuomo,e  non  par  giàcbe  poteilècflcrc  lì^redu- 
lo  » e leggiero  a quel  modo  CcTare  : poi  che  leggiatno  illgiudt- 
doych’ei  fece  di  Cònlttiiand  primo  della  guerra  Gallica  ; al 
quale  era  paruco  ( dice  )idi  veder  quello  t chic.aoacri  «'dio  ba- 
Uttia  rlftrfito  pw.vttob  «til'i  ’ • ■ ‘ -ibsni-  i ^ 

-Ì5 Era<ibllt<Hpi^llo<cale Afinichora quello» bòra quefto Auto 
Wrrprendere»qua(i'iliMomoiòl*Arifta[ro  di  tutti  gli  Icrictorù  ^ * 

fn  Salinaio  nocaualcparoledifuiàte.  <.  In  Cicerone  vno flit 
leeirangue»e  fqnzapoiib.  In  Tito  Liuio»che  con.quelia 
'fbaMatinltà,  mofttaua.  anche  haocre  del  Padouino^ronid 
cki',e4ànpmaiii  non  Lacinità»ma  vna cetra  Pajtauinicù'rcpcdC« 

4làmo  giudicare  rcherctò»  che  dicetia  di  Cefarcifnflè  più  pes 
qualche poéhdi-mflignità,ò  di  ignoranza,  chr  di  giuditio 
2)<{Compole  delia  Grammatica  in  Latino  » d quale  Audio  ha 
^tÀdentronaicoftodi' quello I che  moAiain  ironteicAdrue  flmBtilU. 
«PMbUoconio  ienorc»'{dice  QniDtiliano)  non  percheiia  gran  »»  •»  t»mk 
asófa  difeemere  le  Coiiionaiuiiiallc  Vocali, ma  perqnella  fot?  ^<**/*>'4* 
chemoAraditqoltc  cofc^acoloro , che  cntrand.uel  fo 
%^co4'iio  ; Je  quali 'poAbno  noniblo  aguzeare  lo  ingegno  do* 
fanciulli»  ma' cAercitare  ancora  la  rcienriadi  qual  fi  vr^lid 
hnomoerudito»  edotto  iv  quando  non  Aa  ttoppo  lupciAitiot 
ifb  , non  porta  pimto  di'  nocumento  al  valorodclleiuniggiuri 
dottrine^  ik  aÙe  fonzedc*  più  grandi»  c più  rumli'iogcgbi  t.nè 
di^pud  dirc,che  éHa  habbia  dinùnaitc»àrnttd^èpocoii>è  tuòl 
«o  c^lio  cccellentfAimnipirito  filo:  Si  eómc'ncank'lKhin 
Marco  Tullin;che  iudt  qticAaartcin  le  AciroiòltcnulAgliUD^ 
lo  clAttocc  • Scùllc  dadia  Aia  rha.  cgK  ÀcAò  * 
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ScrilTe  dcgK  Àngurij'.;  dice  Pri{biaiwnetfe(bH«»el^*mui| 
Interpretò  il  Fenomcne  ii  Acatro^mc  fetCj  f?ndo  ancor* 
adolefcenti*  Cicerone  2 e Germanko  etiandip  4opò  non  1« 
quanti  anni.  OflèrnòilTcniiefopra.eraniwe  fowdici^ 
icona  ftcU*  Cdicc  Plinio)e  fcriiTe  del  moto  loroj/eoondo  l*  dir 
fciplinadc  glrtginijjcomc  fiiè^mMarxobio,&  ancke  pej 
4ói«articolac  iiid  tu*  Eiemende . l'Serùio  circa  la  6iie  dell* 
dfccintodcU’F.nci«ie,fopt*qttei:vittfi>-J’  ''  ■ ■ .ì* 

•t:r^'DirtptMmquejftquo(lextraxampleSitltrb(fJl(9tm  oin 

'■f  1 {i  £t  gremum  mu  fimm  nmlta  vi  concitut  f ; n 

Prenda  il  nemico  con  la  deftta»c  abbracci**  ,...1 

l Giurteaè la forzaalladc(lrcz**»c  tolto  a ' - - i 

•i  ;(ciDalfaocau«llaa.iedaaanti  itpooek , v'  p 

Scriuc  di  queda  Efcmcridc  forlc  « doue  racconta»  chcci^ii' 
che  dice  tpùuriL  Poèta  *■«  toltódefl’hiftoriai.  la  quale  è»cb*ei« 
l^do nella  Gaiiia  fopraprefo  Ccfarc  in  vnafoaratnucciad4 
nemico»*  portato  via  a caoallo  (ceti  cofi  armato  > come  era  ; fn 
vido  'da  vn  ceno  altro  foldato  de’  acnuct*  d quale  conolciutof 

lo  por  Celare»ìigridò  contra  coltili  cbc  lopóttaua  » • Ctcos  C4^ 
j*  ‘ -L.i-  i: rruli:...  . I afrU.  F.rAAuelmodo 


< V Bl  • n 
• Il  j *iV.* 


: della  propria  felicità  ; fc  cod 

fttyben  potè  fame  a gran  ragione  memoria  CeGire.e  tcDcrppct 
felicità  grande  lo  (campo, che  gli  diede  il  neipico(fe  nemico  fi 
può  dire  vh  fi  concfcncmico)ma  io  non  mÌTÌfoIaoacEcdem# 
ftcilnicnte  a Seruió  ; fu  egli  più  che  vn’buomo  * ò pur  gigante 
colui»cbcprc^eportauavia  Ce(arei  ò puiieta  Celare  vn  Pi®* 
tneoì  di  quelli  che  fono  coftùmari  cocnoatterecon  le  grue»che 
le  gnic  Icuano  da  terra:che  portano  in  aria  cOn  loco  ì ò pur  nfi 
lòppe  la  valuta  del  Tuo  prigione  colui,  che  lo  porttua  • » ò pur 
hebbe  fede,  che  non  doucirclafdarfi  vincere  di  cortcfiavirfi 
orandehMomoiefi  magnanimo?  ctheioxilcatto  volontario,* 
libero  douefloofenmaggiorc  dello  slbtkato  F ò-^ur  ooh  hebbe 
atdare.intcndcndoch’era  Celate,  di  toccarlo  piu  olttè,  e lo  la^ 
fciò,  come  indcgnodi  toccar  colà  tante*  facra? 

■ E4*Alhologia(vci*wqMnfiigniiiroafckmia)  c rantola 
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culatìua  quanto  |à  pratrica  (Ape  Platone)  vn  certtw:he  di  fa- 
pienrìa  grandi/Iìma, il  quale  non  lì  può  laluo  da  vna  mirabile 
natura  comprendere  : pcrciochcl  vnirpocula  le  nature,  i mo* 
uimcnci,e  le  difpofitioni  de  i cicli,  e di  que’  corpi  incorruttibi- 
li,che  ci  inuitano  con  le  mcrautglic  loro,a  cercare  il  noflro  al- 
bergo laiTuTo  : che  per  tempo  alcuno  non  inuecchiano , nè  per 
cfMTlOjchc  li  facciano, fi  fiancano  mai;  l’altra  giudica,e  predice 
■»  niarinari,a  con  tadini,&  a tutti  altri,  le  mutationi,  e gli  aw- 
«imenrì  in  quefia  regione  elementare  ; caufati  dalla  forza  , e 
«lall’influcntia  di  qucllijil  caldo,il  freddo, nmmido,c’l  fecco  » 
il  vento,  le  grandini,le  pioggie.lc  tempefie  ; & m fomma  l’al- 
teradoni  tutte  in  cnmmune  di  quefii  corpi  maggiori,  e (etto  la 
Lunate  (onodi  vero  commendabili  molto  i profoflòri  di  que- 
■llafcientia  (uarce,chc  dir  vogliamo)  vtili,c*profittcuoliàfc 
•ftelfi  non  folo,ma  anche  al  mondo:  pur  che  non  pallino  trop- 
poauanti,e  tentino  penetrare  ladcrerminatione  di  Dio.  Et  era 
còCarichiefia  molto  a quello  ifpiriro  di  Ccfàrctantoelcuato,  il 
cotfi  anche  tal  volta  da  quefii  (oggetti  ballì,cnmc  ha  pur  fatto 
al  tempo  nofiro  molto  Ipcfib  quel  CarloQuinto  tre  volte  Pio* 
il  quale  (comchabbiamo  detto  noi  nella  hofira  Nenia . 
r Dopò  1 haucr  tutte  le  Terre  vinte , 

>1  E.  trionfato  ancor  di  tutre  Tonde, 

E nntc  forze , e tantfc  ò fiamme  efiinre 
Tante  arroganze,  e tante  in  lìdie  immonde  r 
In  pace , e in  guerra  ambe  le  tempie  cinte 
D*auro,  e di  gemme,  e d'honorata  fronde  : 

Al  tempio  delli  Dei  l'animo  volle, 

E dalla  Terra  al  Ciel  lieto  fi  tollè. 

E crederei, che  Cefare  per  quel  tanto,  chepotea  capiredal- 
Tanefòche  foll'c.ò  che  gli  pareflc  vcro)non  potefiè  non  molto 
gufiate  di  vedere  la  Tufo  alto  figurati  tutti  vnpcrvno  i fuoi 
glorioli  trionfi,come  feguendo  noi  di  Carlo  habbiamo  anche 
fletto  così. 

E mentre  di  veder  vago , edVdite 

Cerca  ne’ filli  lumi  i felli,  e i lati: 

? Egli  errand  con  lot  vede  apatite 
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rtrdo.coil  ì quelli, f he  di  càfa  d’Anftrìa  goitcrnano  Plmp'erio»  ' 
fi conuienc non  dlcrprccipiri fieKc attieni lom.  •'  . • 

Sicomeil  Sole  non  iàtialriccaalpoucrodifftTétìa' alcuna, 
ècommune  vgualmentea  tutti,  così  deonogK  Rè  non  ha- 
ner  riguardo  più  ad  vnaperfoni, che  ad  Tti^altra. 

. SicomerÈccIiflìdel  SoIeèat^oiheHttrilpiù delle voitcdi  ’ 

sruouimenti  grandi, così  gli  errori  de  eli  Rècaufàno  ( ancora^ 
che mediocri^nellecofe humanepcrtiìrbatfonc grande.  i • 

Si  come  il  Sole  liquefa  la  ccra,&:  indura  il  luto,to$ì  la  libc"-^ 
ralirà  del  Rè  alcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori . '* 

Si  come  la  Luna,quantoèpin  vicina  al  Sole, tanto  meno  ri*' 
^lende,così  alcuni, quato  piu  lì  veggono  adhcrtf  nti  al  lato  def 
Rcjtanto  meno  fàuoriti  fono,  e mando  ricchi*.  i;  ! 

^ t.  Si  come  la  Luna  le  cofe  inferiori  mùoueifion  perche  fia  plà^ 

«fiìcace  de  graltri  pianeti:  ma  perche  è ^iù^iciiTa,cosl  è di  mdP 
CD  momento  la  vicinità  del  Rc,pcr  queta'r  i tumulti,e  guardar* 
la  pace . Sono  molto  acuri  quelli  détti,e  faggi,c  propri;  di  vn’ 

Carlo  Quinto,maflìmc  quello  vltimo;  appredb  ilquale  lì  pò-' 
*?8*“**P***  quelValtrc)(quando  fbffc  lecito  far  memoria  ^ 
detti  di  perfone che  non  fono  illullri  ) e dire,chc  ' « 

Si  come  il  Sole  non  pud  elTcr  del  continouo  in  vn  medefi-l 
Sto  Hemilpero,&  è necellàrio  che  lì  veggia  bora  in  vna  parte,* 
liora in  vn’altra.cosi quel  Rc,che bada goucrnare,  nó  vn  ReJ 
gno  folo,roa molri,non  puòcHcrc del eontinouo  in  v»  lolo  ; c' 
dire  anche  di  più, che  > 

• Si  come  il  Sole  rallegra  col  fuo  Oriente  tutte  quelle  parti 
che  dopo  vna  lunga  notte  lo  veggono,  così  il  Rè, quando  coirf 
fare  in  alcuno  di  quei  Regni  fuoi , che  lo  hanno  lungamentil 
«fpettatojèconmolta  contentezza,  e feda  veduto  dà  rutti,  è 
ficeuuto  con  quell  applaufo , che  lì  può  maggiore:  Come  f? 
vide  ncirentratc,  che  hebbe  per  le  Terre  delia  Fiandra , def 
^abante,del  paefedi  Hainault,dÌ  Aftois,ediàltrifooifc- 
liciflìffli  dati , ne‘  paefì  baffi , il  prefetitè  R è (Tatolictì  > quedi  tìHpu  ri 
«nni^a dietro nelquaranta ncne,lopralt mille eihqUècchtojlè 
qual»  furono  tutte  vera  mite  molto  nOWbili,c  màffimc  quella 
^^l^fccciiiAaìKTfif  tiperJa  copia  c varietà  delle  machine» 
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Arada.'c  piazza^occc« c giorno  ù rapprcfcnurcno . E fé  io  di* 

^ rò,chc  fi  conoe  tri  tmte  raltcc  Tcrcc,fi  moftrò  Amicrla(ijó  ^ià 
^ • nè  piu  amoreuok,nc  più  pronta,  ma  più  potére,  c più  copiclà)’ 

' ‘COSI  era  le  inerauiglic d’Auuecfa  fù  l’arco  ddlaGcnouelc  natio 
Arnit  ncaIttcro,&appari(ccnccpiùd’ogn*altro,non crederò métirc. 
mmcrntfi . Ctifto^oro  SceUa,che  Icriilc  in  lin'gua  Cadigliana  molto  * pie 
no  quel  viaggio,iion  sà(dice)chc  li  potdiè  alcuno  di  quegli  ar- 
chianiichiicuac  vanuggio . Cornelio  Graphco,lo  nomina  in 
quel  litrojchc  fcriue  dclTapparaco,  che  fi  lece  all’hora  in  An- 
nerla>più  di  vaa  volta  mirabile,di  ameni  tà,di  fti  ut  cura,d  i pie* 
tura  ancora,c  di  gràdezza.  c Lodouico  Guicciardini  nella  de*' 
(crittione  de*  pacù  balS,  non  dubita  punto  a chiamarlo  mira* 
biliiUmoarcode’  Gcnoueiijc  i’lmperacotei(lc(Iò(pcr  non  dir 
di  molti  della  Tcrra,e  del  pacfe,rhevi  flauanodi  giorno,e  di 
notte  à pigliar  copia  delle  ngurc,de’nmulacri,dc  gli  emblemi» 

• edcgli  fcricti  ) non  vi  andò  egli  più  d t vna  volu  priuatamétc 
a vedctlo,e  di^orrerui  (opra  - l^n  (bdisfatto  deldiuoto,e  fpetia.^ 
kafifetto,che  mollrauacon  ficuidcntclctitiaàS.Macftàqlla- 
sì  gradita  c tanto  illuftre  nationc2  Hauca,fec6do  la  nufuradel;^ 
phedcKoraano,piedtlxxx.di  larghezza  Ixxxx  dUùghezza,e  di 
altezza  cxx.era  di  vna  porta  (ola,Iarga  xvi.picdi,&  alta  xxxiù 
hauea  due  facciate, e parimcte  due  portici;con  otto  colonne  p’ 
portico  i e perche  la  ftrada  vi  pallàua  per  mczo,quattro  erano 
dall  vno  de’  Iari,c  quattro  daU’altro  in  quadro  ; ogni  quadro 
hauea  vna  ftatua,e  due  pilaftri,imezode*quali  era  vn  nicchio 
Ò vn  vano  fìnto.e  rifpondea  l’vn  pilallro  per  dritta  linea  a due 

colonnc-.il  nicchio  fi  feopriua  di  lontano  in  filodrittoje  perche 

' le  colonne  non  ingannaffero  rocchio  circa  la  gro(Ièzza,crano 

lènza  canali  di  veto  colore  di  porfido  lcgittinie,&  ifpcdite  tao. 
IO, che  vi  fi  porca  pafiar  molto  agiata  mente  aH’intotnoie  con  c 
loro  piedcftali  di  coJocdi  bronzo.£ranoalre»c6putata  la  baie» 
il  dado, il  picdcfiaJlp,C:l  capitello  piedi  xlviiì.  L'architraue,^. 
^ ffegio,c  la  cornice  esano  iofieme  alti  »li.pieditfopsaila  comico 
* era  la  faccia  diuiGi  da  quattro  pile>alte  xxiiit.  piedi:  fopra  la  fac 
^ era  vn  mocco  i mczodi  due  altee  pUcjCÓ  rpa  fu  tua  polla  » 
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G4«tilfllot®eòWfema|»ce!»XTTr't.  eratmto-lAncrc»  CcriiK 
tio  à)>rQameiid,e  fògiiamrdi’òro) ri  hjrono  x.fbrue  tc  xn i 
pjait-Trna  : wuolb dcpiuBcidrpcrfonaggi  di  Dei , ed  haomini>  < 

xx>ncU'vnafacctaiaquattro«e  quattro neiralrra:  feind  fola- 
ie  dauanci.  Se  altre  tante  ned  di  uictrocon  molte  figure  poi , m' 
diri  luoghiacbommodate,Ghi  più  glandi^e  ehi  meno, fecondò) 
la?ptofpettiua^  la  forza  dell  occhio  : di  numero  tutte  infient»  ' 

( parrà  forfè  menze^na  ) fino  à cinquecento,  ttine  l oglio»- 
ci  lène  ottani  di  finimmi  colori.  Io,'al  quale  fu  data  lacural 
della  inuentione,  tentai  più  di  quanto  mi  elefli  di  fare  ef^P> 
iàmente  vedere  in  turu  1 opera,  di  moftrarc  parucolarment^ 
nelle  principali  milurc  la  propornone  muficale , che  mi  pare« 
nafentire  nell’anima  virtuofadi  fi  valorofo  Principe  j e ri  cori» 
dandomi , che  di  nitri  i numeri,  i quali  fono  varìj,  & innùme- 
. labili,  Pitagora, che  ne  fu  il  maelho,ne  rìtronù  fblamentc  fei  > 
chcaccordauanoiafieme,pcr  fàrcó(ònària;Epitrìto,Emiolio,  Kimiri 
£pogodoo,duplarc,t^lacc,e qoadruplare  j volle>che  tutti  fei 
fcruilTeroje  s’intcndeflero  ncU’Analogia  de’mf  brida  onde  toc 
dante  alle  tre  diuei4è,6c  ordinarie  inifurc  del  corpo  iòdo,fù(ci> 
airho  dctto)altoqucll'arco{ucdli  cxx.ltfngoxc.e  largo  lxxx.il' 

’ largo  co’I lungo  cioè lxxx;con  xc.fiicca  l’Epogodoo , perche  il 
maggiore  contiene  il  minbneconPottaua  parte  di  elfo,  e (è  ne 
crea  il  Semitono,ùpur  la  (èfquiottaua.Il  lungocon  l'aIto,xc. 
dico  con  cxx.fà  l’Epitrito' perche  cxx.contienc  xc.  con  la  ter* 
za  parte  di  cfTo,chc  è xxx.e  fc  nc  genera  il  DiatclTaron.  L'alro' 
co'l  laigo(ò  vogliamdir)cxx.con  Ixxr.fa  i'Hemiolioi  perche* 
oxx.contieneLxxK.conlametàd’dló  enerifulta  il  Diapente* 

Più  oltre  fi  ordinarono  talmcte  le  principali  mifùrcdeU'aloez*-  ' 
za,che  furono  nclnumero'quatcrnarto,ilqtialehauea  forza  di' 
ilnngcrle  inficmejeconfònauano  a numeri  ; quadruplare.dti*- 
plare,cmiIio,cpitrio,etriplare;perche dall’altezza  dellecoloa 
■e,  ebeera  xlvi  ii.  piedi  ycda  quella  dcllau  hitraue,  fregio,  e- 
«ómicctch’cra  xiT.naiccailquadruplarc,ò  fia'il  Difdiapàfl'on, 
sédb  che  xis.cnmt)quactfo  volte  in  xl  v 1 1 i.dal  xxi 1 1 i.che  ere 
ItàltcZua delie  pilo,e  dai  xxxvr.che  era  fai to  dei  inorto»eon  In 
cicuati^nc  deifa  flacua  cifulcaua  l' Einiolioaò  pur  il  Diapm  te  < 

• perche 
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pcrchf  it  xènrt.MRtkne  il  xxii  n.cli  mdd  di  dfc»  cfi'd  il 
«ialsWm.edal  zxxvi.  n«rccu»i’Epicrico,ó  :Togltanu\i}  Dia« 
teflaron:pcrche  il  xlvtii-con  tiene  il-xxxvile'i  terzo  di  c(Ic),rh« 
ò il  xii’daixxxvi.e  dal  xiiataiccuaiicriplarei  parche  xzxv  t. 
donciene  tré  volte  il  xti.efìia  oónfonantia  detta-Diapalon,* 
Diapente,  dal  xxiiiifCdaVf  1 epatùncncs'dd'xJvui^edal 
Uiiiirnarceuailduplarc,eiaccuailDizpaT(]d}pcrcbeil  ZI  tJ 
dptrta  due  volte  in  xxtiu.&ilxx!i  ( ituducnroltein  xìtiìiJ^ 
È per  ctincluderei  cca  oo.ttrST i (poti  desti  con  tal  con  uenien  ria 
le  patti  rvnaairaltta,  che  quando',  A haueiTcro  potuto  mone* 
ff,  fc  ne  farebbe  anche  forre  potuto  lèntire  vn’arTnoniofocott^ 
centoccornecoiupccndiamoin  a^una  parceidclla  murice  mos 
daoa<e  della  humana,detca  quéAà,e  quella inritino  con  va  va 
cabalo  iólo  Aniimflicaidelje  quali  fcriue  con  molte  belle  ce«i 
rideTAtioni  nelle  fMcinfìiittKiòrii  acnioniche  Gio&fib  Zarlìno^ 
dioUc  dicevvhe  la  mondana  è qucli’armonia,che  nonTolo  ri  co* 

^ nofcccffer  tra  qu«llc><o&,chc  ri'Vcggono,c  coriofdono  neitie« 
lottna  nel  legamento  de  eli  elcmcnci,cneUx  varietxde’  tempi, 
ancoraidi  quelle  ctilb  3(&o}  jchc  ri  vcg^pna^eoonoibanosel 
ciclo  dal  ciuòigimcmoydaliedtfbmzc,  edai^e parti  dcllesrinv 
cpUriiie  dagli  afpculdellainatucatedai'Sitode’iétte^anerii 
iinperochc  e (lata  opinione  di  moiti  Filoforiantichivx  mafli» 
mamentedi  Pitagora  i che  vn  riuolgiòientodi  ri  gran  machi* 
aa  con  ri  veloce  mouimcnto,non  tiapain,renza  mandar  fuora 
qualche  fuono:  La  miirica  humana  poi  èqirarmoniajcfaepui^ 
«(fere  intefa  da  ciafeunojche  ri  riuolga  «llacontéplatione  m fe 
fteriQ;  percioebe  quella  cofà , la  quale  mefcola  co’l  corpo  la  vi* 
«ackà  incorpotea  della  ragione,non  è altco,chs  vn  certo  adat 
tameniOjC  temperamcnco;comc  di  voci  praui,&  acute, il  qua* 
le  faccia  quali  vnacoDronanza.Q^ftaequella,che  congiun* 

I(c  tta  fe  le  parti  deiranima',e  che  mclcolagli  clemenri,ò  veror 
e qualità  loro  nel  corpo  humano,'con  ragioneoole  ptoportio* 
ne.  Vi  lauorarono  di  continuocicca  trecento  huoiriùii  arteria 
«i,e  manuali  di  più  forti.»!  >Fù  firiito  f benché  non.  ded  tutto)  in 
diciafctte  gioioij  con  ^fa  di  circa  lèi  nuladbqucoéMo  fendi 
del  Sole»  i!^q  ;i  iuciliiiii  L J.'i 

• Un» 


I 


D>  .ui-;.3d  by  Googlc 

\ 


»4 


■JlliWp9,«10”r>| 
J J òOlUinoJ 


mmffumi- 


A* 


j*> 


0»., 


Cdutty. 

Hhìiu.^. 


1 


4T<  % PARTE 

Hor  per  tornar  dal  figfìo  al  padre  > dico  « checonfidcrando 
Carlo  la  incomprcn libile  bra^iradine,c  celerità  de’ corpi  fa- 
periori,  c quanto  pìcàqlacofafia  quello  elemento  della  Terra 
cominciò  a tenere  tutti  gli  Stati  fuoi,cbc  erano  molti.e  rnolu  > 
come  per  vn  nulla , c quali  pe^cofe  di  burla  » e perciò  lì  legge 
appreuo  le  ftanz^ilbpra, quella  Icguentc . 

E poiched^gnilume.cd’ogntimago, 

D’ogni  cofa  del  elei  graditale  bella  » 

Tanto  s’allegra  in  feno.e  tanto  vago 
Kella bordi  quefta  luce.boradiqudlit 
. Sitcrriapiùfclicc,cairaipiùpap  ' 

' . D’ vna  minima  parte  d’vna  della  > 

Cbc  fe  tenclfeil  Cenno,  e l'arte»  cl’vfo 
Di tutto’l  Mondo nodro in  pugno cbiuló.  ' t ' 

E non  contento  ancora  di  quel  tanto  Imperio,  volle  Icuarfi 
più  alto  alla  prima  caufa  di  tutte  le  caufe:e  quiui  non  Impera- 
re.ma  godere  in  quello  immenfo  abillb  dell’ Imperio  eterno  di 
Dio  in  compagnia  de’  Beati, come  fi  legK  appreflò.  ■ 

Ma’l  bel  fior  della  mente  alma,  c fiaccta 
Alzando  ancor  più  su  verlb  la  cimai 
r Tanto  falendo  vi  mattino,  e fera  : - - v 

Ch’arriua  in  breue  all’alta  cagion  prima  i:,;  WA 
lui  perde  ogni  globo.iui  ogni  sfera  i ; pj;-  : j ' . 
Efadi  tutto’lciel  fipocalìinu,  ^ ‘ 

Che  tutti  altri  penfier  ticn  vani,  e laocebi , 

Per  fruir  quell’abillò  vn  batter  d’occhi  * 

E non  potendoli  (mentre  che  fi  trouaua  nel  corpo  lo  ^irito 
fuo  eccellentilfimo)fodisfarc  a fuo  contento  della  prefentia  di 
quella  fupreraa,&  inclFabilcMaedà,laqual  vedea  quali  come 
vn  Enigma  in  vn  rpccchio,alzò  la  voce  a Dio,  così  dicendo  : 
O potedàdi  tutti  gli  Atti,  ò Atto  , • 

Di  tutte  le  potentle,  ò ni, ch’d  tutto  , ^ 

Fuorchetedeflo,  hai  co’ 1 tuo  Verbo  fattoi  " ^ 

E riformato  ciò, ch’era  didnirto  , 

Hor,  ch’io  fon  tutto  mente , bora  ch’aftraito  ~ ^ 

Nella  tua  eternità  mi  veggio  tiuió  < ^ 

O pa- 
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Oi'H)iivpo(Iìv£der  a)ncc!a<a^cia^r  ilo  - nD:  r 

Non  hebbe)(}iieila  grana  CcCixc,  pc  quei'^rDe^i  Arde-,  che; 
lubfelainonà^C'hnfljaniri  qua Ij  <jo andò  and tamofcomc  fme-* 
«lairbora  Celilo  ).dit]aella<IbnlìtarMi  dilcmnncdella-quale* 

«rdono  gh  A'h^cfipm  vicint  à Dio  ,iiabbiainio  fàcilmente  oiM 
•a  la  foiosa  <u  tutto  il  jnondo  in  di^rezqo."  ScrilTe  di  p£i 
4nc  libri  CdàròneUa  guerra  di>MatidacotitraiCacone'i(- de*. 

^aalifa  mcnttoociuucnale  nella  prima  Satira^in  qocllepar»* 
le.  CsfarU  JÌrttitatonts).2.\  cnntra.no dì  qnamnncnaucaichto 
•0  Cicerone  in  laudc,in  wn  libro  ckiamato  da  lui  Catonciper-  Ctf  ttmnà 
ctochedubitando^efmdofìinortopercagionftiànonTenif^  Caria*.  . 
ieiole'laudidteflb'adarIibiabmo>deafardicmale<lilni,vcb«  " 

lé  moftrate  ancora  eglial  mondo  » e molto,  apertameti  te  feorv» 
prirelcmaliae>e  IcvitioTc  atlioni  lìie  :.  fi  comchauca  facto  Ci« 
cetonc  le  file  virtù, e per  quello  li  difle  Ancicatonìiefì  può  ben 
credere, che  le  non  lo  àmaua , non  1 odiaflc  nondnneno  nudto 
pltt  due  ragioni  afiai  buone  : l’vna  per  amoc  della  (orclia  Scrv  . . . 

iiilii,  fiandra,,  epatrona  fua  d’amore  ; Taltra  per  loiconteoto  i 
che  prehdeua  di  eflcrcodiato  da  vn  fi  geande  hùnmo , pbi che  ttidufi , ' 
lainuidia^  e ihditiùdi.viceè,cifiiuperic*itàncfl'miuidiato  » c 
quelrodio,*ihe.gli:pdr&aua^Ca!Tone>procodcuaipiù  da  vnacei' 
ca  inuidia  a«ubuÌDlà:,chedajaltn>.  Veramence  il  defideraré 
inuidia,  & amar  queUi, che dimàgtan»  della  graflèrza;  no» 

Ura , è cofa-  da  huomo  dllgrat)  cuore , è&r^ancHe-di  animo  'iil, 
grato:  poiéhei*inakUorQÌaCD0imonÌQidclvalnrddrmuidja>  .•% 
aoiogii  acrrefee  la  glorii  vlnacpmegKbanercbborglipcrdo* 
fiatoia  vitaifeiioni^làfpnilcpet^nqre  inmorte^pocrìand  dice 
«lcuoi?certoicrilTèqùhftilibrì,nó  tanto  per  òdio,  ò initnicicù^  ’■*'''» 

quanto  per  vna  cena  concrntioneoiailcfdko  Plttc>)elointico-  ■ 
lò  à Cicerone  ifirflosfeufandofi  tutuuia  della  Tua  cloqbentia, 
ia  quale  nominaeloqucntia  mihtarnc  nór  talc,chepcflà  cothp 
f ararli  con  Tingegno  di  vn'Oxarore  grandifiì(no*cumctrk 
quello  di  Cic.  BiafiinaCarnnem  quc’librì,edicetràmoit’al-  catnt» 
tx.c  particolarità,chfc  douendo  partire  da  Roma  con  l’ompcio,  n^u$. 

nò  lafciac  la  caTa«c  le  figliuole  fenza  qualche  gouetDÒ,tiaillie 
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M arti  aper  mG^e;à  pare  * dhel’incolpi  » éfee  péftefltft  • 

rhaucflc  timofia  dai^affinc,che  fatta  ficca  coor^  «tìipiflinw 
guadagno  del  ctjrpo  fuo , ppteQè  roccortccc  a btfognt  di  luH  fe 
Catooe(dicc)noneii*bifogno,  perche  la  rifiutò  egli!  efc®6  ne 
hiuclTc  hauuto  bifogQo,pcrcho'  Thauerebbe  egli  ritolta!  Cetm 
to  defignò  da  princtpii>,cbc  <juiei  la  giouanrglt  deffe  da  v hiet^ 
eia;  mandò /aoca  per  riaccettarla  Deca  welo  danna  ancora  ie 

altra  pattcjchc  andandoin  Afia»inatidato  da  Eompoio,petliA 

lecitiff*  rarmata,  meoafi©  SernUia  Aia  prapria  forcUa  feco  , 
il  figiiodi  Icifigliodi  Luciillo'*  Scriflc  eiiandioa-Ciccrono 

^ ilice  Celli®  nd  decimo  nono)tomando  di  Lombardia all’elJi 

C#/ff  feteito  due  libri  dcll’Aiudogia,detto  dalUiUriTaCiceroneco»* 

ecnicntia,eda  Qujntiliano»proporuone;  la «jualcèdr quelle 
natura,chepcrprouare le  cole  incerte»  per  leocrte  rapporta  là 
cola  dicui;lidiibita»  acola.  AmileadeLla  quale  non  fldubhi 
puntoicotncfecercandoftquellonome  funk  inlaiino»èdi 
genere  mafculmoi  ò fcminjno  ricorreffimo  al  Aio  diminntiu# 
FmiùcuIus  >1  che  è malcuUno»«;dicc  nel  primo  libc©,che  la  IccI^ 

tadell^rolc èprinapb»&  on'ginedella cIoquenria,i c chefi 

• deue  fuggire  la  parola  nuoua,  ÒcinuAtara',  come  vnteflcoglM)  » 

Fimentione  PriA:iano,  QiAhtiliano,  Gfeliio,  NpniovC’apr<v 

Velie,  & altri  di  alcuni  vocaboli  notati  daluiiniqucftidueli* 
brijC  tanto  minuramentc,  econ  tabtacura^coaì  ciRallvfo , & 
cr  abufo  ncldire,coraenclto'fcriUete.chc'par  quafi  incrcdibilcj  e 

diedeoccaAoneaquelEoetafapprciroGelHonadcttol^^ 

fA,  il  quale  hiuiea  qoefio  nomrdi  nol'ntinKT*  del  piu, 

«o^qna  ilptecetto  diCciatCiciie  lo  fiiirijalòiatnente  deln^ 
«o^ieifp«tdcrc>«he  AappcBcria  dkqiièfjlibpo?  quando  lidie 
Htt»  dtUm  lecho'appcHarA da  Ccfatc:alludendotaàlf  Aia  Dittatura  pct|X 
dalla  quale  noia  A poccna alcuno  richiaitiarcad  altrogiu* 
dice  . Et  in  veto  pare»che  manzi  ladigniti,e  lo  ftuio  tTogni 
«Ino  buomo, trattare  così  annato,c  fctnicrcCpcr  cosi  dire  ) c<« 
le  manopolcjin  A iraponanu  maneggi  di  eucrra,coA:(  nó  ?uf 

dire  di  pocorcbcun)ma  tanto  lontane  dalla  profcflione  di  Ce* 
pitano>  Raccollc  anche  alcuni  detti  d’altrui»  che  non  volk 

Augullo«chcApoblicalfino  per  cflcic fatte*  fetta  in  Aia 

cittUcuai 
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a V &4iUQinp  poì,e  gran4c  fcct  valumi  di  belli  {notti, , 
che  fi  dicono  altrùncnti  Àpoftcgmi,cqmc  fi  legge  nel  l x-Iibto 
dell’  Epifhdi  eie..  à;Peto . Oluf  di  ciò  fcnire,e  lcflc(dice  Eu* 
Ìtro(>io^pm  velócemente  d’ogni  altco;c  dettò  alcuna  volta  qua< 
uo  lettere  di  quatuo  materie  à quattro  fcrittori,c  quando  non 
hauea  altro  che  farc,Tctte  à lètte  in  vn  tratto:  & habbiamo  in- 
itefo  ( dice  Plinio } che  Cefare  lcggcua,e  fcriueua,e  dcttaua,òc 
«lèoltaua  iq  vn  medefimo  tempo, e bcnche(come  dice  Qmnt^) 
Unatura  dcirmgegno  hùmano  fia  di  tanto  valore , tanto  agi- 
le,e tanto  veloce.cne  può  fare, non  folo  in  vn  giomo,ma  in  vn 
.momento  di  tempo  più  cofe } come  i citaredi  fanno, i quali  (cr- 
ttono  alla  raetnoria  in  vn  medefimp  tratto, alla  voce,&  al  fuo- 
no,e  toccano  in  vn’ific/Ibtcmpo  alcune  corde  con  la  defira,& 
. alcune  có  la  finiilra,  fn  grana  nòdimcno  quella  particolare  di 
'Cefarc.Nè  vuò  lafciar  di  dirc,chc  egli  frequentò  molto Ja.cafa 
di  Arillonc  Filofolo,qucl  tanto  grande  inquifitorc , cconfide- 
ratore  delle  cole , che  ne  acq^uillo  cognome  di  Sceptieb  ; ccon 
lui(non  ollantc  la  pntcntia  lua,il  grado,e  la  dignità)li  truouò 
molto  fpello in confabulationc,  & argomenti  di  goucrnipu- 
blipi , e politici  collumi , defiderando  non  tanto  di  dominar, 
qqantp  di  dominar  bcnejcomc  pur  fi  dice  di  Pompcio,il  quale 
• per  la  medefima  cagione  fi  vide  alTai  volte  con  Cranppo.  Non 
Il  fdegnarono  i grandi  di  quel  tempò  di  rubbare  qualche  bo- 
ra a negotij  loro  forenfi , c bellici , per  ornarli  l’animo  di  va- 
ghc,e  virtuofe  dottrine, e non  folamente  imparando;  ma  inlè- 
gnando  ancora  Impiegarli  nello  lludio  delle  buone  Icttcrctco- 
rae  leggiamo  di  Cicerone,  tra  gli  altri, il  quale  tenne  più  vtjtc 
quali , che  fcuola  aperta  a nobili  giouani , eben  nati;  cort^à 
Balbo , a Callìo , a Dolabclla,  a Volufio  ; fecondo  che  appare 
nelle  Tue  lettere  proprie  : malTimamcntc  in  vna , che  fcriu^  a 
Volunnio  Calfio  : & in  vn’altra  ( douc  anche  fa  mcn rione  de* 
difcepoli  Tuoi  à Papirio  Pcto,cdihaucrc  fatto,  come  Dionifio 
Tiranno,ilpuaIe  cacciato  da  Saragolà,apcrfelcuolain  Corin- 
to. E dice  l^lutarco , che  veggendo  Cicerone  mutarli  la  Rcp. 
in  Monarchia  ; Irritirò  da’  negotij  publici , e fi  diede  ad  inlo- 
gnare  a giouani  « 
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6oho  al tìòèito  ■ icnipò  fiifdtari  fi  degni  ftudìf  in  mefo 

<flT-  Mrtghi  d;UaRWpnio  ai1«na  fpettedi  Acadeoìic^con  ritoIt,co,a 

ìnj^grt^jeconnontì.fi'WndoUft.t'itafiilel'apprcfTfiàaproprA 
Hi  ciarcimann  Siena  ^ucllade  *»Vr Intronati  (fa  qualt  i fiata  Ik. 
Jìn*i*  ^rima  )iii  PadouarjneDacligli  ttcrcijui  Pauia.de  gli  Affida,- 
mrnfrfi,  Fiorcnaa  de*  Fio^cnti'ni  ; & in  alcuni  ancora  rao^i d’ Tta- 

Ha;  conrw gli  antn/paffòci in  Anuerfa , quella d^é'^Cioiofi  j & tl 
•pffcfcnteprir;^^p-ica  per  àlcl»ni  nóbi!i.Gcnoucfi  quella  dt^o- 


Mm 


— [ " ••  ..cipiaca  per  — — — 

••  'fiiri}rtcU:.,<juaIc  fi  vàpurconófcéndo  taluoka  invilo  Iticauro, 

. _ ' MA  vn ’(>i]5^Jjlp^javn’AttDnim,fn  vno  ScoBofciutd|mv^Con- 

— fisime  : in  vn'I  jgannato , ^ mali  uni  altri»,  che  fi  dcgnantrfcs 

df  iitrat-  !D-C  di  Paroafo  di  lafiriarfi  vedere  afeuna  fiata  trà'gK  denoti 
W».  ,di  qucl'facón4ó,.&  afiuto  Numa,chcbà  if  traffico del‘ mondo 

in  rqano:cchc  vcnlfiinilbno  i feguenri  quattro  vcifi dìvii 
del' pifficitc, in  laude  deli' Incauto.-  ^ 

.‘  'Anco  le  Mule  di  Liguria  éaJdc  ' \ r 

Di  cclcflc  fiiror  talTior  fen  vanno,  , ' / 

A foggiornar  ne’  Bclgf.c  vdir  fi  fanno  ' ' 

'**  . Tri  lor  dolci  armonie  predo  a lo  Scaldc  . 

Hornonfiifolamentc  Cefareomatodi  bclliffimc  Ifctteit» 
aia  amS  ancora  quegli  ingegni , clic  le  honorauano , c facea’a» 
no  profvfiìonc  di  lingua  pura  >comc  Ciccrohcjdcl  quatfc  fcrif- 
fc.bcnchc  fbflc  ancora  fuo  ncmico,ch*cgli.mcri'taua  la  coronai 
dciralloro , che  fi' porta  ne’  trionfi,  c con  tanto  piu  grande  Ho- 
' norc,c  più  apparcntc.quauto  era  cofa  di  maggrorc  opcra,dila- 
*arc  i termini  dclTingcgno  Roroano,cKcdcirrmpcrio  • Si  di- 
lettò -mcoptal uni  ta  di  belli  deuf, fecondo  il  propofitos  de’ quali 
habbramn  pur  notaci  alcunT,  c parimente  di  belle,  e pronte ri- 
fcDfte.Nclla  reditioncSulpitiana  hauea  ricctmto  in  facciaarna 
ferita  Pomponio  »]c  perche  fc  ne  glorìaiia,  diccndb,chc  ciò^li 
«ra  accaduto  combatrtmlo  per  lui ..  Non  r^uardhr  frifbofc  ) 

' indietro  quan<Jo  tu  fuggi.Scriuc  PIur.  nelprincipiodcHavira 
* di  Pericle , che  vedendo  alcuni  forallicri  con  e i_;inuolini,e  fi- 
’ miotti  in  braccio,  domandò  lòrofc  le  donne  ncllbro  paclc  fa- 
ccuano  figfiuolr.  Solcua  dire  fcóme  Ho  pilr  detto  io  alrrcùc) 
Don  potcndófioucncce  il  fine  dcfidcratb  nelle  grandi  / & 
f hont> 
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tfehcikléìnf^Y%rdrenzàpc^òlo,Ahìbir(ignap!Ùui  ctleriti* 
chd  ik  con figUo^  perche  ftiemne  fi  ità  (u  laconiìderaticùie  ticè  ' 
pericolo^  l'aiidam  fi  òòfdc-  Scudo  ia  Africa  paucotareiTcc* 
cicodi  latito  nbAhcfo  de  némiciidilTefChe  il  Rè(il  quale  era  iu* 
ba  ) farebbe  ródo  ióprà  di  lui  con  dieci  legioni, trenta  mila  cs« 
ualti  c trecento  |^cfanti,  e che  in  ciò  non  era  dubio  alcuno , 
perchtflolapena  per  aatid^ebe  ne  baueua  molto  certo  ; eehe  fi 
appareohialtcro  a combatter  da  vaienti  hmmini  , altrìmeod 
porrebbe  i timidi  l'opra  vna  nauc  Vecchia, e li  ladicriaandar  i 
iilcrctionedel  marci  e dd  vento  errando,  e fu  qfaeilovn  nao- 
tto  modo  di  fare  audacia  in  non  diminuire,  ma  in  ampliar  il 
pericolo . Diceua  di  far  volentieri  a nemici  fuoi  qudlo , cb« 
t'annoi  medici  cqri  gli  infermi  loro:  perche  volcua  fùperatii 
più  toftocòn  ì a fame , che  cb’l  ferro  j (i  come  i medici  faimo , i 
ejualt  più  tofto,chc  venire  al  raglio  ordiiliho  al p^tientc  ladies 
taie  fi  mie  a quello  cciò,chc  fuleua  dire  Domkio  Corbulone^ 

-ébcil  nemico  fi  deuc  vincere  có  la  rriuclla,cioè  a poco  a poco  t 
la  feute entra fubito , c la  triuclla  fa  il  mcdcftmo  a bclloagio. 
Hapcnaottcnuto  Siila  la  Prétui‘a(fcriuePlut.in  Silla)evcnUN 
«o  vn  gwrno  a gnaffe  parole  con  Ccfarc,gfi  di(Te,che  fi  fcruiiì'a 
■ pótei*  Aio,  al  quale  tVlare  ridendo  rifpoic,mcricamente 
■puoi  dirlo' tuo , poi  che  tu  llui  comprato j volendo  inferire 
c’hatfcffe con  doni  corrotto i fufl'ragil  del  Popolo.  Solcuaan* 
che  JirealFai  vrltèa  hieMiipropifiri,  chedue  cole  erano  quel» 
le,có Icqnahs’acquilìaua il  Prrncipato,firaitcneua,cs’accrc- 
fceiiv.lìuna  i loldatr,!  altra  la  |>ecunia,cchc  l'vnacofa  faccua» 

* Se  .lit'tt  lurl’ldtT.i;  perciochc  il  loldato  fi  manteneuaco’i  dana- 
•'ìcj,e’ldió3id  fi  accumutauaccHrla  forza  del  foldaro.  E perche  ' 

' l’orioèiTemtcon.truralmentedeJl'huomoyethìvhieincho,fi 
ptiÒd.fe,  chi  vitti  in  fcpoltitra , fendo  die  non  fa  , nè  intende 
(alléqualj  duetofe  è-nato  l’htiomoj^di  hux>mo  è fatto  beftia  , 
attii»  leu  do  unir  ad  altro, che  fòlamemcal  vemrcj  diceua,che 
lui  io  Stilano, d quale  fi  trufrmauaProcoiiJble  hi  Alia , huomo 
‘ otiof.>,edimoltopo«vfl®lf^>«an<’nhuornodi  Proconlolato, 
m.»  \hia  pecora  d'oro  i Hot  di  qui  tornando  al  valore  fiio 
•fnriitare , & .“t  quel  tanti} , che  ho  detoo,  ò pur  voluto  dire 
difilli  riilringojcbc  cgli  è colà  alTai  chiara, che  egli  fu 
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wfcw  ^comedi Ciceronead Anico}BiQft?a<li v;gilinrfa,diceleriili 

idi  diligcntùuchc  fu  intrerìdo»RÌ«dit}ofo,&  veloce  pm  di  wt- 
lUltri  ncU’cfTcquicBpbade  lodiOcro  tdcunijc  lo  dicono  ancor* 
koeeì,  fulmincdil^crraj  che  fcnz*dubbio»eUa  gloria  ^llc 
»nnc  fuperò  tutti  i Capitani  paflati  de’  Romani  j tutti  i fota- 
ftieti,e  tutti  i più  famon,e  potenti  Re  del  moudo;  li  quali  nott 
lunno  mai  combattuto  cole  di  tanta  importanaa , ne  fi  diuct- 
fc,nè  fi  focti  nationi  vinte  i nè  con  tanta  celeriti,ne  cqn  tanta 
difflmUitudioc  di  guerra  ; E chi  hi  mai  perageato  eoo  la  p^ 
ièna  fu*  le  tette  lontaniflìme  l’vna  dall’altea , cosi  tatto , che 
fiiolto  più  torto  non  le  habbia  illuftrate  Ccfarc  » non  dico  <^- 
eendo,raa  fupcrando  ì Chi  hà  cfpugnaco  piu  forti  luoghi!  Ght 
hà  facto  de’  nemici  macello  piu  grande  l Si  truoua  che  tu 
/atto  cinquanta  fatti  d’annc,nò’  quali  mediarne  il  fuo  proprio 
»abre,  e qugild  dell*  fonuna  è rimafto  fanpte  vincitore  • In 
4Deni  zufta,c  fcararauccia  douc  fi  truouaua  in  perfona,  fu  fei^ 
prc  felice  da  quelladi  Durazzo  prima , che  fu  per  errore,  e^ 
quella  poi  di  AlelTandria  in  fiiori, quando  fu  forzato  fenza  Cm 
«olpa  faluarfi  fopra  il  barello . Nè  io  truouo,chc  fulTc  mai  ^ 
zito , anzi  come  ei  foffe  affa  tato , & impenetrabile , non  gli  ni 
mai  tratta  vna  minima  gocciola  di  (angue.  Non  fi  può  giudi- 
tiare  (dice  Suctonio)  sfei  foffe  più  cauto  nelle  fuc  imprefe.^iù 
intrepido , & audace . Se  truouaua  fiumi , che  lo  ntardaflino 
-gli  paffaua  a nuoto,ò  fopra  otri  gonfiati  • Al  menar  delle  ma- 
ni era  femprc  innanzi , ò a piè,ò  a cauallo , c fempte  co  1 capo 
nudo,ò  Solc,ò  pioggia, che  foflc . Quanto  fpctu  alla  ficurM- 
la  andana  fopra  i nemici  quando  meno  lo  penfauano,  e fi  fcr- 
uiua  molto  bene  deiroccafionc:  e per  ttouarli  più  fprouifti  c^ 
sì  gli  affaltaua  di  mezo  verno , c ne  i triftilfimi  tempi,  come  di 
primauera,  e d’cftatc  : fugato  che  haucua  il  nemico  (bogliaua, 
anche  l’alloggiamcnto.nè  gli  daua  punto  di  tempo  da  rifarfi  : 
Quando  la  vittoria  era  dubbia , commandaua  a fùoi , che  di- 
fccndellino  a piedi,  acciochc  priui  della  facoltà  del  fuggirfenc 
combatteflino  più  valorofamentc , & effo  era  fempre  il  primo 
à difccndetc.come  fece  nella  giornata  centra  gli  Suizzcri,  tut- 
to che  fu  r vltimo  andaffe  vnpoco  più  rancuuio  al  combat»- 
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Suellojclic  gli  hauca  dato  la  vittóri^  io  molte.  E (?hi  ben  cgbh 
dctcca,coincxic’can  deUa/guércaft  diportaflc  Cefartj  potrà 
pigliare  inftnitdonc  di  ogni  particolarità  da  lui,folo.  Negli 
fora  bi  fogno  rcafocEe  babbia  forpcct'alafodc4v’  fuoifoldati» 

Ercndciiei:<rerapio  da  Diedero  > quando  per  iiirvilc  fofpcttione 
ccntiò  i Tracenfi  : Ne  per  clTortarc  allaisattaglia  ricorrere  al 
modo, che  vsò'Arcb/din'iQ  in^^cadlà , ò Agefilaoad  (Drety- 
men$>s  Et  fe  hauerà  di'piifiàrc  il  tempri  per  far  gicirnatà , imt 
tare  Lifandro  appteiTd  l*  Hellefponto } Se  il  loco,  Xamippo  ia 
Africa i E fcracttcre  in ordiniì,  rcflcrcito,i  Lacedemonij  ;>  Se 
eombattcreconaftutiaTimotheo.ò  Annibalcjò  Ificrate:  òfc 
vorrà  dare,  benché  Ha  vincitore  il  paffo  largq  a gli  nemici  j aN 
foie  che  ladifperadone  nop  gli  faccia  audaci , non  ricorrerà  a 
Teftiraocle  contro  Xetfc  ; Se  far  vna  ritirata  i Senorio  in 
Ifpagna;  Chi  vorrà  combattere  vna  fortcrza,ingannare  que^ 
li  di  dentro,tirarli  fuora,  afiaraarli,  ò lot  toglier  l’acqua , e in- 
fottarla,oppriincrlida  quella  parte,che  non  penfooo,  uouaifi 
ali’improuifo  fu  la  hmragliaincnular  la  partenza,moftrar  pati- 
la,  lion  Rccaderà,  che  H gouemicome  ÀriAippo,  AlclTandro  f 
SiftencjPifro,  Alcibiade, Tfafibylo,  Epaminonda,  e molti  al- 
tti  valenti  Capitani , ma  Ccfoxc  folo  li  potrà  badar  per  tutti  • ^ 
E fe  egli  medefimo  forà  allcdiato , potrà  con  reflempiodi  Co* 
forc , fi  ben  difenderfi , come  con  quello  di  mille  altri  fomofi 
guerrierk)  Nei  fà«  marciare  il  campo, con  ordine  i neU‘accatn* 
pàrfi,ncl  pigliar  il  vantaggio  del  loco;,noldiloggiarci  nel  por- 
li in  ordinanza  i foldati  i neirinfcgnar  loro  manc^iare  rar- 
fBe,nell’cdbrtacli,ncl  mandarli  auahti,  nel  ritirarli,  ncll’all©- 
diare  vn  loco  forte . Nciroppugnatlo,chi  fo  mai  più  auifato? 

tiùaccortoPpiùcaùte^più  audaceie  più  eccellente  di  lui  ^ Chi 
a foputo  meglio  pigliar  partito  nelle  cole  dubbie?  Chi  occu- 
pare in  vn  fubita  le  cofe  certe  meglio  di  lui  > E pecche  nella 
gi^eaVaglionol’inucn rioni , e fi  contende  aiKoracon  quella 
forte  di  inganni , che  fi  dùmno  aRutie  militari  j tutti  gli  fuoi 
Commentari)  oonfono  eglino  pieni  di  fimili  ' accortezze  } 
Vale  i’ing^o  aflài  volte  f-piùt  che  fo  fooa  i clTcndo  nella 
w . ' ghetta 


m 
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^erct  gli  ftfangemi  dì  molta  conlèguenza.;  li  ièhilaa 
dfqaefte  tali  accortezze  molto  volentieri,  fe  nenie  voglia- 
mo biafìmarc  in  cognominarle  inganni,  come  fa  il  Poe»,  i» 
quelli  due  v«fi . ^ ; 

• ■ ■ Aikt*miU^(typtatdananmqme  infiptianobie^  ' 
jiptemnt  : iUut,*n  virttif,  qm  w fcoRc  rcqwìmi-  ' 


nnr 

!i  r» 


( Vl-.r-  l.ii.  • : . i'  JrT  _ 2AÌ  . 

■ Candiamo  vcudi , e in(cgn,c>  e l.atnije  vreebe , 

* - i -4  - • ....  ^ w . A , »•  i . . . /*»  . • • 1 ^ Zf 

Y.cI^ung,chjJii  mai 
'Weerebi , fc  fia  inganno , ^ plir  valore  ì 


jiiT  loh.nail 
.)  tobom 
!OfK:n 

li  *(  T ! 

Si  fimimai(dico)moItorpe(ro<liquéftetalialhitie,iSadìtni3 
dimenìi  rariintnevoite:io  direi  non  mai,feil  tradimento  nott 
foffe  voce  cahto  lìgnificanre,che  comprende  ancora  in  re,l*ia« 
gannomilitarc':  laonde  leggiamo) che rìlpofe  Crfaiiead  vn» 

' di  Tracia, che  il  tradimento  gli  piaCeua  i ma  che odiaua  il  tra- 

ditore a morte . Era  con  foldati  bora  feucro',  bora  placabile, 
fecondo  l’occalione , e 1 merito  ; e pecche  deuc  il  foidato  non 
■ , meno temeredCiapitano, ch’il nemico^li faoeua  non foloatnn 
re»n*i  tcinere.e  U ootnmendauàildn  da'ìooAumì,à  dalia 
fortuna ^parcridogli-forfc  di  potepfupphre  egli  (bloncll’voa 
<-  cofa,e  nell’altra  peV'tàtti  loro  ) ma  dalle  tome . il  «he  ha  fatto 

' ' fcriueirc  à <òloVò,chehano  tratt%tb(klla  giierra(dice  Guglicl- 

- mò  Choiil  ftcllà’fui  Cadrametatiofte)  ch«  il  buon  loldatode* 

tic hauer  gli  Oc<'hi  grartvli,  il  còllo ncruolo(,loftoinaco  alto  ^Ic 
ditalOnghe,il  ventrtypiatto^la  gamba aiciutta  » 8c  il  pièlècaot 
S*usnri  Daua  per  Madri  qae’Caualieri , e Senatori  più  pratt/chi  fu  le 
t>mt/hri  éà  jtrme  à piùgiouahi,&  incrpcril , perche  imparailìno  da:loto  le 
kgSÌ>t1c  norme  del  combattere, la  dilfgencia,lo  dadiò,c  Ix  vi 
giiantia  dell’ai te  militare.  -•  j 

• " Cerando  il  nemicò  era  Varino,  all’hora li teneua in  freno, e 
non  facea  mai  loto  alcun  (ègno^li  faiica,ò  di  ripolin perche  gli 
•Voleua  intenti, & appareci'hiaufcmprejafHne  che  foprauenea 
.do  la  oecvttòne><\  del<fnarciat(S  ò del  combattere  non  folle  pec 
J|ropparral<?ufaggine'coflrcitoperdcrIà."<  -n'  ■ - •-.i-; 

Molte volte,f(^a'Ulcunalegitima cagione,  faceuadare  al- 
larma,per  vcdcrc,doue  gli  uouaqa  ^mifllmamcnpe  in  tempi. 
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«Mando  manco  fi  potcua^nfarc,chc  fofl&fiwo,come  nc  gior 
«I  di  fcfta,che  fi  fegliono  riguaraarc.ò  di|>ioggia,la<jualc  luo- 
Jc  impedire  gli  allàlci,c  le  fcarainuttic , e li  Ila  lotto  le  tende  ; 
iSc-z  quello  modo  non  fapcuano  mai  l’horà , laluo  quando  bi- 
ibgnaua  menar  le  mani.ò  li  piedi  aiufandogli  molto  fpef- 
iby  che  non  lo  pcrdcHino  mai  di  villa,  ipanua  da  loro  dauanti* 
(O  di  giorno.odi  notte,d  che  gli  andaiiano  appreflo  a gran  paf* 
cglicaminando  lòmprc  più  forte,gli  andana  cliercitan- 

4I0  al  camino k - Commandaiia  loro,  che  fi  fac.cflìno Ic.trmc 
«»rn«c  d'argento,  & d*oro,  penfando , che  doucllmo  cllcrcpcr 
quello  più  pronti  aliai  a difenderle. Nelle  ifpcditioni  cra(clicc 
PolfidonioJcauto,&  ardente  tanto, che poteua  far  profcllicnc 
ali  Fabio  MaHimo^d:  di  Marcello;  1 vnodc’.quali  fu  detto  leu 
ido,l’aliro  fpada . Si  feruiua  ul  voltaf  come  dice  Macrobio  ^ 
per  fupplcrocntodclle  legioni , non  folodiibldati,  madi  ferui 
■de  gliamici  ancora  v < Pnniua<]uclli  che  fi  amutinauano , à 
laiciauano  la  Iqaadra , ma  era  molto  fàcile  airìncontro  a per* 
donare  gli  altri  delitti:  mollrandodi  non  vedcre,econcedcua 
loro  vacantia  alcuna  voita,elicéua  di  pigliarli  piace  re,elblax 
tn  a lor  modo  : vlandodi  dire,  che  i Tuoi  militi  ( tuttoché  fuf* , 
lóro  profumati  ) làpeuano  combattere , e vincere  : e perche  at-  - 
fendeua  a faciali  bencooii,non  folamentcli  iimuncraua,ma 
<ome  s'cgli  fòlle  Hato  vno  di  loro  » gli  honoraua  del  nome  dà 
Commiktoniic  già  habbiamo  detto,  che  dopo  il  fine  delle  Tue 
«rittorie , concelle , che  faluall'eaalcaduno  di  loro  quello , che 
più  voleua . 

• La  gran  largbczza,e  la  virtù  militare,(virtù  prima  in  A lef- 
iandeo  Magno,c  poi  initnrilucentifiìme)gii  tèccfi.hiaui  i fol- 
dati  ; la  l'aticnria,l’ardire,ranimofità,ela  vigilantia,patientù 
il  giuditin , la  velocità , c la  prefen tia  della  iua  perlòna  vinci- 
tori . £ perche  nel|e  guerre  ciudi  prctendeua  ragione,  nè  po- 
teua (come  s’è  detto)  ottenere  nè  accordo,  nè  pace,  e rcHitui' 
va  molto  facilmente  rhonore,e  la  patria  a’  nemici , fi  moHra- 
tono  Tempre  molto  pronti  a lèruirlo , c tante  lo  amauano , che 
•gn'vno  per  parte  Tua, e tutti  in  cominune  fi  clloriauano  4 
^Ribattere*  ' 

->i  Nnn  E poi 


Dir:  L 
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•E  poi  che  gli  ert;t3Ì?^onièpunto  da.:  tnerauigliar&,{éih  tuttir 
il  tempo dt'quellc guerre ciuili^oon (égli  riWUò'inaialcutiot 
efe  farri  alquanti  de*  luoi  prigioni  da  l\>mpeio>e  ptomcfll 
loro  la  vita , calò  che  volcifino  pigliar JL’artnc  centra  Cc/iue» 
non  la  vollero  accettare  ; c fé  Scena  Ceoturione  > c Gaio  Aci» 
Jio,  e quei  detti  di  (opra  > & alcuni  altri  perauencura»chenoa 
•fi  fcriuono , combatterono  con  tanta  conflantia . Non  ooo 
que  mai/  coraedice  Cicerone  per  C>Rabirio  Podumo  ) lafiirk 
mna,e  gli  rplcndoti,e  lumi  della  mente  tua^  tutto  che  in  alta 
( come  pur  tcnifica  il  medefimofleMibro‘vddi*Amiuua)  fia 
non  folamcntc  cieca»  ma  faccia  anche  ticchi  tutti  coloro  »ehc 
le  fono  più  cari». 

Ben  è vcra,chcrrmirandbd’altrapartea’pn*ncrpalirinni« 
«i  fuot^cosi  auantiebe  nxiriilc,  corno  dop(x>  ».tTouiamolche  fe» 
ceto  (come ho  accoonatodi  fopra)  tutti  vna>mala,odifper«e 
ta  fine»^  AiTranioin  Pharfaiia;- Pomptio*/«Lcntulo  in  Egit- 
toj  Scipionc>Iltba)Petrcio,e  Catone  in  Africa  j CniTompo-- 
to,Labieno>Varo,c  Scapola  in  Ifpagnai.Scfto  Pompeioin  0> 
■riente;  edopo  la  mortefua,  liuoi  perculTori  fecero  il  firmloe 
par  che  fi  traom»che  la  fortuna,  c volontà  del  ciclo  concorre!* 
4c  a farlo  yittodofo  tantOjC  fi  fdegnafle  anche  poi  col  mondo» 
che  non  fofie  fafeiata  viucrc  vna  iua  tanta  fattura.  £ perciò* 

' che  flò  alquàto  volonticri  $ù  laprartica,e  su  la  mcntione  del- 
le rare  quaiiià  fue,mi  pare  di  jx)tcr  dirc»cbe  non  fi  troua  aiuto 
per  quella  gioria,alla  quale.fiarao  tutti  dalla  natura  inclinati^ 
e fpinti,più  proprio,che  la  nobiltà  delle  lcttere,e  laccccllcnr» 
ideile  arme,nè  più  efiicace>nè  più  diàabilc  ; icndb  che  il  lètte- 
rato  huomo,quando  voglia  lafciare  a parte  la  lohtudinc,e  nm 
neggiarfi  nelle  alcioni  del  mondo.cóimolta  ageuolezza  vioc,c 
molto  facilmente  s’innalza, & eircndopurconrento/nondico 
di  fiarfi  del  continouo  nafeofio , ma  dieipararfi  alcuna. volai 
delle  molcfiir,che  ciloptadàno^non  folo  le  oofctchc  fono  pre- 
fcnti,e  lcpairàte,elc  futurc,n>aqucllc,chefi  ponno  col  penfie- 
xo ottcnere,fi  montano  matctia-da  lui  folo,  e foggetto propri» 
di  quella  immorulità»  che  fi  ricerca.  ' ' 

li  valore  parimente  delcaualiciu»ela  virtù  dclL’huorooini«- 

litarc». 
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lS»are,il!qua.1c  difende,*  afrtjuifta , & dirpreria  il  commedo, 
io, dia  vita, che  in  quello  corpo  viuiamo,  C4m  quanta  tàina 
viuc  egii,  con  quanto  nome,  e con  quantalaudc,  và  penetran- 
do ipiàripolH  luoghi  del  mondo,*  i più  lontani,  * i più  bar- 
bari t ' Ma  benché  i fatti  buòni  Itano  aditi  volte  via  più  che  le 
.bclle,ecopiofe  fcritture  miglierit  e le  arme  alcuna  bara  tanto 
ben  ibrbite,e  d<>ratc  lì  bene,che  corbe  raggi  di  Sole  rilplcndo* 
no, benché  t'olio  ceda  alle  armefeome  dice  Ciccronc^il  lóro  al 
campo, e la  penna  alla  fpada  ; benché  diano  t fatti  egregi  deUs 
arme  matePia  allo  Scrittoredi  farli  immortalc,(onopiK(fc  vo- 
*^iam  dirne  il  vero)d  come  tutti  gli  altri  huomirn,'i  valenti  mi 
lici.con  tutei  li-gedi  loro  degni,e  memorandi  a letterati  foggcc 
cùedcucno  tanto alPinchiodro de’  buoni  Scrittori, quanto  fo- 
ilo  alla  Ipada  loro,ò  all’ingegno  proprio  tenuti!  nd  lì  deue  me> 
irauigiiace  alcuao,le^comc  dice  il  Petrarca.) 

Giunto  AlclTandro  alla  rainofa  combà 
Del  fiero  Achilìe  rofpìtando  dille , ’ 

O fortunato , che  fi  cliiarniromba , 

Trouallijc  chi  di  te  iTalto  IcrilTe  « 

Poiché  in  quel  Tuo  grande  ammf)  era  vn  defiderio  coniino- 
«o  di  perpetua  gloria?  efapcua  ,chefi  viuc  perbenefino  di 
Scrittori  degni  vn’infcnirid\fcooli,dou«»ircnzaraiutoloronó 
£ padcria  per  la  memonad  e gli  huomini  più  di  vna  vita  natu- 
rale , ò di  due . Dirò  io  che  non  può  lenza  fanguc  vincere,  nò 
lenza  morte  d’altrui  l'huomo  militare,  cola  tanto  contraria, 
acciochc  fiamo,c  nerrMCa  oltri  niiodo  àlfk  piaceuolc  noftra  na- 
tura?cchc  fi  oft'crc  migliore  oecafionc  al  letterato  di  conferua- 
re  le  vite,  e le  lanità  con  l’anc  ? di  dabilirc  i Popoli  nel  ripolb 
con  lacloqucntia?di  gioiurc  altrui  co’l  configlio?di  mantcnc- 
rcinnoccnti  le  Cutà?d^g^^arlj  jjaicaTÉ,edaiIcforzc3e(lc- 
condo  la  nodra  humana  conclitione)d/iTnutcnerlì  in  tutto  ci- 
uilc,benigno,(bciabilc3  Dirò  io  d’altra  partc,chcqucdi  tanto 
Jibri.fubito  che  nafee  alcun  furore,  ci  cadono  di  mano?  celie 
Ibno  anche  le  lettere  nemiche  alfai  volte  di  tutto  ciò,chc  fi  può 
appettare  di  buono  in  vna  ben  ordinata , e ben  fondata  Rcp.  * 

N n n a Che 
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Che  danno  morte, doue  deono-dar  vita?  che  laudano  la  perfii* 
dia  ; che  biafìmano  la  giufhcja  ? che  fono  inucntrici  di  mille 
fcandali } che  fauorifconoirtorto,  e il  modrano  in  diueriìfli- 
ine  cofe  auareipernirìofe,e  ceniilìme  pelli  del  commuo  bcne^ 
Ida  certo , poi  che  apprclTo  i femi  dclle-virtù , i quali  portiamo 
dal  ventre  materno  con  noi  { l’vna  di  quelle  dueprofelfioni  fi 
dice  il  fiore  dciranimoie  l’altra  il  frutto , aiutate  da  gli  inftm* 
menti, & elTercitationi  del  corpoiapparc  alfai  ckiaro,ancheda 

2 nella  parte  reccellentia  grande  di  Cefareiil  qualc  è fiato  noni 
ilamente  ballante  a dar  materia  à gli  Icrittoh  d’immortalarfit 
de’  gefii  Tuoi,  mafie  anche  egli  fielTo  mofirato  ule , che. 
Tiue  ancora  hoggidi,  per  quella  memoria,  che  egli 
ficllò  hà  fatto  di  fc  Hello  co’fuoi  propri)  fetit' 

■ li^.il'pcrche.polfiaroo  quali  tener  pcc  ,'n 


certo  1.  che  habbia  hauuto  egli 
non  efirinfecamente  , ma 
come  ingenerato  l’vn 
valore, e l’altro- 
' con  lui  ». 
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ALCV Sri  NOMI  LATINI  CO'VOL^ 
garf  appreflfo  ; dì  Huomini. Popoli, Pacfi,  Tcr- 
^ re,Monri,Scluc,  Fiumi,  &lfplc; de*  '' 
"“quali  fi  fa  mcntioncióiqucfta.  ^ 

. prefeme  opera. 


ADtHttTetuni  Terra  ietta  T oMlitt;.  in  Afrìcéu  ».  t * S 

Aduatici.  ^ellidi Bolducin Brabaate^»-  „ riiyjid 
Agcndicum  Terra  detta  Prouint;  in  Britagna^,.  ‘ : ;{ 

Il  fiume  Elbyìti  jdlemagaa*  .jmjj 

Etume  detto.  Dolcet  che  paffaàBiftpn^oneu  ! 
La  terra  detta  Lujfoia-,  tra  il  Ducato^  Co/f- 
taio  di  Borgogna^  . 

Pop.  Sauoiayt  talvolta  Delfi  nata  • 

Jl  paefe  di  Neuerfr- .. 

. n paefèdi-^munsinPicardia».  ^ 

• Emberico^  f 

paefe  alPintorno  dì  Bolducin  Brabentt». 
J^aefeiAngiò  in.  Francia». 

Lrnelio,  . O 

Jl  Ducato  di  Bretagna.,.:  . , ^3 

Jl  paefe  a Ouernta  in  Francia^  •• 
Jlpaefed’Artoid..  ,ru;  ircD 

T erra  detta  Satalia  in  a/ffrìeoj  »■ 

T erradetta  Viaron,à  pur  Burgo  ^ofitrCa*^ 
ilei  nono  in  Berrì. 

Quelli  di  Roano,  in  Francia^». 

Jl  fiume  Di fac.^  „ 


Albis 

AfduafdubÌA: 
AJexia 

Allobroget 
Ambarri 
Ambiarli 
Ambiorix 
Ambiuaria 
Andes 
Arìouidus 
Armoricx  Citucar' 
tcs 

'Artemici 
Arucrni 
Arrebaco 
Attal^a 
Ainricum'' 


Aulcrci 

Ax^na 

B 

‘Arcai»; 


B 

Bacilli 

Rei’:: 


JA  Fòre/kdiTiiriugia,edi:Mfniain.Safi^ 
fonia . ^ 

Jl  paefe  dì  Holanda,. 

, Pop,  del  paefe  baffo 

Bclgiami 


GOO; 


0 


Sclgium 

BcllocafTes  . 
Beliouaci 

Bibradle 

Bibrax  • • 

Biturigci 

Boij 

Brannouiccs 

Bratufpq:ntium 

*i\  , ■ 

Bciunnia 


Terra  ietta  ia  alùnì  Baàatj  nel  H 'v 

EnaUm 

Il  Paefe  di  Babtfain  Ntrnumiìa , 

La  terra  detta  Beauuoh , e parimente  il  paefi 
’ dt  BeHHoiftni, 

T erra  detta  Beaulne^nel  Datato  di  Borgo» 
gna. 

^■-Tetra  detta  Brai,»ei  contado  di  Retetè,  ^ 

U Paefe  di  Bcrrì,f  di  Sotogna  in  Francia  • > 

Il  Paefe  detto  Borbone".  . ^ 

H Paefe  di  Moritnne.  i 
T erra  antica  di  Biennoifini;  alami  la  tengonè^ 
per  Beaumonre.  ' 

Jaghilterracon  la  Scotta  ffola,  ^ 


lAbilonurtt  Scialon  fnlaSona^ . 


Ca4ctc$ 

iV  ■ " 

Cadurct 
Cxre(ì 
Calrtcs 
Caoipania 
Canta  bri 

Cantium 

» 

-,  » 
CMmutcì  ' 
Catiuci 
Ccltx 
CcDcroncs 

Cercinna*''\^ 

Cilicia 

Cimbri 

I. 


òaalon  JM  fa  yonoj  , | 

Il  paefe  all' intorno  di  Caflel  Briante  in  Breté* 

■V  pia^^  , ‘-1^  ‘ ' 

^'■Ilp  èfediCdhorSytnQuenì.  /'  * 

li  patfedì  Nan.nr.  '■ 

Parfe  ali’ intorno  di  Cedes, porto  di  mare  • 
T-erra  di  Lakoro  in  ftaltd. 

Sono  propriamente  gli  yafihi , e Nakorefif  i 
*’  'pur''Btfcatni . t ' * ' 

Conturbàì , ò pur  il  Contado  di  Chèfite  in  la* 
^ -\hilterra.  i = 

Il  paefe  di  Chartret.  ^ 

La  terra  di  Douat.  ^ 

* d iti  da  Ctfare  Callide danoiFrancep» 

Pop.idlaTarentàftd\ò  ^r  fi  dicono  al  prtftB 
te  Sentronijn  Brabunte. 

Tetrain  jd^ladttikBèrcdli . 

La  ProuintuiettaCaraniania.  ''  ' 

i^elh  dripaefedi  Hd?l,in  Uentmarea» 

Il  fiume  Ringafin  fregna  • ' 

Coi>- 


1 


Condru/ì) 

Curiorolicet 

« 

D 


4?» 

Jt  par/è  di  JUa!irhbt^iijd<juìfgranitt  qutlìi- 

contorni  t ii  • ' - I 

CornoHaglup  nella  bajfi  Bretafftd». 


Pop.T ranftluant  ,V  Pklachì . 


l 


D\rX 

DiaHiotrcs  Leondulo ^ Terra  in  BrtUgna^ 


r J-Ì:cll( 


Dumnorix  Dttmmtrico,  • 

Durocorcum  RiemSfT  erra  in  campagna  < 

. i.f.  i!  mr  ' 

£'■  :>  <r''.  , . » ' ■ 

ERurones  /?  paefè  di  tàegh 

Eburonices-  £uroji pop.in  Nortttandìa. 

Elaucr  II  fiume  detto  Afnr  » 


J 

;.ÌT  >j*iJ  I, 

ri-?''*».! 

l 

{,:r 


Etofiiii  ■ • 

G 

GAbclli  òput 
Cabali 
G«bcllu>- 
Galinarìa* 
Gcnabum 
Gergnuia 
Gordunr 
Gradii. 


Pop  fnlrconfinidi  NormandiateSretapiaJ^ 
alcuni  li  dicono  Pothelloifif 
Di^otatOtProuintiùu.  bus.I 

, jidtyx;v| 

V V.  '•W-  -iJ 


' Quelli dvLofdenel^i-' V 
Fiume  detto  Secchia;  h'LombarUa  , ti  i J 
Calinara  Ifola^tl  mar  di  Genoua. 

La  terra  detta  Ovliens^  in  Franciom-  i Jiuj 
Terra  in  Ouernia, detta  ChiaramoktCf 
Quelli  di  Guantff  m Fràndra . ■ ' 

Quelli  di  LoHunio  in  Brabantt».  . . v.  ■ M 


H 


H 

Arudes- 

Hcdul 


Ili 


Hcluftij 

Hcliiij 

iici£taiar}ilua. 

-a. 


Qutili dii  paefè  di'CcmfianT^hrailemagnal. 
U piftalhntumo  cTAutunefia  più  potmto' 
Signoria^he [offe  in  Francia  al  tempo  di 
Cefare^, 

■ Gli  Su\i^', 

• Il  paefe  de  gli  Albigiop', 

Selua  in  jUtmagrfOf  ditta  Sitartvalde»  ■ 

HdTui;, 
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Ucrtui  ’'■  Mìthlt^ìn  NonùnniUi 

Hifpania  vltcrior  ^^fadainfia » e*Pottug«llo^ 

It  ^ l 

IBcrus  Fiume  detto  I/tbro,  in /Ipagna, 

IifHus  portus  II  Porto  di  Cuks^in  Fuharoj, 


lliiricum 
lura  moD5 


Sibiauotiia 


r -j 


Jl  monte  di  San  Bernardo  tri  Borgógna 
SuÌTii^rig'-^ 


r \ 


n 


LAtium  Campagna  di  Roma m 

Latobrigi  Pop.  appreffo  L'O fauna , in  SattoiOm 

Lcinouites  Pop.  detti  lafnofini.  JT 

Lcptis  ' La VdUt  di Tripoliiin  Africa» 

Lcponn'l  La  Grifoni.  • - 

^.euarf'jiSL  j,;..  ■.';\Pap.  in  Fiandra,aUuntta  pigliano  per  Ltim  ' 
Manto, 

{.CUCI  LI  Paefe  di  LorerUtolPititomo  di  T bouL  - 

|.cxobij , fc« 

X^xouij  II  Paefe  alf  intorno  di  Ligenfefin  Normanna, 

Liecrij  II  fiume  Loire , in  Franiia»  * 

Lilibcus  Promontorio  In  Cuiliay  di  tto  Capo  Beco» 

X.ingonc9  '.r::  'Pop,  fu  la  Frontiera  di  Campagna^  dcUd^ 
w ' FrancaCotHtt,detta Langns : i. 

Lutcti»  . ' ra\  Parigi  in  Franùa  affai  ben  cono fcinto, 

U 

MAlca  . Promontorio,  detto  Catto  di  Maleo, 

Matcoman”  fluelli  della  valle  A/aieomanain  TuefeS  t 
ni  Sui-g^eri, 

Mauritania  La  Bn berla , in  Africa, 

.Mediontaxrkes'  s.\3jtttrra  diÀfettt^ , in  Lorena  *•.!,»  ' T J 
'Mcnaprj  t Quelli  di  Qbtldrc.^  » j 

Merini  •■  Il  Paefe aUUntorao  diTerrcana.^» 

N 

NAnnetes  op.  Nantes  in  Bretagetu,  ;*  ’ :i 

Nemetes  Quellidi Spira, al  Reno,  ’! 


Ncruij  , . U..Z  ìQuelfi  di  t «mai. 


• i : 


N«t- 


i 


4TJ  • 


KcuArfi 

Nicomcdia 

Nitobrigcs 

Notiiodunum 

O 

OCtodurus 
Ofccttlca 
Oiliflìmi 
P 

Emani 

Pi(flonc9 

Firuflz 

Plcumóiìi 

PoDtia 

•'  t.  * . 

R 

RAuraci  ■ 
Rhcdoncs 
Rhcmi  •*  • 'i  ‘ ' 

Rufpina 
Ruchcni 
S 

SAbis 

Samatobicna 
Santones 
Scaldis  *'■ 
Scuitcnna 
Seduni 
Sedufijjaut 
Scbuilj 

Seguitani 
Segni;  j 

Sesnoncs 


In  Nomanàh  ’ ^ ? '* 

Otti  (b'HMrfut, delti  ÌK^ì  Nìeor  da  T urihim  ' 
Il  pacjè  all' tu  torno  di  Montpolierin  trancia^  ’ 
Terra  detta  Noion in  Piccar dta. 


Martenaco, 

Terra  detta  Uve fiaÌH 

Il  paefe  di  Landriutr  in  "Sì-eta^tia  • 


Il  paefe  di  Lncemburgo , ò più  tolìodi  Um» 
burgo. 

Il  paefe  alt’intomo-di  Potiers» 

'pop.  ytlbanefì. 

QHtlUdi  Cortrat'tin  Fiandra, 

Ponza, /fola  nel  mar  a' Italia.  '/ 

- • :r,^  ^ T 

_ . ; 'V 

Pop.  aWinlornodi'Bafilea. 

Qjtelli  di  RenesÌH'Breta^a.  r- 
wit'pdefealtvHomo  di  Rems  in  Campagtnu  l'i’^ 
T-erra  deità  Madia,ia  Africa.  ' u ' •*  - V 
H faefì  all' intorno  di  Rodfs,  ■ / 


i-  r.JuT 


il  A 


Il  fiume  Sambrtyche  paffaà  Cambraf»,  t-iAiif 

CambraiyTerrainArtpie.  V 

Quelli  di  Santogntyin  Francia.  .iilT 

ììfiumeScédde'yCÌttpa^  il  lato  SAbiunfitl 
Fiume  detto  Panara,  in  Lombardia . 

Il  paife  aie  intorno  della  villa  di  Sion . 


La  Terradetta  Viffemburgo,  tra  Spira,  & 
Argentina . 

QmIU  di  Sii  fa  in  Sauoia  • 

Pop.  tri  T ruìi,  e Liege , vicina  de'  Condru» 
ftrnfì. 

li  paefe  all' intorno  di  Sens  in  Francia, 

Ooo  Sequani 
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5equani 

Sicoris 

Sicambrl. 

Succcìoncs 

6ucui 

T 

TAracro 
Tarbdli 
Tarufatcs 
Tcndbcri 


/ Borgognoni. 
tl  fiume  Segro  in  Ij'pagntt. 
Ottelli  di  yeflefàlia» 
ideili  di  Soiffons,.. 
IpDncato  diVittembtrgoi 


[ 


* ^ 

l ■■ 

:n  -1 

• ..  M. 


> 


kJ 


La  T erra  di  T erragòittjn  /fj>4gnoé 
Paefe  aU’intorna  di  T arbt . 

Il  paefe  alCintotno  di  T ours . , 

Quelli  dtHeffia,  ^ 

Tigurinus  pagus  Zierigo^antone  di  Suh^erL.  ì 

Tirus  La  Terra  detta  Sur,  i 

T ribocca  Quelli  di  jdrgentina  al  H^o  , 

Tulingi  , Popoli  vicini  à Bafilea,  ietti  StuelingJjcm  » . 
V : ^ . 

VA  ngioncs.  //  paefe  altintorno  di  Tormacia  al  Reno» 

Vbij  Quelli  di  Colonia, 

Veneti  , Jl  paefe  alf  intorno  di  Fannes  in  Bretagfutm 

Vcrcingctorix;  Verànrkho,. 

Vermandui  Popoli  detti  Fertnandoifi  in  Francia, 

Vefuntio  Bìfam^neyin  Borgogna, 

VncIIi  . Qlfflli  del  paefe  del  Perche^ 

Vocati)  Quelli  di  Befaiois 

Volfci,  fc«' 

Volice  II  paefe  altintorno  dtAuìgnontt  Jltampolier^ 

ViTclodunum  > vel  ' 

VxcUodununa.  T<rra,detta.CaienacinQKerà,. 


iV. 


.tlniL'p'K 


J!. 


T . 


t E 


r vi  au-x  1}  '•  'n-'*  i?-i 'il:. 


oo‘> 


I 


Li  prcccdcttti  nomi,  ò la  maggior  parte. S 

volgari  prima,  e latini  poi. 


i*t 


' 

A Larbi  f popoli 

yllbaneft  t popoli  ^'-^  V 

uilbi^ioftt  popoli 
jilitr , pHnrt^ 
jimiens , villa 
jindalufta,e  Portogallo 
jingiò,  paefe^ 
jircali  Reai  • in  /fpagna 
Argentina  Città  al  Reno  i«- 

jirmignac,pop.  in  Francia, 
jirteftani  ^popoli  ‘ ^ 

jiuignonjt  Afompolier, onero  il  paefe  alt  in- 
torno <P  AHignon^e  Aiompolier. 
jinthot^villa  \ 

- B • 

Bjl.afk , in  Normandia 
Barbaria , in  j4jric/u 
£afilea,ò  fiati  popolo  all'  intorno  di  Bafilea 
Saoaif  y nel  paefe  i Henau . 

Jteaulne , nel  Ducato  di  Borgogna./ 
Beaumont , villa 

Beauoù.ò  fta  il  paefe  de  Beauuofinì 
Belgi y popoli 

Berrì,  e parimente  Bologna  in  Francia 
Beftdoifiy  popoli 
Bigorraynel  Contado  de  Foijt% 

Bifanzfine,  Città 
Bifirtayterrain  AfiictL.» 

Boliuc  y terra  in  BrabantCJ 

Borbone  fi  popoli  ' 

Borgognoni  popoli-  . 


3 


Numidx 
Piruft?. 

Hcluij. 

Eiauer. 

Atnbiani. 

Hifpania  Tlccritìr.'. 
Anaes. 

Vlla. 

Tribocrt.  '■»  ! 

Artcmfci. 

Atrebaces» 

Volfci,  ò pi®  ' 

Volfcc.  ' 

Hedui  > j 


BelIoca^S* 
Maurìctanùu  .• 
Rauraci. 
Belgium. 
Bibradle  > 
Bracufpanuutni 
Bcllouaci. 
Bclgx. 

Biturige*.  ' 
Vocanj . 
Bigierrones* 
Vefuntio. 
Vtica. 
Aduatid. 

Boi). 

Sequanì . 
oo  1 Brttl 


Uv*. 


'X 


CjO  ‘i. 
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^j^:{h4ntini  ,mtsrH<ydi  ^dut 
Bralj  terra^nel  contado  di  Rbttele 

Bretoni  tè  fmit  Ducato  de  Breta^>ft  .. 

Brindi  fi  t Città  in  Italia 
BiifauCtterr*  in  Africa 
C 

Aienaein  Qj«rcij  > npprrffo  Nauc\'ra 

CahorSjin  Qutrcif 

Cala,  Porto  di  Mate  in  Fiandra 

Crdtetwnantelo  t 

Cambrai ttcriain  Artots 

Cumpapna  cii  Rama 

CapobocOtPromontorio  in  Sicilia 

CaramaniaPronmeia 

Caliti  Brianttiìn Bretapna 

Cauo  di  Alaleo,  Promontori»  . '■  . 

CentroniyvHld  in  Fiandra 

Chialon,Ciuà  fu  laSonna 

Chiaramonttt  terra  in  Ouernia 

Chiartrts  pofr.  ^ 

Colonia,  Terra  è par  pop. 

ContHrberìf  Tilla  in  In^lterro' 

Cor fùj fola 

Cornoua^liit,Filla,  nella  bajfz  Btttagna 
Coi  traittfilla  in  Fiandra 
CofanT^terra 

D 

DEIp.tt.ttOtPi'ói4Ìncia  ■ . , ■ 

D.ftt,  fiume 

Dolce  fiume  jcbe  pajfaa  Bifin^ont\' 
Donai,  villa 

Dumerico  . ^ 


^rabitiriti.,  „ ; t 
Bibrax  • * 

Arii^cnc^duicatM 
Brunclulìum . 

Citta . 

VtTclIotlanutnr,  è 


F. 

BrOy  fiumein  l(}’agna 
Elby  fiume  in  Alamagna 


di 


puc,  VxellcHlunù 

Cadutela 

Calc(cs . 

Cataroanulcdus-*. 

Samarobtina. 

Eatium» 

* 

Lilibtvis-  , 

Cilicia;- 

Cadeicir 

-.Vr^ 

Xlalea. 

Centroncs^ 

■ 

Cabilfitium^ 
Gergouia . 

CattMltcST  K 

c-r 

Vbij. 

1 1 

Cadtiunr* 

, 

Corcira. 

’.K 

CMiofolitcs* 

Plcjuiwfij . 

'k 

^rikics-  .V  \ 

* • I ' 

. Etclift»  . > f 
A nona , • 

Ajduafdubifr-  . \ 
Caiuaci.,  , \ 

; Dumnotias  - ^ 

; ■ T ' ' . V. 

Iberus.  i\  V 

Aibis..  A 

Enificf 


Smhfriep:  r ' ■ ’ 

Ernest  • 

EurtulìipopM  NofntMdÌ4 

F ...  : 

FOre/hi  di  T uritigt'i»  e di  Mìfnia  in  Saffo- 
nia 

Frtderico  G 

Gyilit^ra,  Ifda  nel  mar  di  Cenwa  •. 

Calumò  ver0Fran(cfi  - 
Cbddrep  pop» 

Cotuolco  ' 

Cranatayin  l^agnt  r 

Crifoni.pop, 

Cuadacbibiry  fiume  in  Ifpagnt» 

Cu  ante.  Città 

H 


^7> 

Acnbiorix 
Ariouiftus . 
£baroHÌC0f> 


Baccnisfihjt^^  x 
Eporcdoriz. 
GilUnaria.  ^ 

Celtz . * 4, 

Mcnapij  • ' . - 

CatiuulcttSj 
Bctica.  V .<x 

Lcpontij . 

Bcus.  . • 

Gorduni.  ;<t>V.v 

Tciv£lhcri.-T  >r 


• j. 
>. 


HEj}ìa,pop. 

Holandefì  pop, 

Jloljiypaefiin  Denamarca 
Elofimofin  Jialia 
Uuefiay  terra  in 

J 

J Ngbilterrai  con  la  Scotta 

Aiiifiriuer pai fi»in  Britanna 
Langfref  pfipéfn  la  frcntiera  di  Campa-  ' . ,• 
gna^e  della  t'raniia  Conte*  *’i'  Li'ngoncs 

Leondouh  > viUamBritagna 


Bataui.  X 

Cimbri.  J ,i- ! A 
Auximum  ♦ . v. 
Olccuica.  I • 

Britcania. 

.1  n -^x 

Offifiiini»  ' 


Lerida,vi[la  in  Ifi^agn* 

Liegi  pop. 

Ligeufift yùla  ia,NertKa)tdia 

Lnnofinìpop.  • 

Loire  fiume  in  Francia 
Lorena,  paefe 
Lode f ne  pop,  i 


\ ’Diabfhrttc»*'*.  (T 
llcrda.»-,  • V A 
Eburoncs.  > /w’nu  i 
Lcsohij  ,^}òpHC  j » 
Lcxoiiij. 

Lemouk^ù  . ut'  0*  • 
Li|;crìs.  1-^ 
LlUci. 

Gabelli»  àTct»j.  ‘ 
Cabali. 


Lofanna,popoH 
LoHaniOipaefe 

Louan  0,  villa  in  Bra'jantCJ  ^ 

Lucimburgo  fpaeje 
LuÌMuigo 

Luffoia^a  il  Ducato,e  Contado  di  Borgogna  Alcxia . 

M stadia  t terra  in  ylfrìca  Rufpinav 

Martomana^vallein  paefe  di  Ski^:^erì  Marcomanni, 


JLatobrigi  l 
Gnidi) . 
Lcuaci . 
Pcmani.  ^ 
Litauicus. 


'•m-T 

-^1 

■ \ 


ì 


Aiarcena(o,terra 
Mafiricht&  ^t]uifgrano,patfe 
A/et:^t  terra  in  Lorena 
Montpolierjin  Francia 
JILolla,  tetra  in  Italia 
Morennetpaefc^ 

N 

Nyimur , villa 

Nantes^  pop,  in  Bretagna^ 
NicoTt  Città  in  Burfia 
Niuerfa^ò  pur paefe  di  Nmerfiut 
Noion  • Città  in  Piccar  dia  • 

Pione  de  Carafini,  in  Italia 
O 


Oclodurus 
Condrufij. 
Mcdiomatrìces* 
Nitobrigcs. 
Formisr. 
Brannouiccs  i 

t 

Carrefi. 
Nannetef . 
Nicomcdia . 
Ambarri. 
Nouiodunum* 
Luceria. 


Orgctorix. 

Genabum; 

AniemL 


J 


ORierici 

Orlieast  villa  ' 

Oucrnia,pop,in  Francia 
. . ■ T 

Pyduarait  fiume  in  Lombardia  ,,  Scuirena. 

Pantalarea , /fola  • Pacconia. 

Pariff, Terra  in  Francia  Lutctia . 

Peatinio^òpur  Capo  di  Santo  Pellino  in  Italia  Corfinium,ò  par 

Italica. 

Ponja^Ifola  Pontia.  i 

Potiers,  Città  Pióèoncs  • 

Protiias, Terra  in  Bretagna  Agcndicum. 

Piffatellàffittme  in  Italia  Kubico. 

• “ Reims, 

1 • 


L 


i 


4TF 


REims , CAmpttgfu 

Rcm!,wlUtn  Campain€ 

Jienest  terr^  in  Bretagna 
Bethele , pofr. 

Rethel^iliain  Normandia 
Ringa,  fiume  in  tfpagna  ' 

Roano , pop.  in  Francia 
Rodes,òvero  il  paefe  aWintornodì  Rodet  i 
S 

S4mhrt^  fiumct  thè  paffa  i Cambrrà 
San  Bernardottnonte  trd  Borgognonìtt 
Sui'^T^rì  ^ 

Santa  Marta  in  ^otgio  tìn  Italia. 

Santogne , terra  in  Francia 
S atatia,  terra  in 

Sauoiani,  e taluoltaejuellidel  Delfinattr 
Scalde  yfiuraetcbe  paffa  al  lato  £ Anuerfit 
Schiauottia  ' n- 

Seccbia,^Hmein  Lombardia 
Segfìis  pop.  trà  T rkriy  e Uege 
SegrOy  fiume  in  Iffagna  1'.  ' 

Sens,  tt  tra  in  Francia  , 

SerceUi,villain  jì finca 
Sinnetricho 

Sion  y villa:  i\ 

Soiffinì  y popoli 

Spira , terra  al  Reno  l . ‘ 

Stuelinghem , pop.  vicino  à Bafilea 

Suartuualde  y felua  in  Alemagna 

Sui:^'s^eri,  popoli 

Sur yT erra 

Su  fa,  terra  in  Sauoia 

r 

TArbe,  ò vero  il  paefi  airìntorng  Ji 

Tarbcj 


Hhemi. 
Durocortum  ^ 
Rhedones  • 
IfTui. 

Hc(Tui. 
Cinga.  ,, 
Aulcrci. 
Rutheni; 
i 

Sabis.  ' 

Tura  raons. 

Tignium.  ■ 

Santoncs. 

Attalca. 

Allobrogfls^ 

Scaldis . 

lUicicum* 

Gabcllus. 

Segni". 

Sicoris» 

Sennones» 

Ccrcinna. 

Cingetoriz» 

Sedimi. 

Succcionesi 

Nemetis. 

Tulingbi. 

Hcriìnia. 

Hcluctij. 

Tirus. 

Scguiìani . 


Tarbclli. 

Tariffa  I 


•-'i 

i.  V 

' i' 


• *i 


• • 


TarìffjtCUtkinlFììf^dfiiA'  . Cartcìa.  _ 

Terra  dilaMorOyh' tuia  * Campani*  ff 

Terrai' na, ferri  in  flifpagna  V Taracco. 

Terroana  .Città  ‘ »-  Morini.  v 

Tornaftenfi  p>f‘  ' Ncruij.  ^ 

Toulba.  Terra  m jfrira  Adrumetum»  . i 

Tours.  ò vero  H'parfi:  all'intorno  il Tours  T atafatcs . ' • ''■ 

Tranfitnaniiif'Mtièitipcp»  ' Dac*.. 

Tripoli.vUU^iifftt*  Lrpti's.  •.  . a 

YjlerdbctH'’ u. . i'  ■ VeroJoftus.  ’ 

Tjnnes.ò  il patf»ilC intorno  di-FanWi^o  ■ 
inBrdmtna  Veneri.  * 

rafc\n,ò  NaMT^fii^Bìfiaim  popj-  \t.i\  lù , Gimrabri.  . \ * - 

FercinricH  ‘ ’ w>  -a  VeteingHorix-..^ 

FtrmandoiftpopiHfrancia  JWermandaii 

Vefiefaliàpop.  ' " *>v'  ' ^«mbth,.  -ù 

'Viarcn.0 pwBurgo  jb purCàfielnouo  ìn  ifrrtftuahram . , ...U 

X^iJfembHt^iCÌUà'lra  SpirM,fSr  argentina  Sc^ufij,^ pui^ • . «ò 

FirternhergaiDucafo  >Su?ui 

Formaùayo  vtro  il  ^aefe  airintorno  di  Forma  ; • ~v  ?; . i - Z 
tiaalRenó  . iVangionc»,  -.v.  i 
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